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GAIO 'SIGMOR éSSERyANMSSÌMO* 

' m ■„ ,.y, vj r:on ij? iugo .nioloiiifi vrr? • .0 li ^.Tifabro: 

l^RVjtxT i dd Genio muouono con 
.tanta efficacia l ; huomo all'opcre, 
ch’egli non può non fecondare i lo- 
ro impulfi . Da quel dì, c’hebbi for- 
tuna di co nofeer e , < ; d ’a m m i r a re’I 
merito di V.&.Reuerendiflìma mi 
fon fempre fentito cosi rapire da vn 
defiderio di riuerirla con qualche 
demoftrazione di deuozionc non ordinaria, che (limando- 
mi impotente à foffrirne l'ardore, ho più volte deteftata 
quella fortuna, che mi rende inabile à refiftere, & à fod- 
disfare alli miei Voti geniali. Quelli s’acquetano in par- 
te nell'occafionedel prefente Libro, che le dedico, e con* 
fagro. Se à Grandi fi deuonocofe grandi, in quello Libro 
tutto è grande . Grande’! foggetto, e grande l’Autore, 
quale oltre l’ifiruzioni morali, con che alletta la volontà, 
con l’acutezza delle fpeculazioni cattiua l'intellettoingui- 
fa, che pare, ^he tirannizzi gl’affetti . A quelli, che prati- 
ca no le di lei qualità, non parerà Urano, ch’io le offerifea vn 
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parto di si gran penna. Spero di rapportarne appo loro ti-' 
tolo di giud idolo • Il fono della nottra Congregazione è 
Teatro troppo angufto alti fplendori del Tuo gran merito • 
Egl’è d’vopo,che fi diffondano fuori di si rift retti confini • 
Non bada, che da vnoftuolo, come che numerofo, de* 
Candidati ella fia acclamata per vnode più famofi Cam- 
pioni, e de* più degni Prelati de! noftro fecolo, e che tutti 
confidino, ch’efla dalli fuoi più teneri anni abbia con vni 
infinità d'azioni virtuofe cominciato à fabbricarfi laicali 
alle Dignità 5 ma s’hanno da edere paraleli gl onori, e'1 
merito, fà di mcftieri, che’l mondo tutto concorra fuppli- 
ceà riuerirla,e con roffequio,econ la marauiglia. Tali 
vittime fi conuengono all'Altare della Virtù di V.S.Rcue- 
rendiflìma, il cui nome famofoinognietànon potrà non 
cffere celebrato da Chi ne vederà quello Libro infignito 
nel fuo frontifpicio. Così Tetteranno in qualche parte 
adempiti li mieidefideri, mentre non reftarò giamai di de- 
(iderareà V. S. Reuerendidìma ogni meritata felicità* 
Retto, e con profonda riuerenza me le inchino. 

In Venezia il i.Otcobre ìffjtf. 
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£ R mutare, efrguitare’n qualche parte le [acre vefligìa de gM- 
Min miei "Padri, N/ffeno, Nagiangcuo, e Crìfoflomo, e d'altri fa - 
moft Dottori, e "Padri della Ciucia, t ome Ambrofio , Agof ino , 
Aleffandrtno, l>ò intraprefa quella inchtefla di 
in dottrina morale It vite, Cir astoni delli piti tnftgni, e 
Patriarchi del Secchio, e Nuouo Tcflamento, conte pro- 
quarto Tomo de' mici Affanti predicabili . Hor'cfce alla 
Il gran Padre de’ fètidi in confo/ mitd della promc(f a, de fri- 
nendo breuememe nel fine di ciafcun libro le fue agiontyxcciò sab- 
bia qualche notizia di quello,chc fi contiene nellt capito!:, che fono corrifpondcnti à libri. Qui 
non veflo la condizione di Commentatore nella maniera , . h'vfaio quelli, che fanno profeto- 
ne di dichiarare Li lettera, e dijputarc tutte le fue docilità, onde alla dichiaratone de' libri 
dò titolo di Sommario , perche tale viene ad efjere in comparazione de gl' Interpreti & Efpo- 
ftcori, che diffufamente commentarono la G-’itefi . A quelli ti rimetto, ò benigno Lettore , fe 
deftderarai di [opere pili copio fornente quello, ch’io qui hò tralafciatodindufbria per non mi 
difloghere dal principale intento, à che mi confagro . 

Lo fide dqiello, ch’io femore hò feguitato ne II' altre opere mie, e perche in qttefte pormi 
ifauerc incontratala foddisftzione dimoiti, così procurarò per Lauuenire di non mutare 
propofno,e perfeuerare cofiantein qucflo modo, e forma di fcriuere-, poiché mediante il diurno 
fixuore procurarò di poffare dalla penna alla f lampa i duoi "Patriarchi, che feguitano , 
ISAAC, e GIACOB in vn tomo; e qucflo farò così preflo,che la falutc,& occupazioni me 
lo permi ttono, prima, ebe puffi vii' anno fi vedrà flampato; con che procurarò di ricompen- 
fare parte del tempo, che fin orami flato tolto dalli miei precifi imbarazzi, & inefeuj abili, 
occupazioni^ 
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TAVOLA 

DE* CAPITOLI CONTENVTI 

NEL PRESENTE LIBRO- 


LIBRO P&IM O.' 

a 

C^lTÌTQLO f. 

H e no* ce la più veuturo- 
fa pcrdita^iel più fortuna- 
to rifchio* quanto lafciar • 
qualche cofa perDie^ poi- 
ché lo remunera molto, me 
gliorato > e trmltiplicato lo; 
guiderdona. 

V Che le bene Dio fi perde,come l’àl- 
tte cofc, non però fitrouaneDame- 
defima maniera >.che quelle ».ritro- 
tfandofi per marauiglia cold,douc 
se perduto . 

j. Che chi defidcra adempire le lue ob- 
bligazioni >. e Còddisfarcal fiiodc- 
bitOjiion hi damirare i quello, che 
fanno glaltrijina i quello ».chalui 
toccale importa adempire. 

4. Che- fé Lio ci. comanda cole di ga- 
llo fuo,ciò fa per v tilc nolrro; per- 
*.rr . ch’egli è Signore- così a Abiurò 
indepcndente ,.che non.mai comà- 
da, perche fìanciicflario,maperchc 
eh ama 

J. Che per giudicare vn.Crillianoper 
perfetto, bada il làpere,. ch'egli è 
puntuale ndfvbbidire;poichedoue 
regna Ubbidienza , non. cc virtù,, 
che non fi fupponga *ne bene »cht 
non lì prefuma-. 

4 .. Cheordinaria cofaène-gli.huornfnt 
cominciar velocemente àcorrere,e- 
con grand’ardore nella via della 
Virtù; e poill diuentar pigliai raf- 
freddarli. 

J- Che- la ghirlanda' iminarcelcibilè* 
dell’eterna Beatitudine- Tempre fi: 
diedc»c fùcongiunta»non ailepron. 

ónk 


rezze del cominciare , ma à quelle 
del finire . 

8» Clic perconofccrela fèbbre d'amo- 
re, s’hà da toccare il pollo alla me- 
moria; poiché intanto amiamo, in- 
quanto ci raccordiamo, 
jt» Che non dobbiamo diqualfiuogjra 
contingente prelumcre periglio/ò 
rifehio ; perche molto codardo è 
quel cuore,e molto vile è quell’ani- 
mo , che dubita di pericolare in. 
qualunque emergete ; oue fia qual- 
che fofpctto di periglio » 
io. Che quando la Volonrà non opera 
con gurto, non fi poflbno (perarc 
buoni fuccclft delle fuc funzioni . 


LIBRO SECO NDO- 

C jtT> L T aio r. 

C He quando gl accrefrimenti ponno- 
edere fòfpecroffnon e vana curio fi- 
ca lo ftùacjielforigine,c {feudo bene» 
cheli lappi» di che v.iua,ecome s’- 
auuanzicialcimo . 

z. Che fono così mortali nemiche là: 
Ricchezza,e fa concordia, che douc 
reepaù quali impolfibile , che que- 
lla viuere vi polla , 
j. Che cofidilgraziara,. e sfortunata 
«ola è’1 litigare, che per non aucr li- 
te fi può dare per ben perduto va 
Regno. 

4. Cheper non rompere la concordia, 

. eia pace, è bene r che gl huomini 
tal volta s’abballino in pregiudicio- 
della fuacondizioncjc fi contentino) 
di perdere la fua maggioranza ► 

5 V ChcènecefTario tagliar le gambe al’ 
maleueilùoi pmncipij ; perche la- 

fkiaii.- 
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iantfolo crclccre* giunge à tal fe- 
gao la Tua tirannide» chedicoftu- 
me fi trasforma in neccfsirà . 

6 . Che preziofifsima gioia c quella del 
noftro arbitrio, e che dandocela il 
Signore di bando, i noi altri fuole 
còftar mollo cara . 

y. Acciò non polla il peccatore pro- 
teruo allegare ignoranze , Dio gli 
manda auuifi pietofo, i fine, che 
nella di lui renitenza fi giuftifichi 

• > la fua vendetta . 

S. Che infirmiti ordinaria è l’elfere 
negligente in fare quello, che se 

♦ obbligato à fare, e mafs ime quelli, 
che fono più tenuti ad adempire 
le Tue obbligazioni . 

f. Che tutti li beni, e mali fi riducono 
ad vn fol bene, & ad vn fot male, 
che è la grazia, eia colpa ; poiché 
non v’è altro male da temere , fe 
non quello, nc altro bene da defi- 
derarfi, fe non quello . 



LIBRO TERZO. 


C A* ITOLO L 

C Hc cofa così giufta è il foccorrerc 
a Regi,c Rcpubliche nelle lor’op- 
prciiìoni, e uccelliti, che quando 
altronde non sabbi il commodo, 
s'hanno da leuare le fuppellctili 
preziofe da gl'Airari per foccorrcr- 
li,e fouucnirli. 

i. Che deuono i Principi aucr molto 
riguardo alla cófcruazionc de' fuoi 
Va Halli j poiché in ciafcuno.che fi 
perda, perdono vna parte di vita,& 
arrifehiano la fua faJute; che la fa- 
lutc, c vita de* Regi confific nelli 
fuoi Vaflalli . 

3. Che quando i Tributi fono mode- 
rati > fono anche permefsi, e Dio 
ftefso fi miracoli per accreditarli: 


Capiteli". 

ma quando l’impofitioni, e gabelle 
fonoccccfsiue, iogliono efiére ca- 
gione della ruir>a, c firagc delle 
Rcppubliche, e Monarchie: c femi- 
nario, & occafione dimolt’altriin- 
conuenicuti . 

4. Che quelli, che vogliono combat- 
tere, come huomini, deuono trat- 
tar poco di donne; perche l'eferci- 
to, che non procura d’effer onefto, 
molto prello , c molto in fretta 
follecita la fua ruina,c perdizione • 

5. Cheli come il difoncfiO è difficile 

da efi'er vinto nella fua pafsionob 
così fe di tal condizione folle nella 
foftanza della fua Pedona, non au- 
rebbe il Mondo gente più robufla , 
e forte; perche gl altri vizi fono co- 
me carcere, c quello della lafciuia. 
c come Inferno. 

6 . Che colui, clic vuol clìcrc tenuto in 
concetto d’huomo delie compaf- 
lionare quello, che patifee; perche 
mentre vede languii ia del fuo Fra- 
tello, c non loconipatifce, merita 
d’eflcr tenuto più per fiera cruda, 
& irragioncuole, che per huomo. 

7. Perche qualche volta noi cafchia- 
mo,ò lìamo.foggctti al cadere; pe- 
rò è cofa molto conforme alla ca- 
ducità della nofira vmana fragilità 
il compatire pietofi al mifero ca- 
duco . 

8. Che in quella vita non chiude il Si- 

gnore giamai coli del tutto la por- 
ta della Mifericordia con la chia- 
ne della Giullizia, che non vibrici 
qualche forame aperto alla Cle- 
menza, e Pietà. 

p. Che’l nome di DIO è così fupte- 
nio , fourano , & ineffabile , che 
per giurarlo , fono à fuo modo ne- 
celfarie tante diligenze, quante 
per riceucre il medefimoDio Sa- 
lamentato'. 

a 4 U- 
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LIBRO Q_V ARTO. 

CJTITOLO I. 

C 1 He quelli', che fono felici , e collo- 
cari in vno flato profpcrofo, per 
confcruarfi hanno bifogno d’aiuti 
maggiori , che non hanno quelli, 
che fono in trauagli,& opprefli dal- 
le Auuerfità . 

». Che quel medeflmo, che fi dice del- 
l'vtnana prolperita, fl può dire an- 
cora della grazia, c fauori diuini ; 
perothe chi e piùfauoritodaDio, 
uà maggiormente foggctto al ca- 
fcare . 

3. Che l’Anima, che tiene Iddio tutto 
pofliede. 

4. Che grande artificio della Retori- 
ca è il non dire tal volta ciò, che 
fono le cofe , acciochc in quefta 
guifa tettino più amplificatc,& ag- 
grandite . 

5. Che’l canon izar vno per Santo alla 
prima azione di virtù , ch’egli fi, 
pare vna pietà molto accelerata, 
e’I tener vno per difgraziato pec- 
catore al primo peccato, che com- 
mette è vn'impietà troppo preci- 

< pitata . 

6 . Che douendo il Principe eflcr ama- 
to, e temuto, fi come hi da procu- 
rare di farli amare, cefi anche de- 
lie procurare di fa, fi temere. 

7. Che vkuperofiflimo per l’huomoè 
il trionfo, che di lui confcguifce il 
Demonio; poiché rtfta vinto da vn 
nemico così fiacco; e debile . 

p. Che la fallite dcU’inferino non con- 
fìtte nell’applicarli le medicine, ma 
nel dargliele in cosi opportuna fla- 
gione, che di medicine non fi con- 
nettano in veleni . 

p. Clic pare non meritino il nome di 
fatiche quelle che fi finifeono con 
la vita. 


LIBRO QJV 1 NTO. 

CAPITOLO I.[ 

C He vn hucmo, quando non può fa* 
r« tutto quello, c he vuole, non re- 
tta pero elclufo dal fare tutto quel- 
lo, che può . * ' 

a. Acciò non fi rompa l’arco dello Spi- 
rito per cflerc troppo tirato, fi può 
tal volta rallentare con qualche di- 
uemmento lecito, & onctto . 

3. Che, pur che l’hucmo non refti di 
fcruire a Dio, e di ricorrere à Dio, 
non reftarà Dio gianiai di corri- 
fponderli, e d’aiutarlo . 

4. Che perche r.011 ci aflànni la dila- 
zione delle noftre pretenfioni, non 
abbiamo da confultare il filo di- 
fpaecio có le nottre brame,ma dob- 
biamo mifurario co’ nottri meriti . 

5. Che'l patire aggraui , & oltraggi 
d’onde fi fpcrano fauori, e ricom- 
penfe, è vna forte molto terribile di 
tormento, c tale, che pare non fc 
ne dia, ne vguale, ne fimilc . 

6 . Che non c’è voce più potente d 
far’animo alla colpa, quanto che’l 
Superiore la veda, e ladiflimuJi. 

7. Acciò il tiro della riprcnfione,c cor- 
rezione non vada à rrauerfo, ò in 
fallo, s’hà da fare in modo, che di- 
ftruggendofi il peccato, refti in pie- 
di il peccatore. 

8. Che di gran lunga s’ingauna l’hiio- 
mo,c molto vana è la fua imagi- 
nazione,^ non tenendo buona còr- 
rilpondenza con alcuno, fpera, e 
pretende, che gi'altri hàbbiano da 
corrifpondere à lui . 


LIBRO SESTO. 

C^TITOLO I. , . 

C He, poiché Dio non cefia mai d 1 
communicarci fauori, non abbia- 
mo 
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mo noi altri da fermarci, he da im- 
pigrircincl iuG Tanto Temilo. 

■s. De beni indicibili , & volita ìnntr- 
merabili, che reca unanime l'aucr 
DIO prefente in tutti ii ciéruzi, 
& opere. 

3» Che non potendoli a ture due glo- 
rie : gloria in quella vita, c gloria 
nell'altra, c necci! ari©, per racco- 
gliere allegrezza nell’altra, feminar 
lagrime in quella. 

4. Che mentre noi teniamo Iddio 
contento, c foddisfatto,non abbia- 
mo da far conto de' detti , ne de’ 
fatti de gl’huomini . 

5. Che’l buono , mentre più s'onora, 
più fi raccoglie, e’1 cattiuo, mentre 
più fi loda, più fi dilata . 

6. Che molto proprio de’ Difcreti è 
il non dire cofc rmcrefceuoli , c 
che diano failidio,fc non fono più, 
che sforzati . 

7. Che fi come altri defiderano di gua 
• dagnare, coli aU’oppofito deue vn 

Crilliano procurar di perdere per 
amor di Dio; poiché perdendo po- 
co per Tuo amore, guadagna aliai 
con la Tua liberalità . 

8. Che per molto polita che tenga vn 
Criiliano l’anima, e per molto per- 
fetti, ch’abbia t coll unii , Tempre 
trouarà che aggiulìarc, e perfezio- 
nare . 

•9. Che’l Supcriore cficndo vn primo 
Mobile, tutto fi muoue fecondo il 
palio delle Tue azioni , e de’ Tuoi 
mouiincnti . 


LIBRO SETTIMO. 

CotTÌTOLO 1 . 

C He’l venire ’1 pouero à cafa noftra,c 
foccorrerlo, non è picciola libera- 
lità ; l’vfcirli noi incontro per 
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fouuenirlo, pare azione di libera- 
lità più eccellente, c primaria. 

а. Delle terribili, ciprucntofe minac- 

ele, c callidi i, che I min ina colerico 
il Signore contro quelli , 1 Soppri- 
mendo i poueri ,c rovinando i po- 
poli a Izano cafe mutili, e fabbricano 
lùperflui Palapgi. 

3. Che per atti d’vmiltd ninno perdè 
mai la Tua grandezza, c grauirà . 

4. Che nella cafa di Dio non v’ecofa, 
che ceni parile a malamente, fe non 
il peccare . 

5. Perche ordinariamenteintantonoi 
fianio buoni, inquanto ci mancano 
l’occafioni d’eder cattiui , deuono 
foccafioni fuggirli in guifa,chcan- 
cone gli Angeli Te tto forma vma- 
na s’hanno da temere . 

б. Che poco importa, che vn’huomo 
vada con cautela cercando ritira- 
tezze^ fegrctezzc alla colpa, poiché 
havn Dio d'occhi cofi lincei, che 
penetra fin alle parti più recondi- 
te* nafccfe del' anima . 

7. Che azione à Hocchi del Signore 
così gradita cil coprire, c lo fcu- 
farc i difetti dei ptoflìmo,che chi 
fa vna tafazione, vuole , che non 
folo fia tenuto per Angelo difee- 
fo dal Ciclo, ma per Tuo figlio 
molto amato, C diletto. 

8. Che nelle cole di grazia, e di fauore 
non pare f che porti periglio la 
fretta della deliberazione , ma in 
quelle di giuftizia, e di rigore* ne- 
cdfano il caulinare con palio mol- 
to lento, ccn molto configlio, c 
maturità . 

9. Che colui, che giudica temeraria- 

mente del Tuo Proflìmo, è vn fe- 
condo Lucifero, altiero, che tenta 
d’vfurpare d Dio la giuri Adizione,!-, 
tirannizarli la poteftà. v 
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dcrla; poiche'J peccatore fi re Aeri 
di penare) fé laftiarà di viuerc . 


LIBRO OTTAVO. 

C^VÌTOLO /. 

C He Dio caftiga con tanta violenza» 
e difpufto.cne l’efcguire atti di ri- 
gore e cofa alla Tua condizione tan- 
to ftrana.che'n lui il caligare pare, 
che li pofla tenere» come cofa mi- 
racolofa . 

», Che il Signore è più cortefc» e ga- 
lante con chi più feruorofa, e ga- 
gliardamente lo Teme . 

3. Che per inanizione, & ammaeftra- 
mento di tutti li Giudici , Dio li 
inoltra così retto, & cfatto Giudi- 
ce» che non condennarebbc ne an- 
co vn Demonio fenza afcolrarlo . 

4. Che vi fono peccatori di terra, c 
peccatori di Cielo, e che fc bene 
ogni peccatore deueelfercompaf- 
■ , fionato tuttauolta fi deue fentir 
più doIorc,& auere più compatii o- 
ne à i peccatori di Ciclo, che alli 
peccatori di terra . 

j. Che fe fi lafcia, che’l peccato s’in- 
caftelli nell’anima, acquifia forze 
cosi grandi, che quafi toglie ogni 
Iperanza di poterlo più fpogliare 
di qucll’acqutftato polfcflb . 

6 , Che non fono i dolori dell’anima, 
come le infirmiti del corpo ; poi- 
ché fe in quelle ve ne fono molte 
incurabili, non ce infirmiti dell’A- 
nima , per cui non vi fia fperanza di 
rimedio . 

7. Che dal colore del peccato Iddio 
ordinariamente caua la liureadel 
cafiigo . 

p. Che la colpa, c la pena Ai nell’arbi- 
trio del peccatore; poiché fi come 
egli c autore della colpa , così an- 
cora è miniftro della pena, 
p. Che quando la vita non s’hi da im- 
piegare in feruigiodiDio,nonc’è’l 
meglior guadagno , quanto’! pet- 

. .1 , X 


LIBRO NONO. 

C*ATI T 0 LO L. 

Che ne le glorie di quella vita deuono 
infuperbire, ne le pene sbigottire; 
poiché l’vne, e falere fono d’vna 
mcdcfiina condizione; che ne que- 
lle hanno da durar fempre,ne quel- 
le fono di permanenza eterna . 

2. Che’l vero feruodiDiohidaelfere 

così fino fuo amante quando lo 
percuote con la sferza di qualche 
tribulazione, come quando l'acca- 
rezza con fattori. 

3. Che'l collume, & inclinazione na- 

turale fono di tanta cfiicacia,che li 
rende difficile aliai l’obbliar quel- 
lo, & il fuperar quella . 

4. Che i Superiori, fi come fono mag- 
giori in dignità, & eminenza di gra- 
do, così ancora deuono efler mag- 
giori in virtù, c perfezione; perche 
la fantirà deue correre fempre del 
pari con i'onoreuolezza . 

5. Che quando le colpe fono figlie 
dell’ignoranza, ò nafeono da fragi- 
lità, trouano molto eforabile la Di- 
ti ina Pietà. 

6 . Ch’elfcndo minacciati tutti li Supe- 
riori d’auer à morire di mal di co- 
lla, fidi meltieri, che fi tengono à 
Iato fatti, e retti Configlien , acciò 
non muoiano di coli acuta, e peri- 
gliofa infirmitd . 

7. Che gj'Amici di Dio fono forti At- 
lanti, fopra le cui fpalle fi follcnta 
la machina del Mondo; poiché elfi 
la mantengono con le fue preci, & 
orazioni . 

8. Che per fuperare.i Leoni piùbraui, 
non vi fono armi vguali à-i don. 

e cr 


Tauola de 1 

per abbattere vn cartello più forte 
de! diamante, non vi fono bombar- 
de più portenti > quanto i regali, c 
li prefenti. 


LIBRO DECIMO. 

9 CUCITOLO I. 

Che per introdurrell prezzo, e la (lima di 
cola molto preziofa,e ftimabilc,bi- 
fogna farla defidcrarc , che quello, 
che fàcilmente li dà, fuolc auuilirfi, 
e perdere di grandezza . 

а. Che coli tormentofa Fatica è lo fpe- 

rare, e tormento cosi grande, che 
chi patifee per le inani di quello 
crudo Carnefice, di quella atroce 
partìone , può in qualche maniera 
cflère tenuto per Martire . 

J. Che così gran fortuna è leflèrc Pa- 
dre di figli Santi , che non pare lì 
dia vinana felicità , che con quella 
pofTa pareggiarli, ò competere . 

d}. Chcmolrovanaé la fperanza»che 
lì fonda nelle altrui vigilie , & è 
lènza fondamento il giudicio di 
quello, che afpectail premio per 
quello, che potrebbe fàré; poiché la 
‘ reta confidenza conlìlle ne gli af- 
fanni propri, c nelle buone rifolu- 
zioni inerte inefecuzione. 

5. Chenonèdigloria, ne di fpleudore 
alcuno fert'er nato di Padri nobilne 
gcnerolìjfe vno non è nobile, e ge- 
nerofo nelle lue azioni; poichecia- 
feuno c figrto delle liie opere. 

б . Che poiché ftà m nollro potere di 
farci il lignaggio , e nobilitarci la 
cafa >à niunodeuc dar fall idi ol’eP* 
fernatodibarti,e poueri Parenti. 

7. Che imprimendo i coftumi ne’ fan- 
ciulli vna certa forte di carattere in- 
delebile; però nella tenerezza della, 
infànzia bifogna caminare có gran- 


Cap itoli. 

de indurtria,perarticurarela perfo- 
ueranza nelle azioni lodcuoli nel 
rimanente della vita . 

8 . Che non fi deue burlare nel fortrirci 
difetti , benché fiano da burla , ò in 
cofe iocofe ; poiché fempr e confi- 
derabilc la negligenza , che può eC- 
fer’occafione di danni irreparabili. 


LIBRO VNDECIMO. 

CAPITOLO 1. 

Che il fare molte opere,chc vagliano per 
▼na, pare in vna certa maniera con- 
fiifionc d’operare , ma il fare vna o- 
pera che vaglia per molte è vna 
demoflrazione di valore fingulare. 

%. Che coli grande è ’1 credito,che feco 
porta la vera Vbbidienza , che po- 
tiamo noi prefumere per fanto , Se 
virtuofo atTatro colui, che proftra- 
to,&vmilcla praticai efercita . 

3. Clic lodar pendente da vn dubbio 

indecifo,è’l più rigorofo tormento, 
che lo fiat pendente Crucififlò in 
vn tormentofo legno . ‘ 

4. Giiondalla rigorosa vendetta, chei 

Santi faceuano de’ peccati leggie- 
ri, pofTonoi peccatori prendere c- 
fempio di fare virafpra penitenza 
per i fuoi peccati graui . 

3. Chcfperandoicamui in queIIo>do- 
iic temono i buoni , è vna Defpera- 
zione , che il Demonio ammanta 
co 1 prercrto di confidenza . 

6 , Che nella cafa di Dio fi moia buo- 
no qucHo , che fi vuole, e non fi può 
fare, ma non già qucllo>che fi può, 
e non fi vuol fare. 

7. Che mentre la Virrùfaon è fondata 
sù il Diurno rifpetto,tofto mancai 
perifee , Acciò dunque fi mantenga- 
s’hd d’auere foiamentc la mira i 
Dio. 

<$, Cho j i C 
CD.fC 
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8 , Che noti ci fono pericoli più illu- 
ftri»nc rifehi più nobilitato quel- 
lijchcfì pati (cono per onore , & v- 
tilc altrui. 


LIBRO DVODECIMO. 

CAVITOLO 7 . 

C He la maggior ficurezza d’vn Chri- 
fiiano è'I perfuaderfi,che’n quella 
vita non ce Scurezza. > 
a. Che le nofire azioni, acciò fòrtifea- 
no effetto felice , fi deuono regolar 
Tempre con la norma della pruden- 
za^ diferezione . 

j, Chefecofi peftilenzialeèla vicinare 
za de’ morti , che viui non furono 
buoni, pere he non hi da edere- pe- 
ricolofa la compagnia de’ vini, che 
nelle Tue azioni fono cattiui ? 

\ Ch’à gl’altri (lari furono dati li tra- 
ttagli i minuto > ma allo fiato- del 
Matrimonio- fi danno all’ingrofTo.. 
■j. Che quello, che non appartiene più 
«he tanto ad vn’huomo > benché 1*-. 


Capicotf . 

abbia molto d'a ppre fib,nulladj me- 
no lo mira , coinè cola mólto da 
Iunge, e remota. i - ' 

6 . Che l’allargare’l braccio nei più, e Io 
fcarfeggiar la mano nel meno ; è' 
fegno di mancanza nell’intelletto» 

. ò di'debolczza nella volontà . 

7. Che effendo IDDIO l’origine,c 

fonte d'ognibene , lafciando egli 
d’effere dalla noftra parte , venia- 
mo noi à reftar prilli di tutto. 

8. Chfe benché Dio ci falui , e glorifi- 

chivi virtù della Tua bontà, e mife- 
ricordia;non per quefto fiamonoi 
{bufati, & alfoluti dalle follecitudi- 
ni,c diligenze noftre . 

9. Che per la buona fpedizionc delle 
aoftre pretenfioni, e negozi, non 
furono mai fuperfluele diligenze 
poiché quantojfiù fe ne fanno,ran- 
to meglio s’afucura il fine di quel- 
lo, che fi pretende . 

10. Che molto fedele corrifpondente 

amico è Dio co’ Tuoi: onde fi come 
Abraamnon mai in vita abbando- 
nò il Signore, cosi’l Signore non l’ab, 
bandonò in morte. 


Il fineAcUà T anela de’ Capitoli , 
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TAVOLA DELLE COSJE 

PIV NOTABILI» 

CHE SI CONTENGÒNO 

IN Q.VESTO LIBRO. 

H primo nummo lignifica 3 foglio, 3 fecondo la colonna . 


Abd. 

1 Omc Cairn procurò di occultar li 
morte di quello. iZó.i.i 

Aunocati . 

Li Affuocati, fimo come li {oliati. 37. i 
Abramo. 

Come b remunera il Signore Inficiando 
"Padri Patria, e "Parenti. 3.1. Perche 
ft dice, che grappante il Signore quan- 
do baueua 9 9. anni. 14.1. Tereffier ro- 
si terribile la fame calò m Egitto.!^, 2, 
Lo libera Dio da’ pericoli d'Egitto .29, 
1. Ritorna ricco di là. 30.1. Pcrihe 
non diuije nel facrificio gl ■uccelli, ma 
■fi bene gl animati. 35.1.2. "Perche la 
feconda volta gli dijpiacquc cacciar 
yiala fina {chiana , e non la prima ; 
54.2. Si parte daLot.qxa. Gli fi il 
Signor marne promefje. ibid . Libera il 
Juo Cugino prigione de Barbari . 86.1. 
Ojfcnfcc le decime i Melcbifedec . 
ibid. Quando glt damo nome digiuno . 

101.1. Tmorojo doppo il trionfo . 

114.1. Fi fiacTifno al Stgtiore.tbid. 
Si duhiaraqucllofcbe fignificbiilfaair 


feto. 1 1 5 . 1 . Qual {offe il fuo maggior 
dolore. 130.1.2. Il Signor gli muta il 
nome. 158.1. Gt intima Iddio la leg- 
ge della C ir cunei {ione . 166.1. Mutali 
il nome . ibid. Gli promette figliuoli . 
ibid. Hfccne gl' àngioli in cala fua . 

1 96.1 . Gli promettono Ifac. ibid, Per- 
che più ricco di Lot fuo cugino .202.1, 
Lo libera Dio dal t{<ì sfbhnetccb, 247.1 

Abfalon . 

Perche morifie con il cuore trafitto .2 1 7.» 

Adamo» 

Perche fiuhitogli refe il Signore carne per 
la cofia. 2.1. Perche fi nota torà nel- 
la quale il Signor venne à riprenderlo . 
42-2. Lo vefll Infilo doppo che egli 
bebbe peccato . 13 5.1 .Prima Cefami- 
na, che lo condanni . 199.1. a 

Auuerfici» 

£ più perno filato, che quello della pmi 
j ferità . 87.I 

Aggrauij. iA 

£ gran tormento Jcflrirli da cbi fi fptrm 

benrfieij. lib.ycap.i. 

». à ’ Ac- 


d 


4 


4 # 
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Tonda delle cofc 


2$. x 


Acqua « 

Simbolo della profperiti . 

■'* *. Anima. 

Mentre hi Dio hi ognicofa. lib^cap.^. 

Sciupi* ci è da pulirete nettare miei. 
’ tib.6.cqpJ8.E conte nane. co- 
me vn giardino . ibid . 


• • 


Arbitrio . 

£* molto preciofx Gioia, ma pefò et pio- 
te cofiar molto cara . hb.yxap. j. 

Amore • 

Si Anojce nella memoria .lib.rx.S. Ter-- 
che più ne gC occhi, che in altra parte , 
138.2 ',ì 

Angelo. 

Ter quali infirmiti (alaffi 4 nmoucrCac-- 
que della pifeina. 25.1. Ter che ven- 
nero ad bramo à tnego giorno, &i 

> Lot la fera . 124.2. Quando appar- 

. nero à gFh uomini la prima volta . 

147.2. è Angelo quello, che cuopre i 
77 mancamenti del projfimo. 188.1 

Apoftoli. 

Come il Signore gli pagò il filentio che 
tennero. 1 Terchegli mandò à pre- 
dicare c comandò, che non port afferò 
denari. 34.1. Non toglie la grandezza 
dell' Upofìolato thumtltà di feruo . 
177.1 

Api. 

Non fon dannofe, ne prcgiudicialì. 173.1. 
Così hanno da tfjere quelli (he edifica- 
no, come Capi.- *74»i 

Abfcntia . 

Quella che è brine non fi può chiamare 
c abjentia. ,113.2. 

Allcttare. 

t terribiliffimo tormento, lib.xoxap.ì. 
• ^ Autunno. , 

i L diuturno fercno è Jcgno dell' Inverno ri- 
& oro J ° • 147.2 


B 


>' S.Bafilio. 

Era amato teneramente da San Gregario 
Nagiangeno . 23.1. H ebbe nove fra-* 
felli Santi li fuoi-Tadri gC Aneli del 
Tadre, e della Madre parimente fura- 
tivi Santi Riebbe vn Zio YéfcouoèTrUx. 
tire, ijp.2. Quelli del fuo parentado 
fono dkeifette Santi '. J ' ibid . 

r-. f/T \f : . r 

' " ' 4 Bectdcm/ 

Simbolo della fpcrturga di vna peccatrice. 
-■2-13.2* c. . I i 

Beato . 

./I ninno fi. può dare quello nome in que- 
ftavita. 85.2 

. v» 

Beni. 

Quelli di quefia vita ancora aitanti che fi 
poffeggbino fanno guerra . 35.2 

V è 

Buono . 

Quanto più lo lodano più s abbacano • 
1 5 2.2. Per loro fU il mondo in piedi. 
lib.p.cap.7. 






Capo. 

A’ C omaggio de fenfi . 217. 1. É quello’, 
che diflingue l'buomo dall animai brut- 
to. ibid. 

Cadere, Caduto. 

Ter che fiamo foggettià cadere , ò fiamo 
caduti , doniamo batter compaffione di 
quelli, che cafcano . lib.^xap.y. 

Caino. 

.Come tentò occultar la morte di jibel. 
• 186.1. Non fi fà nella S aera Scrittu- 
ra cfpreffa mentirne- della fua mol te , e 
perche. 217.1 

Cariti . 1 * % 

II. maggior incendio di carità, è andari d 
wouare H pouero . Itb.y.cap.x, 

<>.. 4 Capi- 


Pili ‘Notabili; 


Capitalo. 

Hàdaelfereafio.69. 1. No» hi da effer 
* tyofjo.ibid. Non è alcun gran Capita- 
no per vna fola littoria » xoo,j 

Cafa. 

Far cafe grande fettga neceffiti,i grauifi, 
no peccato, lib.j.capj. Mnaccif'di 
Dio contro quelli, tbe fedifichno .' 1 70. 
2. 171.1. 

Cattiti. 

Si deue tenere ne campi, & efferati acciò 
li faldati fieno V alar 0 fu lib .3. cap^, 

Cattigare,Cattigó. 

, )l. :.l »II), . •• t; ■ 

C alliga Dio con tanta violenga,che fi puh 
tener per miracolo quando cafiiga. lib. 
8. cap.i. Come accennando fi il cajligo, 
J ”°n s'accenna il premio. 205.2. il si- 
gnor cafiiga per mano d altri, e premia 

per mano propria. lotf.z 

1 ' ■ • > 

Ciclo . 

» a 

K enir dal Cielo i rigori è grauiffima pena . 
128. 1 . l 'Peccatori di Cielo fono più 
graui peccatori. Itb.S. cap.4. 

Cicogna. 

Sìmbolo della Pietà . *80. x 

Cupidigia ► 

La fpirituale è lodabile - 1 % 

% 

Colle». 

T aiuoli a è necéffaria. 192.2. & feq. £* 
la collera nelThuomo , quel che il filo 
nelcoltello . 103.2.. La colici- a molto 
frettolofa 6 damofa .. j 

Corrifpohdenza. 

Mai mane a Dio pur che non machi f huo» 
m°. hb.5, cap.i. si deue vfare con 


. altri, chi vuote, che fiatata con fui. 

lib.i.tap.2. ‘ ‘ 

1 ^ 1 i*. 

Conliglio. 

Peccati di configli ò fogo i fiiugraui,2%j,\ 

Concordia. 

— ■ '■ < • > 

i' fua nemica mortale la rìccbcgga . lib. 
2. cap.i. Per non perderla deue per- 
der ciafcuno del fuo ius. lib.z.cap .4. ‘ 

. Condennare. 

«• ' * li» T. ' • * . , . r 

Non fi hi da condennare alcuno fenga 
vdirlo . lib.S, càp .3. , 

Confeflore . 

Come deue trattare co il peccatore. 105.1. 
Configliero . 

Quanto contenga, che fia buono, e Santo » 
Ub.9.cap.6. 

A . , i *y % 

Coftume. 

Il peccato » c)k fubito non fi caccia dalla - 
nima, douenta coflume, e di co/lume fi 
fà quafi neceffità. 212. 1. Quanto fia 
la tirannia del cojlime. lib.9. cap.j. 

r diritto. 

Perche nell orto dice à itre Difce poli, eh e 
dominò. . 9.1. Si cigne egli Sleffò la 
fpàda e perche, io» 2. Si fàrnentiònc 
della fita obedientia dal punto che 
nafee fino àche predica, n.t. Par- 
che fi dice, che toglie il peccato , eppn 
li peccati. 1 3.1 . Perche chiamò Giuda 
per il fu 0 nome, quando gli diede il ba- 
cio della falfa pace. 45.2. Perche 
chiefe etn figlio à Filippo. 52.1. Gran 
trionfo fuoridurrc vn difoncflo . 70.2* 
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3 / ftspy deità Samaritana trofeo 
dille fine grande^ ^ibid.-i. "Perche 
mirandola "Filato al popolo nontfijfe 
sino che -vedete qui duomo . 77. 1* 
"Perche alla voce del battemmo nòne - 
mò alcuno e à quella del TaborsLfy.X 
In arrivando à poffederh, non ci è più. 
che deftderare . 93.2.. Tenendolo Si- 
meone nelle matti fubito gettò via il' 
baftone ..ibid.-i. Con C brillo non riè 
necejjità di Miracoli . 9,5.1^ Perche 
Giuda andò à trovarla attorto . 98. X. 
Guadagnava moltocd la coUera.xai.v, 
Dando ima gran voce fece gran ■ tofe.. 
103. i- Applicava i miracoli a’ mira- 
coli. . 1.09. 1. j Quandoripreje il Parali- 
tico. x 1.0.1. Faceva ripofare i.fuoi.Di- 
fcepoli. Fu feminatare elduo- 

rator molto dihrcto ^ 113.1. 

Benché paia che egli tardi, Jemprc viene 
molto preflo. 115.2. Non attrifla i 
fuoi Difcepoli _ 1 5,5. 1 ..Che fide tenne 
innominate 1 peccati della Maddalena 

156.1. Quanto controla fua condizio- 
ne fia il caftigare _ 198. za*. Perche 
dimorò sì poco tempo nel' fepolcro „ 

130.1. Perche nella Trasfigurationc 
fi accompagnò 'coni Mosè,- & Elia.. 

141.1. - Si chiama Madre, e perche „ 

■*5 L 

Chriftiano-. 

trouono Cr 1 fi inni, come comedianti,r8» 
a. Perche fi affomiglin 0 alle pietre de 
gCedificfi 41.2. Mai hi dace fiate nel 
diurno, ferunio . 108.1. E' molto teuc- 
ro fanciullo il Chriftiano che fubuo 
fi Stacca nel camino detta vtrtu.ibi.-x. 
Sempre tr oneri che purgare e pullire 
seiranima fua. Ub.qjap.8. Se errahò 
da ejfer più terribile il fuo cafiigo -lib. 
9 . cap 4. Deve attener ftalk fitte opere 
bb.io,cap^. 


Corpo* 

Serap capo, i come vn'ammal brutti « 
117* 1 

Chic fa _ 

Perche nella quarta Domenica di Opere- 
fona icofii allegra iaa.l 

p 

4 t q- 

r ■ » . . -r*! , , , « . . - , , .• - * r • • 

* . , •< 4*9 

Donatiua*. 

É potentiffima.la fina Tirannia. \l.x.. 
fanno manfueto il. più fiero Leone 
110.1 

Ctenidi.. 

COnk ob'edientc guadagna il pane detta- 
propofìtione. 12.1. Quando mandò à 
chieder fioccorfio. 1 io; 1. Da chi f offri 
maggior aggranfi xiej.v.La prefen^a 
del Signore gli giouò molto. 144. 1» 
Non gli volfie il Signor l inciare li pec- 
cati di Salomone ~ 157.1 

Dito ,- * 

Fono motto delicati doppo di haute man- 
giato.. 1.54.1. 

Dcmoniò.> 

"Procura-tome là memoria, al . 1 . Non tie -■ 
ne vno fubito per fanto . 97.2. £*' 

, debole inimico, lib.^. cap.j-, Sci nula* 
e jcicento Demoni] à peiu vogliono per 
vno. 1 io. 1. Entra con dcftrctgajbid. 
Tentò Eua con gran codardia. 103.2. 
Non lo condanna Dio fienai vdirlo . 
206. i.Perche offerì pietre à Cbrifto ~ 
»3 u x 


De- 


Più Nolabili , 


Desiderio. 

yon fi barn» da confiti tare con li noftri 
itfiderij le nojhre dimandeMb.^.cap .4. 
per il d.fiJerioogm cofaè tarda j. 27.2 
S'hanno 4 far deftderar le co/e > acciò 
fune /limate, hb.io. tap.i. 

Difonefto, Di fono iti . 

£' difficile 4 vincere , e trattenere la paf- 
fione lafciua. lib.q.cap.q. Il fuoco del- 
la difonelìÀ i come quel deit inferno. 
71.2. Tur maggior miracolo conuerti- 
: re vn difanefio, che refufeitare vn mor- 
to . 74 ‘ 

Dio. 

'Perder qualche co fa per lui i gran guada- 
gno Mb.i xap.i.Vcrcbe fece Mosi Dio 
di Faraone. 1.1JJ0 fi troua doue/i per- 
de. Imi. cap.z. non d bifagno <t alcuno . 
lib. 1 .cap.+. 'Perche firipocbU fcttimo 
giorno. 9.2. Tiene in fé tutta la/ua per- 
fettione.i 0.2. Come Cbuomo fia 4 fua 
famigliatila. 19.1. Come doniamo far 
fèsta per la fui memoria .2 1 .1. S 4 tal- 
volta perdere della fua Iurif dittane . 
39. a. Mais: plica, g.' aiuti per giujttfi- 
carc i gafiighi.lib.2 xap 6 Xb tanta nel- 
le pubbebe 47. l. Come lidii 

pio 1 Principato / opra delle fue Jpalle. 
58.1. Guereggia finga faldati .5.9.2. 
Mai ferra del tuttala porta alla mife- 
rtcordut. lib.j.eap.8- Dà il modo col 
quale lo -pinca il peccatore. 81. 1. Con 
quanta cautela e nuerenga deue effer 
giurato ti fuo nomc.bb.3 .cap.Q.E oro , 
91. i # . Chi hà Dio hd ogni coja. lib .4. 
cap.]. Mai manca la corrijpoadenga 
„ dalla porre di Dio pur che non manchi 
dàlia parte delfhuomo . lib.q. cap. 3. 
Ter molto che paia tardi, fempre vien 
preflo. 129.2. Mai fi deue ceffarein 
fuo femitio.lib.i.cap.i .■Hauere Iddi* 
' prefente nelle nofire anioni è di gran - 

dijfmo profitto . libaS. capa. T enea - 
dolo contento e fad’sfu to non fi deue 
perder pena del retfo. Ub.ó.cap.q. Le 
perdite fatte per Dio fan guadagiùMb. 

• " 6,cap.y. QsJii , teghe èpt r dare, i 5 9.1 .. 


In cafa fua foh far male il peccare. libi 

7. cap.y. Niente fi fugge dalla fua Ti- 
fila. lib.j.cap.6. Con quanto riguardo 
nuda i mane ameMi dell’ bulino.] 1 87.* 
Ter else ftd tira nel fuo [degno, c la vita 
nella fuaTolontd . 190.1. Quanto lo 
[degna chi giudica temerariamìte. 1 40. 
2. Cafliga con molta difficoltà. lib. 8. 
cap. 1 . E . più cortefe nel premio, con chi 
è più bùlgaro nel firuitio. hb.S.cap.x • 
Non condanna Iddio m pur vu Demo- 
nio fenica rdirlo. 206.2. Caftiga più 
feucrametei peccatori di Cielo. 207.2 
Conforme al peccato dàilcaftigo. lib , 

8 . cap.j. Non è autor del peccato ne 
. delia pena.lib.S.e*p.&. Fàgranfauore 

al peccatore quando gli toglie In vita 
con la quale Cbà da offendere . lib. 8, 
cap.p II feruo fuo fempre è vno.lib.9 . 
capa. Non dà fubbito quello che chie- 
diamo per n"firo maggior bene. 230.1 
Denaro . 

£' il / angue de poveri. 213.2. Confa dif - 
finfioiis. 34. r. 

Detto dire. 

Hon fi deue far cafa di quello,cbe dichino 
gfhuomini. ltb.6. cap.q. Non importa 
che fi dica co me non fia . 1 50. x 

Difcreto . 

£* cof inni 0 propria non dir pie fareco~ 
fa di difrucere, fi non ex he non fi pof- 
fa fare altro, lib.6. capjS. 

Dolore. t . 

Stanno minacciati con dolori di coffe li Si* 
periori, & 1 /{egi . lib. 9. capj$. 
Dragone . 

Non figran ferita quando affligge. XOJ.» 
Simbolo del Demonio . ibid.i. 

Donna . 

£ proprietà di dinne temere ogni coffe, 
24.1 . L'anno da bandire da gl' efercttì. 
Ito . 3 .cap. 4. La cafa della difonefla è co- 
me vn inferno.-/ z.i. Quantunque par- 
li con vn Angelo deue andar circon - 
fretto. 1 83 •* 

Difpiacere. 

Mai s'hanno da dire cofedi difri tcete r fk 
A ttD-L 


M 

v« 


Tauo h delFecofc 


non per grauiffima, & vrgentiffima. 
taufa . Itb.ó.cap.ó* 

E 

Edifìcio . 

Intimar fontuofi edificif ferina necefjtti » 
quanto enorme delitto fia. lib.j.cap.z . 
"Minaccia di Lio contro qucfi'o peccato * 
170.1 

E (Tempio. 

Ugello de Superiori, è molto potente* lib* 

- ó.cap.p. lirico nelle cofeinf enfi bili fi 
yede la for^adelf e/empio.. 164.1 

Efercito . 

Uon fi hanno da permetter. Ut dome ini 
quello . lib.y.cap*\. 

Elia. 

Ter refufcitare il fanciullo, ter leuò - dal 
grembo della madre . 5.1 

Etimologia . 

Hon.fi deue far cafo di tutte perche [e ne- 
tr omino molto ridicole 5-4. 1 
Euchariftia. 

Terche C htifio (aggetta più co quella, che- 
coniai Croce* 169. i„ Doppo. batterla, 
r ice urna, andò al monte CalUi.irioJbi.2a, 

i *v 

F 

Fiori . 

Se ne trovano alcuni, che crefccndo pcrdo- 
no la feagrà^a.tì.i. Simbolo de Chri- 
ftiam mconflanti . ibid. La maraviglia 
dell 'odore d'alcuni fiori * jj. 1 

Fico. 

Z 1 (imbolo della Cbiefa « £42.1 

Forza. 

Quel che fi fà per forcarmi fi fà bene * 
lib.i.cap.io* 

Figliuolo. 

figliuoli buoni gran felicità dcTadriJiB* 
io.cap.3. H.iucr molti figliuoli tutti, 
buoniparcofa f avolo ja.i 5601. Ciafcu - 
no è figlio delle fuc operedib.ho.cap. 5 . 
Fattore. 

fà iddio maggior fauorfiàchi più l'obli- 


ga eot feruitio * lib.&.eap.z* 

Fanciullo . - v 

È gran mifcricordia del Signore, cbemua- 
iono molti effendo fanciulli . 113.1 

y , » 

& 

Guadagno. » 

Sotto guadagni le perdite, che fi fixtb» 
per Iddio .■ hb.ó.cap. 7.. 

Gloria. 

Non fi poffono hauer due glorie vna in 
quefia vita, e C altra nell altra . lib.6. 
cap.^*neglorte,ne pene di quefia vita, 
ci hanno da mfuper trite , ne da affligge- 
re, hb. 9. cap.i* 

Gratta . ■ ^ 

Quella di Dio è [unico bene * Im.t. cap.p. 
£ facile da perder fi. lib-^.cap.1. Nelle 
cofedi grafia può batter (reta, ma non 
in quelle di giufiitia . hb.j.cap.8* 

Grande . 

Conbumiliarfi fi fà grande .. tJJ.t. 

Graniti. 

"Mai. fi perde per oecafionc d'humiltà.libc 
J-cap-i* 

Gru . 

"Perche coslvigilantt nelle loro, fentinelle* 
28. 1 

SJSio.EuangefifEa . 

Ttr che bebbe iL nome di .A auto . 1 $ 8 1 . r. 
fu lo fpofo delie noqge di Cono, Gallica* 
ibi (Li * 

Giona. 

Siper.fi nella terrai fi r acqui fiòneT ma- 
re* 3,1 

G indice Giudicare. 

Terche li Giudici Romani portavano le 
(curi, e li fafii delle verghe. 190.2. Nel- 
le co fedi rigore devono andare con paf- 
fomolto lento, lib.q.cap.8. non lunno 
da condermare alcuno ferrea udirlo * 
bb.8.cap.^. 

Giuditiò temerario. 

Quanto grave peccato fta . lib.j.cap .9*. 
Quello che giudica temerariamente v- 

urpala giuriamone al Signore, ibid.. 

r.r*lL. 


Più Notabili. 


CT altri peccati fon paglia «* quello del 
giuditio temerario come le troni. 1 95.1 
Giurare> Giuramento . 

€on quanta cautela, e re ucraina s'hà da 
giurare, lib .3. cap.9. Quaranta giorni 
continui predicò S.Gio.GrifoSlomo con- 
tro C abufo del giurare. 8». 1 . S'hàda 
tardare in giurare. $ $ . 1 . Hi ai S.Tao- 
• lo parlando giurò, ibid. Il giorno che 
' fi promulgò il commandamento di non 
giurare m •pano tremò tutto il mondo . 
ibid. 2 . Il Dio del Muramento lo dipin- 
gevano macilente. 84.1. Giurare il 
falfo quanto graue peccato àbid. 2. Ver 
giurare pare che / incerchi la mede fi - 
ma dijp j fittone t cbc per commumcarji . 
£5. 1. 

Gioue . 

Non poteua vjar rigore fenati confitta, e 
parere di tutti gli Dei. 1 92. 1 

Giufto. 

Ninno è tanto giuSlo,cbe non fia /aggettò 
' alcadere.lib.q.cap.2. La fia virtù è 
indorata. 91.2. Sempre troverà, che 
■ correggere, & emendare it pii giufto . 

lib.6. cap. 8 . Sostentano il mondo » lib , 

• g.cap.j. 

H 

Huomo . 

Non ha da guardar quel che fanno gl al- 
tri, ma da auertir quel che deve far e- 
gli. lib.i.cap.3. Cerca efempi,per poi - 
lire i fioi peccati. 7. 1. Sentendo Dio 
è per fio vt ile, tbc Dio non hà bijogno 
di lui. lib. I . cap. 4. Suol cominciar con 
molto animo, e finir con molta tepide 7^ 
ga. lib. 1 . cap. 6. Come vuole fare ogni 
cofi. 2’j.x. Deue perdere dtl fio ivi 
per non perder la pacek lib.2.cap .4. 
jlpparifcepiù fiera chi buomo^hi non 
ccmpatifce li travagli del proffimo » libi 
3 . cap. 6. Deue bauercotnpajfionej chi 
é caduto, perche egli ancora noni ficu - 
ro di non cadete, lib.^.cap.y. Mentre 
non manchi per l’huomo la comj/on- 


den^a, mai mancherà Iddio. Ub.%. e.f m 
fe vuole hauer comjponden^a , bifogna 
che la dia . lib.$. cap. 8. Come hà fi- 
disfatto à Diajiou deue far cafo di qual 
fi voglia altra cofi. Iibj6. capu[. Non è 
più buono, che quando^ manca l'occa- 
{ione per ejfer cattivo , lib. 7. cap.q. " 

I 

Iacob . 

fu Più copie fa la beneditene di Giacob, 
che quella tf i/ac. 2JJ.J 

Ignoranza . 

I peccati d'ignoranza facilmente fi per- 
donano. lib.9. cap.<i . 

Indinatione. 

tìà molta forza . lib.9. cap, 3. 

Induftria . 

Veccatid'mdujlria fono grauiffmi. lib.t, 
«M- 

Infermo. 

Verche il fio fuoco, é più per il Diavolo, 
che per C huòmo , 314.* 

Innocente . 

Ver che permeffe Iddio la morte de fai* 
c tulli innocenti. 222.2 

Iob: 

Era molto diligente in efaminare le cofi di 
giuSlitia e di rigore . 192.1 

L 

tetto. 

Simbolo del diletto. 5. ». Ejfer tormenta- 
to hi quello è gràn tormento , 1 3 1 . 1 

Legione . 

Conteneva Jet mila feicento faldati, 1 07.4 
Lìmofina. 

La più fina è quella che certa il povero • 
lib.h.cap.t, 

tot. 

Le riccheige furon caufa di difeordia tra 
Lot,& jlbramo, 3 5 . 1 .2 . Gli cofìò mol- 
to caro far la fua Volontà. 45. 2 . fia 
fignificatione . 9l.lt Qual fia la fu* 

maggior prodezza - 

i » S.Lu* 
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S. Luca . 

Terebe dipinge più le cure mhracolofe di 
diritto, thè gt altri Euangeliftt.z 3 i . j 
Lume, Splendore, Chiarezza . . 

I fojpettofi fi deuono chiarire Jib.i.cap.f. 
i la Ih, c leggiadra fignora . 40. i 

leccatori pubhci fono troppo gran pec- 
catori. lib.S.cap .4. 

Lite Litigare . 

Quanto fta mala cofau litigare. hb.z.cap. 

3 . perder la roba per non litigare.) 6 .z. 
Vna lite, & vn dianolo pare tutt’vna 
cofa.ibid.z. ila maggior fortuna non 
hauerlitc. 3 3.1. per non far lite fi può 
perder vn F^egno . 3 8 • « 

M 

, , «3 a . . •* 1 . v. .te . • ' iow i.U 

Mare. 

J . ' . -fr u(JV f,;i f, 1 * tl 

£ parente de’ fiumi . 225.1 

Mancamenti. 

Quanto gradiffe il Signore coprire quelli 
del proflimo.lib.'j.cap.’j. tiene per fuo 
figlio diletto jbituopre li mancamenti 
del profilino . 188.2 

Maria Vergine. 

5 . Ciufeppe non la c.onofceua mentre era 
grauida e perche. 32.2. perche rfplen- 
/ j deuatantolafuafaccia.ibid.Ver che fi 
deue inuocare il Juo aiuto nelle profpe- 
riti . 87. 2 

Medico Medicina. 

Corcar la medicina aliami la piaga i trop- 
pa dekcate^a.z^.z.Li Media Hebrei 
come hfedicauano il Sabato, ibi. 2. Non 
è chi non habbia del Medico. 79.1. chi 
meritanome di Medico. 100.2 .fi han- 
no da applicar le medicine al fuo tipo, e 

. ftagione.lib^.cap.S.’Per ogni peccato 
, fi trotta tned cina. hb. 2 . cap. 6 . non 
fempre ha il medico colpa nella morte 
dell infermo. 240.2 

Memoria . 

£ il polfo per il quale ficonofce la feb- 
bre i Amore, lib.i . cap. 8 . Oue è me- 
moria, i [peran^a di falute* 22, t 


Merito . 

Ter quel che meritiamo habbiamo da re- 
g'ftrar quel che c hiediamoMb. 5 xap^. 

Mifcricordia . x 

Mai ferra il Signore in tutto la porta della 
mifericordia. hb.g. cap. 8 . 

Miracoli . 

Ve ne fono alcuni di tal qualità , che bifo- 
gna cercarne la verificatione. 32.2 .£ 
maggior miracolo ilconucrthre vn di- 
fouefio, che rejufcitar vn morto. 73.2 

Moie. 

Ter che fu fatto Diodi Faraonc.i.i.Terd 
che è mutato à Faraone fenga effer 
. cbiamato.zo.i.Cbe bebbe per maggior 
peccato . 77 . 1 

Muto. 

Ter che effendo vno muto, fubito è fardo . 
1)7.1 -v 

Morte . 

Terebe giamai è fiata adorata . 1 5 8. 1 
Mondo. 

Non fi può godere in queflo & in quel- 
l altro. 149.1. E' come vna comedia . 
225 . 2. Sue glorie tran fit or ie e cadu- 
che. Ub.p.cap .5. Mancando i buoni 
datelo per finito, perche efii lo J otten- 
totto. Ub.p.cap. 7. 

N 

Natura . . > 

Molto prouida nel ricoprire il debole e t- 
infcrmo. 190.1 

Neue . 

Come fi congela . 2 1 9. 1 

Nube . 

Terebe fi fcparò dal tabernacolo perca - 
fiigar Maria. 230.1. 

O 

Obcdienza. 

Battendo fola par che fi habbmo tutte le 
virtù congiunte, lib.x.cap .3. 

, Obli- 


Più Notabili. 


Obligationi. 

Chi Fbi maggiore /volo complir manco 
con effe. Uba.cap.%. 

Opere. 

Ciafcifno dette confidar nelle proprie, lib. 
io. cap.8. Cu/cuno è figliuolo delle 
fue . Iib.ioxap.^. 

• , Occaiìonc . 

'Dette fuggir fi quella del peccareJib.yx .5 . 
Occhi . 

Terehe più in quelli rifiede Fvmore.ttf. 
ì x. Quelli del Signore fauorijcono. 1 84. 

I . Ninna cojà [ugge da gli occhi di 
Jùo. lib.y.cap.6. 

Olmo. 

Tercbe non facendo frutti , è ammeffo 
nella ca fa di D>o. ai 7.1 

. Odore. 

S’hà da procurar t odore quando non fi 
puole hauer F ynguento . 1 1 8, 1 

Oliua . 

Non è fempre di tutta perfettione . 148.1 
Opportunità , 

guato imponi per li buoni fucceffi.lLqx.8. 

V 

S> Paolo. 

Dalla fua memoria faceua argomento del 
fuo amori .21.1. Si faceua ogni cofa 
: à tutti per guadagnar fi. 49.1 . Mai giu- 
rò parlando. 83.1. Con che refi iti fa- 
ceua miracoli. 178.1 

Patire. 

£’ necefjario patire per acquifiar la glo* 
ria. tib.6xap.f. 
j. Padre. 

Effer padre di buoni figliuoli è grandi fil- 
ma fortuna, hb. io. cap.3. "Poco im- 
porta bauer padri nobili fe il figliuolo , 

‘ non è nobile nelle Jue anioni. lib.iox.f. 

Peccato» Peccatore . 

Si ha da troncateli peccato al principio , 
hb . 2 .cap.s yn peicato tira l altro. 41. 
1 .gitati) a Dio il peccatore acciò tiò bah 
Ha feufa. lib.i.caf.’j. llpeccato>èFvH 
Smia va fina, hb.ixap. 9. è il peggior 
Danomo. 52,1. pi tutto fi può cauar 


bene, eccetto che del peteato. 5 3. ti 
Ter il primo peccato non douiamo gite* 
dicarevno per perduto, lib^cap.f. 
Chi merita nome di peccatore . 1 00.1 . 
Lareprenfione bà da ferire il peccato, 
e non il peccatore, lib. ^xap.7. Limo- 
nio fid ficuro come Dio non imputa U 
peccato. 149.2. Vece are è quel che ap- 
parifcemale. libqxap.q. Solo il pec- 
cato è co/a infame, e feriale. 180.1. 
fi troua peccatore di Cielo,e peccatore 
di terra. lib.U.cap.q. Non fi deue In- 
filar prender pofieffo della fortezza, 
dell’anima. lib.S.cap.^. Quando è di 
pochi giorni facilmente fi J radica , 
an.i. Non fi troua alcun peccato, 
che non habbia rimedio . lib. 8. cap.6. 
Ter quelit/lefia ria, che alcuno pcc- 
ca,é gafligato. lib.S.cap.7. Il peccato- 
re è carnefice di Je mede fimo. lib. 8 .r.8. 

T or la vita al peccatore che con c[fa bà 
da offendere Dio, è gran mifericordia . 
lib. 8. capi. 9. Teccato d' ignoranza ò di 
fragilità, è facile d perdonar fi Jib. 9. c.^. 

S. Pietro. 

Ter che ordinariamente al nome di Tietro 
i aggiunge quel diSmione . 1 2.2. 17.1. 
Ver mm coja che lafciò quate nehd gua 
dagnate. 159.1* Terchc conofcendo 
Chrtfto fi gettò nel mare . 2 34.1 

Pericolo. 

Non ogni cofa perii olofa fi bà da tener per 
pericolo. Ub.i.cap.9. 

Perdita . 

Le perdite per Dio fono guadagni, li. 6 £.7 . 
Perfeueranza . 

Ter quella épermefio C eterno ripofoMba, 
cap. 7. 

Pianta . 

Le domejliche fi ficcano pii pretto , che 
lerujliche. 52.2 

Pouero. 

Andare d trovare il povero , è il più fine 
atto di carità, lib.yx.l. "Perche quello 
che lofoccorre con là volontà, è più pre * 
miato , che quello, c begli affiflcconl’m ' 
tclletto . i< 5 £.a 


bitub 
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Predicatóre. 

Quello che lajcia di predicare perche 
sintagma che non bà da far frutto non 
bà feufa veruna. 7. 1 . Hanno da effere 
comete fontane. 6.1. Quel che è vdito 
con gufo con ogni co/a gradifee. 17* 
a. Hàda tirare al peccato , e non al 
peccatore. 136.1 

Prefentia. 

Quella del Signore è caufa di indicibili be- 
ni Mb. 6. c.i. £' dono apofloheo. 1 46.2 
Prctenfione . 

Ucciò la tardanza dclftfteditióne nelle 
nefirepetitioni non ne s‘ affligga s'hanno 
da regtflrar conforme à i meriti ; e non 
conforme al de fiderio . ltb,}.capj\ 

Profèta . 

Chi merita nome di profeta . 1 o 1 • 1 . La 
prima volta , che fifa mentione dique- 
fta parola. 248.1 

Profperitd. 

l! Stato mal finirò, lib.^.c. 1. É Vento 
contrario, 91. 2. Nella profferità , dr 
aduer fitti habbiamo da e/Jcr gi iftcjfi . 
lib.p.cap. 1. 


R 


fer come horologi . 131.1. "Per non 
bauer buona gente a' fianchi perirono) 
li Uggì, lib.p.cap.6. 

Reo. 

Neffun Rgo fi hà da condannare fernet efc 
fer vdito. hb.S.c.3. 

Riprensione . 

Hà da tirare al peccato, c non al peccato* 
re. Ub.^x.7. 

Rettorica. 

Suol tacerle cofe per ac ere feerie più. lib.q+ 
cap .4. 

Ricchezza . 

Capital inimico della concordia. lib.ixA. 

Rigore . 

Tatare rigore da chi jperaua pietà, igran 
rigore, lib.^x.^. Nelle cofe del rigore 
fi hà da cammare molto adagio. Itb.-j. 
cap. 8. 

Romani . 

"Mai fi faceuan beffe di quelli che haueua * 
no vinto. 77.2. Non condennauano al- 
cuno fenica di -udirlo . 2 04. j 


Salomone. 


Recreationi . 

S’ hanno da pigliare ne franagli, lib .5 x .1 . 
Regi. 

Si cinghino la ffada da fe fteffl per di- 
mojìrare , che non dependorto danejju - 
no. io. i.x. Tcrche effendo flati tanti 
Giudici buoni furono tanti cattiui » 
45.1. Quanto conuenga J occorrere * 
./ Fj.Ub.3xap. 1. Sino le creature infen- 
fi bili hanno da piagnere i loro mali* 
5 6. 1 . S'bà da pigliar dall altare fe fa- 
rà neccejTano per [occorrerli- 5 j.i. De- 
vono attender molto alla conferuatio- 
uc dcl0r0VaffatU.lib.3x-i. Non pub 
f far più che per vn huomo. 61.1.1* 
TeriJ cono per non hauer amici. 61.1. 
La lor grandetta è la m ottundine de i 
Vaffalli. 62.1. Hanno da effer come li 
buoni lauoratori , 64.2. Hanno da cf- 


Impofe tributi immoderati più per cupidi- 
gia, che per neceflìtà . 66.1 

Sarra. 

Fù Aerile. 147.2.’ Scurì molto gliaggra - 
uif della fua fchiaua. 118.2. La gafli - 
gò . 1 47.1. Quanto più era lodata pià 
fi humiliaua,al contrario *dgar. 1 5 j.l 
Gli muta il nome il Signore. 1 66.1 

Code trtntafei anni d'Ijac.isi.i.La don- 
na che più gode di figUuolo. ibid.i. 

Santi . 

Tenerli prejenti nelle ncflre anioni, è di 
molta confideragione. 146 ì.La diffe- 
renza, che è tra il fanto,e £ innocente . 
2 o 1 .2 .De maggior peccatori, U fanno 
i maggior Santi. 11 5 * * 

Senfi . 

Ter che li più. principali fenfi fieno nella 
faccia . “ ' • H 1,1 


più Notabili. 


Sententi* . 

Non fi hà da dare contra alcuno ferrea 
. che egli fi oda.Ub.Saap.3. è contro le 
dìuine , tir bimane leggi il fare il con- 
trario» 104, 1 

Se raffili. 

Quali fieno quelli del trono d'I fai*, 13.T. 

Terche volauan » con Cale di meTtf? . 

'. &2S.C 

SenutiJ. 

Chi fa più feruitif à Dio, ricette più mtr- 
cedi. Ub.Z.cap.s. 

Senio. 

Il vero feruo di Dio fempre ba da effere 
il mede fimo nella profferiti > e nettad- 
uerfitì. lìb.paap.z, 

Simeone . 

Tenendo Chriffo tulle fuemani fitbito get- 
ti via il baffone* 94. x 

Silcntio. 

Con quello fi fogliano dir meglio le coffe . 
lib. 4. cap. 4. 

\ Soldato » 

Sono l’vgnedctt àquile, che fono li Bj, 

$ 8.2 . Il Soldato vecchio non fi fmarif- 
Je allo ffrepito dell arme . 106. 2. 

, Come può combattere ferina mani . 

11 9. 1 

Sfoga. 

Tutte le cofebanno il fuo sfogo* iaz.r 
Sogno . 

inquietar l infermo mal pronoflico* 131.1 
Sonno. 

Non perche non fi poffa arriuare al fom- ' 
mo Ibi da procurare il mediocre * 
121. i - 

Spada . 

Cingerla i feffefftr è fegn» dimaellro, e di 
dominio * io.k 

Spirito Santo. 

Terche difeefe /opra- gli jipoffolì in va- 
rie lingue., i.r.r. £’ promeffadiDio . 

152.1 

Superiore. 

Ente fare <T iffkre amato e temuto. GB. 4. 
eap.6. Quello che tace ù diffimuLt dù 


caufa al peccare. Gb.q. cap.f* Come 
concorre conti fuddito. 151.1. S'oc- 
culta nel fileotio. ibid.i, è molti) po- 
tente il fuo effempio. lib.6.exp.g. De- 
tono effer molto eminenti nelle ttirtù, 
come fono nella dignità . lib. 9. cap. 4. 
La differenza, che è fra la luce , ò le 
tenebre, deue effere tra il fuperiore, tir 
il fuddito. 133.2. Superiori fono mi- 
nacciati di morir di dolor di fianco. Gir, 
9. cap. 6, 

T 

Tabor. 

Terche nella gloria del Tabor fi parlo di 
pena. 224.2. w d che parte del mondo 
ftàpofto. 125.1. Simbolo del vero fer- 
mi del Signore . 229.I 

Terra. 

Tremò il giorno , che fi promulgò il fe- 
condo comandamento. 83.2. Simbolo 
dell aduerfità . 88. 2. Si trouano pec- 
catori di terra , e del cielo. Ub.S.cap.q» 
Benché habbia inghiottito vn peccato- 
re la. terra fi troua rimedio . 113.1 

Tutto. 

Già che non può far tutto , non fi deue 
lafciare di far qualche cofa . lib.}* 
cap. 1. 

Trauagli . » 

Quelli che hanno fine, non meritano no- 
me di trauagli . Ub. 4. cap.9. Quelli di 
queffa vita fono come vna comedia.. 
1 1 3 .r. aprono la portadelU Gloria » 
Uh.6.cap. 3. 

Tribunale. 

Nelli tribunali dotte fi fdviiiflitia, èmi- 
gÙor la forte del Beo, che quella dett- 
jlttore * 20#. x 

Tributi. 

Si parla di loro* lib. 3. cap. 3. Ter accre- 
ditar quelli, che fono moderati Chriffo 
fa miracoli* <5-3.2. GU ecceffiui fono la 
rouina delle monarchie. 64. r. tir feg- 

Quanto più crefcono U tributi, più fint- 
mùfaomle rendite reali . 54.*- £ irrù- 


Tauola delle cofe 


fino con li tributi li popoli . ibtd. Son 
fieno . 66.2. Sono caufa di ammutina - 
punti li fuperflui tributi . $7.1 

V 

Vaflfalli » 

Devono mirar molto i \egi per li lortr 
F affato, lib. 3. cap. 3. Sono la terr ado- 
ne il J\è come pianta mette le fuc ra- 
dici. 6j. 1 

Vccclli. 

Didoue fi raccoglie effcr nati dalC acqua ». 
22 p. 1 

Vefutuo . 

Defcrittione di quello monte.. tff.t 

Vita. 

Quella che non fi hà da impiegare in-fir - 
tùlio di Dio d guadagno perderla . lib - 
8 .cap.9. 

Vecchi. 

Non hanno vergogna di cofa alcuna, rji.. 

x. 

Venerdì 

Tutta la vita hà da effere vn venerdì San 
to„ ' 148. 1 

Vino, 

Come fi hà- dà rimediare quando fi và 
guafiando ». 4,* 

Virtù- 

Come hanno da effer coronati . IQH.Sen- 
Z& perfeueranqa non ficoronanojib.u. 
cap.j. Non domano canonizzare vn 
per Janto alla primaation virtuosa . 
lib.q.cap.j. Mai. fi dette ufiarc nel fum- 


eranno .lib. 6. cap.il 

Virtuoso. 

Non fi vergogna fe non di peccare » VjqiJL 
Virilità, 

Ter attorti di vmiltà mai fi perde la grat- 
uità. hb.-j.cap.13. 

Volontà . 

Viue molto vicina alia memoria . lib. 1. 
cap. 8. Mentre non opera inanemente 
mai opera bene. lib. 1 .cap. 1 o. Di quan- 
to danna fìa fax la propria volo ntà\Ub. 
*.cap.<).É cofadt maggiore eccellenza 
/ occorrere il pouerocome volontà, che 
come intelletto , 168. x 

Voce , 

rtono poco le voci mentre mancano 
mani.. 106. * 

Ài* 1 

£ 

Zaccharia. 

"Perche fi cafhgato nella lingua, e nelTv - 
dito - 138.2 

ZaclKO. 

Fu molto potente la, fua. Corner (ione . 
163. 2 

Vdire Vdito-. 

Senza vdirenon fi de uè condcnuare. lib;. 
Stcap.ì. Non condanna Dio vn Demo- 
nio Jcnza vihrlo .. 206.2. Marnando > 
il parlare manca Cvdire.. 216.1 

Vile - 

Il Pile mentre fi loda, più sinalza <&' 
injuperbifcc . hb.6.cap .5,. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Cbt non c't la piu venturo fa perdita, 
ufi piu fortunato rifchio , quanto 
tafciar qualche cofa per Dio; poiché 
h remunera molto meghorato, e 
multìplicate la guiderdona. 

ELICI» e venturofe 
fono le perdite» che fi 
tofcranocon foffcrcnza 
per Dio . Fortunato è 
quel Criftjano>chccon 
animo generofb ad onore*e gloria 
del Ilio diuino Signore si porre in 
aon cale» e (prezzare i beni caduchi» 

' c frali di quefta vita mortale» poiché 
con quefta reli giofa imprefa folleci- 
tai fuoimeglioramenti,efi afficura 
del premio» 

L’Apoftolo» e Predicatore delle 
Genti fi vn lungo Catalogo di que- 
gl’antichi Padri del Vecchio Tcfta- 
mcnto celebrandoli con Panegirici» 
Se Elogije’n giungendo alle genero* 
fe imprefe» oc eroiche prodezze di 

2 uel valorofo Duce» Se inuincibile 
Capitano del popolo di Dio dice 
quelle parole: Fide Motf et grondi* 
fattus negami fe effe filiunt fitto Pba~ 
raonts , mqgis eligent affttgi cum pepa- 
lo De t, quom temporali peccati f abe- 
te iucunditatem, matores diuitiat ani- 
marti Thtfauro Aegyptiorum impro- 
perium Chrifti . Eden do crefciuto 
Moisc in età adulta negò d’eflcr fi- 
glio della figlia di Faraone firmando 
piùconueneuole alIVimunzamento 
delle fuc fortune l’eflèr’afBitto coT 
popolo Ebreo» che fruite le vane 
gompc, e lè fognate Maeftà, chc’l 
mentito pirematogl'ofteiiuaiC voi* 
ìk tenere in iftima maggiore, gl’iov 
N* fletto. 


: 'S 

\\ 


S errdi Chrifto,chc le ricchezze 
Egitto . Fin qui abbiamo Moi- 
ai, che con incomparabile genera- 
lità in onore del filo Signore calpc- 
fta l’cgiz ic pompe» e rimira le mon- 
dane grandezze . Per Dio fìdifpof» 
fella d’vn Trono. Per Dio laici» 
d'effcrRè. Hor c’hàda fare Iddio 
per rimunerare vna tanta vmiltà» Se 
intronizare quello fprezzo ? Chi. 
da fare per pagarli quell» genero- 
lìti con quei vantaggi > che fono 
propri d'vn Dio? Crearlo forfi Rè*, 
gii che- per amor (ho lafciò d’efler 
Rè? Quello farebbe picciolo gui- 
derdone » Se indegno odia genero- t , 
fiti d’vn Monarca così liberale f 
OliaPhi dunque da edere lafodisfa» 
zione? Farlo Diodi Moisè; (dice 
Sat’Ambrofio) poich’egli lafciò d’ef- 
fer Rè per Dio . Coli intenderi il 
Mondo quanto fortunato fu colui» 
che per amore di Sua Diuina Mao- '' ‘ 
Ili auucntura quel poco» che può' 
arrifehiarej poiché guadagna aliai : 

Fttgiendo pottntiam ( dice il Santo S.Amhrì 
Dottore) potentior faflus efl. Foli ut ferm.8. in 
efl enim in Deum Regi Pharaoni. Rex pfal. 118 . 
trai pharao.fed Dtm non trat : Mei- 
ft sfati ut ejt dii Dtm. Obcome fò 
buono il fenumcnto di Moisè nello, 
fprezzare vna corona -, poiché per 
quello mezzo venne à procacciarli 
vna Deiti»auendoli dettò il raedefi- 
mo Dio: Foce cmfhtui te Deum fha- Jfcw. ^ 
raonts . Che pare appunto»che non 
aurebbe foddisfatto alla condizione, 
di gcnerofo» com’egli è, fe non auc£ 
fe innalzato al grado dcll’éficc Dio. 
colui , che por fua cagione I deprez- 
zata là regia Dienitdr. 

$i pani Chrilto dalli fuoicarii 8C 
amati Difcepoiitfalédo à godere 1» 

A- De- 
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Cedra dell’eterna fuo Padre. 'fior 
quelli (dice San Luta) fi tidulTcrònn- 
ti inficine con la Vergine facrofanta. 
Madre del fofpirato abfcnte in vn luo 
co pillando il tcrnpp in continua» e 
’a in - . femorofa orazioni t-fJi omnei erant 
‘ perfeuetantes vnommittr te «rottone e u 
pi uittrihus. Ò“ M dna M atre UJu,CT 
fratrtbus ettu . E bèli conobbe laper- 
firueranza loto, poiché quando dilce- 
r on e y. fe lo fpuito fouranotZi'*/»/ omnei pa- 
ratemi codemloco Menuc l Apoiloh- 
co Collegio fe nc Ih, ila in fouranacó- 
tetnplazionc,dlfcele lo fpitito diurno 
in lingue di fuoco ripolandofi fopta 
ciafeheduno di loro, e ripieni di gra- 
zia cominctarono(non fenza grandifi- 
fimo dupore di chi gli fenuua)à parla- 
re in vane lingue fopra le grandezze 
j fif d di E> io: Etapparuerunt illfidif partita 
lingua tàquom tgrnt>j edùque fuprafmgu 
ks toru.C}uì du eli priinohatriarcjqi 
- . Venezia : poflquam in fUerifyprauo- 
ra fiorii vacare ceperwit, Spiritai Janttus 

lUTTT' l*P er iUos defeedit abunae. vmmumqut 
fruii* rtr hnguaru fetenttam tpjìs nèutre digna- 
tuteli. Doppochc i Dif.cpoliconda- 
• ZJJ . bnr#» liroiip ad vn DrofoDdo (lléilO 


•T7 fi ttatc le lingue ad vn profondo filezio 

- f s’abbandonarono alla contcmpbzio- 

rT 7 { ne, & all’orazione, (opra loro difecfc 
'* Io Spirito Tanto» fauorcndoU prodigo 

J-llI A. nrivm. mi TdcZIuL 


delle migliaia di grazie» ma fpczial- 
■ mente del dono della varietà delle 
lingue. Qui G rendono ponderabile 
ti; degne d*ollci unzione quelle parole : 
po/fquam ài jìlentioorationi vacare ct- 
tetunt.Qhc cofalù coufi guctue à co- 
ttilo lafciar IVfo. della lingua per a- 
mor di Dio ? Spirimi fantini omnium 
Euguorutn fcienttam tpftt tnbnerc dà 
p tatuttft. Lo Spinto lat.ro gl» com- 
4 .:, . . mumeò con lihctaluàdegnad’vn fuo 
pari tutti li linguaggi . A takhe, pct- 
ch’eflì laici irono per breue fpazio di 
tempo di parlare «ella lor lingua» e 
quello per amor fuo» perguiderdonp 
j gli di wtc lingue, e pt r premio gli fa- 
oorifee di tati idiomi» che predicano 
jhidcri altiflimi,c fono con non ordi- 
nario dupore afcoltaù.Chi viddcgia- 


mai fiicnziopià largamente rimune- 
rato ? Fortunato dunque colui, chela- 
fcia cofe di si poco momcto pet Dio ; 
poiché nc ncèue vn rato guiderdone. 

Doppochc l Giurano Artefice fol- 
leuó dalla po!ucre,& alzò quella fat- 
tura di terra animata co’l foffio delle 
fue vifocrc, e fabbricata à Tua imagi- 
ne»c fimilitudinc, (limò difdiccuole, 
fhc folagodcfic, e fenza cólbrtc poG- 
fcddlc le deliziofc amenità di quella 
danza dilcttcuolc.douc l’auca trapor 
tata dal campo Damafceno, ou’cra 
data creata . Determinò dunque di 
cauarc dal fuo medefimo lato vna có 
pagoj, chele a(T)ddfc:7~ tdrtvnomde 
(oflisjcius.O'repieuit corner» prora. Et 
edificami Dominai Deus doflamv J uvn 
tuleratde Adam tnmuherem . Stana 
Adamo fònnocchiofo tutto àbbido- 
natoad vn graue.e pefante tonno» 
quando Iddio conofciuta l’opportu- 
nità dcll’eleguitc i fuoi ditlegm.le iol 
fc vna coda.di cui fabbricò la Dona* 
e di carne riempì quel vacuo,ch’aue» 
cagionato la pnuazione della coda. 
Vnacofa nota qui S. Pietro Damia- 
no,parendoli,che’l fiero Cromda Ila 
molto puntuatc nella narrazione di 
certa parricolarità»theper fuo auuiio 
potrebbe fardi menoiScripturacudi- 
x il, T ulà vnam de cojiit eiut , mox ad- 
didà: Et repleuà carne r» prò ea. 1 1 fine 
dcll’Idntico è il narrare la formazio- 
ne della Dona, e la marciia>dt che fu 
formata.Hora perche cofi rodo vi s’ 'g 
giunge l’acccUono? Mox addidmCT 
repleuit come prò M.Cbe furono due 
cofe il tifareirc il danno di que l coda- 
to, & il fare queflo tifarcimcnto con 
tanto vanraggio:Cb tuià,& carne r ed 
iòdi/; dice l’Eminentifltmo Cardina- 
le. Acciò fi veda la puntualità^ la ge- 
netofiti di quedo Signore nel rimu- 
nerale ciò,che toglie, c in foddisfare 
qucllcschc per lui fi.lafciajpoichc pn- 
ma»cbc fi parli della formazione d’É- 
ua, cheta d principale intento deU’l- 
Oorico, vuole,chc fi fappia,comc egli 
teditui puntualmente quello, tbc tol- 
de» 
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‘fe.e di vantaggiose* addi dii: Et re- 
fleuit carnei « fri ea. Acciò tutti quelli» 
che (alcuno qualche colà pcramot 
di Dio, conofcano i vantaggiofi gui- 
deidoni de* virtuofi loro impieghi» 
mctre graoifconoad vn Signore , che 
v -i per vrtVillojih’eiriceua, rimunera con 

' carne» che tale c tl iùo coftume di ri- 
munctarc abboiulanriffiinamcntco*. 
gm pkciolo fetuigio . 

A queftovolfe alludere iTuAnge- 
lico Profeta» quando in nome di que- 
Jf 6o fto gran Signore dille: Sciti, quia ego 
* * Dominai f alunni te Redemptortutu 

forti i prò areafferam aurum.O ' prò fer- 
ro «forum argètum, & prò hgms ai, & 
prò laptdtbusferrum. Fà mimo.ò Huo- 
mo,& impara vna volta à conofcere la 
mia condizione. Confida in me» che 
fono il tuo Dio.e Redentore» e fé per 
•mot mio fprezzarai il metallo, io ti 
datò per guiderdone l’oro, fe laf. larai 
fcrro,ed io ri d irò argento. Si può fen 
tire paga più abbondante, e foddisfa- 
zionc più vantaggiofa > 

Ma che occorre, che noi andiamo 
cercando prouc meglio ri di quella, 
ch'abbiamo forco gl'occhi del noftro 
gloriofo Patriarca, à cui per fegni ve- 
raci d’amore apparecchia Iddio vn 
perpetuo cfilio.e volontario, & vna to 
tale lócanàza dalla cafa di Tuo Padre, 
Cen e, i z Parcti,& amici: Egr edere de terra tua , 
& de cognazione tua, CT de domo Patrts 
tui, Già abbiamo il noltro Patriarca 
comandato à lifciar patria, padri, e pa- 
réti. Vediamo bora la rimunerazione: 
Eactemque te in gtntem tuagnam,C be- 
nedica ubi, Cr m agni fi cobo nome n tuttm 
In te beneduen tur vmuerfa coglionatici 
terra, fo n fatò Padre di molta gente, 
ti riépirò di copiofe benedizioni, eter- 
nato il tuo nomc,c in te Tarano bene- 
dette tutte le generazioni della terra. 

Il nolho padre S.Giouanni Grifofto- 
7 ynfofl • reo, Vgone Cardinale, Olcaftro, il Pe- 
rerio, Sant’ Ambrofio, de altri qui no- 
tano la gran liberatiti di Dio-, poiché 
per vna cafa, eh’ ei lafcia, gli dà vna 
infinità di cafc innumcr abili , pcrvn 


QoCar. 
Oicoflcr, 
Pertr. 
s - zittir. 


Padre, che rinunzia, fo fi Padre glo- 
riofo di mobilimi figli, per vna patria 
in fine ch’egli abbandonalo fi Signo 
re podcrofo d’artnillìme regioni. Sat*- 
Ambr«/fio du c:Qw.t propter Deum co- 
ttmpfìt omnia, recepii a Dea multipl ten- 
ta omnia. Ec il dnnffimo Perern »? Co 
para » qua Abrahà :uj]u Dei derei iquit, 
cum us qua daini um (t dii promifit , dr 
V ut e bis qua liberoluer,& qua cu v ulote 
remunerata fìt cum Deut. E l’erudito 
Oleaftro : Expende htc quid lucri fìt, 
aut perdere ntut pericolo alt quid propter 
Deum exponere . Di qui può cauare 
ogni Olibano, che Dio egli hà,e che 
Signore tanto libcrale,mentre lafcia- 
doli cosi poco per amor fuo,sà egli ri- 
munerare con tanta generalità . 

CAPITOLO II. 

Cbefìe bene Dio fi perde , come t'olire co - 
/e, non però fi troua nella medefìma 
maniera, che quelle, ritrouando/ì per 
mar muglia cola, do ue s'e perduto . 

C Omanda Iddio ad Abraam, che 
lafcia la fua terra, & efea dalla 
patria : Egr edere de terra tua Ma che 
difordinc fi trouaua nella fua terra, * 
che l’impcdific à fcruirlo,sì che fc n’ab 
biaàrunuouerei Rifpóderanno iìno- 
itro gran Padre, c Dottore S.B afillo. 
Filone AleiTandrino, Procopio, Stra- 
bonc,& altroché la caufad’vn’ordme 
sì ngotofo,er a, perche la terra Caldea 
oue allora abitaua il noftro Patriar- 
ca, era terra d'idolatri, infettata del 
contagio della malizia di quelli abira- 
ton, terra in fine,ouc fi perdeua Dio . 
Gl’urdina dunque, che fi parta da quel 
luogo,perinfcgnarci có quello efcni- 
pio la manicia, có t ui s’hà da ritraua- 
re Iddio,quando fi perde, quale hà da 
edere molto al touerfcio al modo diri 
rrouarc l'altrc cofc perdute. Si perde 
vna gioiada difgéza per ttouarla è fa- 
pcre il luogo, oue s’é fermata, ò per 
douccpafuta la Peribna,chc la per- 
A a dè-. 
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dò ; perche per l'ordinario le cofe qui 
giù fi trouano, ouc fi perderono. Dio 
aonfinoua in quella maniera . Per- 
duro. chcnoi l'abbiamo, fe voglia- 
mo trouarlo, non l’abbiamo à cer- 
care in quella parte, ouc fi perdei ma 
in vn 'altro luogo contrario. 

Prerefe Giona di poter fuggire 
da Dio penCindo di (cantare l’cflectt- 
eione del precetto diuino in materia 
dell'andare à predicare àNiniue Cit- 
tà più popolata di peccati, che di gen- 
r _ te. S'imbarcò, diede le vele à venti; 
Ne appena s'era il VaOello allargato 
da terra» quando forfè vna tempefta 
molto minacciosa di nau tiraggio à 
chiunque vaticana il marc.Conofciu- 
ta i Nocchieri la cagione di quel tetn 
poralc gettarono il Profeta in mare, 
douc Dio nelle valle vifccre d'vn pc- 
fee teneua preparato vn alloggio aliai 
commodo per il medefimo Profeta, 
come che fugi tino, c contumace: Et 
Jnt. C.X* orauit Iona s ad Dominum Deurn ftmm 
deventre pifcii . Chinonvcde Giona 
rubcllc in rcrta vmile nel mat e ; poi- 
Imtg. i. che dando in terra: Surrexit.vt fuge- 
rat m T arfis à facie Domimi s’alzò per 
difobbidirc àDio. Nel ventre della 
Bj|cnas'vmiliò»& vfccndononcor- 
fe.volò a Niniue, per predicami con- 
lonA c. j. forme l’ordine di Dio: Surrexit,& 
abtjt in Ntmuem tuxta Vtrbum Domi- 
ni . In ordine à quella mutazione di 
Jonic.x. Giona dice Sant’Ambrofio. Emen- 
S.yimlr. dawt aqua quem terrena deflexerant, 
E- tJ^ebat invierò coti qui mcrebatm ter 
xam.c.n rjt • N° n fi deue trafeurare quello fat- 
to di Giona, che fetuc molto al pro- 
pofiro delnoftro Allumo. Giona per- 
de Dio in terra mercè la fua ribellio- 
ne . Hor qual farad rimedio ? Forlì il 
xedarc in terra ? E colà trouarlo ? Nò 
certo. Vada al Marc, che in cfiólo 
uouarà. E cosi il negozio camina al 
rouerfeio dcll’altrc cofe perdute. Se 

S uede ordinjriaincrc fi trouano doue 
perdono, Dio fi troua in luoghi có- 
lmi à quelli, douc fi perdc.Giona per- 
de Dio in terra, e i'andòàtrouare al 
' a M are, Emìdaait aqua que terrena de » 


flexerant , pfallebat in Vieto etti qui 
mirtbat interra. 

E coniìglio di molti , (fecondo I* 
relazione di Dtonifio Vticenfc)che 
quando vn V ino luanifee, ò fi guadai 
ò in qualche altra maniera manca * 
molto li gioua il maialarlo. Qui tane 
Fina, qua permutantur , in v afa reetns 
ptcatatransfundut,& in aliam num 
transf crune i perche il non applicarli 
à quello rimedio évo non voler pro- 
curare la fua falute «anzi vn’acceleta- 
re la tua corruzione. A tal che (è in v- 
na parte l'accidente li coglie in vn'al- 
tras’hà daccrcarc la medicina. E fog- 
giunge l’Vticenfe; Si enim àcalidiea - 
teUja funi, in refrigerante! loco depo~ 
nunt.St vero ab humtduate, & frtgtdi- 
te, in calidosgr ficco! locoi tranif crune . 
In maniera tale, che la falute a’vn vi- 
no fìat io,e quafi guado cófille in mu- 
tarlo di luogo, c megliorarlo di fico; 
altrimenti li corromperà totalmente. 
Lodcdò potiamo applicare alnodro 
propofito. Si perde Iddio in vna pat- 
te i perche in quella d-’indifpofizionc 
mortale s’infermòvn’ Anima. Acciò 
dunque queda fi rifalli farà perauuc- 
tura buon rimedio, che ella redi nello 
dello luogo.douc fi infermò, e in quel- 
la parte,douc perde Iddio; Nò certa- 
mente: In altam domum transf erunt . 
Non ci è medicina più potente, ne 
rimedio più efficace, quanto il mu- 
tarla di luogo, il dilungarla da quel 
fico, douc la colte l’infirmità, che con 
quella diligenza, fi potranno auere fi- 
cure fperanze di ricuperare la làlute,e 
trouar Dio-, perche il cercarlo in quel- 
la pane, douc fi perdè, è difFctto di 
buon configliere; e marca di temera- 
ria confidenza. 

Auea la fpofa ditta vna gran perdi- 
ta; perochc perduto auea il tuo caro, 
& amaro Spofo . Perdita fentita da 
lei molto anuramete, onde dimoiata 
dall’impatienza del dolore, diligente 
fi pofe in traccia per trouarlo:/// letta- 
le meo per notte! quifiui quem diligi t ani 
marne a Nel deliziofo mio letto dàca 
dal npofarc, in tòpo di notte mi polì à 

cer- 
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cerc a re colui ch’adoro.Ottenne forG 
la Spola il Aio intento, ch'era di irò* 
Bado in virtù di tante diligenze? Nò-, 
che la Spola medeGma il confetta: 
Quafhti tllnm, & non miteni . Ahimè» 
cb’xndarno lo cercai i perche non lo 
nouai. Ma perche non lo troua la 
Spofacon tante diligenze ì Sapute 
Iddio comparire à Chi con qualche 
ibllecitudine b cerca . 

A quefto rifponderanno molto ì 
VgoCétr. propolito noftro Vgone Cardinale» 
Tet.Berc. ** Bercorio, Gieronimo Laureto, An- 
Jiteron. torno fticciatdo,e Pietro V alenano, 
Lturtt. le li domanderemo, di che Ga fìmbo- 
jint.Rìc- 1° <1 ietto nelle Caere lcttere,diranno, 
eiard ch'egli è Geroglifico delia morbi» 
Jet. Val. dezzi, dell'ozio, e del piaccrc:Z*#Mf 
voi upr atti, & deiutarum e fi fimbolum. 
Mentre dunque la Spola vi dicédo» 
che cercò’l fuo Spofo nella morbi* 
“ dezza del lettore non lo trouò, vuole 

pietola inlcgnarci.chc dobbiamo có 
molto auuedimento imparare da leu 
ir Si perde Iddio nc’ vezzi del diletto» 
Belle trefche dell’appetito dtfordina- 
lo-, hora’l cercarlo nel mede-fimo let- 
to delle delizie, e nelloftelb luogo» 
doue fi perde, non è vfare diligenza 
per trouarlorenziè vn perderlo mag- 
giormente v Che Dio nòli troua, do- 
ue fi perde. Sentiamo, come bene 
J», Citi- lodile Giouanm Cluniaccnfe: Inle- 
niacenf. Eh, quarti fponfa Diletti*», quemper- 
to. u ler. diderat, fednon itine nit, qui a fi perelt- 
6. 4 . tur in letto voluptans, inutnienìitu efl 

in affieniate dolerti . Che come dille 
S. simb. Sani’AmbrolìotiVM'jqiM malumma- 
in pf.i li h comgi turai eque vulnu t cura tur vul* 
[ { r. il. nere, falexafperatur. Nòe mezzo lo- 
dcuolc di curarci fewc per fanare, 
Qjefta diligenza è più AiiHciente ad 
cfafperare la piaga, che ad>introdurre 
la fanità.ll curare vn male cotvvn’al- 
rro imlcè affoiifrno di chi pretende 
córinuareil nule, nò defideno di chi 
attende à rimediami. Se Dio fi perde 
dunque nelle delizie, fruii arcua im- 
peciaci cercarlo tri li diletti . 

ELcltò ptiuodivita vn. Giglio del* 
Nifotu. 


CAP. IL "f 

l’Olpire pietofa del gelofo Elia . Eh» 
irando quello in cafa,fcnrì le querele 
ani ire della poucra Vcdoa, che alta- 
mente fi lagnaua concilo Kn,r>mpro> 
uerandolo, come cagione della per» 
dita di quel Figlb. Vedendo Elia 
quanto fchiamazzo facctn l’infelice» 
la ricercò del Giouinetro defunto : 

T ulitqut tum dt fina cita, & portauit 
in canoe ala, vbi tpfc manebat.Ò" pefuit 
fuper lettimi fumi . Tolfc Umico pe- 
gno deiralRitcaVedoa». e- portandole 
al fuo albergo lo gettò foprat proprio 
letto, e còle cerimonie regifttate dal 
Clero Tcfto,otccnnc la ricuperazione 
della vira per il già morto Figlb: Re* 
uerfa efi anima putri intra tum , <5* re* 
tiixit. Chi non ollerua la miftetiofc a- 
zione del Profeta per procurare la ri- 
Airrezione del Giouanc? Che cofa ci 
vuole egli infegnare co’J Icuarlo dal 
grembo arooroA>deHa cara Madre, e 
collocarlo nel duro fuo Ietto •, poiché 
il potente braccio di Db noniftaua 
legarcene obbligato à quelle cerimo- 
nie per operare vn miracolo si fiupé- 
do? Vn’infigne Interprete dice: Afe* P.OaJJuH 
ritur fané puer in materno finn, inter de Sanami 
litiai nimiru, quas matemus comparai in 3 . Regi 
affettai plus tufo indulgenza profu- 17 . verf. 
fior, excitatur autem in duro lettalo » ipjtn.ff 
qua non voluptatu blanda molli ties, fed 
penitenua durai rigor intraut. Quo d co* 
filuemm fptruuah flettanone feruan* 
dum.vt quitti molitori vita genere tour* 
tem incorrà anima, idem pitia (eoe» 
riori viuendi rottone panitendo epurai, 
neque enim vàa to in loco inuemtur.vH 
mort regnai. Che tolga Elia*! defunto 
figliuolo dal gtébo della fua Madre» 
doue aucua eialato l’vlrimolpitito, e 
che lo ponga ncll’afpro Aio retto, ci- 
rapprefentaquei figli, ’à cui le fouct- 
ehie dilieatezze , con le quali Amo 
trattati dalli troppo teneri lor Geni- 
tori, licuann la vita dell’ànima. Que- 
lla dunque s’hà da ricuperare col ri- 
gore della vita penircnte-,Econlace» 
rimonta, ch*vfa il Ptofeta .clnfcgna» 
cheuonfittotta Dio, doue fi- perde» 

Ài- ne 
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■es’hà da cercate la-vita, oue regna 
la morte : Ncque tn'tm vita c» in loca 
inuenitur, vbi mori regnai. Il credere 
altrimenti è manifclla pazzia. Siper- 
de Iddio ne’ poftriboli, è grandimmo 
errore il penfare. che fi polla trouare 
nello (leflò luogo. Si perde nella ca- 
fa del giuoco, c temerario chi crede 
ttooarlo nella incdcfima esfa. Perche 
non c Dio alla condizione delle cofc 
di quella vita, che ordinariamente lì 
trouano.doue fi perdono.ch’anzi s’hà 
da cercare ne’ luoghi opporti à quel- 
li, ne' quali io perdemmo, (è preten- 
diamo trouarlo. 


CAPITOLO III. 

Che chi defederà adempire le [ut obli - 
gazjcni, e fodditfarc al fuo debito , 
ttcn hà da mirare à quello, citi fanno 
gli ahrt, «4 a quello, che a lui tocca, 
• & importa adempire . 

C Omanda il Signore al noftro 
gran Patriarca, ch’abbandoni 
U fila terra,l»cafadi filo Padre, & 
•5rw c.ll. ogn’altra comodità : Egr edere de ter- 
- ra tua, & de cognatine tua,& de domo 
' patrie lui ; che Ih, come vn dirli in 

■Culiebn. quello (come notano idun Guglict- 
papiniut . mi, Papmio, & 1 lamero , Pietro Blc- 
Cuhelm. lcnfe, & Giouanni Lanfpcrgio) Egrt- 
Hamtr. ^tre tu,&mkil de alùscures.Eìci tu, ne 
fetr.Ble- u prenda fallitilo, fc gli altri celiano, 
fenf. mira tu à quello, che deuiiare, nó vo- 
loan.Li . lcr cut io('o cercare d’onde auucnga, 
ch’à gl’alcri nó fi corrida ciò, che s’ot 
dina à te . Vbbidifci con gli occhi bc- 
dati, e taci . Non corre à tuo conto la 
cura drfi’vfcita degli altri, mal’cflè- 
cuzionr della tua, che quello e quel- 
lo, che dcui fare . Chi tiene vn cari- 
co, deue adempire puntualmente tut- 
to ciò, à che l’obbliga quel carico, ne 
£dcae conturbare, fie altri mancano 
al filo debito . 

Chiamandoli ortefo Iddioda’ cor- 
icali di tante maluagitàcooiau» che 
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fi corametteuano in tutto il Mondo* 
determinò di volerlo diftruggerc con 
vna inondazione vniucrfale, (ciban- 
do impune (blamente Noè, e la fiu 
famiglinola, per la conferuazionc, C 
poli trita del fecole fururo . Pct la có- 
fecuzioncdi quello effetto gl’ordina 
vna midciiofa, c capatiflìma naue.in 
cui portano falli fchcimo dal mufnllì- 
mo fuo fdegno Htiomini, animali, de 
vccclli. adagiandoli in quella portatil 
cafa ciafchcduno conforme la fua 
qualità: Facttbiarcam dehgnis leui- 
gatis. L’Aquila de’ Dottori domanda, 
le potèfabticatlìquella machina da 
Noè» cfuoi figliuoli nello fpaccio di 
cent’anni? Alche rifponde, ch’anzi 
fu pofTibile.c che non Cina (lato gran 
cofa, ch’egli fi folle feruito d’altri ope- 
rari,chc l’aueffcro aiutato à mettere 
infìeroe vn’opera sì nuoua, e prodi- 
giofa. Ma quelli per auuentura non li 
faceuano berte del gran Patriarca, 
quando li tcncua occupati nella fab- 
brica d'vna nauc sì porrcntcfa? Ago- 
llinodice, che nò: Operi s fui merce- S. Augni, 
de accepra non curaucrunt vtrunt eam queft (.«* 
Noè lapienter,an vero tnamter fabrt- Itene f. to. 
corei. Cercami Noè operati per la fua 
fabbrica, gli manilcllaua il fuo dille- 

f ;no,htnctreuain opera, li pagana la 
or fatica, ed erti non mdagauano , fe 
folle pazzia, òpiudcnza quello, che , 

Noè pretendi ua di fare. Perche ad 
cflì, come artefici, & operai i tocca il 
traballio del lauorare, ne gl’impor- 
taua il cercare.fc folle bene, ò male il 
fare vna tanta fatiura.Eiosì come di» 
fcreti tratugliau ano.non argumenra- 
uano. Che chili profertione ai di- 
fcrcto, e ptudctr bà d’auerc per tfeo- 
po l'adempite il fuo obbligo, e non 
intrometterli à cercate i'obbligazio- 
ni altrui. 

Quello è proprio de gli Ignorami, 
come dice Ufus figlio diSirac: Pec - Eccl.cap. 
tator homo ritabit correptioncm , & fe- j j,. 
eundum volmttatem fuam muentet co- 
paratunem. Il peccatole proicruo, e 
contumace sfuggita la conclone, e 
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per faluarfi in qualche maniera farà mento l’afcondcrlo , giudicando, che 
mille paragoni, e trouarà mille clini- dal predicare lènza far fnmo ne po- 

S ii per difenderli, ò almeno per ìfcu- tcflcvorifultare duoi danni; l'affati* 
arfi. Ma però quello poco giouamé- carmi io indarno, & eflì Tafcoltnrmi <• 
to potrà recarli; pere hc(comc dice il fenza profitto ; quindi pei non occa- 
'S. Hkr. noffro Padre S. Gicronimo) Culpam fionarli maggior pena Lfeiai di pre- 
0p. tiene, numerai peccar, num non minuti. Citi dicarc; polene eflendoli nota la vo- > 

C'nJtnf. ut perforiti, non ut rebus, tfl aicufatio. lonti del fuo Signore, e non la mctró- 
Stntent. Non. petche altri pecchino, li rende doinefecuzione,nonauriano auuta 
/iter, ex lcu(abile la mia colpa, ne perche rool- difcolpa veruna. Ma la feufa di coflui 
m }6. n vi fiano. che offendono Iddio, retto fu forfi ammetta? Certo, che nò Per- 
io libero dalla pena, che nelle cofe che darò cafo, che folle vero ciò, che 
• .. non confitte il danno , ma nelle per- quetto pigro Minittto fufpicaua, non 

fonc, e l’buomononfi difcolpa con per quetto doueuarglircttarediprc> 
quello, -die gl’alrrì fanno, ma deue dicare, che ciafcunohà da fare ciò» 
folamcnre aucrla mira à quello, che c che gli .tocca, fenza mirare à quello » 
tenuto à fare . che altri fiano per fare,pcror he come 

In quella mitteriofa parabola delti dice il Padre San Giouanni Grifofto- 
talenti rrouarcmo vnaproua di que- mo : Aquarum bette etiam fi nullus ve- S. Joan. 
(fa verità, nella quale comparendo niataquarum, manarrt tamtn, & fon- chry/ofl, 
vno à render cèto d'vn talento, eh**- tes. quamuis hauriat ritmo, fcatebras hom.iy. 
’Aiéttb.t. uca riceuuto dille al Signore: Domine emmunt. Nc le vene drll'acquc forgi- 
jj, vnum talentum tradtdtjh mtht+quod tn ti.ne le forni perenni celiano di man- Anttoch. ' 

fintano repofìtum cufiodiut : ecce habts dat'acqua, tuttoché nó vi fia chi quel- 
quou luum tfl : timm ertine te, quia ho- Tacque raccogli.! ; e pure altra colà è, 
mo aufterus es, no tris vbt non (emmafli, che quelle feorrano, & altro è, che , 
Ccongregas, vbinor , Ifarfifli. Sigoo- gTabitatori fc ne feruano.Qycftc fan- 
re» qua vi tomo àconlignarc quclta- nol’vflicio loro feorrendo continua- 
lento, che voi mi detti. Prendete al- mente, e diffondendoli abbondante- 
trertanto, quanto toriceueida voi.Vi mente, fenza far reffeflo, fe giouino» 
conofeo per huomo d’afpra natura , ò non giouino.Così dcuono far i pru- 
che fiere amico di mietere, oue non denti, e difereti, cioè fare il debito 
fcnunaftì, c vi vicn talento di tacco- fuo fenza mirare fe fiano per giouare» 
glicrc colà, deue nó mai fpargetti co- • non giouare ad altri,ma dcuono fo- 
la veruna. Che cofa voleua dire que- lamente oggettarfi in mente, che (e 
fl'oziofo,& arrogarne Negoziante in non lo faranno» ne renderanno ttret- 
quelTvlnmc parole, nelle quali ripi- rifilino conto à Sua DiuinaMaettà. 

■ glia il fuo Signore di troppo auftero Vede* a fi il Regio Profeta attor- 
vcrfolifuoifcruidori? San Brunone niato da crudi. Se oftinati Nemici» e 
S. Brun. rifponde:Cof/f4«« mecum in corde meo conofccndo quando limitate erano 
fer. f. de ab/condere eloqui* tua, ne fi in vantine le fuc forze, per liberarli da quelli ri- 
Confefs. pecumam tuam expenderem, &verba corre vmilc all’muicibil Delira dì 
ttne. t. tua non obedtentibus nunttartm, mthi quel Signore, cui riuercntc adoraua, 

qu: detti labor folummoao effet.iHis vere eli dice piigciuc : Domine Detumeus pfgf,-p t 
maior inde pana fuifletaquod tam vite- in te fptraui, faluum me f ac ex omni- 
riut txcufattonem battere non poflent,vt bus perfequenttbus me, O" liberarne, 
potè dii , qui, CT /arem, & intelltgcrent Dolcifiimo mio Signore, cui ricono- 
voluntatem Domini /ut . La caufa.per- feo per vnico mio Bcncfatqrc, e pct 
che non hò impiegato quetto talcn- fortifiimo feudo, liberatemi ( vi fup- 
ro» c, perche ttinuimegliòreauucdh* plico) da tu ni quelli, che rabbiofi mi 
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perfeguitano, e con infaziabilc tan- perbi, Se orgogliofi è neceflario l'atvi 
core viuono idropici del mio fangue. tidoto di quefto capitolo, acciò fcrua 
Il noli co Padre S.Giouanni Gri folio- di cenere alla fronte altiera di molti 
mo, oiflcruido quella vmililTimafup- ambiziofi. 

plica del facrofanto Profeta, dice, che Ordina Dio al noftro Patriarca: 

non folo dobbiamo còtemplarla per Egredere, efei dalla tua terra - Douc è 
S Danti dinota, ma anco per difdfcta: Fide da ponderarfi la traslatione della Ict- 
ChnCtìl Dautdis fapientiam, (dice la Bocca tcra originale Ebrea fecondo Olea- 
ta VlÀn (fòro) cu dixifjet : Domine Deus meus Uro, l’Abulcnfc, il Lirano, c Caicta- 
f ^ tf ^ rMtt . „ on fa*, punì hoflcm, no, li quali dicono, che fi può tradur- 
rai/; de medio uitmtcunhfed quod Juum te : Vado tibt de terra tua . Efci per te 
■eli tatum qiant,& diati Saluti mefite, dalla tua terra, che è come vn dite : 
hoc efl, ne permittas vt male pattar ab ( fecondo il Lirano, e il Caierano) Si- 
• omnibus perfequentibus me , & libera gnificatur, quod ad ipfus Abraha vtili- 
me . Nota la prudenza, c la diferezio- totem precipitar egrejjus de terra fua. 
nc nel Diuino Càtore.Doppo c’hcb- Che fc Dio ordina al Santo Patriarca 
be detto: Signor mio, e Dio mio in ch’efca dalla fua terra, auuerta, che 
voi tengo collocate tutte le mie fpe- hnterefse, c’1 giouaracnto c per lui, 
xanzc.non difle: Caftigate, ferite, e non per quello, che li comanda leci- 
togliele la vita alli miei Nemici, ma G ta. Dio non hà bifogno de* noftn fcr- 
contentò di fupplicarlo folamcnte, uaggi per accrcfcimento,ò mantcni- 
che lo libera (le da quelli, e dalle fuc mento delle fucgràdezzc. Da fc ftef- 
inccftabili moleftic . Hot che fece có fo è grande, e potente, cd è Signore 
quefto modo di dire? Quod fuum efl independente, vnico, & afsoluto. 
tantum qutrit. Tratta folamcnte lin- Così c’infcgna Sant’Agoftino . Nihd 
tercllc (uo,e procura di faluarc la prò- Deus iubet, quod fìbi profìt, fed tlli r ut 
pria vita fenza tnttometterfi in quel- iubet, ideò Virus efl Dominai , qui jer- 
Ta de’ Gioì Nemici . Se Gnfoftomo uo non indsget, & quo feruus indiget . 
dunque dice : Fide fapientiam ; io di- Deponga l’alterigia ogni fupetbo, c 
co : Imitare Sapicnttam . S’imiti la Sa- fappia, che (mando il grande Iddio 
pienza,e diferetezza d’vn tanto Mac- ordina qualche impiego à Tuoi fetui- 
ftro. Che per adempire le nofìre par- dori, che tutto ridonda in giouamen- 
ti non ci mettiamo in quello, che gl- to loro; c per quefto egli è vero Si- 
altri deuono fare, portati da vnava- gnore-, perche non mai hà bifogno 
ra*anzimaliziofacutiofità,maapria- del feruo, & il feruo Tempre hà bifo- 
nio folamcnte gli occhia quello, che gno di lui : Ferus efl Dommusqui fer- 
riamo tenuti à «ire . ut non indtget, Cr quo feruus mdiget . 

■ ~ Dia felice augurio, c faufto buon 
pròàqucfto Auunto quegli, che co- 
CAP1TOLO IV. ronòil pafsato: Il coronato Profeta, 

ilquale parlando di quelli, che fanno 
ChefeDiocicomandacofediguflofuo, prudentemente prcualetfi dcll’intcl- 
ciò fa per vtde ntflro ; perche egli letto, di cui furono fauoriti dal Signo- 
* Signore cosi ajfoluto , & i n deperì- re, dice: Intelleftus bonus omnibus fa- 
dente \ che non mas comanda, perche cicntibus et* . Il buon’intelletto cólifte 
[sa ueceffario, ma percheciama. non folo in appiederò le leggi, c pre- 
cetti diurni, ( benché quefta non fia 
"P Are, che nó Tappiamo vfeire dal- picciola grazia di Dio) ma in mctte- 
A l’vfcita del noftro Patriarca*, tut- rc’n prattica quello, che s’tmpava per 
tauolta pct il dtfinganno di molti fu- Teorica . E quefto per ehi è piofitte- 
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•ole ? Omnibus facitntéus eum ; gio- 
ita à chi mctte’n opera ciò, che le det- 
ta la fpeculatiua . Hot da quello non 
ne traggo Iddio qualche vediti? Non 
fc gl'aggmngc qualche interede ; In 
niuna maniera certo . Quindi Cubito 
immediatamente foggiunge'l Profe- 
ta dicendo : Laudano tius man et in 
ficulum fa cult; che è come vn dire: 
Quando i'huomo nò loda’l Tuo Crea- 
tore con l'intelletto, ch’cigli diede, 

a uando ingrato, e feonofeenre lafcia 
i renderli'l douuto tributo del fuo 
culto, e riuerenza -, reità mò per que- 
llo d'cffer'cgli gran Signore, e Mae- 
ftofo Monarca ? Chiaro ftà, che nò j 
poiché Laudati o tius mantt in facu- 
lum [acuii. Senza i culti delle crea- 
ture viuono eterne, & inccdàbili du- 
rano le gradezze del Creatorc.Vn Si- 
gnore così potete à fc Hello è T eatro, 
egli i Tua gloria, e fua grandezza. Di- 
calo il noltro grati Padre Tcodoreto: 
Congrueruer admodum/Jr hoc appofuit: 
Laudano tua mantt in (aculum facu - 
It.edocens virtutis (ludtojum frudun» 
bine riportarti tntandoquidem Deusji- 
ctt ntmo ipfum laudibus prof equi veliti, 
femptteruu, & perennem habtt hymrm. 

Staua Cimilo noltro Redentore 
•ell’horto anguftiato da quelle an- 
gofeie mortali, che fono riferite dalli 
Cronilti Euangelici, accompagnato 
dalli tré più cari, & amati Tuoi Difce- 
poli,à quali, doppol'auerli altre volte 
riprefi di fonnacchioli, tornando l’vl- 
tima volta dilTe : Dormiti iam.C'rt- 
quiefcite. Orsù dormite pure, ò Di- 
lcepoli miei» cripofareà voftro bel- 
l'agio . Perche li concede adefiò il ri- 
pofo, fe per Ninnanti gl'auea riprefi, 
perche rlormiuano ? Sifonoforlì gli 
Nemici liioi quietati, c depollo il 
rancore contro diluì? Anzi tutto al 
roucrfcio,che però foggiufe il Signo- 
re : Ecce appropuiquautt bora , & fina 
homuns t rade tur ut marna peccatori. 
B:n potete dormire ; peroche'l Di- 
fcepolo fellone fatto capo di gente à 
me nemica hot'ora verrai tradirmi. 


Sciconfegnarmi a* tormenti. A tal 
ebei Difccpoli potranno ripofarea- 
giatamcntc all'ora, che il fuo Maellro 
vài patire, & ammagliare per loro? 

Che vuol dir quello? 1 1 coltro Padre 
Teoffilato rifponde : Offendetti, quod ThtepV 
non opus bobe atiUorum fubfdto,quan- ,„ ca . 
do traditur, dteit tlhs : Dormite nane, Matb, 
& requtefeue . Volfc dare ad intende- 
re quello CeleHe Maellro, quanto e- 
gli lia poderofo Monarca, e gran Si- 
gnore :j quanto inuincibile fia’ì fuo 
braccio, e quanto independente dal 
foccorfo,& aiuto delle creature ; ebe 
però à quelli, che gl’alfiHono in quel 
maggior bifogno, dice, che dorma- 
no e ripofìno, acciò fi conofca, che 
egli, per difenderfi da tutu, non hà 
bifogno d’alcuno. 

Diede linei faggio, e fourano Ar- 
chitetto à aucfla marauigliofa Ma- 
china del Mondo, e doppo lo fpaccio 
feorfo di fei giorni, dice il facro Cre- 
mila, che nel fettimo riposò, e leuò 
mano à quella occupazione, che (u 
àlui vna dolce, e laporofa fatica : Re- Ctn, C.tl 
quieuitdie fepttmo ab vniuerfo open , 
twod patraras. Ben sò io, quanco ab- 
bia quella breue claufula fucgliate le 
menti de* più dotti Interpreti, quali 
hanno domandato, come li polla in- 
tendere, che Dio npofi,e celti dall'o- 
pcrarc; poiché la vigilante fua Pro- 
uidenza (là fempre operando cò pie— 
tota dibgézain beneficio , de vtile del- 
le fue Creature. Però lafciàdo da pat- 
te le varie interpretazioni, che nò fo- 
no à propoli co nollro, ci appigliarc- 
mo à quella deH'Abuléfe, ilquaie no- jibidcnT 
ta acutamente, che non dilsc Moisé: incapi 
Requieuit in opere fuo, ma Reqsùtuit ab Geneàiué 
opere fuo. E v'è vna gran differenza 
trà vn modo, e l'altro di parlatele coli AriSot. 
dicci grà Dottore : Requieuit ab open 
fuoddejt infe spfoaro indigeni fuo opere , 

CumCtt w feperfeflì bevuti perfetti 
delcll abili. r, vt ait Arsotele, : & idei 
dtcisur;Requieuit ab opere fuo,& non in *** 
opere [Mo,idt(l:licti ifta opera magna/? 
nurabdta Deus creajjet/ame no habuit 

&*»• 
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gaudium futi in tu, fcd ab eisìideft pro- 
tetta, veljin'e eis in fe ip/o reqmcHit.No 
tram eft magts beatm uel perfetta Deus, 
poft quatti muntium (reami, quarti ame- 
qu.itn crearci . Si dcuc auuciure.che 
. non fi Ulte, che Dio riposò ncU’ope- 

re.ch’.uca fattevi'» dall’opcrc.pcr m- 
fegnaici có quclto modo di due» che 
(e bene egli creò cofc c»,sì glandi, e 
tnarauighofe, lutt .uolra non fono 
quelle oggetto de* Cuoi gulti, auendo 
elfo facti di quclle’l fuo godimento , 
ciò è in fc mcdclìmo. Nè Dio è più 
beato, e più pcifetto doppola crea- 
zione del mondo, di quello che folle 
auanti-, perche, come dice Ariftotc- 
le.e la Fede l’inf gna, Dio in fc mc- 
defimo è perfcttidìmo, c glotiofilTì- 
mo, e da cui dcpcndono, lenza ch’e- 
gli tenga depcndtnza d - . alcuno;/» 
jt eft perfette beatus , & perfetti dtle • 
ttabihs. Egli è naturalmente Padro- 
ne, de Autore di tutti li beni, e la fua 
cafa è così ricca, & opu!enta,chcfcn- 
zavfcirc dalle porte di quella, immò- 
to è quello, che li foptauanza. 

Coroniamo quello AITuntocon al- 
cune mille riofe parole, che del più 
graziofo, c bcllotrà Figli de gli huo- 
Pfal. 44- m ’ nl dillc'l Regio Piofcta: Speciofut 
‘ ’ ferma prò Fiiift homi nutrì, arfjuj a eft 
gratta tn laltjs tua, froptertà benedixit 
te Dtut tn aumum . C he bellezza o- 
ftentate voi nel volto; Che grazia nel 
portamento ? Che dolcezza nelle pa- 
role f Non mi marauiglio,che’l vo- 
tiro diurno Padre abbia piouuto (o- 
pra di voi vna copia tosi abbondante 
d'innumetabili benedizioni; Accin- 
gere gladio tuo Jufer fotti ur tuoni po- 
tentifftme . O là ammoto Cucinerò, e 
prode combattente cingete la fpada, 
acciò cablandola muoiano i voflri 
nemici di fpauentc,ió (blamente vc- 
v ' dcrnei lampi Mollo c’è che notate 
in quefte vimnc parole ; Accingere 
gladio tuo . Non farebbe (lato mt glio, 
che ciònueflcro fatto i funi fciuidcri, 
già che tanti fono, anziinnumcrabi- 
Uj c che fi follerò ve Ai ti ratti d’armi» 
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eflendo queAo più conuenieftte alla 
Maellofa Grandezza d'vn Signore 
cotanto immcnib; Perche s'ha egli 
dunque à cignere la fpada ; 'n quelito 
(là’l nuAerio. E per intenderlo pare» 
chc’l Profeta voglia alludere al collu- 
me antico del cingoli la fpada, che 
olletuauano gl'imperatori, RegnCa» 

[ litani, c Soldati, & è, (fecondo la re- 
azione di Gifìlino, Caflìodoto, Pie- 
tro Gregorio, Iullo Liplio, Fabro, e 
Plinio il Giouanc) che amicamente 
l'Imperatore nel nccuerc l’niueftitu- 
ra del fuo Principato, egli mede fimo 
li cingeua la fpada, per mo Arare con 
quella cerimonia, ch’egli era Rè,e Si- 
gnore adòluto, ed egli la cingeua à 
gl’dltti per farli fapere» che depende- 
uano dalla fui grandezza- Erosila- 
mcntandolì Dio della folle alterigia, 
edella vanaSuperbt > del Ré Cirogli 
d ic r.Accùtxi te gladio J& non cagnoni- /fa. 
fti me. Douercftì , ólidctare ò fciocco 
Rè, ch*io t*nò cinta la fpada, e per 
quello mi doucreAi rendere tributo. 

Cosi anche . ucua detto auanti: Egto . • 
Dominai, extra me non eft Deus, lo fo- 
no il vero, & adulato Signore , à cui 
tutu dourianohumiliarfi. UcingcrG 
dunque la fpada è legno d’adbluto 
Imperio. Secondo quello bufa in- 
tenderemo il milteno del Regi* 

Profeta, quando da e al Verbo Eter- 
no, che fi cinga la (ila Spada : Accia* 
gire gladio ino. che è «n dirli, che non 
hi bisogno ; ch’altri gliela cinga, per- 
che in elio campeggia tutta la Mae» 

Ila, c tutto rimpcno -, e pei mfegnare 
à tutti, ch’c Re de Regi,& lmpctato- 
rc de gl’imperatori, egli fi cinge da fe 
Aedo la fpada, e la cinge à gl’altri.co- 
meà fuoifudditi, e Vadalli, della cui 
potenza fempre nano bifogno,c dalla 
cui mano fempre'. fono dependenti. 
Comprenda di qui il Sauio • intenda 
i! Ricco, noti il Potente , conofca il 
Rè, & imparino tutti, che fono fog- 
gettià quello gran Signore, perch’e- 

t liè il fonte dfogni grazia, il Mare» 

: Oceano inclauAo d’ogni bene ; 

Gl’al- 
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Gl’altrifon» mendichi tuli, e minute 
Ailic . 


CAPITOLO V. 

Che per giudicare vn ChrifHano per 
perfetto, bafta il f opere, ch'egli è pun- 
tuale nell ubbidire i poiché dotte re- 
gnal'vbbtdieri^a, none' e virtù, che 
non fi [apponga, ne bene, che non fi 
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R ena ebbe importo Dio si no- 
__ ro Patriarca il precetto d*v- 

'dalla fu a tetra, quando dice il 

Santo Cromila, che potè in cfccuzio- 
Gtnx.lt. ne il Diurno precetto: Egre fi ut ejl 
Abraham , fieni prteeperat et Domi- 
nui . Grami’ Vooidienza. Daqueiti 
cominciano i’ccccllenze, eie pierò- 
gatiuc di quello gran Patriarca de- 
AdHeb. cantate dall’Apottolo San Paolo -,Fi - 
C, 11 . de, qui vocaiur Abraham, obedtuu in 
locum exire, quem accepturus eroi tu 
hsreduatem . Per accreditare tutte 
quelle virtù, de eccellenze» ch’erano 
in Abraam, panie all’Ap titolo getta- 
re pct fondamétoI'Vbbidicuza, per- 
che picfuppxrta quella s'aptc facil- 
mente la ftradaiperlandcrfi l’altrc. 
Che d’vn veto ubbidiente, che virtù 
non fi può prefunacre J 

Dopò chc'l fatxciulictto G'tsù nel- 
l’età di do !eci anni difeefe à Nazaret 
con li Tuoi Padri, dice l’F.u vagellila 
jjic lt quelle parole : Etdefcendu < u~n en.JT 
' venit Nazareth, Cerai [ubdttut Ultt. 
Difcefc’l Redento: del Mondo con 
lafuavcra Madre Mari», c'I Padre 
pur. nino Giufeppc, &i tuoi trancili 
menti erano lo (lare foggetto alla vo- 
lontà, e difp^lizione delli funi Padri : 
Et erat [ubdttut il lu . 11 beatiflimo 
Padre San Gregorio (fecondo la rela- 
zione dell’Angelico Dottore nella 
(ila Catena d’oto,attendendo à quel- 
lo, che l’Euangelirta dice) pondera, e 
Grer, dice : T ot.xm intermediam Chrtflt vi- 
a ? S.Th. tam , qua efi mter oftenfiomm atout, & 
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tempii! BaptifmatitVelut irtmunem a- in Aurti 
licuiut famofi, QT pubi tei mira culi , & Catena, 
dottrina, Euangeltjla fubvno verbo col - Lucx. 2 . 
ligit dicent , Et era t fubdaui illit . Si 
deue olferu are, che l'Euangelilla San 
Luca dirtìinula, e tace con profondo 
(ilenzio rutto il tempo della vira di 
Cbnfto da quel punto, ch’apparue 
fra li Dottori fin’à quel giorno , che fi 
lafciò vedere alla ripa del Giordano, 
fenza narrare, ne far menzione d’aL 
cun fuo pubblico, e tarmilo miraco- 
lone d'alcuna fuaceiclle predica, ma 
chiude rutto'l difeorfo di quello tem- 
po con quelle parole: Etera t fubdi- 
tut illit. Er3 foggetto, & vbbi iienrc 
alti tuoi Padri . Qual’c dunque la ra- 
gione , chc’l Sacro Idoneo rifeufee v 
l’altrc azioni, e virtù del fourano Mae 
rtro, mentre tante n’auea,che fi fareb- 
bono potute raccontare > Perche ? 

Perche pare, che con quello modo di 
dire, quali in cifra abbraccialie rutto; 
e (Il come vn dire : Sapendoli, che 
quello Signore iù vbbidiente , con 
quello fi dice tutto: Sub vno verbo col- 
tigli. Perche diccndoii,chc vnoc per- 
fetto, e vero vbbidiente, con quello 
pare, eh; fe li dia ogni lode poltiglie, 
e per prefu ocre in vno tutte le virtù, 
non pare, che vi fu nccclLna mag- 
gior proua, quantoqueila della viltà 
dcll’Vbbidicnza . 

Vemc‘1 perfeguituto Dauid nella 
Ciuà di Nobc al Sacerdote Abirae- 
lech, ilquale quando lo vidde, flupe- 
fatt >, Se atromc • le domandò, che 
coft venule a fate in quell’hora cosi 
diùifata? Alche rifp. fc Dauid liceo- 
do.che vcmua per vna o mviulfione 
del Ré, che molto importimi, e che 
ficeua di medimi! tenerla fegreta. 

Rtx pracepit mthi fcrmontm . lo vcu- j, Reo, fi. 
goguidarodt vna gran necefiicà per Z | ( 
feruigiodel Rè. Intanto fe voi auete 
il commodo di rrarmi la fame, che 
patifco,òcon pane, ò con qu lfiuo- 
glia alctacofacoineftibile, mi farete 
gran piacere , Se io molto vene torta- 
io tenuto . Rifpofc il Sacerdote, eh» 

non 
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non auea a in pronto altro pane.fe nó 
quel Tanto» che s’offcriua à Dio,e che 
wp pollo» ch’egli determinane di far- 
gliene parte, era ncccflàrio fcanda- 
gliare, e bilanciare, (è di fino cataro 
era la purità di quelli, che l’aueuano 
ibidem. i riceuere : Si mundi funt f Meri ma- 
xim't à muli erti us ì 
L’AbuIcnfc và indagando.perqual 
caufa il Sacerdote Abimclccn diede 
li pani della propofizione à Dauid» 
mentre có molta facilità poteua pro- 
uedcrlo altronde di ciò, che gl’cra 
vopo per il viaggio,e per liberarli dal- 
la fame . 

11 rre.tefimo fod disfa al dubbio, e 
lAhdenf. dice: Pulii etto magnam velocitatem 
in hb. I. tx mandato Regii, ideò non mifit ada- 
Reg.c.i i. liam domar» fri fané, fed ertdidit 
quèft.8. eb/eruationem prnctpti regniti fuffi- 
cientcm ejfe cattfam ad Ine, quod pof- 
fet dare Dauid de cibis faniltficattt , 
Viddc il Sacerdote Abimclec la cele- 
rità, e pteftezza, conche vbbidiua al 
Tuo Rè, però non fece ricorfo ad al- 
'■» tra cafa per proucdetlo di pane.ma fi 

perTuafe, e credè che l’vbbidienza 
del precetto Regio folle cagione fuf- 
ficiente da poterli dare lenza fcrupo- 

10 il pane confccrato à Dio : Credidit 
ebferu.vtoncm prxcet/ti regnili /ufficiò 
lem caufam effe ad hoc, quod pojfet dar- 
re Dauid de cibis farteli fioatti. Ad vn 
perfetto, c vero vbbidientc-, perche 
in quella fi prefu ppógono l’altrc vir- 
tù, non c’è pane, che fe li deua nega- 
re, ne cibo, che fc li pofsa proibire» 
tutto fe li deue dare, ancorché facro» 
e cullodito per ta ftcfso Dio . Et è da 
ponderarli qui, che il Sacerdote Abi- 
melech fol lmente dubitò della lim- 
pidezza de’ foldati di Dauid,diccdo : 
Si mundi funt fuori f E non cerca co- 
la veruna intorno la purità di Dauid. 

11 che auuenne per la preda, e veloce 
ubbidienza di Dauid molto ben có- 
fider.ua da lui, e però non là altra di- 
fcullìonc della fila purità, giudican- 
do, che Chi è perfetto vbbidiente fia 
per confcqucuza anche molto San- 
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to, onde meriti li fia dato il pane firn- 
tificato, perche pare , che nella fo- 
la ybbidienza dia tccapitulata ogni 
perfezione . 

Pubblicò'! Rcdcntor del Mondo 
vn rigorofilTimo editto córro li Ric- 
chi del Mondo, e fi lafciò intendere, 
ch'era aliai più facile ad vn Camelo 
l’entrare per il forame d’vn’aco , che 
ad vn Ricco il porre’l piede entro la 
Caglia della porta del Cielo . Vdcndo 
quello li Difcepoli rcllarono sbigot- 
titi, c difsero ; Quii ergo poterti f aiuta Mari, A, 
effe} O Santo Iddio, echi potrà fai- 
uarfi? Alche rifpofe Ornilo, A gllmo- 
mini quell’azione è impolTibik.maà 
me, cnc polso rutto, è più che facile» 

Sentendo quello, dice l’Euangelifla 
San Matteo, che Simon Pietro dit- 
ti: à Giesù : Già noi altri abbiamo fat- 
ta vna libera rinunzia di tutte le cofit, 
chcpolTcdeuamo,c ci liimo fpoglia- 
ti anco dell’affetto del pollcderh, e 
v’abbiamo feguitato -, che ci teda bo- 
ra à fate > Dixit Simon Petrus ad /e- Mot. ci 
fum ; Ecce noi reliquimus, omnia, Gr 
/equini fumus te, quid ergo erti nobili. 

II nodro Padre S. Gieronimo dice 

quà: Magia fiducia . Gran confiden- - TJuri. 
zi. Eli deue molto notare, chcquan- • ‘ 
do gl’altti Difcepoli redaronosbigot- _ - 

titi, e che pieni di timore fi diccuano e ‘ 
l’vn l’altro: Qtùs poter it faluus t/fef- 
Simon Pietro rutto baldanzose pie- 
no di confidenza, non fidamente per 
fe defso, ma anco per parte de gl’al* 
tri, parendoli, che il bando non foli* 
fatto per cduch’crano pouci i,& aue- 
uano lafciato tutto, s'accodò à Chri- 
do ricercàdolo fopta gl’intetcflì deli 
la Tua, e dell’altrui fatate» D’onde na* 
fee dunque, che quando gl’alrri tre- 
mano, Pietro è coli ripieno di Iperan- 
ze, e s’auuicina à Chrido protedan- 
dofi, ch’egli confida, c fpera d’auerfi. 
à Tatuare mficme con gli altrii 

A quello rifponderà San Pietro 
Damiano dicendo , che otseruiamo 
Chi è quello, che patta : Dixit Simon 
Petrus. Chi parla è Siruonc.cbe fc» 

ca*da 
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condo rinterpretaziooe di turti vuol 
dire Vbbidientt . Se dunque quelkxhe 
. parla, è vbbidiente.chc tnarauiglia è» 

Cc pieno di confidenza prcfumc affai, 
quando gl’altri temono? Vn’vbbidicn- 
cc» quandoè vero, e perfetto Vbbrdien 
Ce può con ogni baldanza parlare con 
Giesù, che vuol dire falute; perche pa- 
re^ he mano la tenga più certa,quanto 
J . petnu f Ubbidiente. ScntiamoS.Pietro Da- 
Damfer. mizno : Duca Simon Petrut ad kfnm : 
dt S. Bt - mimica prorfus confabulano Simon a ad 
HtdtEi. Icfum, G" fermo omnt oratorio flore vc- 

0KÌ eli 9. nuflior,dignafque Simon , qui cum Sal- 
* i ‘ tutore plemui proloquatur; Stmonnam- 
que ObedUnt , Jefus Saluator . Loquaur 
ergo obcdientta cum falute quia folti obe- 
diennbus atema fatui hareditarw iure 
debetnr. Che cara, e gullofa conucrfa- 
zione è quella dell' Vbbtdtcnte có Gic- 
sù> Non c'è ragion amento, ne collo- 
quio più foaue • E' molto degno Simo- 
nc di parlate alla longa co’l Saluato- 
re. A foli Vbbidicnti fi deue per diritto 
retaggio l'eterna falute; Loquitur ergo 
ohe dicntta cum falute, quia fola obedien- 
tibui aterna fatui bare di tane iure dtbe 
tur. Che maggiori beni dunque fi poC- 
fono desiderare dall’Vbbidienza? Niu- 
na,com'ella ragiona cori famigliarmc- 
tc con la falute, muna con più confidé 
zas’accoftaaJ Suo Signore, e di niuno 
ci potiamo persuadere vn cumulo così 
grande di virtù, come del perfetto Vb- 
Eidiente, in cui Colo par* che tutte 
s'ammalfino. 

Vcggcdoil cclcftcPrccufforc ,ch’à 
lui sauuicmaua quel rutilante Sole» di 
7 *an>e.i cui egli era Aurora, pieno di giubilo 
dille: Ecce Jignut Deh ecce qui tollit pec- 
eatum mundi • Vedete coli l'Agnello di 
Dio, mirate qucHo, che toglie il pec- 
cato del Mondo . Non è fenza qualche 
ditficuhà l'aftirmarc per vero di qual 
peccato parli San Giouanni . Perche 
cficndoripictio'l Mondo di tana pec- 
cati,^' enormi, che doucuanocflerlo- 
uan dal Saluatore, parue Gioitimi mol- 
to fi atfo, mentre dille : Qui tollit pecca- 
tilo* Mundi, che lieua’l peccato del 
Mondo, e pure ve n’ci^oo infiniti da 


ellcrc difi rutti . Ma già che patta d’vn 
peccato folo»qual peccato farà quefio ? 

Unofiro Padre Teoffilatocicaua di Theopbil» 
dubbiose dice: Fortaffi autem, quia mo- in cap. I. 
bedani f uà homo Deoj& in variai oblio- Ioann. 
nei mculih peccatum Mundi utobedien- 
tia fiat, quam è medio abftulit Dominai, 
f attui obedieni vfque ad morttm,& con- 
trarium contrano fanoni. Parla per au- 
ucntura il Battifia qui della difubbi- 
dienza, e ribellione del primo huomo, 
da cui perche s'occafionarono tanti 
mali,pcr quefio fi chiama’! peccato del 
mondo, quale difirullc'l Signore fattoli 
vbbidicnte fin’alla morte, fanando vn 
contrario con l’altro . Hot mirate, che 
S. Giouanni chiama la difubbidienza 
il peccato del Mondo : Qui lolla pecca- 
tum Mundi; che pare lia vn dire, che 
non c'è nel Mondo più d'vna virtù, e 
d'vn vizio ; vn benc,& vn malc;l’Vb- 
bidienza, eia Difubbidienza. Etfcndo 
Vno difubbidiente, pare, che di lui fi 
poflono prefumcrc tutte le nnluagiù, 
e peccati; che in quefio peccato pare» 
che villano mcluli tutti gl'alui. Per di- i r 
re dunque, che Chnfio gl’hà fcancel- 
lati tutti, bafia l’afiirmarc.che diftrulfe 
la Difubbidicza:gi«fo//ir peccato Mun 
di; E così perii contrario, d’vn’ Vbbi- 
dicnte potiamo dire, c’hà l’anima arre- 
data di ratte le grazie, e virtù; pcroche 
di lui Si può credere ogni bene, e pre- 
fumcre ogni Virtù. 


CAPITOLO VL ,> 

• fi 'Tì i ^ » 

Che Ordinaria cefo e negthuomini co- 
minciar velocemente à correre » e cote 
grand ardore nella via della P'trtìi ; e 
poti dmentar pigri, e’I raffreddar/i . 

D Ve Perfone principali, e di con- 
to, dice il Sacro Tefio, ebe nel- 
l’vfcita accompagnarono Ubbidiente 
Patriarca: Sarra lua Moglie, e Lot fuo 
Cugino: Et tua cuneo Lot. Secondo 
l’opinione del Dottor Angelico vfcì 
ancora accompagnandolo Tare fuo 
Padre ;nwsù'l principio del viaggio fi 
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ftancò.vfcì pieno di femore, e Cubico li 
taffteddò.Quefto, dice l'Angelico Mae 
tiro, c figura di molti, che eflcndcfi.n- 
caminati nella via della Religione , ò 
penitenza con animo grande di farim- 

S Tho in 5 rcfc P° rtent °f c » b c, > predo fc nc di- 
C l i Gè “°^ ono: Effe in miffenummultorum 
* confluì, qui per vtam Religioni!, aut peni- 
tenti* de terra fua exeunt, fed ad termi- 
mm via non peruemunt.imò ut via re • 
manent, qua/i m termino finali effent. 
Quella è vna infirmila, delinquale per 
( ordinario quali tutti ne patiamo: Co- 
minciare coraggio/ 'amento, e poi fermar/! 
ai primi puffi. Che fccosi pioicguilii- 
mo, come cominciamo, feliciflimi Ca- 
re {limonelle nortre elezioni, fortuna- 
tifi! mi ne i noftri Hiflègni , 

Predicando il noftro Macftro Colt- 
rano quell’infigne parabola dell’aua- 
ro Seminatore, che per raccogliere 
gran frutto fparfe la cclertc Ccmcnza in 

a uattro forti di tetta, narra, che di que- 
e quattro vna Cola corrifpofe fedele 
alla laboriofa induftria del CoUecico A- 
Matth.c. gricolcore : stita ceciderunt in terram 
tonam, cr dabant frutlum, al. ad cente- 
fimnm,altud fexageftmum, aliud tnge- 
fimum. La buona terra sù ì principi) 
rendè come cento, dappoi come fef 
Canta, c'n fine come trenta. Quello 
modo di rendere il frutto li deue nota- 
re, come ollèrua Giouanni Cluniacen- 
/». Clu- fc, dicendo : Fide quomodo tlla terra affi 
ttiacenf , fona, tnapttns à etnie [imo, defecit in tri- 
to. t. jcr. gtfìmo. Vbàdaoflcruarc» come quella 
47*J terra, che meritò d'cllcr acclamata per 
buona dalla bocca dello Hello Sana- 
tore, tuttoché comincialTe à rendere il 
frutto molto copiofo, andò nulladimc- 
noàpoco à poco mancando-, poiché 
dal cento venne al trenta, a centefìmo 
defecit in tngefmo ; per infognarci con 
quello quello ch’ordinariamccc auuic- 
ne, che molti cominciano bene arden- 
temente à calcare il fentiero della Vir- 
tù.ma poi a pocoà poco vanno rimet- 
to ttndo rardore.e rallentando i palli . 

Non è fuori di prcpolìto quello che 
del nodro Patriarca racconta più inni- 
ulafua lllona,laqualcfeguiu nel co- 


pulo de* Cuoi anni non Cenza mifterio; 

Poflquam nonqginta C nouem atirnrum Gen. fdfr 
effe caperai, appanni ei Dominai, dixu- 17 , 
que ad tum : Ego Deus ommpotens, am- 
bula cor am me, & e/lo verfeclus. Ooppo 
ch’egli tir arnuato all’età di nonanta 
nuoue anni gl’apparued Signore, eli 
dille : Io fono Iddio Onnipotctc,carm- 
na auanti di me, c sforzati d'edere ve- 
ramente perfetto. Qpl lì deue ponde- * 
rare la lettera Ebrea, che dice: Mone j| 

te.fac te ambulare Nel che pare la Me- 
tafora colta da vn'huomo, che cantina ■ , 

m traccia d’vna colà, nell'acquido dei- 
laquale non v’hà meno mtcrcde,che la 
vira, c pure cantina così lentamente» 
che pare non lì muoua. Se qualche A- 
mico gelofo del Tuo bene l’accompa- 
gna, certo che rimproucrandoto di pi- 
gro, & accudendo la fua tardanza, lo 
(oilecitaal cantinate, ciò dimoia, ac- 
ciò affretti li palli, e fi muoua con quel- 
la velocità, che vfirua nel principio del 
viaggio . 

Quello medefimo dice Dio al Cuo 
caro amico Abraam: Mode te, facto 
ambulare. Sollecita i paffi,c sforzati di 
cantinate, perche parmi di vederti rttol 
to fianco nel viaggio . Sufficiente fon- 
damento di pctCuaderci à quello è l’au- 
uemmento del facto Idoneo, e l’anno- 
tazione di Procopio: Pofiquam nona- 
gmta,& nouem annorum effe caperai, ap- 
paimi et Domimi. Nell’età di nonan- 
tanoue anni gl’apparue il Signorc.Do- 
ue ci auucrte Moisè, che l'vlcima vol- 
ta, (conforme la relazione regiflrnta nel 
Capitolo antecedènte )cht gl’apppar- 
ue Iddio, erad’ottanta fei aitili, quando 1 ? t a 
nacque lfmael,à talché facendo il con- 
to giudo, trounrtmo, che palla rond 
tredici anni, ferita cheli racconti cofa 
degna di memoria del Santo Patiiarca) 
ile he non lì deue attribuire à negligen- 
za di chi fenile l’idona della dia vita, 
ma più torto a qualche tepidezza d’A- 
braarn nella via della virtù. 

E però per ifut gliarlo, e rincorarlo 

{ Papparne il Signoi e dicendoli: sim- 
ula coram me . Cantimi celerà mente, 
che paté, che inulto rallenti •»! pillo. ‘ 

Qijà 
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Frwa I ►i» Qua Prbcopiodiffe : Aut appormi no»- lo Amica gloriofaitiente nuualorata da 
fyUpGtn. 4um irreprehenftbdi, diavi tali, cui ne - gl’cterni fplódori del Sole? Si, che que- 
cejfe eljet operari fen/per idquodejì in- ito dà occhione di marauiglia, come 
ctdpotnle-, qui ftmper fortt irrtprehenfi- cofa inufuata -, fc camma (so al coserà» 
bin- L’appanrc Iddio ad Abraam è per rio, cioè, ch’incomincialse con luce di 
ferii conofccre, che anche mcritaua Sole, e fimlse co’l lume tenebrofo dcU 
d’efler corretto, c tuttora fi ciouuua l’Aurora.nons’introduicbbc nelle mc- 
qualche difetto in lui, che ccndcua de- u lo itupore à chi la fcorgdsc tener 
gno di riprenfione,ò almeno, che gl’c- quell'ordine nel viaggio. Qcicll’c ordi- 
sa vopo l'operar Tempre in modo, che nario adogniChriftiano, ma il piinri- 
in tutto folk inculpabilc. E vaglia il piare come Aurora, e finire come So» 
vero, vn certo non sò che s'intromette le, non fi può, le non marauigliarfi,co- 
oella via della virtù, che la rende afpra, med’azione non mai più villa.ne inte- 
ri infiacchifc e il pafiageicto per molto fe ; Admiranuum ejl tfta vox. Stupefat- 
tone, Se animofojch’ci ha, à fi-gno,che ti acclamano quella (iugulatila , atto» 
(ubico pare, che Ic.manchioo Te forze» mtiapplaudonoà quello raro, ne mai 
onde rallentai palli, e fianco, diane- per l'mnantifcntuo prodigio. 

«r'. ;,„■«> fe Qtc > òripolà alquanto, ò termina nel Sono percorfo lor ordinario i Chri- 
«nezzo della ftraua il viaggio. Ecco il ftiani, come la fragranza d’alcuni fio- 
cafo in prattica nelooftìo Patriarca ri.de quali dice Tcofrofto, che Odora 
tuttoché upjeno di grazie. Se arriccili- plurimi fincenores mane femiumur,die 
to di fauori,ad ogni mòdo fa di mcftic- ere] centi minus, meridie minimi . Vi lo- 
ci lo fuegliarlo , c Annoiarlo có lo fpto- no alcuni fiori , che su 1 primi albori 
ne dcll’cfottazionc diurna , acciò che della mattin i, su lo fpuntar dell’aurora 
follcciti il palio, e non venga meno nel efalano vna fragranza foauiiTìma , ma 
, viaggio. __ ; (ccondochevàciefccndoilgicrno.ef- 

Cammaua la Spola cópaflò cosi ga- fi vanno mancando nell’odore à fc- 
gliardo, che fece uupitc non folo gi’a- gno, che sù’l meriggio fi rendono pri- 
Biratoti di quella mole terrena, ma i qi affatto dell’odorifera loro virtù: Die 
Cittadini ancora delle sfere cclclli , c trtfcente minus, meridie mimmi . Molti 
Culti li cottigi ini della gran Regia di feorgerctc voinci primi palli della vir- 
Dnv, che pei$ efclamatono. Qua ejl tù lutti fcruorofi-, diretti, c'hanno vn 
ifta, qut progreditur quafi Aurora con- Slongtbil nel petto, ma fra pochi gior* 
(u gens, pulchra vi Luna.eletla vi Solì ni li velerete tepidi non folo,ma total» 
Chic cult li, che con patii cosi aura- mente raffreddati. 

Utglioli • à rompendo qucft’ana, fic c- Quello appunto difsc’l Regio .Pro- 
muleggi.indo la velocita de' venti vola fcu Dauid degl’Ebrei: Quemadmodum 
à guiù 'Aurora , guadagna lumi di Potrei eorum conuer/ijunt in arctm 
Luna, c termina co' fplendori di Sole ? prauum . Non degenerò punto quella 
Il Rè Matteo Caiuacuccno, e poi peifida,e mal nata gente dalle azioni 
Monaco, Vincenzo Riccardo fuo In- de’fuoi Antenati: poiché fono diuen» 
tetpr. te, Óc alni àiconu: Admirantium tatiàguifad'vn’arco di malizia. Che 
tflijia vox. Chi p.,rlainqucita manie- cofa voleua dir có auefto’l Santo Pro- 
sa, lenza fallo dà fegnod’vna vebcmé- feta ? S. Bainone dice: jircut pronta, 
- ti ffim a ammir zionc. Supporto qucfto cum prius inundiiwr , oliquanttilum eij- 
dunque, d'onde può efset originata v- cit, poflea vero poulotim remiitoido ex 
na unta marauiglia } D’onde può trai» foto definì : fic X? i pfi prtus in precipiti 
tfi origine quello llraot Jinano ltupoi e? Dei volai intenf.C oliquantulum opera- 
E coli gran cofa* che la Spofa dia pi in» ti, paulattm remtitcnao ex toro defece » 
cipio al filo viaggio con debolezza di rum. L’arco, che uon è ben fatto sul 
luce, qual è quella dell’ Aurora^ pofcw principio fa qualche tiro di confiderà- 
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rione, ma fecondo ,che s’adopra và per- 
dendo la forza, e rallentando’! vigo- 
re. Coli furono gl’Ebrci -, (& oggidì 
quali tutti li Criftiani) sù'l principio a- 
ueuano volontà , che gigantizauano, 
tanto erano forti, c coartanti ncli'of- 
fcruaza de’ precetti diuinijMa poi s’im- 
picciolirono in guifa, che non gl’auo- 
rcrti raffigurati per quelli di prima.». 
Coli molti fcguitano quello medefimo 
itile: Quando principiano ad operare 
vinuofamente,ohcomc macerano la 
carnclComc mortificano le fue pallio- 
nP Come frequentanole Confcffioni? 
Come viuono ritirati ? Ma che 2 Predo 
tutto manca. Quella è l’ordinatia dif- 
grazia di molti : prtut in precepti Dei 
Valdè imenfi, & aliquantulum operati, 
fauLttim remit tendo ex foto dtfictunt . 


CAPITOLO VII. 

Che la ghirlanda immarcefcibile dell'e- 
terna Beatitudine fempre fi diede, e fu 
congiunta, non alle prontezze del co- 
minciare, ma i quelle del finire, 

S I dilingannino tutti, & auucrtano, 
che poco gl'importarà l’aucr co- 
minciato, mentre non nrofeguifcano 
, fonanti nelli fuoi vntuofi dilìcgni. La 

corona della glotia non lì dà à quelli, 
che cominciano, ma à quelli, che fe- 
licemente terminano il periodo della 
fila vita. Per quello nell’vfcita del no- 
ftro Patriarcali là menzioni partico- 
larmente di . Sarra, e di- Lot, quali non 
{blamente cominciarono il viaggio co- 
me Tare, de altricon Abraam, ma lo 
continuarono, ancora, c vi diacntaro- 
no canuti, per infognarci, che chi ago- 

E na alla fruizione dcll'ctcmo premio 
àdapcrfeucrarc collante nella virtù, 
c feruigio di-Dio • 

LodailcelertcMaeltro vn Difpen- 
fierp fedele nel liio carico, dicendo 
Zeet. ra. Qms pittai t fi fidehs Diffienfator,& pro- 
dotti, quent conflituit Dominai fuper fa- 
Tntliam f nano, ve da illit in tempore tri - 
tìci menfuram f Le condizioni, c qua- 
lità delle quali deue cllcr ammantato 


vn Minirttolea!e>é il dityenfkr le vivSà 
de, e l’aJrte cofe ncceflaric in tòpo op» 
portuno,c dirtagionc. E fubito (in- 
giunge il fourano Macllro : Benha ìut 
(erutti, quemanm veneri t Domimu e itti, 
intanerà fic facientem. Beato quel Mi- 
nirtro, che quando venga il Signore 
percligeredaluiil tributo deliavita, à 
che fono tenuti tutti li viuenti, lo no- 
uarà occupato in Ornili cfcrcizi. . 

Il Cardinale Caictano oflcruò que- 
llo modo di parlare di Chrirto, quale 
nonappclla fortunato, e beato colui » 
che in qualche tempo abbia fatto ono- 
ceuolmenre l'vfficio fuo, e foddisfatto 
alfuo obbligo, ma che in quello fi fi» 
cfcrcitato fin’all’vltimo pùto di fua vi- 
ta : Inuentrit fic facientem . Non quod 
kafecerit, dice il Caictano, jtd quod ita 
perf tuertt fatando . A talché importa- 
rà molto ad vn Cnrtiano» (è come va- 
lorofo foldato entri nell’arringo della 
Virtù à combattere contro i fuoi vizi, e 
pallìoni minacciando fanguinofa bat- 
taglia, e pubblica guerra à tutti li fuoi 
Nemici, ne mai fi fianchi, anzi perfe- 
neti collante, e valorofo nella pugna » 
che cofi farà rimunerato il tuo affanno» 
e coronata la fua fatica - 
Vn ceno fcrupolo cirefta dal leuate 
intorno à quello, che poco fa diceffi- 
mo di fopra di S. Pietro, doue ftà rin- 
chiufo vn bel millerio, & è: Che già 

F anderaffimo la confidenza di quello 
rincipedcgl’Apoftoli, quando acco- 
llandoli al Sahiarore le difse : Ecce Noe 
reliquimus omnia, & fequuti fumaste, 
quid ergo erte nobili E nora(Iimo»chc 
quello era vn dire : Se quelli, che go- 
dono le ricchezze del fccolo cofidiriì- 
cilmétc entrano m Cielo, potiamo nor 
altri cllcr ficuri, che ci s’ha d’aprire la 
porta di quello mentre per vollro amo- 
re abbaino lafciato Rotolo quello, che- 
pofiediamo, ma eziandio audio, che 
porreffimo pofsedere . Ma chi dice' 
quelle parole ? Simon Petna ad hfum , 
ehe è come vn dire -, Ubbidienza aUa 
fatare. Loquiturergò (dice San Picrrcr 
Damiano ) obcdtenna cum fallite, quia ■ 
(olii «bt die nttb hi eterna (alni haredita- 
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rio iure de bel ur . Parla l’vbidienza con 
la faluce, perche à i foli Vbbidicnri per 
diruto d'eredità (ì deue l’eterno npofo. 

già s’è detto. Hora vi refta a foia 
dace vn’altra difiicultà,& c> che Mine* 
Uccio fia nafcoflo in quedo; che quàdo 
l’vbbidicza parla có la faIutc,cioè Simo 
ne cóGicsù, s’aggiunga al nome di Si- 
roonc quello di Pieno : Dtxit Simon Pt- 
trusi pcroche pare, che farebbe bada- 
to il nome di Simone . Hor diuinamé» 
te feioglie la diftìcultà S.Pietro Damia 
no dicendo* che benché fu vero, che à 
Simone , cioè all’vbbidicnrc , fi deua 
l'eterna folute, però deue efier’accom- 
pagnatoda Pietro, che fignifica pietra, 
per in fegnarci con quedo , che quan- 
do Ubbidienza i fondata fopra il fon- 
damento dabile d’vna foda pietra > e 
che non titubi, ò crolli,ma con religio- 
facodanza dia falda fin ’al fine, quedo 
fora laureato dìmmortal corona, e con- 
feguirà qnell'vkimo fine,pet cui fu crea 
to . Le parole del Santo fono le feguen- 
S.Tttrus ti: SoJis oh celienti bus eterna folta htrtdi- 
Damia. torto turt dtbeiur: Si tome» tbt fa Petru. 
fcr.t i. da tdff}. (, obtdtcntta non vaeUlet, am trtu- 
S. Batto- i", kdftmdata fit [apra fìrmaMpetraM. 
da. Ben fi confo con quedo quello, 

che la fàcra Scrittura dice di Moisé, 
quale intorno l’Altate,ch.‘alzòal)a radi- 
ce del Monte ; potè dodeca titoli con- 
Exox.14 ® ornie •"'He dodeoTiibucflfiael : Meo- 
tu confttrgcns edificami Altare ad radi- 
ati A/ ontis, Cr dttoduim tttulos par duo- 
dteim Tribù I frati, pei quelli «ito- 
li s’hanno da. in tendere dedccipietre \ 
Tàn.ffr- Quindi Ofcaftm legge : Et duodecim 
br.txQ- ftatuas iuxtà dmdxtun Tribù Jfratl . 
Uaflr. Alzò do deci damerò pietre, in ciato- 
na delle quali ftaua rapprefentata vna 
delle Tribù d’lfbael,qualiper<hc etano 
dodecùcofi anche dodee ^furono Ifc pie 
Cce.Hnrche midcrio èque fioche qua- 
rto il popolo fi cógregò per la pubblica 
zion e della legge, e per le pragmatiche, 
e determinazioni cllutne, s'ergano da- 
tile, c aitino pietre.chc figmfioano quel 
^ _ liich’hanno da ottenute detto legge J. 

>' San- Cirillo AlelTandrino rifponde. 

diccndb's tTe unti tt-amn*. dsfore Mf 
fhjfcn*.. 
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Deo/emptr affixor tjfc . Vuol’infcgnarri Fefi. fé* 
con queda mideriofa cerimonia, che kfdh 
vogliamo profittare, e cauare il defide- 
rato frutto guadagnando gl’intcreffi, > 

che fono confcqucnti all’oflcruanza 
de’ precetti diuini abbiamo da edere 
come pietre ferme, e perfeueranti, ab- 
biamo da edere, come rocche in con- 
traila bili,inuincibili,c dure, che n 5 va- 
cillino à niuna tentazione , ne crollino 
à qualfiuoglia contrado. Chi dunque 
come pietra perfeuera, c come rocca 
dàcoftanrcrfonfeguifce la laurea, del- 
l’eterno ripofo,& incefsabile felicità : 

Ft muli, ramus (Ubere mas Dea ftmpar 
afxos effe. 

11 noltro fontano Macflro ci atmertl, 
che fe volcuamo efset conofciuti per 
Difcepoli d\n tato Dottore, e per figli 
d’vn tal Padre, non aucfiìmo altro mo- 
do d’afHrmarc, ò negare quanrol dire 
si,ò nò, fenza appoggiare la verità à fu- 
perflui giuramenti : Sa fermo veder, 

E fi, EJijVon, non ; qmd antem tu almo- 
danttus tjl,à malo tp. La verità e cosi da 
fc delia bcn’appoggiata , che per fùa 
cotrobborazionc non hàbifogno<dile» 
nocinijrettorici, ne d’ambagi di paro- 
le. Ella c chiara ignuda, e non biiogna 
ofeurarla con l’cdàgerazionc,ne venir- 
la cor» l’abito dell’iperbole . 

Il mellifluo Bernardo dice : Mirate» 
ch’io voglio predicare vn’altra dottri- 
na, che fembri contraria à quella del 
nodro ccledc Macftro. Non dice Sua 
Macftà,cheilnodro parlare fia persie 
perno? Set f :rmo vejhr, Efl, Ep; Non, MaU.\* 
noni Ndladimeno io sò vn particolare» 
in cuinò abbiamo da portarciin queda 
maniera , fc vogliamo in effètto e (sere 
veri difcepoli di tal Macdro, e cófcgoit 
la_ gloriatisi gran Padre. In che co& 
dùquc nóslià da far quedo ò Siro Dot 
tpre? Nelle opcrc.Pcrcbc fc quello^rbe 
slhàda oflèruare nelle parole, s’cfscr- 
ua ncll’opere , non guadagnaremo la 
Beatitudine di figli- perpetui di- Dio - 
Nelle ragioni»^: nelle paiole tal- volta 
farà conucnicntc il dire si tal. ve lia-, 
farà, di medìeri il dir Nò-- In nutflo- 
DÓfi PUÒdaraRegola ferma, edibile - 
B- Ma 
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•• •• * Ma nelle azioni; e nell’opere virtuoTe nonè Imperatore» ne Capitano» poi* 
a*hà da dire vna volta si, è l'altra nò? che in vn voltar di capo fi fpoglia delle 
Certo, che nò, (dice Bernardo) Tempre regie infegne, e retta nella Tua (olita » 
bada edere vn si, Tempre abbiamo da maniera di veftire. Hor dice S. Pietro 
operar bene, nè mai dobbiamo ceda* Damiano: Pcrfcuera tu nel lauro» oc 
r^,Te defidcriamo confcguirc la coro- infallibile camino della Virtù. >Stàin 
Ha della beatitudine. Quella fi prò- quello Taido, c rottame: Ne (cenicai 
Inette à Chi pcrTeuera, non fi propone temctipfo videaris vertigine diferepare . 
à Chi folamentc comincia . Sentiamo Acciò non Tcmbri vn Criftianovmuo- 
3. Berti, il dolcidìmo Abbate*. Stttdete perfette- To comico, che rapprefemi pervn po- 
ti/. iop. ranfia, qua fola virtutum coronatur, non co l’idea d’vn’huomo cdcmplare, ng- 
inuemetnr apudvos efi, & Non , vt fins giuftato, penitente, e Tanto, c poi fubi- 
fitj Patrts vefiri, qui in Celti efi , apud to vfeendo per la porta , per doue en- 
quem non efi tremj mutano, nec viciffìtn - tratti, ti venga à fpogliarc delle vefti 
dtnis obttmbratio : l'o: quoque in eandem della virtù, e penitenza . In quella ma- 
vnagwem transforrnamtm à clamate in niera non li vaierà niente, qu anto au* 
elaritatem, curante! orniti vigilantia , & rai fatto . Non raccoglierai il frutto de* 
ipfi non inuemri ieuer, Affabile s, (tu- tuoi trauagli, ne confeguirai l’cdctto 
aitarne s. Che il dite vna volta si, c ral- de’ tuoi defidcrij . Per ottener dunque 
tra nò» c vn’inciampare *, & hora cade- quanto brami, non hai da edere, come 
re,horalzarfi.ne ma ftarfaldic vn non Criftiano di comedia, mà hai da perfe- 
aucr mai gloria . iterare fin al fine collante, & ammofo 

A quello propofirointenderemovn fin all’vltimorefpirodi tua vita . 
detto molto Toltile di S.PietroDamia- Oueramentc diciamo» che volTe di- 

no. Ci configlia l’EmincntilfirooCar- re il Cardinale d’Olha : Ne feentea A 
dinaie, che pcrTcueriamo collanti, Se temctipfo vidcaris vertigine dtjcrepare. 
aminoli nella via della virtù, per con- Confciuati collantemente nello italo, 
feguirc la palma detta perpetua felicità-, àchc ti dedicarti, ftà falde neil’ollctui- 
3. Petrus E conclude dicendoti ita modumquem za dei precetti Diuini, guarda di non 
Damian. fernet arripuens, per feueranter tene, con- efier mutabile, incollante, e volubile 
Ofujc.i j fljttiter cxeqturc ; ne fccnica (qttod abftt) al modo, che fi coliumano le mutazio- 
Aiemettpfo vertìgine videaris diferepare. ni nella Comedia . Che fi cofìuma ne i 
11 modo di vita victuofa, à cui vna voi- Teatri, c nelle Comedie ? Non c‘è luo- 
taticonfecratti.fcguitalocominuamé- go.doue più s’cfercitano le mutazio- 
te,cmcrnloincfccuzioncperfeucran- ni, le varietà, eie nouità. Colui, che 
temente. Non paÌ3,(ilchc Dio non vo- hicri fece da Santo, oggi la da Mafna- 
glia) che tu fiatiate «elfo differente có dicro;Ecolui,chcoggifà da Innanao- 
vna comica mutazione . Parole diffi- rato, domani farina Paftoic. Ogni . 
cilf. Che fenfo auea’l Santo, quando giorno fono i Comedianti differenti . 
dille: Ne fcenica à temctipfo vertigine d'abiti, e del modo di rapprefentare i 
videaris diferepare ? Che cofa cvnti- perfonaggi . Dice dunque S. Pietro 
uo!gtmenro,ògirodi Comedia? Io lo Damiano :Fratello,fe vuoi partir ipare 
diro. Companfcc nella feena vn Co- dell’Eredità cckfic, Ftt* modum, quem 
mico à rapprefentare il perfonaggio fernet arripucrts, per feucrantcr tene, co- 
d’vn’Innainorato, d’vn Principe, d’vn fianter excquere . Nò hai da rapprefen- 
Capitanov d’vn'Imperatore. Kappre- tare, che vn Perfonaggio foto, cioè 
Tenta gl’jrfc tei, La potenzajl valore» la quello d’vn Criftiano virruofo, c d’vn 
Macttà. Ma poi Tubilo che fa? Ritorna vero Tcruo del Signore,cbe Tempre trai 
per doue vTci, e torna ad edere quel di ti d’oflcruar la Tua (anta legge, e quello 
prima, cioè vn’huomo ordinario, c vul- perfonaggio hai tu da rapprefentare 
gare. Ben fi vede, che cottui nò è Rè# fin che ti dilla il Baco in corpo . 
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»*. 'Perqoefto cfeò’lSignoie l'hu oraci, 
«lo polo nel teatro di quello Mondo, 
come rapprefen tante. Madie hi dtue 
eden- R appretti tante è Di lui niedefi* 
ira. Così dille la Macrtà fu. fournna» 
Gtn.t. i. ottundo entrò in cònfuitadi fat o : F*- 
tiHV.m hominem ad imagtnem, & fimi- 
hiadtnem rtofham. C_ hi rapprefenta vn’ 
Imperatole» 1' dice», chetai!» Impela- 
torc , ò che figura dell’ Imperatore-» * 
Querto medi (ime dunque dice’l (em- 
me noftio fattore, e fopremo Be- 
nefattore-, tacciamo l’Hunro, acciò 
lapprefenti la ncrtra fìmiglianza. Se 
iin-gme-. Acciò dunque rapprcfcnti 
bene'! ritratto di Dio, già che à tal fi- 
ne fu creato, come- l’hà da rapprefen- 
tare 1 In che maniera s’hà da gouer- 
nate ? 

Snnt’Ainbrofìore Io dirà rimetten- 
doci à quello, che di fe fteflo nel Di u- 
Deih 1 6 ,ctonotT1ID dice il ignoi e:siudi /frati, 
Dtui. Deus tuia vnuicfl. OdilfraeI.il 
tuo Dio c vno . C he cofa vuol dire ld- 
, • • dio có olitilo? R ifpondc il Santo Dot- 
tore. Che fi teme quello S'gnorthui- 
no e Tempre vno, l’huomo,i he preten- 
de rappri fintarlo in terra per goderlo 
in Cielo, e che de fiderà fare al viuo la 
fua fimilirudine.hàda cfler’vno.com’è 
quello, ch’egli rapprefenta . E così có- 
S. Amb. tlude il diurno Atcìucfcouo, dicendo : 
Ep. I. to. Ad fìmilitudimm Domtnivnas tft, at- 
j, que idem ; non hcdt'c fobnta , era: ebno- 

fui,bodtè pacificai, crajìtna die litigiojas, 
L’ellcr’oggiparionel vitto, e domani 
vbbriaco, oggi parifico, domani :ilTo- 
fo, oggi comporto, e domani didoluto, 
ré è i Ira pprefen tare l’imaginc di Dio. 
Colui, che fempre è vno nella cartità, 
ch’è il medefimo nella temperanza, e 
cortame in ogni virtù, quello sì, che 
rapprefenta bene il Signore, ad invei- 
rle del quale fu creato. Queftosbchc 
io goderà eternamente in Cielo. Alla 
fola pcrfuicranza fi promettono le pal- 
me, e le corone . Pcròdiceua Betnar- 
T) Tt : S ,u dt perfeutrantu, qua fola Ftr - 

trn. tatara lorooùttar . Non inaematurapud 
voi tfl » 0“ l\] on , y; fan fijù putrii 
vtflrt. ■ 


: Alludendo à quello diceua il regio 
Profeta; bene cheti coroni armi benigni- pfifi, 
tata tot. Voi,ò Signore, fiere quello, 
c’hà da mandare copiofe benedizioni 
alla corona dili’anno della vortta be- 
nignità, e clemenza . Il Bcatiflimo Pa- 
ore S, Gregorio dice: Ouafi corona art- S. órèg'. 
m tenedneiur cam finito labori! nmpo- hb q.Mo 
re, vtr tatum remunerano confinar, dici tal. e. 1 8 . 
vero baita anni funi fingala quaquevir* 
tatti. Il bendine la corona dell’anno 
e» quando terminato il corfo delle fa- 
tiche, fi danno i premi, eie rimunera- 
zioni douute alle virtù . L’anno, che fi 
guiderdona, e comporto di virtù.Quc- 
ftc fono i fuoi giorni . Ma perche non 
dice il Santo Piofcta,che’l Signore be- 
nedirà i meli, le felliniane» i giorni, ò 
l'horc,inadicc l’anno: Benediteti! co - 
rana anni? Se quefl’annohà per giorni 
le virtù : Dui vero baiai ama funt fin • 
gala queque viriate s , perche non fi pro- 
mette àquertc’i piemie, ma all’anno | 

Sapete perche? Pcuhe,béchc fia vero, 
che ciafcuna virtù a d’aucre il fuo pre- 
mio, però, non potendolo confcguirc 
fenza la perfcucranzaji promi treno le 
benedizioni all’amo, che è il fine de 
gl’cfcrcizi virtuofi,e’l termine di ile fa- 
tiche . L’ellcrc virtuofo vn mefe, fanto 
vna fetrimana,giurto vn giorno,e buo- 
no vn’bora, poco importa mentre non 
fi continua fino al fine della vita ; quin- 
di la corona rtà rifa bara per Ialino , 
cu è perii fine, non per i meli, ne per 
felliniane, ne per giorni. In fertanza 
quello, che peifcUera fin’al fine, far* 
quello, chefi f luaià. 

T ra gl'altri V cerili, che Dio ncll’en- 
tica legge rifiuiaua, vno era il Nibbio : 

Ha i funi, qua de ambia come dere non Leu.C.11 
debelli ,& mancia f uni rol-a,Aquilan/t 
CCr)phtm, Afilai m,ac rulturem . E Deuteri, 
perche li veda, quanto picma sù que- 
(lodimele, e di quanta crnfiderazionc 
fia quella legge, teina a replicare Io 
rttfle nel Deuteronomio . 

Hot per qual ragione fcaccia Iddio 

S uefto vcccllo di cafa? Di che ptopric- 
i è egli tanto lótrario al guflodt Dio» 
che l’abbia da proibire in quella ma- 
B x nicra? 


-tu 


15 tlTA D'A 

petr.Xer Dieta ì Pietro Bcrcorio il dica: Secundù 
cor. in Ri Ariflotelem efl quondam genut MUui, 
dnUor. qued m iuuentute volai ad aliquas aues, 
Maral, [ed tandem ut medio vita dona tu vola- 
lib 7 , M y tum, CT circa cadauera intendit;Sedtan- 
tj/t. |, dtmdnm feneJcit,non nifivermes come- 
dit,C finalucr famcmoritur. E più di 
fopra Micuidcw.Quantò plus vixerit > 
tatuò magti degtnerem le ofiendtt . Il 
Nibbio è vn'vcccllo vigfiacco,c codar- 
do, che in giouentù ardifee bene affrò- 
tare qualche vccello , ma neH’età più 
Li robuua della fua vita perde l’ardire, c 
fi contenta palccrfì di fetenti cadaueri, 
nella vecchiaia s’appiglia à vermi ben 
piccioli, c in fine li lafcia vincere in 
maniera dalla fua codardia, che fc ne 
muore di fame -, sì che Qmmò plutvi- 
xerit , tanto magis degenere fc ojlendit. 
Vn’vcccllo dunque così pufillanime» 
così timido, e codardo.chc quanto più 
viuc» tanto più degenera» e quanto più. 
crefee m età, tanto più manca in ardi- 
te, fia proibito da Dio al fuo popolo : 
Hacfunt.qua vitanda funtvobis. Quc- 
fto ha da fuggirli, come cofa contraria 
algufto fuo, dv oppofta al noltro riroe- 
V dio . E noi dobbiamo ertet’al contrario 

di quello vccello proibito, che fecon- 
do, chc’l CiKtiino crefce in età, deue 
megliorare anccra nella vita, e nelle 
virtù*, perche poco H vaierà l’aucc prin- 
cipiato, fc non finifte ancora valoro- 
famente. 

f[JU YJ . Il R egio Profeta dice: Cuflodiuivias 

Domini, nec impte geffì à Deo meo . Con 
la grazia, ■& aiuto di Dio hò procurato 
d’oflcruatc i precetti del Signore & cf- 
feili fedele in tutti li fuoi comandamé- 
ti. Reftà per auuentura mai d’ollcruar- 
li ? Nò perche fopgiugnc:£/ ero imma - 
culatta carneo, obferuabo me ab ini- 
mitate mea. Procurai ò di viucre molto 
callo» epuro alla pu lènza del mio Si- 
gnore, c mi guaidaiò molto bene di 
non oficiidcilo. L'Incognito dice: 
htcognit. Qua f dicati Di.\t f upcr uà, quod de pra- 
ti Pj 17. terno. Cvftoatw vi, u Domini; num au- 
lir. 114- lem dico, quid per/c ucrabo, quia crom- 
maculatnt lumto. lo dilli in preterito 
d’aucrollcruato 1 precetti del Signore, 
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bora dico, e mi protetto con ogni (fer- 
mezza , che voglio pcrfeucrarc -, Num 
dico quod perfeuerabo . Perche nella 
gran corte, c palagio di chiedo foura- 
no Rè la Perfeueranza e fauonra-, . 
Non balta l’auerlo (bruito vn tempo, 
ma gradito è quello , che i’hà feruito 
(ino all’vltimo refpiro . La corona Iti 
reparata per chi combatte lin’al 
no. 


CAPITOLO Vili. 

Che per conofeere la febbre d‘ amore d ha 
da toccare d polfo alla memoria ; poi- 
ché intanto amiamo, inquanto ci rac- 
cordiamo. 

G iunto il coltro inclito Patriarca 
in Sichem, alzò, & creile vn’al- 
taic al Signore, in cui le refe quel tri- 
buto d’oilequio, e riuereuza, che do- 
ueua . Di là lì trasferì verfo Betel, c di- 
cc’l fuo Cromila: Aedificauit quoque ibi Genx.ìX', 
altare Domino . Etcflc finalmente colà 
vn’Altare à gloria, & onore del fuo Be- 
nefattore fupremo,riconofcendolo per 
vnico Padrone, e Signore. Qui ollcr- 
uano il nottro Padre S. G10. Grifolto- 
moi Sant’Agollino, Sant’Ambrofio, 

Vgone Cardinalc.il Lirano, & altri In- •» 

tcrptcti, la gran diligenza, ch’vfauail 
Santo Patriarca nel confecrarc Altari, 
nequaliriueriuailfuo Signore; pero- 
che ciò faceua in qualunque luogo pia- 
taua l’infignc fuo padiglione . Che pe- 
rò raccordandoli tante fiate d’alzat’- 
Altari in onore del Signore, manife- 
llaua il molto amore, cne li portaua» 
onde dalla fua molta memoria venia- 
mo in cognizione della fua fetuorofa 
Carità -, per conofccre l’ardore della 
quale, non c’è il racglior mezzo, quan- 
to quello della memoria, perche fe- 
condo ch’vnhuomo fi raccorda, coli 
ama. 

S’era allontanato lo Spofo dalla fu a 
cara,& amata Spofa, ed ella anliofi lo 
cercaua,& à guifa di colui, ihcccican- 
do vna cofa, che dcfidcra trouarc in 

quii- 
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qaalfiuoglij, che s’incontri > pentii di 
cauar’indizi,che fiano conforme ilfuo 
defiderio, coli eflà dille alle Dame di 
jpf fff, f. Gierufalcmmc. A diuro voi flit Hic- 
rafalem, fi inaentriiii diteti wn menni, 
VtmmcietitchqHM Amore I anglico. Vi 
(applico, ògincilidìme Dame di Gic- 
(ublemme, fé incontrarctc il mio ca- 
to,9c amato Spofo, diteli» ch’io per lui 
Ipafimo d’amore : Amore langueo . Già 
la Spola confetta la fua infirmila -, già fi 
dichiara febbricitante d’amore . Pei 
conofeere dunque la qualità di quella 
febbre* che cofa fanno le Dame di 
Gierufalcmmc? Quello*chc fa il Medi- 
co all’Infermo. Le toccano il polfo alla 
snemoria.per v edere, fc da doucro arde 
d'amore *, e però le domandano : Qua - 
lii efl Dilettai turni Quatti efl Dilettai? 
Che condizione hà quegli, che iu ami ? 

Non pare, che venga à propofito la 
domanda ; pecche la Spola le pregò, 
che fc lo cronatlcro,le faccflero vn’am- 
bafeiata per parte fua, onde doueuano 
elle rifpondere »che trouandolo > vo- 
lentieri efiequirebbono ciò>cb’clla co- 
mandaua. Perche la ricercano dunque 
ibpra le qualità del fuo Diletto } 

A quello rifponde Vgone Cardina- 
le dicendo, che l’intento principale di 
auelle Dame fu il voler comprendere, 
k la Spofa era rocca dn vero amore, e 
efiPCar. fi come vn dirle: Dieit te amore lan~ 
inctf. f. girne :ntm»vttom feria* ter, fi vere la». 
Comic. gueai, die nolni quatti ex diletto efl tèi 
dilettai . Non dici tu d’amar Io»c di vo- 
lerli bene? bora lo vederemo; narraci 
le fue qualità, che fe le tieni viue nella 
memoria, farà lcgno,che tu l’amiypcr 
che da qucllo,cbrdi lutti raccordi, co- 
nolceremo quanto tu fami. Che per 
conofeere la febbre d’amore, tfhà da, 
toccare il polfo alla memoria. 

San Paolofcriut à Filippenfi» e per 
. captare bcnetrolenza, cominciala ler- 
AdfhU. tera in quella manim^ratiat ago De»' 
fc1, voeo in omni memoria veflrt femfer, ut 

cantiti or attornimi noeti pròommbusvo- 
Int . Rendo immortali grazie al mio 
Dio nelle mieorazìoni,raccordàdomi 
di.voi altri, c predandolo pet tuxri,cbc 


vi communichi la fua grazia, evi (oc- 
corra co’l fuo fauore, acciò fempte lo ! 
fcruiare, e ve li rendiate, cari, c grati. 

Primafio Vricenfe fopra quello Ino* 

S o dice, che l’intento dcH'Apolloloè 
are ad intendere à i Filippenfi , che 
molto gl’ama , e che li tiene (colpiti 
nelle vilcere del cuore . Ma quedo,du , 

che fi raccoglie ? Perche qui non par- 
la l’Apollolo, ne di carità, ne d’amote^ 
anzi pare, che punto non fi raccordi da 
limile paflfione. T uttauolta mirate, di- — ' — - 

ce Primafio, quello, di che parla l'A- 
pollolo, e di là comprenderete l’amo- 
re, ch’egli porta à Filippenfi -, Granai 
ago Deo meo in ornai memoria veflri 
Jemfer. Si proceda, che tempre li pena 
viui nella memoria, ebefempee gl’hi 
impreffi nella mente, c che non potrà 

f iamai i’obbliofar si, che fi (cordi di 
Dro . Quello dunque è fogno, che 
gl’ama} perche chi moho ama, molto 
fi raccorda . In poche parole lo dice 
Primafio: Granai ago Deomeoin omni primaf. 
memoria veflri femfer in canttie ora * Ptkeafàn 
tiombns men. Ofiendit circa eoi Me- r l rtifl. 
ttionem Jitam, fri qmbui femfer exorat. òulpQjZ 
E già che parliamo di memoria, ap- n ( „r 7 
punto addio mi fouuiene vn’ofsciua- 
zionc deigran Bafilio . lnuita il foura- 
no Profera tutti L Giudi ad appiaude- 
rc ali’iramenfa Maedà del nodro fupre 
mo Signore, e lidicc, che ofseniino i 
fuoi Sanri Vice tur.p fallite Domino SO* pUfam 
Bi eias, €r eonfùemtnt memoria fondita- - 

rii tini. Cacate moretti in enote di que- 
llo gran Signore* rendete grazie im- 
mortali alla memoria dell a fua Santità» 
cioè, alia lua pietofiffimavolonrà, per „ 
cuiauerc ottenuto il porcntiflìmo fa- 
uorc della fua diuina Gi zivConfitomo- ^ y m 
ai memoria fanttitatij eias . Qui dice il -J pf-TL 
gran B.filioiA^» du n: Confiteminifan- 
Sin alienila J ed memoria fanttitatit emù 
E’ da notai e, cheti endice il Profetai; 

Rendete grazie alla Sanrità dcFSigno- 
rr,ma alla memoria della Santità . San 
Paolt» dice, che là firnificazione del 
CridiRno è originata dalla volontà;; 
Jdaceflf r olnutni Deifanttificatioveflra. t-T Infoi- 
la Volontàri Dio è, che fiate Santi* c- -4* 
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per quella vpi liete tali. Come attti- 
buifcc dunque il Profeta alla memoria 
quello, che l’Apoftolo accommoda al- 
la Yolont^San Ballilo dice, che quel- 
lo nafee da quello; Dalla memoria na- 
fee la Volontà, ed il raccordarli , e ra- 
mare fono vna mede (ima cofa nella 
Filblbfia, d’amore. Quindi il Profe- 
ta, per dirci, che Dio ebbe volontà 
di ramificarci, dille, c’hà memoria di 
noi altri: Confitemini memori x fanti i- 
, tati s eìtis . Ringraziate la fua memoria ; 

poiché per ella vcmrcte in cognizione 
della fua volontà . Chi molto fi raccor- 
da, fegno è, ch’ama molto . Douc non 
è la volontà , oziofa colà (là la memo- 
•aia» e douc fi troua vigorofa la mepao- 
riaicolà arde la volontà d’ineitinguibil 
fuoco d’amore . 

Nella parabola del Seminatore tro- 
•uiamo, che delle quattro parti della fe- 
r rnenza tré andarono à male ■, e la cau- 
•fa, perche la prima fi confumò mala- 
, mente, fu, perche cadendo vicino alla 

Brada» i pedaggieri la calpc(larono,e 
gl’vccelli dei Ciclo la magnarono : 
Jbf. t. 8. t)um feminat, aliud eecidit fecui viam t 
C7 conculcatiti c(f, O’volucres C*h co- 
medertmt i llud. Dichiara in oltre il 
fourano Maefitola parabola, e dice: 
Qui autem fecus vtam, hi funt, quiau- 
dìut, donde venie Diabolus,Cf tollu V tr- 
bum de corde earum , ne credentes ] alni 
funt . Che quelli difgraziati, reftallcro 
condannati, non foto fiùditigenza del 
Demonio, ma permidìone di Dio ri- 
fetuata all’imperfcrutabile dcgl’inca- 
pibilt» e profondi giudici fuoi. Pure 
perche quella Permilfionc (orride gl - 
«detti fuoi, che vuoldice,'chegl’vcccl- 
r . li magnarono’l grano, che cafcò nel 
cuore di quelli Vditon: P olucrts celi 
Gloff In- comederunt tllud ì La Glofa Angelica 
tcruncar , dice : Comederunt tllud, VI nec in me- 
moria mensteneat, quod opere exercere 
negltxit . L’-uer permeilo Iddio, chc’l 
Demonio lAalTe dal cuore de gl’Vdi- 
tori il fecondo granodella Diurna pa- 
rola, é vn’aurtli cancellato dalla me- 
moria ciò che nella Predica fentirono, 
? ' . • non vollero porrc’n elocuzione. £ 


quello c coli gran' caftigo di Dio ? E? 
così grand’ira, e fdegno di fua Diurna 
Maelti? Grande, anzi il più terribile, 
ch’imaginar fi podà; h'fnec in memoria 
mensteneat. Pcrche’l difettare in ob- 
blio,c màcarc di memoria òquafiyndi 
fpcrarc.ò far difperat l'Anima della fila 
falutc . Perche in effetto, come fi può 
amare ben’vno, fe non fi raccorda lui» 
ne mai s’hà da obbligar la memoria, ò 
non vuole obbligarla alle Tue rimem- 
branze ? In fatti non é podibile, che la 
Volontà dia in eccedi, douc tiranneg- 

t ia l’obblio . Diciamo così: è impern- 
ile, che la Volontà foprauanzi , dque 
manca la Memoria. » ' 

Auualora quella Dottrina Ornile 
Confedìone del dolorofo, c penitente 
Cantore, quando volendoli licenziare 
dal Tuo Signore , dopò l’auer feco ra- 
gionato alla lunga» corona’! fine del 
filo difcorlo con quelle affettuofe pa- 
role: Errata ficut otas, qux perijt.qux- 
re feruta» tuurn . Errai, ò mio amoro- 
fillimo Signore, à guifa di fcmpliee pe- 
corella, cercai tuo fc tuo. Altri tradu- 
cono : Vinifica feruttm tuvm . Dà vieaà 
quello tuo sfortunato fcruo. Che ben- 
ché fia infermo della pengliofa» egra- 
ue infirmila della colpa, ruttauolra, v’ò 
fpcranza di vita, v’c qualche fegno di 
falute. D’onde fi raccoglie,chc quello 
Infermo fia per ricuperare la fanitl ! 
Quia mandata tua non (tm oh litui. fes- 
che non hò obbltati gl'amorofi tuoi 
precetti . Nella mia memoria fono tut- 
tora viuc le vodre facrofante leggi. Sa- 
t’ Ambtolio dice;/'' tni ergo Domine quia 
& fi err am, t amen mandata tua non fune 
oblino : ff>em mediana rtferuo . Vieni, 
ò Clemcnuffimo Padre: perche le be- 
ne hòrrauiato dal retto fenderò della 
virtù» ad ogni modo non è dcfpecatala 
mia faiuezza affitto, non aucndo «fi- 
liate mai dalla mia memoria le tue c<> 
ledi pragmatiche . Aucndo dunque 
memotia,autò ancora volontà pronta 
all*amaui>& vbbidirti . Chili raccot- 
da«òama,ò vol’amarc. Scia memoria 
manca, defunta è la Volontà - , poicht 
tanto ama vn’huomo»quaio fi raccoc 
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dr,e quanto in lui li dim n infee il rac- 
cordarli, tanto và mancando l’amore . 
S. Creo. Quindi pctmofìraie il nofirtì Padre 
NaTtan. San Nazianzcno Tefìrcmo amore» che 
mfì.p. ptortaua al gran Bjfilìo, gli Tenue in -v- 
* na lettera quelle tenere» c dilicatc pa- 
iole: Equidem ipfe, re magi:, quam dc- 
temffnro, tdquejolum vitto^uod tecùm 
fum.vél tir dm, vel abfens per animi fi - 
piulacnmAohon vortci»ò Brillio mio» 
che tu pen&fii, che’n quella amata ab- 
fenza in me fi diminuifce l’amore verfo 
la tua petfona-, perche fe voi .1 ópiende- 
•te» quanta patte tu abbi del mio cuore» 
fappi, che fi tome la vita delcotpo fi 
mantiene co’lrtfpiiarc dell'aria, cosi 
io mentalmente rcfpirocon la tua me- 
moria» anzi ché piu è in me’l raccor- 
darmi di tcche’l rcfpirare dell’aria : E- 
qwùcm ipfetc maga, quam aerem [furo ; 
perche io me tant’è di vita .quanto t’hò 
prtfenteifollenandominellatua abfcn- 
za con la tua memoria. E dcucqucfia 
regna, noh cè dubbio, thè non vi do- 
;mmi ancorala Volontà. 

L’Eu mgt-heo vidde la Diuìra, e (ou 
rana Macfià in vn’alro, & eminente 
Trono. Vidde inficine duoi Serafini 
"ardenti, chc’n Chon alternati l’accla- 
mauann per Santo fcfteggiando con 
quello dolce nome la gloria immcn(3 
IfaLrS ’dell’cleuato&o foglio; Seraphim fta- 
■* ‘ ’ barn fuper itlud . Domandano gl’Efpo- 
fiton ; C he Serafini fono quelli, che ar- 
dendo u’amorcjvanno cmuleggiando- 
fi à gara, & alternano à vicenda le voci 
à corteggia do la fantità immenfa di 
i Dio? fèti Bernardo, c San Pietro Da- 
' , ’.r miano diboiTo.fftcFvh Serafino cAh- 
V Pf n gdo,e l’.-tlrro c Hudmo. Duo Seraphim, 

' * "dice TEmincmilfirno Càtdin.de , An- 

J er ‘ ~gc km , & Homtnem acci f e , qui incende- 
' * tetiVei or dentts dicuntur. E benché paia 

ftr.iu.'.gante quella Efyofizione, non è 
però Terza ragione. Perche le quello 
nome. Serafino, vuol dite ardente, cia- 
scuno, che s’infiammi, Ce arda ncll’a- 
mor di Dio.fatà degno di quello titolo 
onorcuolc, 8c mfigne epiteto» 

Ma vediamo, come ardano quelli 
duoi Serafini) l'Angelo, e fHuomo . 


c a p. rx. ni 

San Pietro dice: Ille or det fri firma, bit 
memoria. L’ Angelo s'incende ntll’a- 
mor Diuino mercè gli infuocati raggi 
di quell'ardente Solere h’ci fempte- go- 
de. Maffiuomocdme diuampa? Hic 
ardet memoria. Quello s’abbruggfa có 
la memoria di Dio. ParmS chetareb- 
bc fiato meglio’l direi Afte a: det volun- 
taie. Pcrchc-nclla Volontà trouj.de Ue 
cfercitarc la fua attiuità il fiioco d’a- 
more. Come dunaue attribuifcc San 
Pietro Damiano alla memoria ciò, che 
fidoueua attribuire alla volontà? Que- 
llo viene ad efiere il medefimo, clic 
qucllo.Che fc dalla memoria frequen- 
te s’argomenta l’ardore delia volontà > 
dicendo; ch’arde raccordandoli , mo- 
lila, che ama infiammandoli. Da que- 
llo può comprendete’! feruo di Dio, fc 
fia amato dal tuo Signore ; perche fe- 
condo, che Dio è frequente nella fua 
memoria, può g udicare, che vàia an- 
che ardente nella fua volontà . 



CAPITOLO IX. 


Che non dobbiamo di qualftuoglia contiti - 
girne pref temere periglio, o nfchio, per- 
che molto codardo i quel cuor e, e mol- 
to vile è quell’animo, che dubita di pe- 
ricolare m qualunque emergente > ode 
fia qualche foj petto di periglio . . 

V I fono molti perigli, quali intan- 
to fi no perigli, in quanto la no- 
tti a pufillarimirà li fà perigli, l ' imagi- 
nazione, e l’iperbole fono Torcile. D’vn 
picciolo Pigmeo formano taluolta gli 
Hurmmivn Gigante di fmifurata gii- 
dezza, e d’vn a pirciola filila prefuma- ' ‘ 

no vn mare v: fiillimo .Acciò dunquo ‘ 
^periglio pafli per periglio, c’I rifehio ? 'i' 
fia nfchio, quando veramente è tale, 
non abbiamo da confultarci co’l timo- 
re: ma bifogna ricorrere ill’Oracolo 
de! vero . Cesi configlia S. Pietro Da- 
miano fi Marrhefr Rainenodiccndo- 
*Ii: No/t tibi dilePiffinte, qua fingi, vel ex- S- 
cogitar i poffint, aduerfa proponere Noti Dam li», 
diuerfortem cafuum muhebrtter tufortm 7 * 
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dia formulare. Non volere , ama t idi- tandum cmne ptriadum, nifi quod veri - 
tno Signore, (limar per perìglio ineuì- fimtle cft: ahaenim, quamquam po fftbi- 
Cabile t'Jttoquello, cne ti propone l’i- Ita fune, tamtn perioda non vocamur. 
magtnazjonc, non i (limare, che Difa- Dauid atttem pofuerat /e tn tali loco, in 
fin Geno rutti quegl'emergenri, che ti ytoyertfimilittr non poterai penchtari , ' 
«ropone il timore. Oh come ben dif- ultòquamquitfjtt poffìbde aliquod ma- * 

fc’I Santo . Dtner forum cafuum multe- lum eteuentre propter clamor em tllum, 
brker infomoua formulare . Quanto tamtn periculum non vocatur. All’ar- 
f>aurofa,e timida è vna Donna ì Qua- gomenco dunque, che fe Dauid non 
Co fàcilmente fi sbigottire ? O fia.pcr- aucrte gridato>larebbc dato più fìcuro» 
ch’è di natura delicata, ò perche qual- G rifponde, ch’è vero -, ma non G deue 
liuoglia ombra rintimorìfee. Dice dù- sfuggire ogni pericolo, ma quello fo- 

2 uc S .Pietro Damiano al fuo Marche- Lmentc, ch’è vinftmile -, perche non 
: Raincrio, che non fu Donna nella cdiceucle, ch’ogni portìbileG metta k 
codardia, che non creda ad ogni ima- conto di periglio . Dauids’era porto in 
ginazione , che non fi (afri impaurire luogo tale, ou’era verifimiic il non po- 
da ogni apprenfionej che fi cornee te- ter pericolare-, e però tutto che forte 
mcriti'l non irtimarc il rifehio ver ame- portibilc , ch’egli incontrarte qualche 
te pengiiofo, coG è viltà'l paucntare‘1 difaftro per quelle voci, non per quefto 
periglio imaginato . fubito s’hà da chiamar periglio . Che 

Prendendo l'innocente, e perfegui- frogni portìbilcs’auertc da pauentare 
tato Dauid l'occaGone per i crini nel pcriifchio,bifognarcbbecaminar fem 
vedere Sau!,e tutta la fua gente abban- prc con continui timori, e foprartalti t 
donata in vn profondiamo fonno, ca- ytlia, quamquam poffibtlta, tamtn peri- 
vamo molto cautamente con parto len- cula non vocanmr . Pafli'l periglio pcc 
to, c leuò à Saule la lancia , & il vafe la confulta della prudenza, eh ‘allora fi 
d’acqua, che tcncua à canto Cumque potrà temere . 
tran/ìjfei Dauid ex aduerfo,&JfttijJet tn Per quello ragirneuolirtìmamcnte, 

Vertice Alontts de longt, & tfjet grande e con giuftirtìma cagione'! mellifluo 
interuallum inter eos , clamauit Dauid Bernardo riprefc molti di compierti o- 
etd populitm,C ab o4bmr . Fattalarifc- ne troppo tenera, e dilicata, che fenza 
rie a diligenza li pofe Dauid in fatuo, e l’aucr fatta efperienza del danno, che à 
falendo Copra la cima d’vn Monte, ve- loro può cagionare’! digiuno, dicono, 
dendo vna gran diftanza di luogo trà chc’l fuonon digiunare, auuicne , pcr- 
loro gridò al popolo, & ad Abner O- chegli danncggiarcbbe lo rtomaco,e'l 
pitano Generale dell'armata motteg- capo, pcrderebbono’l fonno, c refta- 

S iandoli di molto ncgligcti nella guar- rebbono pnui di (alutc . Delicata nhnit S-Btr^ 
la del Rè . I ’Abulenlc domanda, fe medicina, (dice Bernardo) prius allisa- 
per auuentura Dauid peccò in querte ri, quarn vulnerar*, emvlafìrum adhwt- 
vocbche diede: Queret ahquis,anpec- ri,vbi cejuranon eft . Che tenero, e di- 
cauertt Dauid dicendo hoc t Perche pa- licato foldato,cbe Cerca la Medicina 
re vi Ga qualche ragione per prouarc, prima, che Ga piagato, che G prouede 
ch’egli peccò ì che dando fimili voci G di cirugico innanti'l bifogno. S’vno 
mctteua à periglio di poter efler’aflal- paflallc auanti la botrega dello fpczia- 
Uto,ne v'cflendo cicca (ione di gridare Ie,eloriccrcartèd’ogni(brte d’empia- 
in quella maniera, quello era vn tentar rtn da curar piaghe, perche và à com- 
Dio, e cosi vcmua à pccca e -, perche batterci però vuol prouederG di tutto 
rtaua aliai più iicuro fc non faccua tali ciò, che le può cflcrdi mcrticri’n ogni 
cfdamazioni . Rifponde à «jueftoar- occorrcza,chura cofa c,che riderebbe 
gumcnto il gran Dottore cosi : Dicen- lofpezialc, c direbbe, come San Bcr- 
dumquedvtrum tjl: tamtn non ejì tue- nardo,: Delicata ntmis Medicina . Si- 
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, gnor mio* quella voflra diligenza hi che non v’é difficultl , ch'egli non 
troppo deldifcgnatojè vna prouuicn- muom, ncclau(ula,chc non ponderi) 
za troppo affettata, perche troppo an- prendendo occafionc dall'interroga- 
deipara, llfollecitare la medicina» Se rione de’ Giudei, muoue curiofo vn 
il cctcare’l rimedio»perche fi reme l'io- dubbio: feiMedicidi quella nazio- 
ferinità » ò fi dubita della ferita » è vna ne fodero lecito il curar gl’huomini in 
dtligenza»che merita biadino-, non ef- giorno di Sabbato , che era la Feda» 
fendo regola di prudente, e difereta in cui per vigore della legge, ccfiaua» 
ragione, che fi pauenti*! male, (e non no da ogni trauaglio. Se opera fornite, 
quando'l periglio c iminente . Alche rifponde con diftinzione dice- 

Vote do San Gipuanm riferire quel- . do : Scitndum, quod curati* Medici' Abtdeu. 
la prodigiosi cura, che fece l’Onnipo- rum ami e fi ad conferì* andar» falutem, in t. IX. 
tenie Maeftro nella perfona, di quel ve! ad curandam igrotudinem. S’hà da Mot. f. 
paralitico di trenta ott’anni , che di- . auucrtiicche la cura de i Medici s‘ot> |7. 
morendo vicino alla pifeina ftauaa- . dina à due cofe : ò à conferuar la fa* 
gettando l’efficace rimedio à quella . Iute , ò à curare le infirmiti, e coti : 

(uà moleda,& odinata infermità-, nar- old conferuandam fanttatem, non lici- 
ta primieramente la portemela virtù, hot Sabbato aliqutd agere, quia talu di' 
che Dio aueua communicata i quel- brenna nò tfl omnmo necejjaria, ti quod 
l’acqua, di far ritmare in vn (ubilo d'o fi aliquando ommùtatur , non penbit 
. fini infirmiti chiunque vi fi immergef- homo tlltcòuiec ad pereudum difponitur , 
te primiero doppòladifcefk d’vn’An- C Ir ideò poteft ommitti . Pcrconfcruare 
, gelo, che à certi tempi la moueua: Et tafanila, non era lecito, ne pcrmedò 
qui prior dtfcendijjet in Pifcinam , poft d chiamare ilMedico, ne far alcuh'al- 
mouontm aqua fanus fiebat.àquacum- tra diligenza nel Sabbato, perche 
que detmebatur uifirmitatt. Vera colà quedanon egran ncceffità, e fetal- 
vna molta quantità d’iofcnnwch’afpct uolta filafeia tal diligenza, non fubtto 
tauanoil moto dell'acqua, e’1 primo, morirà l’huomo, e però non occorre 
che in quella s’attuffaua, (libito guari- farla . Ma mentre vi fia il perìcolo di 
uà di qualfiuoglia infirmiti , Se acci» morte imminente; allora fari ottime- 
dente, per grauech’cifode» regola di prudenza il procurare di 

Noto’l Cardinal Caictano, quella, sfuggirla in ogni maniera, e degno di 
in che dicel'Euangclida: A quacumque lode farà colui, che per quello fine 
dttintbatur infirmitau ; che quell'ac- procurari ogni rimedio . 
qua miracolofa fanaua (blamente le Stando quede propofizioni non 
infirmiti graui: Non a debilitate, dice inerita colpa il nodro Patriarca, quan- 
il Caictano, ftd à morbo dtf mbitur fa- do lafcia la terra, oue abitaua, per la 
, nétti! . Che non idi bene ad ogni uu- gran fame, che in quella fi pariua , e 
rìiraa indifpofizione far fubito.vn prò- cala in figli tot f atta cjl fama m ter- Gtikttt 
cedo, e per quella difpacciat vn’nuo- dcjcendnque m Agyptumipreualue- ***** 
mopei ifpedito, c morto, +at enim fama ut terra. Non tentò 

Entrando Chrido in Vna Sinago- Abraam di porli in f iluo fubito» che fi 

f a de* Giudei, e trouandofi coli vn - cominciò i fentire il flagello della fa- 
uomo lefo in vna mano, Pintctroga- me, ma quando era cosi crefeiuta la 
tono, fc fipotcua, & era lecito il cù- piaga, che il fare alcnmentc farebbe 
rare in giorno di Sabbato. Maqucda (lato vn tcbtar Iddio . 
domanda fu fatta da loro con malizia; Cosi infognano comunemente eP« 
perche voleuano da quedo prender interpreti ; c perche vengono molto 
( occafionc di calunniarlo. Interroga- i proposto le parole del Padre Stella» Stella in 
’ barn cum fi lictt Sabbato curare f V t non voglio taccile : Preualuerat etimo c.ii Gen. 
aetufartt eum. Il gran Tettato (peto* fama w terrai W*r quatique ctb+- 
-.'al ' ■ 
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rum penuria motta , fcdvrjfititiffimu, raddccirh tfdn ^rctrfrtH^ fcrèui ,> Tfe'h 
curri magnarti } amili arri haberet, ìtaitt fiali amorofe guadagnarli la volontài 
fc cuti cium rtEtum mdictum ipfum com- accioche in tal guifa obbligata' ella 
pelleret inde recedere ,& agl proxtmtorf efeguifce cb» guitòciò, chcdalei ri- 
regioncm, in qua effet vtilus commodtor ce r calla Ab imiti cbn tan ta cor celia . 
occafio , pcrtran/irc ; vnd( ut h ebreo Perche mentre vn.f Fbkbha non ope- 
Chebct Haraaf>,ide(l mu^ta gradii if or- ra> ò’ fpòntbntfanlftVfrrÒ cwrf filo gu- 
tìs.potenfquefanKsJsgmficaturJ’QlicliA (lo, trouh rPilllé ihéiampi VVd vrtà ih 
è buona Dottrina pei quell), che co- vna infiniti d'indòniieóri; là douC ptetj 
minciano à calumare nella via della il contrario, quando fì qUalche azio- 
Fenitcza,o Religionc.NonVhànòfu- ne con ddetto.óghurofa li tieice laci- 
bito à ipaucntjre., ne impaurire per le, non c'è moiitc, che non appiaùij 
qualliuoglia intoppo, che li fi. prauefi- non difficultàjìchc ndn fu.lup'pi . ' • , ' 
ga.Nós’hano da tencrcpcr i(pediti>fe Vuoili Sigfiote in cn tìCo dai tari 
da qualche infermità fono foprn giuri, getniti del fud popolo libcr^Tlòddll’i- 
òdjqui eh’ altro accidétc.Qycftì tòrto mqua oppreffione, cH'tgli patiua fot- 
tìmon dcltau dal Demonio, ò piodot- tolà tirannidi pò retta a del (upctbb 
ti dalla noftra debolezza! c codardia . Faraone -, per tanto chiama Mo sé, é 
. . ■■ '■ n . ■* •« gH dicc:^f«r,C7’ mittanr te ad Phar'ad» 

néri ! » W educai popuium menni fH't 

CAPITOLO X. Ì(raeide Aegjpto. VteiirMóisè.cii'-Ci \ 

. , , . ì voglio, cheiu' li? mio Ambafciàt -té 

Che quando la F olont a non opera conni £ j f. rióne, c tua cuta fata il caua- . j -, * 

P^ fiP/Sf 10 fpcrari buoni fua. ^ iffab’ popolo da quella fifirifeuii- ' 
ceffi dalle fun^tom. .>• ^ fcB'caìf «Hcc . MaebfoTubitò iti 

T7 Ra Sarra Donna molto gratiofa, campo mille tràuérhe di •dfficultà 
Xl e bella-, onde preuedendo A- cccovn’infinitàdi fc bròfità ncli’utfi- 
braam, che gl’Egizi erano per defnic- prcla \ pòlìcbc Moisè tiritàdofi d allen- 
ta re la fila bellezza con mamfcltori- traprcndèté quello affare trouòolla- 
fchio della fila vita, per ifcàfate vn tà- tofi, e ptòpofe infuftcicnze dalla fua 
to periglio la pregò, che.fic qualche banda dicendo : Quii ego fùmvrpada 
Egizio T’interrog jfic. chi lòffc , c chip ad pharaonemt C hi fon’io p<fryn nc- 
cofi :-u*flc afirecon fui tifpondcflc* gopoCo'ii)itdUo,8cimportatecom’è’l5'i JmSt 
ch’era fua lincila. Perche fc fi folle dir liberare gi'Ifracliti dalla potenza di -'V .b'. 
dichiarata fua Ipofj.dubitaua.che pei; vrt Re crudele l 
goderla non li folle tolta la vita ^ ima- Vede Ifaia Dio vn trono maeftolb-, 

do gl’ Egizi, fccobdo filatere dell' A- ( 'fttitc la fua voce, che dice : Quem 
balcnfc,Lir;JOO,Pcrpriò,ficaltn, pcc- miri am, Gr Quisdnt noltst Chi ancTafà 
> cito' prò grafie l’adulir fio. che, l’omi- per paitc nottia à predicare al nollto 
dldiò, le parole, con che la perfnadc pòpcló?t'hi votià eflcr rTollro Amba- I 

à confotavrfi al filo geniti, c condc- fo torci Appena fcntc quelle paròle / 

fcéndcte alle fuè voglie * tono que- l’Euangefico Ptofcta,f he fdbito prcn- 
{xc:ì)ic ob/ecro te quodfot or mea fis. lo jdcnUo coràggio lì profcrifrc d*antW- 
#i t( Giplicivhe tubila fuori vore d’etlcr “re, e gn\a: Ècceegomiric n/e . ' ' . 

mia lorelhi. Qui notano glìnterpre- Il nbtlro gran Padfe San Bafiliò 
D,cqmc piaccuoimcrte, tcon patblt pb'àrlèta’queftc ducazionlVc tìVna fi- 
’tóelate par’ò Abraanià Sacri tua tnq- rijifc domanda clJindo AÀro nét cflrf- 
c glie.Nó li comàtiò .órmpeno.la tu{f- no ilcomandau à Mois^ ; chtf faeelfc 
pHcS : Oblierete. Che per' induri | da^nit'afciatòrti’tìi Dio, d'onde na- «’ ' ^ 
farVon gallo quello, ch’egli pret^n- fcc, ì hc 1 medefimq Iddio deGderan- 
deu^j fu aito di difaeta politica i) do# wh'lfiua vada con vn* alti» am- 

baftia- 
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b*foiat*al(twp6po)o^ipn gfefoc q* fao.giift^%jn:ivogtóntf>ppp,# xur- 
imnda.mij parlandolo comune dice: todgeuol», perche volomicri le inVra- 
Chiaudarài C!u mandare prende. 

Qmx tbu nobisì Hora (c^p|4 .Per quello, c co quello i! Padre dei- 
fi tcoua Ikua.che dourmaodare» paoj Peloqpcnza dice à M uco fao figliu^L 
che non comandaifclielwP'Qfldopa- Io nclt’vlcimo librp de ortS.-ijs, v be nò 
fce.duuquea che ficominda à. Moisà. CFOUiditrtcultàin quello, che U.o;b, 1- 
coatwaftrctttzj53i«.44i&wnonI\ d^ech^-non pong i inconucqjpntiiò, 
foconi and a mento alcuno ì quello che li (criucipcrchciV vuole ac^ 

UmcdefirtionoQrp gran- Padre ri- pommòdarfi adafcolrarea tuoi eonfi- 
• fponde : AityfìmmjUrtum proponttur gli, ogni colà li riufeirà facile a 
ad Knmuwdum rei parum amenasimò piie^uoniambiiVolumimbus adrepro- Mari 
ptrm«U fa, QtittcurcA il li cpttdem /va*- fella vox meaeft, tributi hts tempora \ Tul Itb 
datumpreftribituri buttamm fan- quatuum p opera, poterà autem quantum , M. ' 
mtes obeundÀ lega/ uni* in potè fa e rfa voUt. Perche alle tue orecchie vol.c j; (eli. »f 
quuur, prdpterea quodnos.kttmuw fif è; la mia noce sù quelli volumi, dooaj 
tu/ura comparati Jumus, vtquafcmfL àqpertiqucf tempo, che porcai: ma tu 
voltnus. txequenda propofìto eleverò. potrai tutto quello, che vorrai; Poteri t 
tnut, quamùbetmolefta fuerint, t.tmen aute/tt quarti urn l'o/fr.BcllilTuno detto^ 
eam. opero fam moleftiam deuoramus, pecche vn’huomo per poter’quello, 
ac ptrpeturtur . L’ambafcw<a,,p lega- ch’è più difficile, non li retta da far- 
none di Mone ora.per qofe malage- aiccp, qha'J volerlo, che quando vuo-i 
uoli.c pcnofc, onde vedendo, ncll’in- le, non e’ècofa, ch’egli npn porta . , 
timo del cuore di. Moisè timóri, c re- X’Àppftolo S. Paolo incarica ! fuopiùj 
nitezc, ftuijoncceflaiio’l farti pepect- orpflifcfpolo Tirooteo,che predichi 
to.c’lcoraandariicontantaprcmura, la diuina parola-, poicheda lei dcpei)o 
ch’andarti Ma vedendo lfaiadcfide- de la vit*dcliamnic: Predica Vtrbum, 1 4 J 
rofo di predicate, e che romperebbe infla opportune, importune. Predica, ò rim c a- 
ogni difficulta, cfa.fl potclTc fraftor- Difjspola mio la diurna parola , nc * 

nare dall imprcfa, però non giudicò' ipai cedere . Inft^ pure con femore 
neccttano’l comandarli io particolare feijsaynqua celiate, ma predica cofc " v ‘ 
cb’andatleiraa (limò fufficicnrc'l dire oppostine, & opportunamente: Co- 
m “«wnc. Chi andari? che (ubico ujc s’.nrpndc l’opportuno nel predi- 
egli s oneri d andare \ perche in quel- care^i’importuno nel dire ? Primafio 
Jc imprcf?* che noi facciamo valon- V tjccnfc ilice: Opportunum tfl hbenter. 
ticn > J?B n * cola rrouiamo facile* éwdient^ im^orinnum tritato: Opporcu- <. 
c CLdfenaroo a farle, auuegoacbc n? fi dite* quando fi predica a quello, 
non-ci. u ano comandate . Che co- ch’aft oita con gurto ■,importuno,qua- 
rc parole fonò quette vjtimc? Ope- doli predicai Chi afco|ta. eoa difgu-, 
roj am molcfam d<mr*mui, ac perire- tto . Ordinaria cpfa è* quando vn Pre- 
n/wwr.Ldendo Ia cofadinoftrogufto, dicacorcc afcoltato con poco guftp» 
facwmenrc nel farla fofferiamo, de fu- benché porti’n pulpito molte fotti- 
periamo ogni procella : Deuoramus. gliele , c cutiofità , ad ogni modo 
v^ndovno magna con gufto, ben- qucttcriefconofciapite.ncv’cChi le 
Che la viuanda non lu molto ftagio- ^iqeua con dilettp-, Ma fe’l Predicato- 
nata, ad ogni modo fapotitamene* re s’tò guadagnali gl’affettidc gl’Vdi- 
Quando vnlnfccmo agogna tertr < (identico volontieti , oh eoa 
aiU falutc, per amara.e fchifofa, ebe quanto appi aufo fi nceue tutto quello» 
nalaincdicina,nónau(ca l’ingoiarla, che d>c c ? oh quanto è commendato? 
.llmcdchmoauuicne in.turte lecofe. Il .che rutto nate dalla dolcezza , ò .j 

che l’huomo mtBaprende . Se fono di CciapucfctA» C( m» che h ticcaono lr,to- \ 
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§e . Chi afcolta con gotto, tono (lima 

I pn. pofito, e Chi afcohacon difgu- 
tto tutto giudica fuotjdi propofitoiOp- 
pertunum efi hbenter indienti tmportu- 
tmm inatto . Lo Hello auuicnc’n tutte 
lecofe. 

Sàt’Ambrofio cercala ragione, per- 
che le Gtuc, quando marciano in vò^ 
lantcfquadronc pet quelle vaghe csi- 
cagne dell'aria toccandole à ciafcuna 
in forte il far vfficio di veggiantc fcn- 
tinella, efcrcitano quella carica cosi 
«fattamente, che trionfando della ti- 
rannido del fonnofniun a s’c villa fon- 
nocchiofa, che però hi meritato que- 
fifocccllo d'ellete vn Geroglifico di vi- 
gilanza incctìàbile. L’huomo allo in- 
contro dotato dclWfo di ragione, et 
fendo tenuto à maggiori obbligazio- 
ni, & impegni, ouado fi troua ìd guer- 
ra, e che fa l’vnicio di fontinclla» tul- 
io che fappiale pene, àche foggia- 
ce» fe fata trouato negligente in qacl- 
IVfticio, ad ogni modo ^ffaiffìme vol- 
to fi lafcia forprédcrc dal fanno* s'ad- 
dormenta. li 1 ^ 

• Il medefimo Santo porta la ragio- 

8% Ambi tic dicendo : Ideò nulla defertio, qui* 
lìfr,r ‘ deuotio naturala: ideò tuta cuftodta quut 
fi ex am. voltai Ubera . La- caufa, perche la 
» jf * Gaia non abbandona il campo, ne 
* tralafcia l’imprefa quando le toccai! 
veggiare.c, perche fcrue in quel mini- 
fieno con gu(lo,il quale fà,che nell’o- 
perarc ogni cofa riefcafacil c.ldtònui- 
la deferito . quia- douotio nataralis , ideò 
ma tufi odia- quia volunras Ubera -Sei- 
hupmo s’abbandona iti preda al sono- 
non pauentàdo le penc>che fi minac- 
ciano à negligenti, ciò-auuicne» per- 
che cfercita quel carico con difgufto, 
c contro fua voglia j.cbc l’huomo dal 
CeniO à ftagionare eoo la diligenza 
quelle azioni folamcntc, ch’egli fico 
gutlo fuo,c di buona voglia. Ne pena, 
ac minacciarne altracofa tale (ara mai 
inficiente à far, che l'huotno efcrcit» 
diligcntemdc quel calicò, in cui mal 
volentieri s'impiega . Sentite le paro- 
"S.Amhr*. Jfcd’Ambrofio:Pr<>j«ij»itiirp«M dt(idiat 
Jfidor. ertami» pltriupa obrepto «WMi mn 


ftruarttur excubia , Nectfoat fnintujuA 
inulto imponit obftquiummffert plerùque 
fafUdiumauhtl eft tmm tam facile qui* 
habeat dijfcultate, qued factasinuuut . 
Minacciata è la negligé»» cópenc ti- 
gorofc,e nó o fiate la foucrità della mi- 
naccia s’apre la porta alla ciafcuraggi* 
ne,dormonolcfentinelle* fi pógooo 
in nó cale te guardie- Perche la necrf* 
fiti, che (opra il collo dello sforzato 
catica il giogo della dura fcruitù.il più 
delle volte genera fafhdio» difpctto, « 
tedio, ne ex cofa, per leggicn*b’ella 
fia, che non Cembri pelante -, ne cosi 
fàcile, che non paia intralciata di mil- 
le difficoltà t Ndnltfttam facile, qui* 


t 


habttdìfficuitatem^uod facon mmtus. 
Qucltoc’lfcntitncio del gran Bafi- 
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ho, il quale và dicendo: Ita natura co- S. Ba/ìL 
paratum videmus, vt vtx uutttllu/n du ^ borni- iti 
ret, quod intattu didtcens : eum centra pfd. l*. 
id nefeit quo pali» memoria mftdeat te- 
ttaciut, quod eum per ameena quadam 
obiettai ione, &gr atta trrtpitauque fila- 
bdur animo . t’cofa molto conforme 
alla natura noflta quello che in ciafcù 
giorno s’efpctimenta , & è’I vedere, 
che poco dura quello, che sfbtzata- 
mcntc fi raccommanda alla memonaj 
là doue con carattere indelebile vi 
s’impome qucUo»ctae s'apprende eoa 
gufto, c con diletto 

Perche come dille San Padano t g. pneiSu 
Pervadere autem qnis pofftt itmito / tptfi.l»- 
Qual Demoflene, qual Tulio, qual 
Cnfoftomo potrà pcifaadctc 4«>liu» 
che mal volontieri afcoltaì Per il con- 
trario Chi- fonte volontieri » applica, 
tutto l’Vdito à quello che fi dice, c fa- 
cilmente fi lafcia pctfuadcre . E come 
diceffimo con Pnmafio : Opportuna m 
ejf hbentcr audienti jmpertuuto» mudo - 
Datemi vn'huomo, ebe fia di buon* 
tepta ticeuc tutto in beoe,tutto giudi- 
ca à propofito , ma sfogli c altrimenti» , 
alti unenti anche riccuc . 

’ Di qui verme a-dire il facto Arcnie* 
foouo d». R auenna : Qmt t(l qui timtat g.pttrm 
Veleni? Quii e fi quiantnetnolensl Doue chrifoi 
c’è volontà» c gufto , tutto polla bene» far. j xfi, 
ogtudifficuliàfifùpcia. Dou’èdifgur 

BP», 
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Ito, forza, e violenza, ratto fi rende fca- Douec'è volontà, nienre è difficile, do* 
brofo.moleftoe noiofos Quii tfl qui ti- oc regna il difetto, non c’é cofa,cho f 
meat voltai I Quii tfl qm «w» nolcns ì renda agcuolc . 

Fitte del Tròno Libro . 
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SOMMARIO 

DELLE AZIONI DEL NOSTRO 

PATRIARCA ABRAAM 

RITE IN QVEST.O PRIMO LIBRO. 

£ Capitolo duodecimo della Cene fi è Soggetto del pròno libro di 
queflo volume » Quello, che contiene il detto Capitolo, è t ordine 
dato da Dio ad >Abraam, ch'abbandoni la patria, i parenti , e 
infui la cafa di fuo "Padre , e fi trasferta à quella regione , che li 
fard da lui moflrata . Quella fòla prima marca d'vbbidicn^a 
del gloriofo Patriarca, che meritò il primo luogo ne gC Elogi del- 
tvdpoftolo San Paolo compofti à gloria di cosi fegnalato Campione . Il dilun- 
gar fi Abraam dalla fua patria , (efclama l'^tpofìoto) C abbandonar i parenti, lo 
{pregiare gl' agi della cafa di fuo Padre, fcmfaucr cognizione delle condizioni 
della terra , che gl hà da toccare in forte, della gente, con cui hd da trattare# 
degl' accidenti, che fono per fuccederli: Gran fede. Li Padri S .Giouanni Crifoflo- 
mo,e Sant’UgofimOi il Toflato, il Lirano,& altri aggiungono nuoue efclamazio - 
ni# gridano: Grand'vbbidicirza, marauigliofa foggezjone . 

Per obbligarlo ad ubbidir di buona voglia, <&• ad affrettare veloce la parten 
Z.a,gU promette il Signore farlo Padre, Capuano, e Capo di gran gente Che ag- 
grandirà U fuo nome, che dilatar àia jua fama, e collocar à il fuo merito fopra 
tutti gl’ buomini Eroici del Mondo . Che benedòrà quelli, che lo benediranno , che 
fulminerà maledizioni contro quelli, che lo maledir anno# che le piò illuflri Pro- 
fapiedelia terra per lui goderebbono i frutti di benedizioni abbondami# copio - 
fe.Tutto vediamo adempito#utto efegmto.Vbbidifce il puntuali /fimo Patriarca 
alle commiffioni del Cielo, Numeraua in quel putito fettantacinque amò di vita. 
Vuole in queflo viaggio auer per compagna colei#keper il nodo del fanto Matri- 
monio gi era indiffolubilmente congiunta . Gradì ancora, che s accomunaffe atte 
fue fortune Lot fuo Nepote per parte di fratello , effondo cofiui figlio d^Aran 
fratello djibraam. Portarono quefli con effi loro tutta la robba, e la gente #he 
che in Aron aueuano acquiflata ,ò per qualche sborfo di danari, ò in qualfiuoglia 
maniera ; òper auuentura fua s'intendeua quella folla di gente, che l' accampa* 
gnò,per auer la ridotta à piegare il collo {otto il giogo della Diurna legge . *A cii 
allude la Tarofrafc Caldea, quando dict#he feco conduffcro quegli, che'n girati 
aueuano ridotti alla cognitione,& offeruanza della vera# dì urna legge , In que- 
llo fornimento vengono le parole del facro Tefto . Giunfero alla terra di Canai, 
oue gl' apporne il Signore, e li promife quella terra, Gonfierò stbraam,& ereffe 
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tolti vn altare al Signore;!! adorò riucrente;e lo riuerì reUgiofi, DÌ iti paftòàk yft 
Monte ver/o l’Oriente , nominato Betel, che viene interpretato Cafa di Dio ì 
Qui pure confecrò vn altro _ Altare al fiurano Artefice, e fuo affò luto Benefat- 
tore. Lafciando quella terra pajsòà quella. t^h' melina alla volta del mè^ogior 
no.Volle Iddio tchc gl' abitatori di quella regione pagafiero il fio di tanti pecca- 
tinche commette nano caligandoli con vna penurtrmotto grande.StVioflrd cosi 
grane la mano di S.D.M. col punire con vn tal flagello quel paefe, che fù sfor- 
mato il noflro "Patriarca difendere, in Egitto, am non Jtrtuauanoi colpi del- 
la sferra Diurna . Giunto vicino alla terra , oggettandofeìf il pexicalo, che .cor- 
retta con la bellezza della fua moglie, (e quando Jù mai, cliC.la helhm$X 
non foffe pericolofa ì ) per lo J campo di fua vita fupplicolla à dichiarar fi fua 
fua forellajion moglie. Gl'Xgi\i per natura inclinati al vigio- fenfuale non pote- 
vano, che generar tintori, e fufiteioni nel petto d'^braqm,chc fi pcrjuadeju fode- 
ro quelli per defiderarc la piumone delle Jue bellezze» & in conjequcn^a per 
privarlo di vita , mentre lauefiero creduto Conforte di lei. ^Abbonendo gt’Egi - 
Zj fopra ogni vizio il peccato dell ^Adulterio. Non così lofio ebbe toccato il juo-’ 
lo del temuto pacfc,che Jubito con gl occhi della concnpifcen-^a fù mirata, e 
vagheggiata Sarra. Suol ammana la fama per quella terra portando in ogni mi- 
nimo tugurio Panino d'vna Donna flr anitra, la più bella di quante mai pofflno 
vantare beltà foprahumana.Tutti correvano à bear fi nella villa di queflo por- 
tento delle grame. Chi cele braua le fattemi del volt&,cbt il portamento drilA 
vita, e chi altre parti iti tei degne di lode , giudicandola non educata , che nella 
Scola del Ciclo. Qitefli applaufi erano forfl originati, ò perche le Donne dell E- 
gitto Jono pnuc di quel dono, che rende il fi fio loro de fider abile; ò perche le co- 
Je aliene, enuoue fono fempre più appreZK.ate,e più gradite. La voce della bei- 
ti di Sarra penetrò alt orecchie diEaraonejlRjc dell' Egitto J primi a principali 
iella fua Corte le portarono lauuifo. I Demofleni non aurebbono faputo cofi bene 
rapprefentarle quelle bellezza* clj e J limonano fattura immediatamente celcfle . 
Glecccfii delle e fiagger anioni nel lodarla Soggiogarono l'animo del l{é. Ogni lo- 
de /emina d'incentiuo all'appetito fenfuale , ogn'ampltfi. anione era vno flimolo 
al volere, ogn iperbole vna fiamma al petto, & ogn’applaufo vn incendio al cuo- 
re. Sù la fronte fe li feorgeuano i caratteri del defiderio. I Trinctpi fono vbbidtti 
à cenni . Li Cortigiani con occhi lincei penetrano il. cuore del Bjè procurarono i 
gran mer care la gratin del Tadrone co l capitale di quello te foro di natura 
Coflume ordinario di finiti gente, che non perfuade loneflo, e il decente jna adu- 
la il genio de firn Signori, e /verifica all adulazione . Ejefiòla cafa Conforte del 
noflro afflitto Tatriarca in potere del & . Entrò jlbraam nel mare di quella 
afflizione fittola fiotta della pazienza. Non volle altra tramontana^ he que- 
lla virtù . Stimò più peno/o queflo oltraggiose il di/agio della fame . Il ve- 
dere la propria moglie, e moglie tanto cara, e virtuofa , cjpofia all'impcriofi , e ti- ■ 
tannico arbitrio d'vna fio luto dominio , è tormento , eh vecide più, che la morte 
fihfla. 7 tuta Faraone godetela dolcezza di quei frutti, che fi r accagiono nel 
verziere d'amore . Impaziente alle feofie dell’appetito procura di faz>ar le in- 
gorde fue voglie. Ma il Signorejhe coni eterna fua Vroiudcnza hà cura forzu- 
te de’ tuoi, fi prende la briga di affifter calla conia nasone dell'onore di Sarra , e 
d\Abraam. Con vn grane cafiigo mette freno alla sfrenata concupifcenza del fu - 
. ' - ~ “ nerbo , 
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ferbo,& orgoglio foI{è. Alcuni fono di parerebbe queflo flagello foffe vna tie- 
rilità vniuerfale nt gthuomini, donne ,& animali ; filtri, che fe li rubellaffero al- 
cuni yaf]àlh;altri,cke foffe quella terra affatila da peflilenga,e mortalità.Quan 
di dal [acro Oracolo non fi cauala ffccificagione del caftigo , ad ognuno lice 
fpiegare i fuoi fentimcnti . Vmiltato il Fjè mercé il flagello di Dio , e pentito del- 
Cerror commeffo chiama il Tatriarca. Si lamenta, che gl abbia con inganno fup- 
prcffoil vero della Jua Conforte. Si protcfla,che fetale giudicata l'aueffe, non 
aurebbe in quella guifa rallentata la briglia al fenfo . Ch’egli è bucano , e còme 
nato grande sÀ domare i fuoi appetiti . Che non è degno dello feettro Colui, che 
non sà comandare à fe fteffo, e mortificare le proprie paffloni. Le ritornala fua 
propria moglie. Ordinale le ftano dati faldati, che t accompagnino fino a' Con- 
fini dell’ Egitto, acciò poffa caminar ftcuro,e libero, sì dalle violente de' mafna - 
dieri per la quantità grande d’oro, e £ argento, che por tana; sì da gf inficiti de' 
fenfuali per quella medefima cagione, che potè renderli moleflo il I{è. Il gufìo del 
principe è vn faggio troppo grande da rendere voghofo ogni minimo Malfallo di 
guftare quello, che s’è refi de fider abile nlVadronc . Tornarono illefi alt antico 
Juo albergo i duoi cari Conjorti . V forano da quella tri bui anione qttcflc due Sa- 
lamandre ragionali, che nel fuoco del periglio non fentirono l'ardore della fiam- 
ma . Peflirono la natura dell'oro fino, che provato, e J martellato dall'Orefice 
efìenta maggiormente la fintila di' fuoi caratò. Giunfcro al porto come naui 
animate , che nel mare tempeflofo del Fregio Talamo , fe patirono le procelle , 
non però deplorarono il naufragio : Cosi sà Dio effere fedele mìmico . Nei mag- 
giori affanni ,& angofeie foccorre potente, affifte con finegge amorofe, e ciòfà con 
aiuti £ favori gagliardijfimi . 
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Che quando gt ' ac cref cimenti potino effere 
foffettofi, non è vana curio filalo f piar- 
ne f origine, efjenao tene, che fi Jappia di 
che Viva, e come s'*uuan\t Ciaf (uno , 

; Ece dunque ritorno tl San- 
to Patriarca dalla terra 
d’Egitto ricco» putente» e 
picnodi prcziofi doni: E- 
ratDitics balde in pojfejflo- 
ne aurt, & argenti . Vergendo Abraam 
cosi podttofo.e ncco>potrcbbe alcuno 
dubitare d'onde le venne tanta copia 
d’oro, c d’argento . 



Perrimouere dunque ogni difficili" 
tà, e per limare ogni fofpcrtochc li po' 
teflc cagionai e da coli (libito accrcfci" 
mòto» diccffimo di fopra, che il Ré Fa“ 
raone lo regalò di runici doni, de quali» 
vendendoli, potè cauare la montonata 
Comma d’oro, e d’argento . Niuno dun- 
que può,ne deue fufpicare fimflramcn- 
tedi quelle Cuecolì repentine richcz- 
zc * mentre fono acquietare con vn 
mezzo cotanto ragioneuole (piegato» e 
portato da noi, perche è bene l’cCuni- 
nare, &il procurare di Caper \* origine 
di quegli accrcfcimcnii, che poflono 
cagionar fufpizioni. E in qucIVo caCo 

cflen- 
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cflendo buona l'intenzione» non dou- 
là cflcre fpacciata per vana curiofità . 

Operò Chtiflo quel non più fornito 
miracolo d’hauer redimita la villa ad 
vo cieco» che in fin dalla nafeita auea 
(offerta la tirannide della cecità. Vedc- 
dociò li Cuoi Vicini» e quelli, chefcor- 
to Taueuano andar mendicando per le 
ftrade, recarono ftupefatti,& attoniti 
in guifa,che fi redeuano diffìcili acre* 
dcre, ch'egli folle quel dello» e lo tene- 
vano per vn'altro limile à lui . Pure gli 
àiccuiruy.Quomodo aperti futi tubi oculif 
Fratellesche miracolo è quello} Egli ri- 
fpofe : Jlle homo quidickur Uft* luna» 
ftcit&vn.\u ocutos wwor.Qiicl l*h uomo» 
c’bà nome Gii su fece vna malia di fan- 
go, m’vnfc gl'occhi,mi mandò alla Na- 
tatonadi Siloe, andai, mi lauai,e recu- 
perarla villa. Eccocom’è auucnuro il 
miracolo. Non oliarne quello le fece- 
ro ancora di belnuouo mille domande 
ÌFanfeucorac folle fucccfiò quell’auuc- 
nimento. Vnafopra d’cflì ne fa Gioua- 
Bi Cluniaccn(c,& c. Se poteffero collo- 
io in qualche maniera fcufarlì fopral'c- 
Éimina.chc con tanta diligenza li fece- 
ro in materia di quel miracolo } Al che 
#M». Clt*- nfponde dicendo: Si retta ejftt intendo, 
ttiac. ftr. txcuf abile s effem, maxime cum à [tenia 
fitto, 4.! non ejjet arduutn,cuia quii aperuit oculos 
cucinati cum tahbus etreum fonò)?. Se 
^intenzione folle Hata buona, fi fareb- 
bero refi degni di fculà tutti quelli, che 
procurammo indagare la verità del mi- 
racolo, non clTcndoui memoria d'huo. 
dio, che potette vantare l’aacr altre vol- 
te intefo, ch’vn cieco dalla nafcita.fi fia 
fotrrato da quella milcria, c maffime 
con vn mezzo co'l quale fi fiiole anzi 
perdere, che ricuperare la villa. Il voler 
palpare le cofc,chc nò fucccdono d'or- 
dinario». l'efaminar miracoli, che fem- 
krano intralciati dimille repugnanzc r 
non folamcnte non è male , ma è giu- 
fto. Lo Hello potiamo dire d'àlcuni mi- 
tacoli,chclì fanno quà giù da gl'huo- 
mini molto all’improuifo nella robba» 
nel; comprar. Palazzi, nello sfoggiarla 
più del folito , e in altre cofe limili fen- 
za fapexfi x d’onde vengano quelle ac- 


uità , I'inuefligarne l’origine » non i 
male, mentre non vi fia cacriua in rea- 
zione . 

Quel grande llloricodcllc cole na- 
turali Plinio, volendo filofofarc fopra > 

le cofe marauigtiofe della tetra, e de* 
miracoli , che à fuo modo in ciafoun 
giorno fi feorgono in effa, dice di voler 
cominciar da quello, che più li rende 
marauigHa: Et qttoniam àmiracuhsrt- pj; n ^ 
rum capimus, fequemur eorum ordtnem » ^ . * 

in qmbus ve l maximum eft aliqutd nafei , * * 

aut cincre fine vlla radice . E perche ab- 
biamo cominciato da’ miracoli delle 
colè naturali, |feguùaremo l’ordine di 
quelle» nelle quan apparili c il maggior 
miracolodi tutti, chic alcuna colà nafo» 
ò viua fenza radice. A talché quello» 
che Itima Plinio il maggior di tutti li 
prodigi, è.cbe nell’or dmc della natura 
vifiacofa, che fi lèdenti- lenza radice:. 

Fel maximum eftaUquidnafo, aut vitto- 
re fine vlla radice . Quello fùil prima 
miracolo, che tapi alle mara ui glie que- 
llo gran Filofofo» e che più d’ogn’altr» 
cofa l’inuogliò à filofofarc . Perche non- 
potrà dunque deilare lodupore nella 
hcpuWica il vedete, come molti no» 
folamcnte lènza radici» cioè lènza (la— 
bilama anco lènza mobili viuono, go- 
dono, e trionfono al pati d*ogni gran 
ricco. Qycfto è vn gran miracolo,e per 
mio auuifo il maggiore di tutti li mira- 
coli di quella forte r Pel maximum efl 
aliqutd nafei aut v mere fine vlla radice . 

Molti hanno dubitato fórca il fcnii- 
mento di quelle parole dell’EuangcIi- 
fta S.Matteo, quale parlando del catlif- 
fimo,c Santiflìmo Giufeppe Spnfó del- 
la purilfima Vergine dice così: Et non M a tr. co 
cognofcattam, dente peperà Filium fuó u 
frimogenitum . Che non laeonofeena, 
finche non partorì il Figlio fuo Primo- 
genico . Lalciamo da parte la bclt ernia 
del facnlego Eluidio , e de’ fuoi perfidi, 
fogliaci, & in fentimento Cattolico in* 
daghiarao il fonfo di quelle parole .. 

La Glofa ordinaria^ l’Angelico Dot- 
tore dicono, che quando la Regina del 
Cielo portaua nelle fue vifccreil Sole: 
di Giudizi* Chrido» era coli rutilante 
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4 ' idi fplendori il (butano fuo volto, che 
• - : ' Giufcppc non la conofccua -, Quando 

u poi cube data alla luce la luce del Mò- 

do» tornò il volto alla Tua (olita venuftà 
. e bellezza, c quello vuol dite» chenoti 
la conofccua G.ufcppe » fioche non 
ebbe partorito il fuo vnigenito Figliuo 
lo: Etne» sognofctbae tanr, donec pepe» 
Glofj.Or- r it FiUum fumo primogenita/» . Le paro- 
dinar. le della Gioia fono : Ita rilucebat vultut 

Z). 7 * ho. fin tolti -tra» à Spirò» fondo mtpr ignota* 
in 4 .Seni, „tu>d non poterai e am lofcphafptcere. Ab- 
ap. Paul . bacinaua gl’occhi di Giofcppc hbcllif- 
/*£•<»• d* funi Regina co’ brillanti ìplendoci, che 
Coeuo.1. dal fuo volro vfemano, equeftorflieono' 
San Tomaio, e la GIotfa>chiama l’Etu- 
gclifta il non conofcerla . In quella oc- 
han.Gcr . catione dice il gran Caciliere di Parigi: 
»» (italo - Non mirurtr, fi fìc tndttts cita rclucebat, 
eph. qua in ventre Solemgertbat . Che mara- 
uiglia, (è in quella guifa fplcndcua il 
volto della Vergine? Non portaua nel 
venne meno che vuSole autore d'o- 
gni Cpiendore: Qua in ventre folemgere- 
nat. Di qui A caua facilracnrc la vera 
cagione dello (plendoredel volto della 
Vergine ,* che non è gran colà, che co- 
tanto rifplenda Chi porta vn Sole nel 
ventre . Ma che ri(p!cnda>e campeggi 
con gradezza di Regina Chi non bà ne 
rendite, ne alta facultà, quelli fono 
miracoli difficili daiiucndcrfi, ma de- 
gni da ponderar fi, Se. inuelfigatfi. 

Dipigne il Prencipc de*Poeti Latini 
il Meriggierò de’ Dei midato dalfora- 
mo Giouc à negoziare Cartagine al- 
loggio de flinatoallo sbattuto. Se esilia- 
to Enea,c per mollrarc la fua fede! pun- 
tualità,* agile celerità, dicci! Poeta: 
frinii, battile per aera magnum, rtrmgto ala* 
Vola l’alato Nunciolpedito dal 
Ub,l' Ciclo per l’ondc de l’aria col rcmodcl- 

PaIi:Parc,che qui fi polla t icciarc il Poe 
t2>poiche profetando cglinei fuo Poe- 
ma di nó-voler'abbódarc nelle cofc fu- 
perflucjbora inciampa ia quello errore, 
perche in dicendo, che Mercurio vola, 
non-occorreua, ch'egli foggiùgellè, cBc 
ohe vola có l’ali. A quella obiezione ri- 
fonde Donato e diccj ch’è tanto lon- 
tano, che il Poeta. tu incotfo inque* 
Ntjftno. 


(lo errore, che fe li può attribuire » 
ch'anzi fu necefiario , doppo Pauer 
raccontato , che Mercurio volaua » 
il dire ch'era alato, (biniamo qui le 
file parole : P'olat iUe per aera magnane , Donai, in 
atque vt ejfet fida volajje per aera Commen 
magnanti akdidtt , remigio aLarum.alt- tarJjuius 
ter cairn cali partita! mijftu ad terra* loci» 
venire non pofie tanfi remigio alarum ad- 
ita» ; non enimper inane aeri t pedibut 
ire] potuti . Auendo detto il Poeta, che 
Mercurio volaua per aria, bifbgnaua 
cb’aurorizafle il fuo detto, onde fu no* 
cellàrio il foggiugnere > c’haueoa Par 
li, perche ben fisa, che niuno potrà 
volar perariaco’l foloininifierio de’pie 
di. Fà fempre di mellicri il preuenire le 
diificultàtchc pofibno elicle confeguc- 
ti à qualche detto . Ildirc,ch’vno voli 
&nz'ahc>miracolo(liificililfimo da cre- 
derli. Il vedere, chVnoformonti.e voli 
allato d’vna Catedra fenza Pali della 
fetenza, e che potédo più ptopotzion a- 
tamete portarla su le Inaile, che afcédcc 
ni per fufficienza.fia Catcdrante , é vn 
miracolone nò fi può capite.Che vn- 
alrro impugni il baftonc pallorale no» 
meritando ritotecti Pallore, è vna ma- 
rauiglia,chcl’intclleno nófisà accora- 
modare ad intenderla. 

Vn’al tra m-.irauiglia mette non poco 
in impaccioTeoftallo intorno gl’odor* 
d’alcunifioti : Mtrum flortwt quorum- Theòphrl 
dar» odora» fitatùfiimnm reddere , qtto- de caufii 
rumnulla pars alia tene olet.quod in vio- Piantar. 
Us,rofifque potei. Notabile» è la raara- hbx. IJ. 
uiglia d'aleune piante, che rendono 
tanta fraganza nel fiere, e in ninna al- 
tra ior parte fi fente odore alcuno, co- 
me fi vede nelle viole r c iole. Ch» * 
non ìftuptfce nel vedete vn.rofaio eie» 
condato di tante fpinc » le gambe 
cosi ruuide , e pungenti , la piane» 
turca così mal cauata , c poi il fiore » 
che produce vn’odore sì- (lupcndo > 

Quella è la marauiglia , che rendo 
(lupefatto ogn’vno „ Chi vede vn» 

Dama faftofa ricca di gioie, ammanta- 
ta di vedi peeziofe , c tutta fragrante 
tfodorùla giudicatàqualche gramigno- 
sa: ma conofciuto tfoi il lignaggio. Si 
G ime. 
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iotcfoi che i Parenti fon peneri, la prò* 
fopia baflà,& ofcara.i Genitori mclchi- 
zuffìmi, Quoru nulla pars bone o/«, chia- 
ro flà cheli marauigliarà in diremo, 
. - .va G. come colei Gadiuentatacosì pompofa, 
• • j fcnz’aucr Confotte» ch’acquiftirobbn, 
oc Padri, ne Parenti» ne fratelli, che la 

K flìno auet’aegrandita . Quelli fono 
n prodigi, che bifogna trarne il mar- 
cio . L’efaminar dunque Amili pòtten- 
ti, l’indagare il fondamento di tanti mi* 
t acoli, il chiarirli dell’origine di que- 
lle ftrauaganzc , è cofa molto conue- 
niente -, perche è bene , quando le 
, ^grandezze fono fofpetlc, il vedere con 
diligente inquifizione d’onde venga- 
no, cdendoragioncuolc, che fi lappi* 
di che fi poffa pregiare* di che rifplen- 
daogn’vno. 
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Che fono così mortali nemiche la Rio - 
che^Ja, e la concordia, che dotte regna 
è quaji tmpojjtbde, che quefla viuere vi 
pojja. 

Andail cclefle Macftro ifooi 

Difrcpoli à predicare-, gli dà 

ampia autorità, e potcllà fópra lipirici 
immondi; vuole, che vadano armati 
contro ogpi accidente faftidiofo»c có- 
uo le tirannidi della morte-, epofeia gli 
’ÈiM. C. dice: Nohte pò falere aurum, ncque or- ■ 
IP * ‘gentum : nequc pccumam in zjonis vefiris . 

• Oltre di quello Voi auere da ferbate 

«quell’ordine inuiolabilmentc :Non tc- 
ncrete in voftra balia, nc oro, ne argen- 
tone altraforcc di danari. Parctropp- 
« afpro vn’ordinc tale, non. eden do ine». 

,, ucnientc alcuno, che Chi camina pet 
terre Urani exe, porti foco danari per o- 
gni Ala oocortenza,non fapcndofi ciò» 
che può fucccdete, e limili prepara- 
menti non fono biafimabili, quando 
ft’hàòwiaggiarc tradente nó«iota,c pcc 
vie incognite. Perche proibilcc dun- 
, que il fourano Mnellro con tanto rigo- 
ce il porcai danari! fuoi Difcepoli t 
A quella domanda foddisla S. Am- 
brolla (porne tifoidee Giazranojdrcca^ 
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do: Domi/iut Icfsumitnnr ad Evangeli- a." P 
%andu Difcipulos, mifittos (ine auro, fino Decr. i »• 
argeto, fintpecmiia.’Vt tricot tua lussar in - q.ì c. Jm 
^rumenta eriperet vlttonit . Mandando pepi. 
Chriftoifuoi Difcepoli à predicarceli; S.Ambr, 
foce vn diuicto, che non portalseco c6t Uh. de lo- 
efltloto>neoro,nc argentone danaro; [tphx. ij. 
di fotte alcuna, per uoncare la Arada 
adogniincériuo di colera, ad ogni oc- 
catione di difeordia . Pcroche tra le ric- 
chezze di quello Mondo, c la concor- 
dia regna vna guerra così fangutnolà» * 
vn’odio così incancherito, che ne an* • r ‘ 
che ne* petti di Campioni Apoftolici» ?'• 
& allcuaci nella: fcola del mederimO' " ' J 

Gicfu Chtifto, pare, che lì pofsano ri- 
conciliare quelle due Nemiche . Acciò 
dunque gl’ Apolidi viuano vnanimùe V 
concoidi, è necessario intimarli (apri— 
uazione de’ danari, che con quelb di- G 

ligenza llaranno fempre in pace : Mifit- 
eoi fini auro, fine argento, fine pecunia, 
ve incentiua Isti/, & injbumenta t olierei 
vlàonts. 

Grande lùl’cfsagerazione di Seneca Senec-libì. 
in quella parte. Parla delle ricchezze de Tran» 
vmanc, e dice così: Tranftamus ad pa - qtùUitat L 
trtmoniaanaximamhumanarumerum - p r itAS.H- 
narum materia m . Nano fi omnia alia » 
quihus angimur, comparti , mortes.Sgro- 
tntiones, mot tu, de fi aeri a cwn ijt, qua no- 
bis mala pecunia noftra exhibet, H ac pars 
multum pragrauabu.V affiamo hora alle 
ricchezze, del fecolo, vero lemmario' 
delle miferie vmane . Che fc ui accu- 
muli inficme tutte le cofe, che quàigiùe 
ci affliggono , motti , infirmiti:, part- 
ile, deride ri), timori* in fine tutti li ma- 
ri,e li paragoni con quelli, che fono o- - . •, 
riginati dalle ricchezze Se quelli lì: . >. 

pongono fopta vna btlanzia, e quelli: 
fopra vn’altra : Mac pars multum prc~ lob.e.S- 
gauahit. Molto più pefaranno quelli» 
che quelli. DOndc fono nate le guerre», 
e d’onde riconofconolalor’originc In- 
terne difoerdie, fo non da quella idro- 
filìa d'àuer la robba altrui* 

A quello propolito vn dòtto Modèr- 
no interpreta quel celebre, e tante vol- 
tcrcplic ato luogo delSanto Giob ,Mt- 
(pia tfi vita homtms [uper tcrr amila*» 
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U deMiuomo è vfu battaglia (angui» 
nofa fopra la terra» deue dice, che l'e» 
femplnre della pazienza volle Hilinua* 
. re,chc in quella vita tutte le comcfe,& 

i litigi fono fopta la tetra •, fe duello rc- 
» gno lia di mia ragione» fe quei Ducaci 

uà d*vn’altro ; fe qucIPaltro Contato 
tocchi alia giunfdizione del t . le» e fe 
quel Signore hà dominio fopra qutlJe- 
gabelle» che poffìede» e cosi difcor. en- 
do,&c. Quello vuol dttcìAidmaeft vi- 
ta hominii fuper /erri. Che tutta la vita 
è vn’aringo» vn có,.^tomcnto fopta co- 
fe di iena . In maniera tale, che fe fi ri- 
moueffèro le ptcteniìoni , e le cupidi- 
gie deirauerc,c delle ricchezze di que- 
lla vita, non vilikorgertbbe, nefen- 
tit eòlie già mai vn a contcfa . 

Comanda Dio al noftro Patriarca 
. Abraam, che gl’oiferifca in facriiìcio 
vna vacca, vna capra» dt vn’aricte» tut- 
ti d'vna mcdcfima età, vna tortora , SC 
Gmx.lJ vna colomba: Qui lollens vniuerf* hoc 
diuifìt per medium, Auetautem nondt- 
w fu, Vbbidì con molta (iena al pre- 
detto diuino « Diuifc gfanimali , ma 
non gl’vccclli, Che millctio può cflèr 
quefto , che Abraam diuidcllc gl’ani- 
mali» e non gl'vccelli : uiuts autem 
non diuifìt. Pct intelligenza di quanto 
contiene in fe di miftcriofo quello fa- 
cuficio, abbiamo da fupponere, che nel 
la facra Scrittura gl’animali, ebe viuo- 
no fopra la terra fono (imbolo de gP- 
huomini, c'hanno il lor cuore nelle file 
polleftìoni, e ricchezze, c non trattano 
mai d’altra coti, che d’accrefcerlc.Cosi 
dicono Pietro Bercorio, Laureto, Ric- 
ciardo, e S. Gemimano. E gl’ Vecchi 
fono geroglifico de gl’huomini Apo- 
ftolu i, c’hanno rinunzi .ito A patrimoni, 
e pofielfioni di quella vita \ quindi per 
Icuarci affatto dall’ingordigia delle co» 
fe terrene il noftro cclcftc Maeftto ci 
rimecre allaconfiderazione de gì’vccel 
li del Ciclo, dicendo, ch’impariamo da 
quelli, fciion voglumo’viucte fempre 
mai rirrèat i dalle òramèefi pòfleder tc- 
Mdtx 6. fori; Rejpnt/e volutiti* G eliquomam non 
ftr uni, ncque mttiint, ncque cunqrcgant in 
ferrite. Impaiacc dagl' Vecchi del G> 
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lo,chc liberi volano per lefpazioic re* 
gtomdciranafenza l’impaccio del (e» 
minare, c del miecerc,efenti tocalmcto 
da qualliuoglia cupidigia di poflcdere. 

Hot veniamo al miftctio. 11 dimdrre 
AbraamglVmiimli della terra : Diuifìt 
caper medium, (imbolo, dcgl’liuomini 
dati in. preda alle ricchezze di qui giù} 
eiinon diuidcrc gl'vccelli, (imbolo do 
gl’huomtniApv «olici, c’hanno rinun» 

Ziato.è vn volerdarci ad intendere, che 
le guerre, gPocbj, e le difcordie regna- 
no, c regnatanno fempre tra ricchi , e 
potenti, c irà quelli, che come Bruti 
trattano fempre di poftélfioni, c di. fa* 
culrà terrene. Gl’VcocIli non fi dindo- 
no * r perche quelli, che volano per l’aria 
poueri» c naufcanti le cole di quella vi* 
ta, bando quella contentezza, che ni 
loro fempre viue la pacc.l’vnione, e la 
concordia. Quefto penfieto è d’Vgoné Vgt C& 
Cardinale, qual dicciAnimotia diuidu- incapi} « 
tur; quia intermaiot fempcr funt ùtrgut, Cenèf. 

Cr difcordiaquut vbi q utlibet quarti quod 
fetum e fi, non poteftejjt vnitat ; auei oh- 
tette non dmiduntur • ; quia boni femper 
[emani vmtaiem in "vtriculo poeti, : 

S’accoftò vna volta vn’huomo tra li 
molti, che lo (lattano afcoltando, e le 
dille : Magtfler die fratri mio, vi di- 
uidat mecum itsreditanm . V i fupplico, 
ò mio Signore, già c'bauctc tanta au* 
torità con tutti, che diate ordine ad va 
mio fratello, che meco faccia la diui* 

(ione della tobba di mio Padre . 

San Pietro Crifologo confiderò la . 
petizione dì coftui, & ciclatoò : Com’ò ' 
polTibile.che le cofe di quella vita po£ 
fedute nó fiano cagione di mille rumo» 
n,fe anche innanti, che fi polledano, 
onano fcco difordini, c tumulti? Non 
à per anche coftui collocato ne prò* 
pri errarij il danaro, non s’c impofselsa* 
to per anco della tebba, e propone liti, 
e diuifiom: ridondai mecum . Le paro* 
ledei Santo Arciucfcouo di Raucnna S Petrut 
fono le fcguenti: tUrtduos mandati* Cbryfoi, 
otiti pefiens taf ere tursio» quam conferai (< r.lói% 
cenfum , atti equa diutdat fai ut tate s, fan- 
dii Urcdcs, antequatn debttas iridai fin- 
gulu peritonei, fuccejforei ipfof'ieferat. 
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Air mittit in partes . Proinde non eli hé- 
rtditaj ifla,\fcd pugna ; & tote noverca 
fìUorum efl, non /acuita* . Che cofa più 
elegante fi può dire» ò penfart ? L’vma- 
Da eredità occasiona à (ùcce fiori luigi 
puma, che dia vule . Innami che diui- 
dalarobbajcpara gl’Ercdi innati che à 
ciaicuno dia la Tua debita porzione tie- 
ne diuifi in mille pani li fuccefiot i.E pe- 
rò dado quefto ella non hà Eredità» ma 
combattimelo, e Matrigna crudele de* 
fuoi figliuoli-, poiché nò apporta quiete 
à gl'Ercdi.E s'c cagione di tante difeor- 
dic innanti, che s’abbia, che (àià poi 
quando fipofiìcdc? 

Subito cominciapono le ride tra il 
Zio» c*l Ncpotc quando cominci acoro 
ad edere potenti, cricchi. Quella pe- 
lle nò puote perdonatane ancoàduoi 
Campioni coli Santi, come Abtaam, e 
LocDiucntarono ricchi di molte greg- 
; gie, c Cubico dice il Sacco Tello : A ec 
poterai tot capereterra.vt habnarent fì- 
mul : era* quippc fubflar.tia torum mul - 
ta,<r ntquicruut hab tiare commumter. 
Non poicua più follcocrli mlìtmc, per- 
che molta era la robba dctf’vno, c del- 
haltro.Gù li Pallori d*cntrambi comin- 
ciauano à tumultuate con infinite al- 
(creazioni! vicenda. Ecco dunque, che 
doue fono le ricchezze di quello mon- 
do, ogni giorno fifentono cficttididi- 
Icordia. Quedaè l’oflèruazione inque- 
fto luogo d’afeaiUimi Interpreti. Ma 
parli perora per tuta Vno,che valcjpcr 
, luto . Qpcfto c Crifoftomo:-'#»#<t /unt 
fermenta, multipUcatt greges^fflnxerum 
dtuiUA multe. CT flotti» di/anaitur con- 
cordia, ante a a at pax , <j c boritati* vm- 
eutum, nunc rtxa, C ceniamo . Vbi cnim 
meum, Grtuum, tllic omne Imumgenus, 
*£r corti amonts occa/to , vbt autem hoc non 
junt, ibi /aura ver/atur pax, & co»- 
ggrdut. Coniolifilapoucità, poiché in 
«fia, come in fuo centro, viuc la. con- 
cordia, laqUalcc 1 più ricco, «copulerà 
' to Patrimonio» che li polla auere. Do- 
uc manca la pace» che bene fipuotpc- 
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CAPITOLO III. 

Che co/i di/gr agiata, e sfortunata cofa H\ 
litigare, che ]>er non autrhtt fi può da* 
re per ben pir auto vn Regno. 

V Eden do (il Santo Patriarca i li- 
tigi, ch’erano per (ùfcharfi , fc 
non fi nmediaua fubito al dilbrdme» 
difsc à Tuo Ncpote: Ne quafo fu turgium 
inter me,C te, inter paftores meos,& pa- 
fiore* tuo* .'Non è bene.cbe fi fueglino 
difcordic trà noi altri, là tu elezione di, 
quella terra, che più t’aggrada, ch’io mi 
contento d’abitare in quella, che tu mi 
lafciarat . Tutrigl’Interptcti celebrano 
con molte lodila difcrcttczza,e prudé- 
za del pacifico Patriarca , poiché pec 
troncare ogn’occafionc di lite s’accor- 
dò coli facumcntc có fuo Ncporc -, pec- 
che veramente è cofa coli noiofa il liti- 
gare, che per non auet liti fi può crapu- 
lare vna fàcukà.comc che grande, e 
quanto s’hì nel Mondo. . 

Dice ChriAo nollro Redentore : 

Eflo con/entiens aduer fario tuo citò , dum JbtxtX./'. 
es m via cum eo . Quàdo tu fatai in viag- 
gio co’l tuo contrario, accommodati 
preftocon e£o lui, prima che fi termi- 
ni il viaggio. Qui parla iltiodro Signo- 
re d’vno,che fà lite con vn’altro, dou’i 
da n orare quito c’incatichi quello fou- 
tano Madtro» che veniamo à compo- 
fizioneco' notiti Auucifiri auanti, eh- 
arriuiamo al T ributtale: Eflo con/entiens 
citò. Accommodari predo co’l tuo con- 
trario, ■Qondcfccndi à qualfiuoglia pap- 
ato, ch’egli ti proponga,' perche non 
puoi fenon guadagnatc,ancorche rac- 
commodamento tiparcfsc difauantag- 
giofo . Il maggior guadagno di tutti in 
vn litigio è ifnon pcouat Fangofcie di 
vna lite, che auucgnachc fi fperidi vin- 
ccte.c da quella vittoria fi tperino le fe- 
licità! millioni . 

Semendofi di quella confidcrazic- 
nc dice Sidonio Apollinare, che vna Sidon.A 
diptera, c nobile Matrona, chiamata potlmar.L 
Eutropia, vcone ad abbandonare vna 6.Eptfl.i. 
lite, (limata maggior vittoria il non liti- 
gate, ebe l’vfcùne vincendo dalla lite: 

Eutropia nflortam computai, fi vii pofi 

damnf 
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Jdntna non litiga . In maniera tale» che 
sballi danni s’hà da riparare per via di li- 
ti» à maggior fortuna il patirli» che lo 
fcanfarli per via di lite', e ilreftar vin- 
to per nó litigare c I a più gloriofa &. in- 
fìgne vittoria, cheli polla confeguire . 

Parlando il Rcdentot del Mondo 
del modo > colqualc noi ci abbiamo à 
portare per viuere vira quieta, c tran- 
quilia.dicc: Ego aurem dtcovobis uonre- 
Jiftere nulo. Eletti volt tecum mdtcio ci - 
tendere, C7 tunicam tnam (oliere, dimùte 
ti£!r palhum. lo vicólìglio vna co(à»chc 
vitomatà molto à conto, & è» che non 
facciate refillenza al cattiuo . U cafo è 
qucttoiSc alcuno percontédcre, vi do- 
man darà la tonica, per non venire à ru- 
more» & à contrailo» dateli anco il ma- 
cello . E* molto da ponderare ciò, che 
qui dice il noftro pacifico Macllro: Ego 
auttm duco vobis non re/ijlere nudo . lo vi 
dico, che nou facciate renitenza al cac- 
iàio jdouc in fentenzadi Sant'AgolU- 
fiino,San Gregorio, Vgone Cardinale* 
Cc il Linfcmo, c lo ftcflo, che dire : le vi 
ponerà alcuno in vna lice per leuarui la 
robba, non Collinare in quella btc,an- 
**fc vorrlpretendcrc di leuarui la toni- 
ca, c voi lafciatcii anco il mantello . 
Quello c dno» re filiere al cattino, 
chc’l tefifterii è Poppo nerfi, atla.fua do- 
manda con l‘alJcgare>prouare,e contra- 
dire . Però s’hà da notate quello, che 
S. Te, dice Eutimio noftro Padrei Ctmfoflo- 
Chnfojl. mHS nulniM DiaBolxm in/elligin Il cattì-. 
Eutb. in uo, di cui parla qui Chufto.c’l Dcroo- 
cap. ^ Dio. Di marnerà, che in fcntcnz.i de* 
Mar In primi il Cai tiuo,ò malo è la litea; n fen- 
eenzadi CuTodomo, Euuxnio» de altri» 
è ilDiauolo,? cosi accoppiàdo in (li me 
ipareride gj’vni, e de gli altri, verremo 
à formare vna proporzione chiari, A: 
ouidcnrc, che lire, c Diauolo fiauo 
vna colà mcdclima .. Non perche io 
condanni h. giufti litigi, e mcghi, che 
gabbiano àfcgiiitarquclli.chofonoor- 
din.ui dalla ragione, c dalla buona co» 
ftienza, ma perche quelli ordinariamé- 
te fogliono.anchei piùgiuftificati.clTer 
accompagnati da circonllaiizc di tanta 
n»ldtu,& inquietudine, che nont'ù 
NiSéno*. 


chi non con fedì quanto frano terribili 
per tutti. 

Che fe non folTero di quella condì- S T/!dtf7 
rione, per quale ragione li douria dare Et lucr- 
ai piatire titolo, c nome di Negozio} turextrd 
Quello nome, fecondo Sant'Iliaoro, è de ver - 
lolteflò*chc Negane otium -, cofa, che fortigni/ 
niega l*ozio.Perche il pùtirc,e il ripolà- eap. E a* 
re non Donno dare inficine. rm% 

Brufonio racconta, che in Delfi Ita- 
liano ferirti có caratteri d’oro quelli tré 
con figli: Nofice ttipfnm. Ne nimnan cu- Eruftéi 
pias . Eris alieni, atque Ims miferiam fae 
Il Pnraoconfiglio i:Con,fci 
te ftejjo. Il fecondo é: Non desiderar Exclefùf 
troppo. Il terzo è: Fuggii* miftria de de - 
bitt* delle liti. Breue mftruzioncperla 
tranquillità della vita vmana» coman- 
darci,chc fuggiamo le mifcric,e le cala- 
mità delle liti. Perche non v’é la mag- 
gior mifcria quanc’è il litigate. 

Ne lì marauigli alcuno, che diciamo, 
che si grande è fa moietta del litigare; 
poiché nella facra Scritturai! medefì- 
mo viene ad cITere vna li tc,c he vna bat 
taglia, òc vn litigio che vna guerra . 

Quindi doue l’Ecclcfiattico dice : 

Non litigcicum homine potentc.Hon liti- Eecl.e.S.' 
gare con vnliuomo poderolb . li Iat> Junlen. 
Icilio» ci Palazzo leggono r Nepugnes . pabecius. 
E V arablo : Ne conceria . Non bat- Patàbl* 

taglia, non combattere con l'huomo 
potence-E non- fenza mittcrio tengono 
vn medefìmo nome le penne, eli tiri 
dell artigliane, poiché quelli, e quelle.- 
fi chiamano cannoni perche le bri pct 
la- maggior parte dependono dalle 
pennede* Norari,& èlo ttclfo vna lite, 
che vna battagliai c bene, che le pena- 
ne, ci tiri tengano vn medefìmo no- 
me, chiamandoli cannoni; perche la 
mortalità, che & vn cannone ncllà guer 
ra, mentre fi combattere! mcdcumO' 
fccmpio.c ftragj'e là nella robba la pé- 
na d’vn Notaio, o Scriuano , mentre fi' 
piaufee . 

Vcn uà* molto à propofito notilo quel- 
lo, che diceS. Pietro Damiano ilqua-- 
le, pailàndode gl’Auuocati, dice cosi: 

Gloriofa vocìi confifì nnuumneÌApfa eri- S .Pettmt 
guttt » fotigjua rtparant, tiec mivu t proni- Dannato^ 
G denti 
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ftrm. de àent human» generi, quam fi clypeis.Cr 
Refurret. thoracibus fe fe.Datnamque dcfendattt . 
*Th Gl’Auocati confidati nella difcfa,c pro- 

tezione della gloriofa voce, (bilieuano 
jl caduto , reftaurano le cofe rotte > ne 
. menodifendonoilgencrevmano.che 
fc comparsero al fuo patrocinio arma- 
ti di giacco, c feudo nella medefima 
maniera, che vfcircbbonoà difendere 
ic fteffi» ò la patria. 

Non ofleruatc quelle parole : Quarti 
' . ficlypeis, cr thoracibut fe fe, parriamqut 

: defendant? Non vcdetc.comcci rap- 

prefenta, c dipinge vn’Auocatocon 
maglia, feudo, c targa ? Doue và que- 
ft’huomo alia guerra forfi ? Nò. ma al 
Tribunale. Ma perche imbraccia leu- 
di, c vette maglie? Perche anche coli 
vài combattere. Che tanto è guerra 
quella, che fi fa ne’ Tribunali, quanto 
quella, che fi fa nelle campagne . Se 
dunque vna delle maggior calamità, 
che ha in quetto mondo, è la guerra, e 
fc il piatire, e combattere, qual mag- 
gior miferia volete del liti gare ? E qual 
maggior felicità, quant’è Pellet libero, 
& efen te da vna tanta miferia . 

Coli Marziale alcune volte chiamò 
le liti amare, altre tumultuofc , e fattr- 
* " diofe. E particolarmente in qucll'Epi- 

gramma, doue parla confi: nudefimo». 
dice in quìétta manierai 
AiartiaL Vitam qua faciunt bt aliar em 
lib. io. £V Jucundtjfime A J artiah s trac fanti 

ti&r* 47*- ^ es ut * P‘ irtA Cabaret, fed reietta,. 

Lts n u m qua#/ .toga rara, m ens quieta.. 

Quello, che Ci la vita più felice, e 
beata, è’1 godere la cobba, ch'altri ac- 
quietò, aucr pcnfich quieti, c non mai 
putire : lìs num quarti. Qbc vn fol gior- 
no di lue è battcuole à fcootcrtarc la. 
tranquillità d’vnfccolo.. 

Il regnare c cofa guftoCi».e bramata, 
ùittauòlta mentre il regnare abbia da 
collare di&urdic, c liti, non vi manca- 
la Chi laici il rcgnacc.pcr nonJirigaie . 
Quello Dauid, al quale andando Ab- 
ncr alteraci eoo Isbnfcr,che regnaua 
nella maggior parte dtlPlfrael gli dif- 
fc: Erit man ut me a iccum, & reduram 
ad te vuiitcrfum Ifrael, facmecttm ami- 


eidos . Mentre fiamo amici, ti farò Sic. 
nore, e Padrone di tutto Pittaci . Sin 
ito Dauid accettò il partito dicendo^ 

Off ime ego faciam tecum amicitias . 

L’Abulenfc domanda, chedlcndo 
il Regno, che pofledeua Isbofet; non 
fuo, ma di Dio, cui Dio aueua vnto 
per Signore , è Rè dcll'lttael, perche 
non tentò prima d'entrare in pollcfiò 
di quel Regno , che gl'auea^oncciib 
il fourano Monarca, ma afpcttò quella 
occafione coli facile , & opportuna ? 

A quetto rifponde dicendo, che ben- 
ché il Regno peruenifie à Dauid di ra- 
gione, tuttauolta pere he per leuarlo ad 
Isbofct,bifognaua litigare, e dalle liti 
venite all’atmi *, che hn’à quel punto 
nóconttauano al popolo le pretenlio-, 
ni, che Dauid gtuttamente aueua nel 
Regno -, però per non piatire cede al 
dominio, ne volfe contenderlo : Po- Abulenf. 
tiebatur Jsboftt ejfe Rtgem , ne repeteret in lib. u 
Regnum perbellum. Perche innanti, R^g.c.f.q. 
che vemlfero in chiaro le ragioni di xo. 
Dauid, ch’aueua nel Regno, doucua 
per lo fpaccio di longo tempo piatite, e 
dal piatire fi douea venite all’armi, per 
ifeanfate quelle noiofe biighc, e per 
tener loncano ogni tumulto dal Re- 
gno lafciò il Regno ad Isbofcr.Pcrche 
fc bene guilofa cofa è il regnare, ede- 
Gdecata, nondimeno, quando abbia da 
collare tante liti, corna più à conto il 
rinunciare ogni prcté!ione,cd illafciar 
vnRcgno per non litigale. 


CAPITOLO IV. 

Che pern-'n rompere la concordiate Ut 
. pace, è ben», che gCbuomim tal volta 
£abbaifìno in pregtudtcìo della fuo 
condizione, e fi contentino di perdere, 
la fua maggior arila. 

E Sfendo il Santo Patriarca maggio-. 

re di Lot inuita primiero alla pa- 
ce il racdefipao Lot fuo Ncporc, c pule 
parc.chc’l'ncgozio douea caulinare al' 
contrario: Ne qusfo ftt iurgtum inter Oenx. 1 $. 
me£r te. Non ci difguftiamo.ò caro 
Ncpotc mio, unto quello, che VOI vor- 
rete». 
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retè» narro fi farà . Qui notano tutti gl‘- 
Intcrprcti l’vrbauicà, c cottefia dei ve- 
nerabile Patriarca, come per non rom- 
pere con là pace la parentela A conten- 
tò porre in non cale la Aia maggioran- 
za, non A raccordò efefier zio, ne volle 
con preguidiciale r>ftin azione mante- 
ner quei punogii^hc (bollono ctfet ca- 
gione delio fpargKoenro di tanto lin- 
gue. Che buoaa dottrina è quella per 
ogni foare di gente » Siano o^m parodi 
condizione «ofpicuj, quamtn fi tratta 
della coofcriuzioac delia pm* f deuo- 
no Cubito tintinnar» ogni pmtafione. 
«Ufcurda patte ogni faifcdtofk alter- 
c azione-/. 

Qual cofapiù dura, • nù fórre del 
ferro? cosi dice D*m t\c.fimrmeom- 
** ' minuit,& domai omnia. Tutto Sminuz- 

za, c doma . Con qucfH> fi fomentano 
le guerre-, egli è lo finimento dt rutre le 
ditcotdie',epure l’vn ferro con l’altro 
s’abbraccia, e flange. Ma in che ma- 
niera? Rendendoli moileco’A fuoco, e 
mentre vn ferro non perde la Aia natu- 
rale durezza non potrà mai vnirficon 
S.'Creg. vn’alrro ferro: Nec ferrum ferro con- 
iti Pajlor. wngiiur , dice il Bcatiffimo Gregotio, 
finon vtrumque tgms exufltone liquefar, 
durum mollt non adhtr et, nifi tran tiut 
Aurina molle ( cut . Non è pofhbilcjch - 
vn fèrro con l’altro fi Aringa, (è l’ vno» e 
l’altro non s’amtnollifce co'l fuoco. Il 
•duro nó s’auu nicchia co’l molle, A non 
dcponcndola Tua durezza. Lo Aedo 
dcuono fare rutti quelli, che defidera- 
iio con Ternaria pace, raddolcirli, per- 
\ . >,\ derc il rigore, & vmanarfi. Che lenza 

Ja dcpolizione della durezza oó fi può 
conferuat bene la pace. Nee ferrei» 
cohìh nettar, fi non vtrumque tgmsex w- 
fi ione hquetur. 

òàdcponcre Iddio (quando impor- 
tai conuiene) la Macftà.e perdere la 
gtauirà per contentar gl’hucmini, e 
conformatfi con la loro famigliarità, e 
quello non faci vn’huomo con vn’al- 
tt’buomo? 

Quando Dio mandò Samuel in Bel- 
le m per vngerc in Rè vno delli figli d’- 
!fai, dice il facto Oracolo,chc Samuel 




fov. 


replicò! Quomodo vadam f audiet enim 
Saul,& interfono me . Come mi man- 
date Vo* Signore in vn tal luogojQue- 
Ao è vn mettermi à rifehio di manifeAa 
mone. Iofmfegnarò vn buon rime- 
dio, nfpofe Iddio, prendi vn vitello, e 
s'aita cutiofo ti ncercarà, che cofa va- 
di à fare, e ro nfpondi : à facrificare: 
Pituita» de armento t oli et in manu tua , 
& dice t, ad immolandum Domino veni . 
Sapendo Dio, che Saule non aueuada 
pnuar di vita Samuel , perche non li 
diflè afiolutamencc, che Acflc ficuro, 
non rellarcbbc morto, ma voi fc.ch’v- 
fafle quello Aratagcma per afiìcurarlo 
della vita ? L’Abulenfc rifponde : li- 
ce# Deut feiret, quod Saul non occìderet 
Samuclcm, tamen vt contentar et tum , 
dedueiqucmdam palliatimi modumfei- 
licet vt tollera vitulum de armento, & 
diceretfe ventffe ad immolandum Do - 
mino. BenfapeuaDio,chc Saulc non 
era per priuu di vita Samuele, mafa- 
peua ancoraché co’l dar colore alla Aia 
andata pigliando il vitello fono prece- 
do di facnficio, il Profeta aurebbe vb- 
bidito più lieta, e prontamente . E co- 
me che fi farebbe potuto valete della 
Tua afioluta automa, dicendoli, che ba- 
Aaua il Tuo comando, acciò fe n’andaf- 
fe intrepidamente, turtjuolta non lo 
volfe farc.clafciatoda patreogni pun- 
tigli volle aflìcurarc Saimicle più co’l 
conformarfì alla fua debolezza, i he al- 
la grandezza della Maefìà Ditiina-,: 
Vt contentarci eum . Per gratificai lo, ac- 
ciò con maggior alligna faccfie il filò 
viaggio. Quando il negozio imporra, è 
bene, che fi faccia quello, che fa Iddio, 
ch’efiendo coli afioluto Monarca sà 
deponcla grauità. 

Il Filofofo nc’fuoi Problemi mun- 
ue auefio propofito : Cur aer, qui luce 
craffor tfl.Johda Valeri permeare, lux 
ipfanonpo j fui D’onde nafte, ch’cflcndo 
Pana di corpo più gr» ilo della luce, or- 
dinariamente entra perle parti fodc»iI- 
chcnóefleguircla Iute? Auuicneque- 
Ao fotfi, dice AtiUotclc, perche la luce 
camina fenza mai totcetfi ? An quia 
lux per dir effluì» tara ammodo fortori E 
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per quella ragione non entra in molti 
luoghi, per iqualitroua Tarlala porta* 
e’1 palio aperto? At Atr impedimento 
trullo uree tur, quontam qua tranfrt tende- 
re è diretto non foltat. L'aria si» che tro- 
va Tmgrcllo in moke parti» c’n molti 
luoghi» ne quali non entra la luce» per- 
che per douc palla* camina»ft raddop- 
pia, li torce, s'accotrunod a :Qua tran/tt, 
tendere e diretto non Joteat. Gae chisà 
tortelli , & acconimodarfi , entra io 
ogni luogo, come che impedito, < 
ferrato. Chisàdeporrelagr&uità, che 
». quello c il torceili dell’ana, entra doue 

vuole,cioè accommoda ogni differen- 
za • Echi vuol caminare à modo di lu- 
ce , difficilmente confcguid Tenten- 
no fuo. 

Vcfliua la condizione dell’aria TA- 

f iolfolo per guadagnar tutti.cperautr 
’mgrello nel cuore di tutti jonde dicc- 
I .ad Cor» ua : Omnia omnibus fattus fum.vtom- 
Cap. nes facerem faluos . Spinto TApoltoIo 
Santo da vn'ardcntilfimo, c fuiìcetaro 
tlclìdcno, ch’egli autua di guadagnar 
anime à Dio s’accommodaua con l’v- 
moredi ciafcuno. Così dicc’l ncftro 
S. Irutn. Padre S.Ciousnni Gnfollomo: Eros 
Cbryfoji. quidem vanni femper, oc mtdttplexjion 
hom.y de vttque dtffìmulatior/e murabilis, fedfa- 
Laudtbut ciens cn.ma, qua predicanomi , faluttf- 
fault . qut ion.ti.um neceffitai popofeiflet . C he 
beila cola era il veder Pack) fare nel 
teatto del Mondo coli varie, c diucric 
Mcramorfcli, c quali Proteo oouello 
trasformarli in molte fotmr, non con 
falla diffrmulazionc, ma mollò dalTob- 
bligodtlcancorch’cfcrcitaua, c dal ze- 
lo della fatate dcll’animc} Quello è 
quelle, c’ha da fare ciafcuno, che pre- 
tende di ben negoziare, farli mola of- 
fendo vno, pe rdendo anco, quando lìa 
. 11 v : d'vopo, la grauiià j poiché quello, che 
St. . . fanno Dio, e Paolo, quando importa, 

. . 1 non è gran cola , che io facciano gl’al- 

tii.quandooruicnc. 

San Pieno pui l-ndo coi Catolici di- 
ce : Ipjt toni quam lapide . Vini juperedi- 
I. fttrx • fotff,,,,,. donna / ptr tinaia , Sarcrdotium 
** fantium, off erre fytrttuales (jofftas, acce- 

pratile. Dio per itjum Chnjìum. Vi fac- 


cio Capere fratelli mieùche fi vi forma* 
do vnacafamilhca, e (pirituale di tut- 
ti voi altri, nellaquale v’hà da concor- 
rere ogni forre dipcrlbne : Ricchi, Po- 
ucri, Grandi, Piccioli, Sacerdoti» c Se- 
colari. Che graziofa Metafora à pro- 
polito noftro? T amquam lapidei Vini 
fuptradificamini, donna ffmtualis. Per 
fabbiicarlt vnacalà li portano pietre, 
ma non fi pongono tutte intiere nell'o- 
pera-, fenelicua vn pezzo da vna, & 
vn'altro pezzo da vn'alrra, c così di- 
feottendo dell’altrc, con che s*agg»tt- 
ftano, e s’accommodano bene per la 
perpetuiti, e bellezza dclTcdificioi e 
quanto più grande c la pictra,ranto più 

{ lartc lène licuada ella per aggiuftar- 
a alla proporzione delTaltrc. Che fe 
ciafcuna pietra volcffc pcrfcucrare nel- 
la lua integrità, non li perfezionareb- 
bc.nc li finirebbe mai la fabbrica.Que 
Ilo dunque èquclloichc dice TApofto- 
loS. Pietro: Acciòfifaccia laCafafpi* 
rituale della Cbiefa, e quello miftico e- 
difìcio duri perpetuo, c bello, è ncccf- 
fano, che li faccia, quallora’l bifogno 
lo ricerchi, quello, che fuccede nelle 
pietre-, Ciafcuno perda qualche poco 
della fila parte. Che volendo ogn’vno 
ftaresù i puntigli lenza perdere vn pu- 
ro di grauirà, non fi ridurrà mai à fine 
quello edificio, e chi non imira t« pie- 
tra, non aura luogo nella cafa di Dio. 

A quello piopcfito toma molro be- 
ne dò, che racconta thano, ilqual di- 
ce, che due Giouanni amici andarono 
à trouare Lcoprccio Padre di Simcni- 
de, e gli demandarono*. Quomodo du- 
rare maxime in mutuo amore poffent . 
Quelli erano molto amici, e dclidcra- 
uano perpetuità alTamorloro fin’all’vl- 
timoeiotno di vita, onde lo pregarono 
à da*b qualche documéto, in virtù dei- 
quale potclscro vedere adcmpiro’l lor 
dcfiderio. Alche egli rirpofc, ch’infalli- 
bilmcte confcruariano l'amicizia. SV*/- 
ter allertai ire cefferitjteque trai ùdte ira 
cuitd'e eb/tflerecor.a/ites. Quello c’I vero 
antidoto per cófcruarc l'amicizia: Che 
non fi llia sù'lduroj Che i'vno ceda al- 
l’altro i Che quàdo I'vno fi fdegna, l’al- 
tro 
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tto lì pìegbi.In quella maniera li fini- 
(cono le erti refe, c durano ramicene . 


CAPITOLO V. 
’Cbtì necejjario tagliarle gambe al malo 
mi [un principi;, forche Infoiandolo 
crefcert, giunge a tal [cgno la fua ti- 
rati mde, che di cejlttmc fi trasforma 
ùt rnceflità. 

C Onfidetido il prudente Patriarca 
il fuoco, che s’ andana accederlo, 
dille àfuo Nipote; Afe qpttfo fitiurgmm 
inter me. C^r te. Oppontamocitò mio ca- 
ro Ne potè, à quelli germogli nafeenti, 
effinguiamo quelle fauillc innanti, die 
rfngagliardifcano di forze, acciò non 
crcpano in vn’mcen dro incili ngu i b ile» 
à cui nó periamo poi rimediare. Quello 
d’I fen cimento della maggior pane de 
grintcrpreti, ch’io hò veduti, e’n parti- 
colarc dcU'Abulcfe, e del mio Padre S. 
r — Crifollomo,i)quaiedue volte lo fpiega; 
; ”• Attende quomodo flatim in tmtio terrtat 
Cbtyf. in refttnguere incendiarti, quod empiutimi 
f.Ij.Gz». <ratm E più à bado. Vtdifli ^irtutem lufli 
txcelletue, quomodo radicati malata ne 
germinare quidem permifitfed flatim cu 
iam onretur funditus execuit,0‘ aMeuitt 
Non confiderate l'eccellente Virtù di 
quello Sant’buomo, eia Ara prudenza 
tneriteuole d’efler imitatada chiunque 
fi lia, che fubito, che iiKommciò il Ilio 
co, toflo l'cftinfev E vuole hi legnarci 
in quello fatto, che Cubito dobbiamo 
, fufiocarc.e diflruggerc i mali nafeenti 
ne i 1 or principi] , altrimenti crefciuti 
farà imponìbile il eradicarli , E benché 
quclloli polla imcndcre in generale di 
tutti h mali, ruftauoka ellcndola colpa 
limale più gràde,epiùdarmefo,quc(to 
c quello, che più d’ogn’altto nc i fuoi 
principi) bdbgna annientarci fmorza- 
re.c di quello principalmente trattare- 
tno nel prefente Capitelo, acciò cono- 
feiamoquàto importi quella dentina» 
feoprédo la tirannide della fila poteza, 
quando diutnta Padrona d’v n’anima . 

Ragionando C bullo con gl'cmuli 
fuoi pieni dr cauill. zioni, che tanto fi 
pregi alano dinobilijc libai» per c liete 
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difeendenri rfAbraam , li difingannò 
dicendo, che la lor principi! Nobiltà n6 
confillcua nell'cfjcr libtri per la (lirpe, 
ò lignagg o»ma nel non cfscrc fchiaui 
della colpa,- perche ogn’huomo, che 
commette vn peccato mortale, viene 
adefsere cofi mifetabile» che diuenta 
fchiauo di quel tnedclkno,ch’egli fece: 

Amen, amen dico vobù, quia omnis, qui Ioan.c.Z^ 
facit peccata, fermiseli peccati . Il Car- 
dinal Caictano interpreta quello luo- 
go molto à propofito nollro dicendo : 
peccati remanens-dominatur in animo, *" Cardia • 
trahendoadahud peccatum tanta, & ta^ Cauta», 
ii efficacia, vt oporteat hominem {abietta 
peccato, nifi ptmtcatdenuò peccare. Lata 
gione.per laqualc vn peccatore fi chia- 
ma fchiauo del peccato è, che refiando 
quello nell'anima, caco s’impofsefsa di 
quelite tanto la tirannizza, che quali 
ftrafcinandolo come per forza ànuoui 
pcccaticontamaefficacia.chcqu .fi è 
coftretto, fc nó s’eméda, à torn at di bel 
nuouoà cómettcrc il poucro peccatore 
altri peccati: Vi oporteat hominem fubic* 
ttum peccato, nifi panittatAenuò peccare. 

Non intendiamo però có quello di ne- 
gare l’arbitriodcl peccare , ma ci por- 
tiamo à quella iperbole per modi are la 
tirannia della coIpaA acciò fi conofca 
quito importi il non per mettere, chc’l 
peccato fi faccia padrone dell'anima» 
ne tiranno del peccatore , perche Io ri- 
duce à tale, che tuttoché fia libero, e li- 
beramente pecchi»ad ogni modo pare» 
che pecchi per forza, e che non pofia 
fai di mena Vedi quanta èia potenza 
deHa colpa fignoreggiantc vn’Anima-. 

Vcdédo Agar ferua del nollro Patri- 
arca, ch’era iellata grnuida del fuo Si- 
gnore, e Padrone, c Sfidandoli fccóda» 
dice’lfacroTcfto,che cominciò piena 
d’alterigia à fprczzatc Sana fua Padro- 
nale ne lamctò la dileggiata Signora 
co’l fuo caro,& amato Conforte-, & egli 
le di(sc:£rre Attedi. 1 tua tn manu tua efl 
mcrcvtcaltbet . Voflra fchiaqa è Agar» 
io la pógo nelle vollrc mani, fate di lei 
Ciò, che vi paté, c piace, caligatela à 
volito roodo,e domare il fuo orgoglio!» 

Fonò vn’oltra voltai! calo, che ver 
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dendo Sarra Ifaae, che giuocaua con If- Ter pagaro così malamérecon moneti 
mael Figliod’ Agar, (enti cofi viuamére d’mgtatiturtine venne per darle il mc- 
quella tanta domedichezza, che dille ritato caftigod’vna si fatta nàlgrcffìo- 
ad Abiar.mi Eijce aucillam, & fiium ne: Et cum audiffet voccm Domini Dei 
em . Qutdatara famigliarità di quedi deambulanti! tp Par adtfo ad aur am pofl 
duoi figliuoli m'affanna tanto , chefe meridie*», abjoenauf e slaam.Cr vxor 
voi non ifcacciate lafrhiiu*. e Tuo H- et ut- Sentendo i «algre (lori, ch'alia voi» 
gliuolo fuori di cala vo Ora, nò mi chia r raion* andana il Giudice» vergegnan- 
marò mai foddisfatta . Vdendo quefto dofi drlMrore ccmraelTo,c pauenran- 
il Santo Patriarca dice Moisè, che Z>«- do lo fdegno dei Giudice s’afctfero. 

» r'eaccepu hoc prò j ìlio [ho. Amerà le fu che propofito fi fa menzione del» 

. quella inftàza,ò come rraslat» Oleadio lacircondaoz» dd tempo della lua an- 
Malum vtfnm eft Per bum vald'e » Le data > xid auram pofl wuruucm . Il cafo 
parue ternbil cof» Miliare il figlio» diqutfte circonlt»nz* nonfembra di 
domanda fadidiofa>intolcrabiIedctcr- tonto rilieuo» che menti d’crterc qui 
min azione . notato. E pure abbiamo per auuentu- 

Hot non notate voi, che quando radaai£ima*e,che ftuftatoria liaque- 
grauida era Agar, c che Sarta la vuol ftaofleruazionc del tempo? Non per 
candire di cafa egli foflre, non s’oppo- cetto.Petchc dunque la regiftra il San* 
ne, anzi di{Tìmula,c tace, & addio cosi toCronifta? 

gagliardamétc refidc all’cfpulfionc del II noftro Padre San Giouanni Crifo- 
nglio? Perche dùquc fimodra la prima Homo dice; Pi difeas Domini benignità- S. /£ 

volta cofi pazicic,e la fccódo cofi efafpe ter». Con gran midcrio fi pone quà» chrifoft. 
rato ? Duri accepit .Come i’alrra volta cheilSignote comparuc fubitodoppo ( }om . j y, 
acconfcnrci & horatefide ? Io lo difò : il mezzo giorno à punir l’huorno per il in a )• 1 
La prima volta non apeua Abraaro gc- primo peccato commellò, acciò tu co- Cettej, 
duta la vifla.c conuetfaz;onc del Tuo fi- nofea la fua immenfa nufcricordia , e 
glio Ifmael, quale daiia tuttora nelle vi- benignità. 

feerc della madre*, hora era crefciuto In quedo dunque s’hà daconofeere 
Ifmael, il Padre l’aucua goduto molti la bonrà infinica di Dio vetfo Adami 
anni, c l’amore di quello figliuolo fe Sì ditcGnfodomo: Quod nemodicum 
gl’eta di già radicato nelle pai ti più te- qwdcm chfiulit , fed mox vt vidit, quod 
nere del cuore*, per quello Dure ac- factum erat, & vlceris magnitudine»!, 
tepiti thccofa molto dura c (radicare ad opitulandum fefitnaiiit , vt ne vlcus 
da vocuorc l'Amore ebe di già v’abbia gradando fieret incurabile vulnus , id 
fatte profonde le radici, cd è molto dif- circo, vt prauemat, accelerai, & yelo- 
ficilc l'cftirparc vn’affczionc che di già ctttr crefctnn vlceri adrfl, & prò fua 
£ fia molto bene impoficllata dcll’ani- battitoie , ncque ad paruutn tempus a 
-Saa.Lo Hello potiamo dire del peccato, cura fua illum deflitutum relinqutt : Auc- 
^filolbfarc nella colpa.Qiiando queda uail bemgnillimo Signore vn'ardcnte 
cnuoua,e tcncrclla ancora nell’anima, defiderio di liberar colui, ch’era creato 
.facilmente fi India leuarc, ma s’c diuc- à fua ìmagine, e fimilitudine, dalla col- 
tata Signora del cuore, quando volere pa»nclla quale era jneorfe, epcrò non 
{cacciarla , non fi può: Dure acapiet; fi trattenne ne anco vn picciolo fpatio 
faràimptefa difficile, non aura l’anima di.tcmpo , ma fubito, che vidde l'crro- 
forze dafarla disloggi aie-, che però è he rcd’Adamo,c la grandezza della piaga, 
ne’lnonjafciatlacicicctctch'all’orafa- . sMlrcitòin focconerlo.acciònóredaC. 
cilmcnteli puòlcuatc. fcvlceratoinmodochelapiagafircn- 

Commette il nodto primo Padre dtflc incuràbile. Per quedo, per dar 
il peccaro noto à tui ri tonde Iddio re- pretto dt piglici, accelera i palli . Qda n- 
fcntcndofid’vna tanta ingiunge d’ef- «fili nota il tempo, in cui venne il Si- 
gnore 
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g norc far rendere conto ad Adamo del 
peccato comincilo, acciò fi cono (cala 
fila gran Mifencotdia , che non cosi 
tolto ebbe finito Adamo di peccare, 
che Diocóparue co*l rimedio: f'tdtfcai 
Domini bcrugnitata» . Chc'l differire la 
ine die ina ad via piaga di colpa, è ne- 
gligenza coli pcmuaofa, la piaga di pe- 
ncolerà (uol (bucorace incurabile . 

Piagne, e deplora quella raiCtriail 
* _ Profeta Geremia quando parlando dé* 
Principali del popolo Ebreo (otto mera 
fora delle potte della Città di GeruGdc 
T brina. divcD m uet porte tmt deftruHefunt.Tut 
u * te le porte di quella mifcrabilc Città fo- 
no dcrtnute.c dcftruttc aueAe facil co- 
fa farà diftruggcic la Citta. Quelle por- 
te furono folli rifatte? Quelli peccatori 
«'emendarono? blò per ceno. Tornan- 
do dunque a portar di loro il mede lìmo 
Profeta forre la mcdefima metafora di- 
Thr f.l» ce: Defixa fnnt in terra pori* enei, Le fue 
porre rcftaiono ficcate in terra . 

San Palchalio Roberto notò lo (la- 
to di quelli peccatori, e che la colpa, 

Q uando fallito nó s’c menda» và tempre 
i male in peggio : De quibus lamfuprà 
S.Pdfcb. plaxerat, quod deftrui }*. ejfent, n urte vero 
Xadbert, altquid magu dota , quia defixe funi in 
in tornei - urrà, quod emm mfixum tjì, non fai ile 
de Ierer» maw»«r.Dcplorò,c piante puma il l’tc- 
Idr. i. Ut » £eca lo (lato mifcrab.lc di quei pcrcato- 
Tltb- ri, per dillrum horali piagne , perche li 

feorge cacciatte ficcaci in terr.-i;pnicbc 
qucllo,che (là in quelli guifa ficcato in 
tetra difficili nenie fitnuoue Quodenim 
infixHm efiaion facile monetar . A quello 
palio arnuavo peccatore, ebe non ap- 
plica fubitola medicina alla fua piaga,, 
che lo viene àcrartarc.n guifa, che fe 
nou d affatto impolTibilc, che fe ne 
UbéH, è almeno molto diffìcile, e pa- 
té quali. imponìbile. 

StauaCbnlìonoilro Redentore nel- 
i'hortodi Geifcmanico’fuoi Difcepoh, 
Pietro, Giacomo, cGiouanni, &: ogni 
volta, che li ntirauaà far’or zione,c che 
tornaua, li uouau a dormienti-, ondea- 
morofamcntc riprcfelalor negligenza 
AtaU.iS dicendoli: Vigilatelo’ orate, vt non in- 
tre fu m te usai toner» . Siate vigilanti, &. 


orate, acciò nó entriate nella tentazio- 
ne. Quelle parole rendono qualche dif- 
ficoltà . li noftro Padre T cofilato le di- ThtOfhik 
chiara in quella maniera in fentenza in c. 16 
d’alcuni: Non inveì mi (me tentatione Aiatb, 
etjc, rum t etti at ione s noi coronom, fed ne 
a temanone abforbeamur, O intrenita 
in venera» lini, qnafì befìut cuiufdam. 

Quando Chrifto dice à Difcepoli, & in 
dio nomea gPalrri, che non entrano 
nella tentazione, non vuol infcrire,che 
fi viua lenza tentazione, ch’anzi le ten- 
tazioni fono caufa della noilra corona, 
ma vuole che noi procuriamo di non 
rellar vinti da quelle, e che non entria- 
mo in quelle, come nel ventre d’vqa 
bellia: Ne à temanone, & abforbeamur 
intremui in vètrem tiut/iuaji oc (he cniuf- 
dam. Se dunque il laCciàrli vn’huorao 
vincere dalla tctationcd’vna colpa mot 
tale , è come vn lalciarfi lacerare da 
vna fiera, «cruda belila -, il lafciarfi poi 
(Irafcuutc da vn peccato in vn’altro 
peccato, che farà? E però fanocon- 
lìglioè.chc imitiamo il nollro Patriar- 
ca, che fubito, ch’egli vidde pullulare 
l'ciba cartiua del peccato della difeor- 
dù, fubiro la troncò inlìn dalla radice •, 
toflo ch’egli conobbe la fiamma (er- 
gente, Cubito PtHinfc: Stanm in initit 
tentai rcfhngutre incendmm, quod eru- 
tti urne» eroi , O contentionem fedat . 

Radi ceni matita ne germinare qutdem 
pirmifnjfed (Ianni, cum iam ortretnr ,fun— ■ 
diluì execuit, & abolcuit . 


CAPITOLO VL. 

Che pre^iojìjfima gioia e quella del noflrO 
arbitrio, e che dandocela il Signore d* 
bado, a noi altri fuole coftar ritolto cara • 

P Erlcuarc ogni occalione di difeot- 
dia,.c per troncare ogni lite (co- 
me abbiamo detto) diede il Santo Pa- 
triarca (acuità \ fuo Nepotcd’clceger- 
fi quella terra.ch à >ui piacellc.cdcg'i 
prcualcndoft di ciò i he le conccdcua il 
Zio : Elegit/ibiregiontm ; fece elezione 
di quei!., iwra.ch’àlui paruemcgborc: 
Et boba .ma tnSoiomit . T utti grECpo- 
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tosi notano qui di buon’accordo il dan 
no, che cicagiona il proprio arbitrio. 
& elezione, poiché per feguire Lot il 
filo parere véne ad vrrare in quelle dif- 
grazic.chc pofeia gl’auucncro.che turo 
no il redar cattiuojl perdere rutta la fua 
(obba,& altre »come più inrumi vedre- 
mo . Dio ci liberi dal voler feguire i no- 
tòri capricci jl noftro arbitrio A opinio- 
ne, -che fe bene è vna gioia di tanto 
prezzo,e (Urna, e che Dio ce la diede di 
bando, nulladimcno per ordinario ci 
i fiiol collare molto cara: poiché per fc- 
guitare |il dittarne della udirà volontà, 
ci fogliono fucccdere calamità, c difgra- 
ziegrandiffìme- 

\ L’Ambafciata di maggior conltdera- 

zionc.che potette aucre il Mondo fù 

2 uella quando i Giudei mandarono di 
iieruCilemme à quel luogo»douc ftaua 
San Giouanni il Precurfore .per intenp 
dcrc, s’ egli era il vero Mettiate perche 
fi conofcede l’importanza della lega- 
zione ,. gl' Ambafciatori furono Saccr- 
Itan.C. Iv ^ otl > c Leuiti: Miferunt Inditi ab lerofo- 
lymts Sacerdote s & Leuitauvt interroga- 
rene curri tu quii et ? Non fi può crollar* 
ambafeiata fatta da huomini di mag- 
gior confi derazione di quella j poiché 
era indrizzata al conofcimento del vero 
Media, e Redente* del Mondo. Egli 
medefimo parlàdo con l’eterno fuo Pa- 
ttotX.17. dre ditte :Hace(l auttm vita cerna , vt 
co gitole ani te folum Detti» verter», & que 
mifìfli Jefum Chrtflum; Sappia ruttori 
mondo, che la vita eterna confitte nel' 
conofecrc il vero Dio, c quello, ch’egli 
nudò fuo vero Figliuolo Giefu Chtifto. 
Ellcndo quello così, andarono gl’Am- 
balaacori, e non follmente nó adequi* 
tono quanto defidcrauano 1 più Nobili 
di Gierufalcmmc , ma (i'efafperarono 
per le parole del Batrida, auédo la fpc- 
dizione delì'ambafciara generata mag- 
, gior con turione in etti . 

flora potremo caprrc la ragione,per- 
che uó tòrti buon’ctt'etto vn’ambafcia- 
la.nclla quale non meno s’auiicnturaua 
che la vita eterna, poiché inetta lì trat- 
taut della cognizione del vero Media . 
£ ciche dunque falli il venire in certo 


vn negozio sì fegnalato t 

Il Cardinale Caietano ci canari di 
que da difficoltà cò l’accutezza del fuo 
ingegno . La commtffionc fù '.P'twttr* 
rogarent tur», tuquutsf Nongl’iropo* 
fero altro fe non che domandattèco al 
Battitta,s’eglicra il Media. L’interro- 
girono cóforme il tenore dellacómif- 
uone, e patendoli, che nonnfpondede 
conforme al (ho gudo, lo tornarono ad 
in terrogarevgwd ergo b opinar, fi tu non 
et Chrijtut, ncque EUas ncque Prophcti f 
Se non fei dunque il Media, ne Elia» 
ne alcun'alcro Profeta, perche battezi ì 
Il Caietano dice, che qui d deue notar 
re, che doppo finita l'ambafciata con- 
forme U commi (Itone, c’haueuanó, (li- 
bito foggimi fe l’Euangelida: Etmttr - 
rogauerunt tur n, che di. vantaggio l’in- 
tcrrogarono. Perche dunque nota que- 
llo l’Euangcltfta? Addi di t hoc Evangeli- Cardi 

fio, dice il Caie tane, vt inteUig/remus Caiet. im 
quod non ex comnuffiom mittenti um, fed cap.T. 
ex proprio fenfu fubtutdlatn inetrragatio - J 9M ^ 
ntm fecerunt . Commiffum entm erat tih 
vt interrogar et rii tu quii esl O 4 non vt or - 
guerci u tu do ifapti/mo.Aggiunfel'Euaa 
gelida la feconda domanda qual più, 
todo douredimo chiamate riprcrmo- 
ne al Battida intorno al dio batte lìmo,, 
acciò fapedìmo , che quella non. fù 
d’ordine , c commiflione dieta gfca- 
ucua mandati, ma di lor proprio capric- 
cio , Perche aucndoli 01 dinaro, che- 
l’intcrrogadcro chicra, e nict'altro» etti; 
di propria aurtorità s’auanzarono nelle 
domande interrogandolo in.oltrc, per- 
che battezadc? Vedete quàvna-delle 
cagioni, perche riufeirono così poco- 
onoreuoimente in vn negoziodi tanta 
importanza, com’era il conofciuncnio* 
del vero Media •, qual fu il non aggut*- 
darfi gl’ Ambafciatori con gl'ordini.i-hc 
gl’crano dati dati , ma vollero guida- 
ti dal proprio volere tranfcendcic i li- 
miti della giuridizione , ch’aucuano : 

Ex proprio fenfu (ubi unii am irittrrogan 
tionem feceruut , commiffum- cium erat 
tis,vt interrogare™ eum.tuquis et ? Et- 
non vt argucrent tum debapnfmo. {Acciò* 
di quiconofciamoi danni, glandi, che, 

vcu- 
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, vcngoncse tifultano dal feguitare i 
, (Irò libero aibitrio, e dal lafciarfi con- 
1 durre dalla corrente del noftro parere { 
poiché il marefico d'vn negozio di tan- 
ta importanza» come il conofcimcnto 
del vero Media» (u originato daL'auer 
quelli feguiiato il proprio capriccio» & 
arbitrio. 

Ricardo di San Vittore offèruò, eh - 
iucn do il popolo Ebreo auuto due for- 
tidi Signori» e Padroni» chelogouer- 
naflcro»e regcfleto.l'vna di Giud’cU'al- 
tra di Regi» folame n te i Giudici fi chia- 
mano Saluatori con forme à quclio.che 
diflero al Signore: Quiifv(citai.:t et Sai- 
u*to>cm,C ìtberanu et ir Dice Ricardo: 
In libro Indù tu» Hebr'.ornm Saluate- 
r et, non Reges nominautnr, fed Indice s. 
Perche s’attributfee dùquc quello gfo- 
riofo titolo di Saluatore a L Giudici» e 
non a* Regi ? Anzi pare»che vn tanto 
nome farebbe più acconcio, e propor- 
zionato à Regi» che à Giudici. 

A quello dubbio rilpondc Ricardo, 
Ricard. che la ragione è , Quia Regniti ejl prò 
de SyiEl, Polnntatis arbitrio, quod plqcuerit impe- 
dì Pf. pg t rare : iudicnm anttm officiar» eft leget 
tm.2, noJfc,Gr canfas examuiare . Quella è la 

differenza, che v’c tra il Giudice» e il 
Re» che il Rè» come adoluto Signore 
dà» e toghe, comanda, e proibifcc fe- 
condo il fuo atbitrio,e talento -, perche 
per quello, ch'egli vuole non c’è altra 
ragione , fe non ch'egli vuole così : 
Regni» quippe eft prò voluntatis arbitrio , 
quod pine nerit imperare . L’vfficio del 
Giudice all’incontro è l’auere vna c fit- 
ta cognizione delle leggi, l'cfaminar le 
caufe, e dar la temenza conforme la di- 
fpofìzione delle leggi. In fodanza il 
Giudice hà da feguitarc l'altrui parere» 
& hà da feggettarfi à quello, ch'è ordi- 
nato da altri. Adefso dunque li vedrà 
la t agione, perche à Giudici ti dà titolo 
di Saluatori, e non à i Regi, per infe- 

E narci con quello, che per marauiglia 
iluarì fc ftdsojò altri, chi à guifa di Re 
è amico d i far à fuo modo, c di feguita- 
re il fuo arbitrio -, ma facilmente ialuatà 
bene fc ftefeo, & altri, chi come Giudi- 


ce fi fogge tta al parete" altrui, e sà fu- 
bordinole la fua volontà à decreti d'al- 


tn. 

Già lafciafsimo determinato di 
pra, come Lot, per cfscrfi eletto di fc g- 
giocnarc in Sodonaa, fù fatto prigione 
in vna guerra, come diremo dappoi. 
Intendendo quello Abraam fuo zio» 
con vn'cfcrcitojch'egli formò, diede al- 
l’improuifo, c in vnfubito fopra quel- 
li, che l’aueuano fatto prigione , c fù 
così felice cuel fucccfso, che tifeateò 
ctso, e rutta la robba, che gl’aueuano 
lcuata . La vittoria fù celebre , memo- 
rabile il trionfo. Tornò il Sàto Patriar- 
ca co'l Ncpote libero, e carico di tro- 
fei, e in quello punto gl’apparuc il Si- 
gnore dicendoli.AWi timer e Abraham, 
ago proteflor inni fnm . Non temere 
Abraam, ch'io fono tuo Protettore, & 
efsendo io dalla tua banda, che cofa 
v’ó nel mondo, che fu baftcuolc à con- 
turbarti^ Tutti gl’Efpofitori muouo- 
no difhcultà fopra le parole dette dal 
Signore in vnaoccafionc» come c que- 
fta -, poiché in vn tempo, ch’Abraam 
è trionfante» ricco di trofei occafiona- 
ti dall'infigne vittoria di tanti Regi 
conquifi, e fupcrati con così poco nu- 
mero di gente, come furono trecento» 
e dicci otro faldati, paté, che non fia 
à propofito il dirli , che non tema . 
E pure dicendoli Dio , che non te- 
ma, è certo , che qualche timore le 
andaua feortendo per le vene, quan- 
do il Signore procurando di quietar- 
lo l'alsicurò . D‘ onde potè dunque 
cautàiti quello timore t Paolo Bup. 
genfc decide la difficultà dicendo : 
Timebat. ne forti ex ceffiffet in ptrfe- 
quuttone itlorum Rtgum, C deuaftatione 
e or um . Non enim legitur, qnod hoc fc- 
cijjet ex tufju dotino, & ideòtimntt forte 
in ilio aflu peccajje . Il timore d’Abra- 
aro era fondato fopra il dubbio, c’ha- 
ucua d’aucr’ccccduto nella guerra^ 
contro quei Regi » perfcguitandoli 
con troppo ardore perche nel fa- 
cto Tello non fi legge , che abbia 
jnuaprefa quella battaglia per ordi- 
ne 
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ne, e comandamento di Dio; onde te- 
me aliai di non auet comincilo pecca- 
to m quella azione ; Q^ale turroche 
forte fpalleggiata dalla pietà delfauer 
liberato vn Nepote dalla potenza di 
nemici così barbari, edell’auerli fatta 
teftmiire larobba, perche aueua fatti 
quella azione feguicando il fuo arbi- 
trio, e parere, reità coli fcrupolofo, & 
abitato da vn timore così orribile, che 
fu necertario , che Dio gl’apparirte à 
tranquillarli il cuore dicendoli: Aditi» 
mere . Che le cofe guidate dal nofìro 
arbitiio.e confultate co’l folo nofìro pa- 
tere, ancotchc buone,e pictofc.fcmprc 
danno, che fofpcrtare,c fempee fi dcuo- 
no temere . 

Finche non veniamo al finedi que- 
llo capitolo non lafciamo andare libe- 
ro Lot, che deuc ertere corona di lui có 
quello, che dice il facro T erto, che quan 
do Iddio determinò di mandare àfuo- 
co, e fiamma le nefande Città, trouan- 
dofi in vna di quelle Lot, l’Angelo le 
dirte,che s’affretralTè d’vfcire dall’ofce- 
na,& infame Sodoma, Se inficine lo 
cófigliò; che fi pontile in faluo fopra vn 
mòte: V» motcjalun te f ac ■ Replicò Lot 
c fupplicò l'Angelo à tcflar fcrui to di 
tbptafcdere difpcnfandolo sù quello 
particolare, e che quando le forte flato 
in grado, rifarebbe volentieri ritirato 
in vna picciola Città, che flaua lì vici- 
na,oue s’aurebbe commod amento po- 
tuto falli are. Condcfccfc l'Angelo alla 
fua domanda. Lot fi ricourò nella Cit- 
tà. ch'aueua domandata, ma parendoli 
che nc anco colà flaua molto lictiro, 
fi ritirò poi al monte: slfcendttque Lot 
de Segor.Cr manfit in monte; nel qaale 
precipitò nelt’incefluofo peccato con 
le fue proprie figlie. 

La Gioita Angelica dice : Manfit in 
monte, in qnem prius manente Domino 
Aj tendere uolutt . S’hà da auucttirc, che 
quello c’ij me de fimo monte uouc ordi- 
ti olii l’Angelo, che fi ricourarte,c fi roer- 
tefle in faluo.E qui è douc commifc vna 
colpa non mai più mtefa . 

Vg°ne Cardinale dice: NotA . Confi- 
ito JS/geli dtucrttt JUihinòcgor, ttoietn 


«(tendere montem; modi cenfilio proprio eap-lfl 
«fcendtt,& cndst in peteatum. Vhàda Cencfi 
notare, c’hauendo l’Angelo configliato 
Lot à fahiatfi m quei monte, ne volen- 
do egli andanti in virtù dcll'auucrtimé- 
to datoli dall’Angelo, doppoi per (ito 
capriccio vi andò . Acciò che Noi di 
qua impariamo, che quelle medefime 
cofe, che Dio ci configlia, e comanda* 
per ertere corifigiiatc,& ordinate da lui* 
tono buone, e polle in.erteiuzione fono 
meritorie, quelle medefime fatte dap- 
poi di nolìro capriccio, perche none 
vogliamo, e non perche Dio ce le or- 
dini, vengono à fortire vn fine difgra- "fi 
ziato, come nel cafodi Lot, che Pro- 
prio confitto afeendu in montem . Salì di 
filo capriccio sù il Monte. E che gl’a- 
uenne da quello falirui in tal maniera ? 

Il cafcare in peccato : Et CAditin pec- 
catum . Hor fidatrui del volito arbi- 
trio , e vedrete quello, che vi fuccedc- 
tà . Lafciateui guidare dal vofìro ca- 
priccio, c vcdcrcre quello, che guada- 
gnante . 


' .■ 
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. CAPITOLO VII. 

Aceto non pojja il peccAtore proter no alle « 
gare ignorante, Dio gli manda anta fi 
pie tofi o, a fine, che nella dt lut rctmen'^A 
fi gmjhficht la Jua Venditi A. 

A ltrrdicono,chel’auetfi Lot elee- ' 
ra l’abitazmncdi Sodoma: Ha- 
buami in Sodomts ; fotte vn’ano della 
Prcuidcnia Diurna, c’hauelle la mira 
alla gioilificazione della fila caufa , ac- 
ciò doppoi non aucrtcro i Sodomiti* 
che allegare contro quclcalUgo llupé- 
do>& cfcmplare, che in toro s’aucua 
da erequirc. Pcrchecflendo Lot in So- 
doma, poteuano cflì emedarfi co’l buó 
ellempio. Si auuilì, che Lot gli daua ; c 
non lo facendo, non aucrtcro poi che 
fcufi portare in fuofauore contro l’ira, 
c girili. ITìma vendetta di Dio. Quello è 
il ftnlb del Padre Mattinerete! Rio con 
alto molti, le cui paiòle dòrpoi traslatò 
Cornelio: feinnft eum Dtu: dtapi.vt A4, del 
bove Cà rpio Loiht Sodomiti ad tnrtmem Rio , Co*» 

prono» 


J(f e A *.\ mr. 4? 


iti.iL*> prtwèÀrttttur ; che in quello è Dio vi- 
fùlc. gilantiffi.no-, auuifa qucllo,che conuie- 

ne,di !ucc di quello» ch’importa, onde 
fé non li mette inefccuzionc, quando 
poi fopragìungc il caftigo, pare, che 
non vi fu giumfic azione pet la Tua tefi- 
ftenza. 

l L’Éuangelifta San Matteo rappre- 
fcntailnoftro fourano, e ccleftc Mae- 
ftro molto follccito nel predicare l’Eiu- 
gel» del Regno de’ Cieli» e molto pie- 
'Aiatb.9, tofo nel curate ogn’infirrouà: Et etretà- 
bat Itfnt emnesCtuttam ì & CafleUa,do- 
etns in Synagogit forum , & predicar,* 
Euangelium Regni, & curarti omnetn la- 

Ì tto rem, infami tatem . Quc- 

o Macltro Diuino, e Medico onnipo- 
tente circondaua tutte le Città, e Ca- 
ftdli predicando nelle Sinagoghe»ctu- 
«àdo ogni uifirmi ti. Bora perche mct- 
• • • te tanta diligenza ii Salitatene nel pre- 
dicate in ogni luogo, enei fanare ogni 
todifpofiaone ? 

Euthrnu - Il noftro Padre Eutknio dke : CircS- 


pubblicare ne* cantoni del Tuo Palasi 
ao (blamente, il Trafgteilore li potreb- 
be giallamente follare -, acciò dunque 
niuno podi pretendere ignoranza, oc* 
dina» che Ha pubblicata ne’ luoghi pii. 
frequentati dalla Città ; e però il farla 
pubblicare in luoghi t al i,c. perche véga 
a notizia di tutti Cosi'dùquc dice S.Pe- 
fcaHo: In capa e turbarmi clamitat, i» 
foréus portali Fritti profert Ferini fu 4, 
(che cosi legge la nollra Vulgati) v$ 
ybttpue audtatur, Gr nullm infìpitnttum 
di tgnorantia excufttur . La diurna Sa- 
pienza non fi (à fennec colà nelle fe- 
grete del Ciclo, duue gi’huomini non 


potino giugncrc col fuo vdito . ma 
nelle pubbliche piazze, nelle ilradc più 


n cap. p. 


ibat Cantata omrtti , & vieos ludoorum. 


!** *l HU * or,tm dicere poffetutd not tua ve- 
lài. Andaua il pietofo Macllro per lut- 
ee le Città, luoghi^ ville de* Giudei, e la 
cauta era, perche non volcua, che niu- 
no porcile dire, ch’à liti òal fuo paefc 
non folte andato, onde curri vifica.a tut- 
ti pudica, in ogni forte d’infirmit» £L 
miracoli, acciò- da quelli legni poteile- 
tO’ conofccrc , ch'egli età ilvero Mcf- 
lìa, c cbe’L non volerli credcrcda colpa 
fòlle la lotose non auclTeso dappoi gm- 
flificazionc per la pena. 

Tronjc.U Per quello dice » Spirito fanto : Sa» 

p ionia forti predicar, ò come leggono 
altri: Clami tot mplatcnjat vocem fttam ► 
La Sapienza ciana predica (iloti dcL 
filo Palazzo» c per aucfte ftradc publi- 
che grida in voce alca , acciò venga i 
notizia, ditutti quello che dice, e che 
gredica-. 

Si Fufc. S3n PilcafioRadbcrtodicc:/)» futa- 
in capj\. *"**• txceljtfque vtrticìbnt fupcrvtat in 
f rw/rn fiata iuxtà portai Citata» 
. tu, vt vitine audiatur,& nullut inftpien - 
tium de ignorantia excufetur. Se il Rè 
fucile vna determinazione* lafaccflc 


frequenti, c nel maggior concorfo del- 
la gente pubblica le me determinazio* 
ni, e pragmatiche, acciò ninnoli feufi, 

& alleghi ignoranza. 

Giunge Giuda àdat l’infame bacio 
al pazirnnllìmo Quitte, acciòcó quel 
perfido feguo folle conofciutoda Ne- 
mici, e con quello vernile à capitarli 
nelle mani,c dato in cuilodiadi fieri 
fatelliti, che canta fete aueuano del fuo 
(àngue immacolato. Efrquifceil mir 
fcrabile Difcepolo quanto aucua fncri- 
legamentc machinato-, .ed il manfuerif- 
firao Agnello in vece d'auuentarli con- 
tro vt> fulmine» che l’auucn calte, gli 
parla con dolcezza, anzi li dice certe 
parole, ch-’erano molto nggiuftatc per 
teneririo : Inda of culo FÌlium bomims iMC.tìf 
traditi Pare ite buona legge di Difce- 
polo tradire ii Maeftro con vn bacio 
di Emulata pace, facendo ftrumcnto di 
fellona quello , ch’è fegno d’amiftà- ? 

Qtjel parlarli coli amorofamen te, chia- 
ra cofa è, che fù con penderò di lique- 
far quel gelo, ch’ormai s’era impettito- 
dentro quelle viperine viCccte : Ma 
domando io r Perche chiama per que- 
llo- effetto l’ingrato co'l tuo proprio 
nome di Giuda.? Inda ofculo Filium ho- 
minis tradii ? 

San Cirillo Gerofoliraitano rifpon- S. Cyr. 
de : Hoc ad ipfum admonenteum ptr Hurafo- 
ipftus xppcllationcm, luda enun vocatnr lim. Ca- 
Confefjto. Benché fbllcun «to pracùco thteh. 13. 

di 
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di commettere quel cofi enorme delit- 
lo, e che pareflè, ch’egli non forte de- 
gno di perdono in alcun Tribunale» u- 
10 era atroce il Tuo misfatto» acciò co- 
noie die, che nel Tribunale di Dio non 
C’è peccarojvcruno, per graoc ch’egli 
che pianto» e confellato con vera 
compunzione nfMia reini(fibile»lc rac- 
corda il fuo Nome» ch’c Giuda, e s’in- 
terpreta Conftffìent, acciò il fuo mede- 
fimo nome graciditi ciò» che deucegK 
fuc : Admottent tuia per ipfiur Appella- 
tionemi lodai tnim Coafe ffio vocaour i 
«cefi non abbia poi feufa di non auct 
confellato il fuo delitto . Eccojchequel 
Signore che egli attualmente tradiua» 
gli raccordalo*! filo me de fimo nome 
quello» chedoueua fare per otreaere il 
perdono del peccatocene ftaua. conv 
mettendo. 

Ordina Iddio hi Clrconcifionead 
Abraatmcin faià-rutto il popolo Ebreo- 
dicendoli : Infantalo dierumcircumci - 
de tur in vati*, erudite pati ut» mtum in 
Carne veftra infadusatcrnum . Sia que.- 
fto (labilito per feudo » e patto cter» 
no. Ma come s'hàda intendere que- 
lla parola, Eterno, poiché fvi de rogata 
la Circoncifionc ) Qacfto è vn dubbio 
che facilmente lofùiluppano gl’Lnter- 
preri . La mia dithcukà è : Perche vol- 
le al Popolo Ebreo dcflimrc» & im- 
porre quello fegno».qual nondoue- 
ua alcuno, trafeurare folto pena di 
morte . 

li noftro Padre San Giouanni Grifo* 
ftomo uiponAf.Cum feirtt Deuurnpcr- 
fellas, CT prauas eorum mentes f murai , 
fignu drcumcifìones,quafì frtotum quod- 
darn impofuit ad indomati eorum impe - 
tui cobibendos, vt ne gentibui tommfee- 
remar . I deò ditto eis perpetuo memoriali » 
inie cititi eis circumciftouit ftgnum.qutfì' 
vùicHlumquoddam . Conofccua Dio la 
peruerfa naturalezza di quel popolo 
cotanto inclinato aH’efccuzione dell’o- 
fccna» c libidinofa concupifcenza > on- 
de per porre vn freno à gl’indomiti fiioi 
appetiti » & acciò non fimefcoladèro 
con l’altrc barbare gemi, gl’oidinòd 
legno della Circoncifione « acciò fcr- 


Gettili 


lì- 


uidcà gl’impeti della comedi freno,' a! 
volubile penfiero di catena > 8 c all’ob- 
blio di memoria. E cofi non andfero 
contro le loro laidezze ne feufa da pro- 
durre, ne raggione»con che difènderti „ 

Cosi ngdamc,e diligente camma il Si- 
gnore nel giuflificarc le file caufe» t 
l’accTcdirars 1 fiiot caftighr. 

CAPITOLO V II L . 

Che infirmiti', or divarine tcjfere negligete ’* 
te ut fare qi Alo, che s'e obbligato afar e » 
e maflìme quelli thè fono pu tenuti ad 
adempire fé f:ie obltgaxjoni . 

F Ece Lot elezione dcllatcrta di’So- 
doma, come più abbondante» e 
ferrile -, perche» come dice il Sacro Te- 
tto: Irrigabatur fiotto paradtfus Domini : 

Sta come vn Paradifo .. E la gente, che 
la-popolaua, era come vn’infcrno: Ho- 
mines autem fo domite peffimi erant, <T 
peceatortsaoram Domino nimis.Chisti- . v 

maginarebbcmai ul cofa’Che Gente», 
che per tanti fauori.e grazie fi douca 
inoltrare grata alSignorc, folle cotanto 
ingrata A infoiente ? Ma che ? Quelli», 
che conofcono , e fanno il maluagio 
procedere del Mondo» fanno ancora» 
che quella è infirmiti ordinaria, che 
quelli» che fono più tenuti à Dio, queg- 
li appunto fogliono e fiere più-ingrati, e 
fcoiiofcenti. E quclli^’hanno maggior», 
obbligazioni , quelli fono più cattiti! 
pagatoti 

Alla prodigiofa»eTton'mai più fenti~ 
ta in fecole vciuno macerazione, & au-- 
ttcriddi quelCampione.il maggiore 
di tutti li nari di Dónc,vfciuano gl’nuo- 
min», lafciando le Città deferte, c li Di- 
ferri popolati, e rcftauano attoniti nel 
vedete l’afpro rigoredi cofi dura peni- 
tenza. Tutti rirmncuano compunti**, 
molti di quelli che v’andauano per me- 
ra cutiofitLtornauano molto bene edi- 
ficati» e pen ti ti . Interro^abam eumtur^ Lue.}.. 
^4, Con corre u a no la plebe, c ’1 Volgo . 
f / ’tnerunt,Q‘ publicam; Et i Pubblicani» 
huomini notoriamente peccatori, an- 
dauaao àccrcarc antidoti, c medicine 
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perle loro conferenze piagate i foldati 
per infino vituIi. e conquifi come ad 
vaOracoio del Ciclo» nccorrcuanoà 
lui» interrogandolo fopra quello, cuc- 
iano tenuti à fare per fodisfare alle lo- 
to obbligazioni . Interrogabani autem 
rum , & milucs. Vedete qui» che la 
fece della Repubiica, e la fontina de* 
' vizi, e mali cortonoà cercate la me- 

• dicina à fuor difetti, & il rimedio alle 

- fue infirmila dcll’anima/cnzachcGio- 

ttanni cerchi loro. Ma poi fubito dice 
l'Euangelifta : H eroda autem Tttr ar- 
ia cttm comperi tur ab ilio de Htrodiade 
Vxure FrOtrufuè, (T de omnibus mairi, 
qua ferie H credei, adiecu Choc fuptr 
omnia, C tuclu fu rum in carcere . Il Rè, 
©Tetrarca Eiodc perche Io riprende- 
rti dello fcaodalofo peccato , ch’egli 
commerteua per Erodiadc Moglie di 
fuofiaceito, e perche per carità rauui- 
fàua difctcta.e piaccuolmentedc’fuoi 
difbrdini, c mal nati aflrtti, il guider- 
done, con che egli pagò le fuc canta- 
tine ammonizioni, fu il confinarlo in 
» n'ori ida ytk ofeura prigione, come fe 
- fòlle (Vito il più fcdiziofo ladrone del 
t Mondo-. Polirla torna l’Euangcliila à 

cótinuutc ridona del Defèrto, e come 
. r. , alla.cipa del Fiume Giordano Chrifio 
Notiro Redentore fu battezzato da 
(ìiouannr. 

li notiro Padre Teofilato domanda 
àche propofìtointtodullc qua l’Euan- 
' gclilla l’cllccràdo peccato d’Erodcnel- 
l’auer incarcerato Giouanni,e fece que- 
fta come paientcfi, nella prefente Illo- 
na,parcdo,chc quetio fatto fìaraccóta- 
covn poco troppo anticipatamente ì 
A quella difficoltà rifponde il mede- 
fimo Padre dicendo : Aderito interferir 
Tfxophilt-hoc loco Euangeliftade H erode, qua fi in 
m cap }. hunc modmn dteens ; Turba quidem 
laica. tolta de loanneftntubat. Htrodes autem 

cum reprchenderetur ab eo , edam ad 
omnia facwora adiecu , ve mcluderet, 
e um in carcere . Narra ttaque hoc mife- 
rum illuni, Gr crumnofum indicata, qui- 
doquidem rada aufut f ut rat, turba tan- 
tum optmonem habcntc de loanne . Con 
giufiiHìuui cauta i’EuangcliiU ingcn- 
Nijfeno;. 


Acquila maluagità d'Erode^e fù come 
vn dire: Vedati l’infirmità ordinaria del 
Mondo,e come quelli, che fono più ob» 
bligau, fanno mal corrifpondere al de* 
bito loto v poiché vn plebeo riucrifee 
Giouanni& vn Grande lofprczza-, Vn 
Publicano ricorre à lui, de vn T ctrarca 
lo ù prigione -, Vnibldato lo cemc>& 
vn Rè lo fa decapitate . Quello pare* 
che patii corauncmentc»che quclli>che 
douecebbono clfctc mcgliori , fono i 
peggiori . 

Va vno de' fcruidori vecchi d'Abraa 
à cercar la Spola per il Figlio Ifaac» 
con quelle condizioni, dcrequititi, de 
quali fu incaricato dal Vecchio Patriar* 
ca, c’n giungendo vicino alla Città di 
Nacor,(che c in Mefopotamia) fece al 
Signore quefia breuesì, ma affettuo- 
fa Orazione; Puella,cui ego dixero : In- 
clina hydriam tuoni, vi btbam , & ilio re- 
fponderit : Bibc,qwn & camelli tuis dabo 
potuti : ipf a tfl, quam praparafìi feruo ilio 
Ifaac. Statuii Sci Ultore vicino alla fon- 
te^ dilTe:La Donzella, àcui dirò io: Da- 
mi da bere, & cllarilpondecà: Non fo- 
llmente io farò quetio, ma darò da be- 
re ancora à tuoi carnei!, quella è lenza 
dubbio quclla,ebe il Signore hà prepa- 
rata pet degna Spofa del mio Padrone 
Ifaac - 

11 notiro Padre San Giouanni Gri- 
fotioino difeorre fopra quetio negozio, 
e dice in quella maniera : Se quello, 
che veniua à cercare il feruo d’ Abraam 
era cofa di tata contidcrazionc, qualo- 
ra la Spofa del fuo Figlio Ifaac -, pa- 
re molto tirana l’Otazione, ch'egli fe- 
ce; poiché approuò per degna Spofa 
di coti gran Patriarca vna Donzella, 
che có vn vafe và per acqua ad vn fon- 
te. Chefeauetic detto, e he colei farà 
degna Spofa del filo Padrone, che có- 
patirà accòpagnata da vn grà numero 
di fcruidoti,irticchita di molte gioie, & 
anclla,pare>ch'aurebbc parlato meglio 
ma il dire vna Donzella con idru in 
mano, quetio non parcàpropofito . E 

[ rute è aliai, cSc è à propofito, conclude 
a Bocca d'oio, perche '1 Comandano 
del Matrimonio volcua Oncftà, c ceu- 
P caua> 
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<aua Virtù -, E perche quelle ordina- razioni? tante fo!itudini,e limili? Que- 
riamcncc fogliono trottarli in perfone fioèvn darli troppo in preda alla ma- 
• ordinarie, e comunali» e in quelle che Icnconia.E coli douc fi doucrcbbc trò- 
fono legate da) catena di minori ob- uare maggior calore nelle cole fpiri- 
bligazioni , però dille il Scruidore : tuali>trounmo maggior tepidezza» an- 
Crederò più rollo, che virtuofj, e fama zi maggior freddezza,,*: impedimento. 
fu colciichc porta vn vafe d'acqua, clic Quella è conlìdcrazionc d'vn grà Prc T b 

-quella, che porta vna gioia in petto* dicatoredc cui parole fono quefte :£?«< p.loamr 
Sentire San Giouanni Crifoftomo : pr&tuntcs Chnjlum comitantur, impediùì Ofer-fer' 
Cnidixero. probe hydrtam tuam, vi bi- cacum cium Antem ad Chrifìum, altquan- Dominio - 
barn . Quid aisbont vir,adeò ne vile ha- do emm CT ip/ì Sacerdote! die uni iFt quid Quwq.to - 
ro tuo queris . Comugem aquatneerrt-ì tanta Sacrarnetuorum i O' orationem [re- mo t. 
Edam, mquit . Mtjfus emm fum non pe quentia i 

cumofam aut forni of am. fed inortbui mge Tcofrafto fà vna certa domanda , fic 

nuts praditam quarere, multa [ape ex ifHs è: Quali arbori fiano di più longa vi- 
aquamcibus in folidum virtutè pofjìdei. i : ta, fc quelli che nafeono ne’ campi de- 
alta contrà in magnifica defìdentes adtbus ferii, ò quelli, che nafeono ne gl'orti 
ignauiffim* funt,& deternma. Ahimè, coltiuati, & ingraflati.ò con lo Aereo, 
che piu facilmente trouaradà tra le baf- ò con altri modi molto ben noti al dili- 
fczzc, che tra le grandezze. gente Ortolano. Alcuno rifponderà, 

Trouauafi vn cieco vicino alla ftra- che necedariamente deuc durar più 

da per douc doucua pallarc il noilro quell’Arbore , ch'é più coluuato , c 

Macftro, c Rcdentorejc fcntcndo.chc che viue in terra, douc più fi trauaglia, 

s’auuicinauadntefa la fama de' fuoi mi- e fuda l'agricoltore . Ma s’inganna, dt- 

racoli prodigio!)» à gran voce efclamò, ccTcofrafto; perche più viuono gl’AI- 

Jefu Fili Dautd mtferere mei . Abbi mi- beri incul ti, che i coltiuati, più i feluag- 

fericordia di meò Giesù Figliuolo di gì, che 1 domcrtici: Culta celerini, qua ut- Theophr '. 

Dauid, e già, chea tutti fei coli pietofo cult a ferie fcunt.Or ad fummum vrbana Catefic 

fa, ch'io ancora partecipi della tua po- quamftluefbrta. Etaggiùge fubito.g«t.i- puntar. 

dcrofa clemenza . Era Chriflo ac- quam abjurdum fortaffe appartai , Ji, hb.^.c.i- 

compagnatoda molta gete consì bel- qua maga colunturxelerius occtdunt. Bé- 

l'ordinc, che pareua, ch'alcuni fermile- che paia cofa conno ogni ragione, tutr 

rodi vanguardia, cd altri di rctroguar- tauoltagl’Atbori, che fono piiicoltiua- 

dia. Oc primi dice l’Euangclifta:£f/j«i ci, viuono meno. Quello medclimo 

prelibane, incrcpabant eum, vt tacerei . auuicnc ordinariamente nel Mon- 

Quclli, clic andnuano auanti godendo do : Quelli , che Inno più obbligati 

il luogo più nobile , lo fgridauano , e ad etfer .Santi , fono quelli, che danno 

gl'ordinauano, che taccile. Doue li de- -Scandali maggioci . La Fede, la Cari- 
uc notare, chcaueiido Cimilo gente, tà,il timore.c rnpetto di Dio lì vede or- 
che li caminauadictro lcfpallc.cgen- dinari amente nella gente balla, c gra- 
te, che caininaua atlanti, quelli fola- folana. Ipoucri fono più deuoti. 1 Si- 
menreriprcndono il cicco : F.tquiprai- gnori.c Nobili c’hanno maggiori ob- 
bantàncrepabant e uni. Per quelli ptimi» bligazioni à Dio, fono quelli» che fan- 
ch’accotnpagn ano C Imito intendono no meno il debito loro. ElTi fon quelli, . 
quclli.chc per vflici, ò dignità fono di che fogliono inquietare i Tempi) , fol- 
qualchc eminenza nella ChicfadiDio, lecitatele Donzclleonc{lc,dillouora- 
comc fono i Sacerdoti, Religioli,& al- re le maritate, c infine fono quelli, che 
infunili. Quelli dunque fono i pumi, danno più fcandalido'l modo loroinde 
che tal volca fogliono riprender gl’ altri, cete di vmcxc;Quamquàabfurdu forttf- 
dicendo: A che tante penitenze? rame f i appartar, fi qua maga colutur, celerini 
frequenze di Sacramenti t tante macc- occidui . Vi fono però moìu Cauaheri, • 

Priu-* 
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principi , e Signori grandi , che fono facil cofa i! dire: Vt fernet fot à peccato f 
gran druidi Dio, c molto eilcmplan Perche dunque diflc Chr.tto , che Tuo 
nella faa vita, e coftumi. Padri? li guaribile dal male, e non dal 

- peccato) Qucfto fu lenza tallo, acciò 

li conoscile, che fi come non v'c altto 
CAPITOLO XI. bene, che la fua guaiacoli non v’èal- 
t tto male, che il peccato . 

Che intuii beni, t mah fi riducono ad vn Le mbuJaziom» le pctfccuzioni, le 

. fol bine, C 7 «ut vn jot moie, che t in infii mira, la ft te,e là fumé, tanto tonta» 
gratin, eia coirai pube non ve altro noe, che liano mali.chrfe fono accom- 
matt aa temere, Jb non quefio, ne al- pagnatc dalla Grana diuina, fono anzi 
tro bene aadtjidtrar/hJ e non quello. beni, che mali, efonoaccrcfcitnentidi 

grazia oli dice il nndto Padre S.Gio- 

O Vi vedrete molto lodatala terra uanru Giifoftomo: In rem noffram fune S. Inani 
dcTodonuti per abbondante, e tentationet. Le tentazioni, & afflizioni Chryfofl, 
. fenile: V muerja irrtgab alar fitta di quella vita fono tant’oro per il Giu- bomtl.de 

Paraàij ut Domini. Qycl tericuocia fio: Tutto è argento battuto perii buo- Iob.CA 
coli u meno, e aikttpuole,come le lolle no . Tutto è gloria, c Cielo, tutto c ac- braham 
dato’! Paradifo del Signore.Con tutto C refcimcnto,& onore delfciuo del Si- tom.i, 
ciò dice il Santo Cromila : Hommes g„ otc . La Potenza, La Macflà, la falu- 
antem Sodomita pepimi crani. CT pecca- tc , l a bellezza, la ricchczza.c tutti gl’al- 
torcs coram Domino ntmis. brano 1 io- tri beni accompagnati dal peccato.tan- 
duiniu pedini 1 Gcutc . Che fu come toèlohtano,chclìanobeni,ch’anzifo» 
vn dirci poco ghniportauano unti be- no di maggior dannazione à quelli,che 
ni temporali, tanta ricchezza, & ab- lo poiliedono. Non v’ò dunque altro 
bondanza, mentre li mancaua lamag- bene, che la Grazia; fi come non v’c al- 
gioi ricchezza, che è la Grazia di Dio. rro male, cbc’l peccato. 

Che in ime non v’c, che vn male, de vn Sentiamo hora il Cardinale Caieta- 

bene. Il bene è i’eller amico di Dio. Il no : Non rogo , vt tollas tot de Alando, Gaiet. ii 
male è i’cllctc Tuo nemico- Pcrche.an- f e dvt fernet eot à malo . Non dica; Ve c.vj.lea '» 
«orche tutto manchi, quapdo vnocin fernet eot àtrtbulatiombut, ab odutut per- 
grazia di Dio, hà tutto . E benché vno jtquuttombus, feti à malo ; hoc e(t, vt fer- 
ie* douoioflimo, mentre c prtuo ddl’a- ulf tos> nt ahquid prouemat eit in malum, 
micuia di Dio, tutto li manca . quod t(l eterna fepar attorni a Deo . 

Facendo durilo noltio Redentore Doppòchc quei tre (àggi Rèebbe- 
oraziune ali'ctcmo fooPadie la notte ro adorata la Macdàde! Dio Infanti- 
odia Cena , piegando per la Tua cara, no, il cui Trono fù vn Prcfepio, furo- 
òc amata greggia, gli dice quelle paro- no auuifa u, mentre dormiti ano, che no 
, lei Aon rogo, vt toÙastos demando, fed ritorn altero- ad Erod ciEtrefponfo acce- Math.il 
vt I truci eot a malo, lo nona puego» prò ut fomms, nt rtdircnt ad Htrodtm, 
è Paure mio, che tu gli licuidal raon- perahamvtam rtuerft funi u, repente» 
dot ma che li boeri nel male . Che ita- fuam . Qui li deuc ponderar l’ordine, 
le lia quello, tutti comunemente fcn* che s’intnna à 1 Santi Regi. Perche 
tono, che Ila il peccato. Coli il Padre pare, che ncg.ndif li vna cofa,fegl- 
Sant’Agnllmo, il notilo Padre b.Gic- aucua necclsanamcmc da dichiarai 
uaniLuùiloino,fcutiinio,cTcohuio. l’altra. Se li pciinette, che ritornino 
Se volle dunque Cbtillo pregare il tuo alle terre toro, ma fc li niegail ritornare 
Eterno Padre a voler redar fci uuo di Ih ad brode : Ne rtdtrent ad H erodem . 
bcrarc 1 Cuoi Dlftcpoli dal peccato, per- Pare dunque, che faccua di medicei 
che dille afloluumeutc, che li guardai- l'tnfegnaiU Cubito la dtada, per cui do- 
ft dal male iVt fernet eot * malo t cllcndo uctiauo pattare nel ntoino > poiché co* 
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me Foraftieri , e ttranieri di quella 
terra, e di quella regione, poco prat- 
tirhi di quelle contrade, non autiano 
coli facilinente rrouata la (Irada di tor- 
nare alle lor patrie, c tanto più tettan- 
do pnui della Stella, che gli auca gui- 
dati . Come dunque facendoteli diuic- 
tocon tanta premura, che non ritorni- 
no ad Erode, non teli mottra ,ò deter- 
mina in confcquenza la ttrada, che do- 
vcuano renerei 

Facciamo vn poco vna domanda: 
Chi rapprefentaquà Erode in séfo alle- 
8 . Bruti, gotico . San Brunonc nfponde: He- 
ftr. de £- redei ifla Dmbolustfì : Herodeujìe pec- 
piph. Do. catum ejl . Erode qui rapprefenta la ti- 
tom. j. gura del Diauolo . E* vn ritratto del 
peccato . 

S’ordina dunque à Santi Regi, che 
non ritornino ad Erode, ne fe graddita 
ttrada veruna -, perche vadino per qual 
Svoglia, pur che non tornino ad Ero- 
de, non pofsono errare, he gli può 
Accedere infortunio alcuno, non cf- 
fendoci ttrada alcuna difaftrofa, ò fpi- 
nofa, fe non quella, che guida al pec- 
cato, e che ne conduce al precipizio 
della colpa. 

*. Che appunto fi (ùol dire per pro- 

uerbio,cne colui, che pecca, Vàperla 
mala ttradaj perche non fi dà pattò cat- 
tiuo, fe non quello, che và à parare nel- 
i’offcfa di Dio . Tutti gli altri fono 
buoni. 

San Brunone finiteci] concerto con 
? Uniti <fncflc parole : Fnavta prohdretur , co- 
S. Bruti. ttrA y on€ j wtt% Rodere adHcrodemmar 
^ y am v j ATh fugarmi! . Hoc vìa 
non duci t no! ad Patnam . Herodei tfle 
Diaboli»! cfl. H erodente peccatane cfl. 
Omni! vut , qua dnut ad tpfum , ma- 
la e fi. 

Si deue notare la maniera» con la 
quale il Santo mare gradualmente le 
cote dcllequali Erode è figura -, ( che 
vnopottà cllcie figuradipiu cofe, que- 
llo c ordinario) la prima volta dice, che 
^ figura del Duuolo la feconda volta 
lo fi figura del Peccato . 

Etauendo detto, Heredtsijìe Dia- 
bolo! ejì ; parendoli d’aucr detto po- 


co, foggiunfc fubito : Herodei i/le peci 
camme fi. Quello Erode è il peccato, 
vtneno letale della grazia. Ediiic tru- 
tta lofamcme bene, perche ne il Dia- 
uolo, ne tutto l’Inferno vn ito in fieme» 
ne quanti Nemici pottono compararli 
contro Noi altri, fono fufficicnti à dan- 
neggiarci, mentre non vengano ac- 
compagnati>ò galleggiati da vna col- 
pa mortale . 

Coli San Paolo sfidando tutte le 
Creature, mottra di non far conto ne 
d’auer paura, ne d’ette, nc di tutti li ma- 
li , ò trauagli di quella vita dicendo: 

Quii ergo rnt feparabit à C bardate Ckrn- panini 

fttf Tri baiai to t an angufha ì an fa- ^ fafjfè 
mesf an meditai f an ptriculum ì an c ^ 

S rfeqaatio ? an gladiusi Chi farà ba- ' 
ante à fcpararci dalla gnzia, & ami-’ 
cizia di Dio? Forfi la Tnbulatione t 
l'Anguttia > la Fame ì la Nudità ? il pe- 
ricolo > la petfccuzionc? il coltello ? Nò 
per certoi poiché più à ballò dice , che 
non vi può cfserc Creatura, nc Ange- 
lo, ne Principato, ne Potettà, ne al- 
tezza, ne bafsezza, che Ila potente à 
fepararlo dalla grazia di Dio. Giouan- 
ni Cluniacenfedice: Omnia proaoca- ] oa n.Cln 
uti.Cr de foto peccate tacutt. Ebbe ani- mAC% f tTt 
mo Paolo, e valore di sfidare tutte le 67.Ì0.U 
Creature, di prouocare tutti li mali, ma 
non il peccato. Tutte l’altre cofe da 
Ce non (bno valcuoli à priuarci della 
grazia di Dio , & vn folo peccato 
batta per toglierci in vn'ittanre la gra- 
zia, ci fauore di Dio . A tal che il 
peccato folo è male . Tutte Pai tre 
difgrazie, c’hanno apparenza di ma- 
le, pottono cfser beni , e mattime , -7/1 
fe fono accorapkgnate dalla grazia di 
Dio. 

Non venti fuori di propofiro pet 

S ucllo , ch’andiamo dicendo, la rifpo- 
a, che diede il celtfte nottto Mae- 
liro à quegl' Accufatori, ò Fittali della 
Donna Adultera colta dalli tnedelìmi , 
sù’l fatto . Staua diritto ttriuendo in 
tertà,& àguifadiPerfona,che non ba- 
dafsc à ciò, di che quei Scribi, c Fahfci 
l’accufauano. Ma iuttàdo etti ferii ct>- 
ftigojfcguitandoiu *ccufaila,e doman- 
dando 
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dando giuftiria, t’alzò il pietofo, e fag- 
ler.in e.S. gio Signore, e li dirle : Ohi fine peccato 
e/i vcjìrum pntnut in illam lapide m mir- 
Ì4M4.ÌO. tM • Mentre voi altri dite > che U Icg- 
sjjedi Moisè condanna a deder lapida* 
quelle Donne, che non ferbano la 
douuca , e prometta Fede à Cuoi Ma- 
riti , quello di voi, che qui fitroua li- 
bero di colpa, puro, & innocente, Ha 
il primo, ch’elicquifea contro quella 
mifccabilc la temenza publicaca nella 

%* Gelafio Papa le parole del (ix- 
Gelafius premo Giudice : Non ait fi quii vc/irum 
pap.decr. rum fìm:liter.idHlter eli, fed, fi quii fine 
de Altro- peccato efitprtmut in illàlapidem mittat. 
gartd.Lu- Si Jetie ponderare, «.he non dille Chri- 
p ere alt b. ilo Chi di voi alni non è, come que- 
ap. Aug. ita pou.ta Donni adultera , potrà 
Afann. Lpidula, ma d (Te, quello che è fen- 
S e le fi. za peccato: Qui fine peccato #/?. acciò nó 

Htftoria. pentì alcuno, che foto l'adulterio meri- 
c.Hp. ti pietre per il cailigo, fola la dilbneftà, 
c folci quel peccato,che lì propala me- 
riti pena , mi fappia ogn’vno , che 
quamuogha peccato di quallìuoglia 
forte è grandiflirna difgrazia , fucn tu- 
ra maggiore d’ogn'altra , c calamità 
la più deplorabile di quinte iiano al 
Mondo . Ne vi può cllere infortu- 
nio tale , che paragonato al pccca- 
to mci iti nome di male, ò titolo di dif- 
gratia. 

Ecclef. iti Che come dice la Chicfa : Nulla 
Quadra", noce bit aduer/ìtat, fi nulla dominetur mt- 
orat. quttat . Non c'c Aducrlità, che apponi 
nocumento, mentre non vi fia il pecca- 
tome la malizia, che predomini . Gi'al- 
tri m di, e trau agli fono fenza veneno, 
gl’àrtanhi non hanno có che ferite, me- 
ne il peccato,non vi diffonda il fuo tof- 
lìco.ò glifomminiilri l'armi. 

Facendoli coraggio, & animandoci 
1 l'Apodolo à prendere confolazioni 
nelle noitre tribulaziooi, dice, che mi- 
riamo il uollro Maeftro,c Signore ten- 
tato, e trauagliatoinogni fo.teditor- 
mcnti,c dolori, echc cosi egli conapaf- 
Peul ai (tonerà tutti quclli.chc patiscono: Non 
1 hbr. c. tmm babemus Pontificati, qui non pof- 
fu compatì infirmitatibus fiojlru , tenta- 
Affieno. 


tuoi per omnia prò fiunduuduxe abfqut 
peccato. Abbiano vn Sommo Po in li- 
ce, ìlqualc hà da compatite alle nodre ’ 1 ' 
infirmiti, c dolori-, poiché egli fùten- . .j 
tato, c tormentato in .igni genere di 
tormenci.e pene per la (imritudine fen- 
za peccato . 7" ent aiuti prò fi ani nudine. 

Quello luogo fenza dubbio p iriicc v» 
nagranditficulià-, pcrcheper quello* 
che fu-in mole parole dell'Apoltolo » 
pare che fia vn dire, che Chnflo non 
fu tentato, òtnu agitato, che in appa- 
renza: T entaium prò fimilitudin;; E che 
i fuot tor nenti tollero più lìmilitudina- 
ti , che veri . Supporto dunque, che 
Chnfto p ni realmente, c non apparcn- 
tcmciircic lo lletTo Apoltolo lo dice, co 
me abbi imo hota da inten dere le fue 
parole? Facdmeme.Non dice l’Apofto- 
lo, che Ch.-illotù tentato fenza l‘auer 
co m niello peccato ? Afque peccato f 
Si per cerco . Hoc ecco il millerio. Non 
dice San Paolo, che Chrifto vera, e 
realmente non patiilé.ma vuol dice che 
Bi dè codi grande è il peccato , che 
quanti trauagli, dolori , e tormenti 
fi trouano , paragonati al peccato 
fono più corto apparenti, ò dipinti.che 
veri, c reali-, onde perche Chrillo fù 
fenza peccato, tutto che pacille quanti 
tormenti fi poltono imaginate » pa- 
re che tollero come dipinti , ò appa- 
renti. Con che viene l'Apodolo adef- 
faggerare gagliardamente il male di 
colpa -, poiché douc quella non regna* 
ancorché vn’iiuonoo folle agitato da vn 
mare ditcauagli, benché mondalTèro 
àdiluuij li dolori, ne quelli, ne quelli 
mentano il titolo di dolori, c di ttaua- 
gli. Coli appunco infinito San Bruno- 
ne, quando di le: Superflua autem,& Brun.ftr 
nocini fola peccata funt . I peccaci foU- OH.Natt 
mence, ei vizi fono 'quelli , che fono uit.to. j. 
fupcrHui, e nociui . Gran parola fìl il 
chiam ire i peccati fupetflui : Superflua 
autett, & nociua pecc.ua fum . Super- 
fluo fi chi ara i quello,ch non reca gio- 
namento alcuno, e di cui ò eoa cui non 
fi può far cofa. che importi . Secondo 

a udio dunque il peccaco foto è fuper- 
uo, poiché da quello non fi può c 
D 3 re» 
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le fe non danno» c male . d'altri ma- to caua micie . Con cijtto merita il fer- 
ii non lì podono chiamar fuperflui ; uo di Dio . Se dunque tatti li mai* , / 

•dd Rom, poiché come dille San Paolo : Diligtn - li accompagnati dalla Dmina Grazia 

£•8. tibus Dentri omnia cooperantnr in ho* ù conucrtono in beni > non ci farà 

num. La Carità è vn’Alchimilla molta altro male, fe non quello del peccato» 
artificiofa e fotulcjpoichc dal ferrod’- edcndochc con lui tutti li beni dege- 

vn trauaglio caua oro per vna corona» rierano inguifa tale, che fi conuctto- 

è vn'apc molto indufttiofe che da tut- no in mali . 

Il fine del Secondo Libro.. 
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SOMMARIO 

DELLE AZIONI DEL NOSTRO 

PATRIARCA ABRAAM 

RIEERLTE IN. QUESTO, SECOND O LIBRO. 

0 V O. che C inclito Patriarca de' fedeli fù fottrato dà quel borra- 
feofo temporale, chjs l'ebbe à fommeryerc nell'inquieto mare d'E- 
gittoi doà da quelle tribulagiom, c tramagli, che minacciauano 
naufragio non- fola alla vita* ma anco all'onore di vn tant'huomo : 

fi rieourò {otto ilrlnaà aulitale >• etiti piantoti fuo padiglione , e 

fermò il fuo alloggio in Betvl,ch’crail luogo in tde fimo, d'onde egli eravfctto per. 
trasferir fi nelf Egitto . yìgu'AJe accompagnato dalli [oliti fuoi, fedeli, & infepx- 
rubili compagni, da Sbarra fua Spofa^da Lotfuo Nepote col rimanente della fua 
Gente, famiglia, c robba, di cui era molto dìuogiofo, abbondante . Qui narra 

f Oracolo facrofaiuo, eh' Abraham eramolto potente, e ricco d'oro, e d argento 
Qucfii tefori,c rieebegge sera egli procacciate tome dicono l'^tbulcnfejl Urano». 
c ir altri, neU'infegnare le Matematiche, f*dfirologia,& altre fetenzie àgfEgigi. 
lion è però quefi opinione fen^a obiezioni, quali fono ancorate Sfondamenti mol- 
to gagliardi. Il fcmimcHt» dei liurgenfe è, che Abraam non potejfeejfer Maefiro ■ 
in quelle fetente, nel le quali non fu mdi Difccpolo; efuppoJto,ch’égti nc {offe fiato > 
anco ver fato aio arebbona potuto gl' Egigi apprenderle nello fpa<to d'vn anno;t$~ • 
po, in cui, e non più,foggiornò .A braam nell' Egitto. Staff come fi vogUa il tnodoi , 
co cui il gran Tatrìarea tefaurigp, à noi bafia il faperc,ch' egli tornò ricco, e potete, 
per quella mede furia via g laquale era paffuto poucro,c necejfitofo.Ebbe per anne- 
tto- a in quello fatto il Patriarcatalcto molti pagarei!i>& fcimmumtì,cb' aroffijco- 
no dicòparire opulcti alla prefenga di quegli tb' altre volte li conobbero medichi.. 
£ pure maggior gloria è il pnjfarc dallapenxria alla duri^ia^be il difendere dalle ■ 
rtebegge alle calamità. S unii mele Lotera poderofo di robba, c di riebegge. Que - 
fie feruono d'efca per accendi re fuoco di difcordia . Contedeuano i “Pallori dell’v - ■ 
no, e l'altro Patriarca [oprai pafcolt't / òpra l' aqua,cò.ctn s'abbeuerauano legreg - 
gie, & armenti . La terra era albergo troppo augnilo per tanti ofpiti . ’ Conobbe 
oibraam, e co occhio di lince preuiddei difordini, che poteuano fuccedtre da quel 
modo d'a biure communemente in ficmc. Con parole rn/elate,e pieno di corte fia ma- 
nife fio À Lot quello, ch'egli preti fdeua. Lo pregò 4 troncare qucfii mali nate enti , 

i -> ’ qucfii 


\\k 
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qucfti principi ’j di disenfiane. Le fece vedere, chebifognaua alieflinzione di quelle 
fauille, che poteuano cagionare vn incendio troppo veemente . L'ottimo mc^o il 
fepararft . Lo pofe in arbitrio if elegger fi qual terra più te piaccffe . Vedi grani a- 
mator di pace;poiche non vuole flar sii i puntigli # comechc Zio di Lot, vuole non- 
dimeno dipendere dall'arbitrio del Nipote. I{apì la terra del Giordano gl' occhi di 
Lot . Le parue quella molto d proposto per il ncouero della fua greggia, e fami- 
gliale par la quiete del fuo animo ancora . Vnma che la detta regione prouocajfe 
Iddìo à fulminarla, & a diflruggerla poteua paragonarft in deliba à quell ameno 
Taradifo,chc piatò Iddio per trattenimeto dell’ huomo primiero. Colà duque fifsò 
Lot i Juoi padiglioni# fermò la fua Reggia dilugadoft dalCOnete; tuttoché quegi- 
bit atonf offro huommi peffimi ,e eh' infett afferò di fnoltiffime laidezze il Mòdo, 
T oltofi ^ ibraam dalla compagnia del Ncpote, gLapparuc il Signore ,e le diffe: 
.Alga gl occhi dalla terra, douc fi ai, e gira la vtfla dall' Oriente al Tonente, e dal 
Settentrione al Mezzogiorno : Tutta quella regione hà da cajcare f otto il tuo do - 
mmio,e de’ tuoi Succeffori,e Difcendcti. TYloltiphcarò inguifa la tua poflerità,che 
potrà metterfi in par aggio con la poluere della terra. Chi della poluere potrà an- 
nouerare gt'atonu.e tutte quelle parti minute, nelleqvah fi diuidc,c difonde, potrà 
benanche numerare gCindiutdui della tuagloriofa ‘Poftrrità.jflzati dunque, cor- 
ri, e calca co piedi tutta quefta terra, che vedi; poiché di tutta deui effer Signore , 
tfPadronc . 

ybbtdì lofio ^ ibraam à trio. Si fermò vicino alla valle di M ambre . La pri- 
ma fua cura fu il fabbricare in quel luogo vii altare al Signore . Tali deuono effer 
le diligenze d'vn Chrifiiano,il ruminare anticipatamente ad ogn altro affare pen- 
fteri (pettanti al jerutgio diurno, e'I dare il primo luogo alle cofe delta Religione, 
e digufto di Dio. lutai maniera s'afjicura ogni buono euento ; ed obligato il Signo- 
ri con tanti offequij, e feruigi manda topiojiffime benedizioni , difpcnfa fauori, e 
grazie fenz* numero * e pioue indicibil benefizi J opra quelli, che ftmili, & affet- 
tuofiloferuono. 

fine del Sommario del Secondo Libro . 
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Che cofa cos'igiufia e il [occorrere à Regi, e 
Republiche nelle Ivr'oppreffiont, e ntcef- 
fka. che quando altronde non s'haibtH 
< commodo, s‘ hanno dal tua re lefuppel- 
lenii prezjofe da gl' Altari per (occor- 
rerli, tfouuenir li. . 

B Eni he queito da còtto lamia prò* 
k (Tiene, potè mi bifogna mettete 
la falce nell'altrui mede. Le battaglie di 
quelli Ré barbari, e gentili mi fanno 


sbalzare di pefo in quedo difcorlo toc- 
carne A gouerno politico. ChciVat 
falli for corrano à Tuoi Regi, c Signori 
naturali , è cofa tanto conforme alla 
giudizi* & alla ragione, che fecon- 
do tutte le leggi deuono eder fo« 
uuenuti nelle loro neccflità. Senza 
qucdi foccorfi, c tributi non lì podo- 
noconfcruarei Regni, ne difendetele 
Cuti. Cosìdice T’mpcratoi Giudinia- 
acru tributis noto 
difz 


no; Imponibile 


r<* 
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ItUai is al io qui Refpubhca conf trae tur. S a- 
Cri chiama (Imperatore i tnbuti , per- 
che è ccfa molto confutine alla diurna 
chea Regi, e Principi naturali 
fi foccorra con larobba, e le pcrfonc, 
quando la neccflìtà lo richieda. 

Ma che dico io li Vaflalli? Che gl- 
huomim ? L’iltcflc Creature infcnfibili, 
p re, liano obbligate à inoltrar legni 
«affanno, e di dolore > quando vedono 
il fuo Principe, e Signore in qualche 
anguria, e mentre non poflono rime- 
diare alle loro ncctffità, dcuono alme- 
no compatite al lor dolore. Fù portata 
à Damo hnfaulta nuoua della mone di 
Gionata fuo amico, e dello feempro fa- 
tale Padre del detto, c de gl'altti Prin- 
cipile Grandi del popolo d'ifrael . Do- 
lendoli egli amaramente di coli bel fio- 
re marcitene guaito merce la Cngui no- 
fa feure dell'orrendo Marte, nuocen- 
doli alti Monti di Gclboe efclamò pic- 
l.Reg. c. no di furore : Moniti Oelboe,nec rosette 
I. piuma ventarti fuptr voi. tue fini agri pri~ 

mutarù , quia ibi abietta! e(l dypeus Saul, 
qua/i non ejjet vnltusoleo. Pncgo l'eter- 
na Matita, ò Monti di Gelboe,che in 
caltigo di queltecalamitofc ruinc,c to- 
ninole Itragi.ncla cclelte rogiada vi fe- 
condi, ne la pioggia vi fertihzi. Ma che 
colpa , e che delitto comifeto i Monti 
infcnfibili, che così li caltiga, e con lo- 
to s’adira il Santo Piofeta ì 

SandAmbrofio narra, che furono co- 
si efficaci quelle parole, & ebbe tanra 
energia quella imprecazione, che fin 
da quel punto furono condannati quei 
Monti ad vn’crerna prui azione del fo- 
S. JÌ**b» Ino loro verde amm trito: Aruer uni 91 0- 
hb }. de tes, dice il (Itero Dottore, pfopbeticoma- 
CffÌfX‘9> Udii lo, O" diurna Vit fentcntiam male di- 
ttami! irnplcuti . Jtaqne prò regia necu Jpe- 
tt acuto pxnam elea, tuta / olito uni . A 
talché i Mutiti p. paiono il fio per la 
motte di Sauté, tettando tifi defunti 
nel ilio fiore, e moi ti nel fuo frutto. Ma 
pure in che peccarono i Monti,chc co- 
si li maledice D. uid.c li pumfee Dio, 
come fe fi lieto flati con>pjicinclla mor 
te di Saulc ? Pro regia nccis fjrcttaculo 
panam dementa feluerunt . b uuano alla 


vendetta 1 Monti veggendo morite il 
fuo Ré, e Signore , onde, tuttoché fof- 
fero creature infenflbili, pare ch’erano 
obbliga 1 1 à foc correrlo, ò almeno à dot 
fegm di gran miitizia,e dolore. Quindi 
perche non inoltrano Pentimento, qua- 
do muore il tuo Ré, perdano anch'elH 
la vita, per caltigo, nella maniera , che 
fono capaci di perderla. Che l'obbliga- 
zione di (occorrere à Regi nelle fuc ne- 
cediti ccosì giuflificata in tutte le leg- 

Ì ji, che ne anco le creature infenfibtli 
ono cfenti da quello impiego, de ob- 
bligazione. 

Qualhuogliamcdiocremétc auuerti- 
to,c prudere entrari in pcfiero d’mten 
dere la cagione di quella Unge così fan 
giunofa, che fece Dio nel Ino popolo 
dopò che l’Arca véne libera dalla terra 
de gl'idolatri Fililtei: PercuJJit de popolo 1. Reg. c\ 
fcptuagintavirof,& quinquaginta milita 6. 
pUbis . Funeitìllimo fpcuacolo il vede- 
re coli repétmamciue cadei’eftinri cin- 
que milla, e fettanta huomini.E perche 
quello in vna congiuntura di tanca fe- 
tta, & allegrezza, com’era Felice libe- 
rata dalle mani di gente perfida la più 
cara,c più prcziofa gioia, che li ttoualle 
apprcllo il popolo di Dio * Quello è vn 
fatto, ouc fono corfi molti Unni Efpoli- 
tori per conliderarlo attentamente, e 
per apportarne qualche ragione, che 
foddisn. lomiftiui ò perora della di- 
chiarazione ffél noltio Padre Ttodo- 
reto, il qual dice in quella manierala 
P opulus futi cdjhgatus, Vi qui noluernpn T beodor. 
Arca fèrtcula adire . Pigliarono 1 Fin- in i.Reg. 
Ilei l'Arca dèi Signore. Era l’Arca l’vni- 14. 
ca fpeme, la Conduttieta.c la Capitana 
del Popolo Ebreo. Chi lo taccua Unte 
nelle battaglie, chi lo difcndeua nelle 
più oltinatc contcfc, era l’Orac olo do- 
ue il Signote daua le fuc nfpoltc . Ve- 
dono dunque gl’Ebtei oltraggiata un’- 
Arca, che gli ictuiua di gtan t apuano, 
la miranoin potere degl’ldi<latn,c non 
trattano di liberarla, nc procurano di 
redimerla da quella vc(lazione,c vilipen- 
dio, che paciua uà coli vii canaglia, 
fendo tcnutiin vna tale occkfionc d’a- 
■ uuentuuce pct 1» di lei- libertà, de atti- 
llili. re 
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(chiare per il Tuo rifcatto, robb a, vita» 
onore, (angue, c ciò, che pollone uuué- 
turarc lenza rifparmio di diligenza ve- 
runa à titoli di leali vallatine di grati fer 
Oidoii, peròfdcgnato, de adirato il Si- 
gnote gli catti gò con quel fupplicio v 
Pere he il vedere i Soldati il Tuo C ipita* 
no, i Vaflalli il Tuo Ré patire oltraggi, 
foggiacele alle opprcfsioni, c non au- 
ucn turar per lui quanto fi può, è cofa, 
che fdcgna,& offende tanto lddio,che 
non troua con che lauaie quefta mac- 
chia, fe non co’l mcdclimo (angue di 
quegl'ingrati, che douendo, & cikndo 
tenuti, non vogliono foccorretc al Tuo 
Signore • £ pure quello foccorfo é coli 
douuto, che quando (ia ncceflario il 
(occorrete al Principe anche con la vk 
ta mede lima, non bifogna tettare di 
farlo. 

Per quello punto é nccclTario ripi- 
gliare, ò replicare, vn luogo, che poco 
fànouafsimo di fopra»& è quando Da- 
uid andò nella Città di Nobe al Sacer- 
dote Abimelectilauale 11 marauigliòaf* 
(ài di quella nouiu di ve ledo in quel 
tempo, & bota andar coll lòloj Ne po- 
tè contenerli di non interrogarlo della 
l. Xtg. c. cagione, alche DjuhI rifpofe : Rex pro- 
cinti mthi fermonim, & dixtt, nemo 
feiat confanti propter quam à me miffut 
es. Vengo per vii negozio molto im- 
portante a SuaMaciu, quile. perche 
molto li preme, m’incaricò tanto ad 
ocrultado,cbemiricrce affitto lo (co- 
prirlo imponibile . Il cafo è graue, la 
necefsuà vrgcntc,ma la neCclTìràch'- 
i. io hò di pane c grandiflìma. Se n’a- 
ucte, ò Sacerdote, alcuni, conche fo- 
uuenirmi, farete gran piacere al Rè.il- 
qu de lì chiam i» ben feruitoda voi*, 
poiché il foccorrcrc ad vn Vaflalló.che 
ila occupato in cofe di Tuo feruigio,é di 
tanta conlidcrazionc, non farà picciolo 
feruigio per lui il darmi hora foce orlo. 

I. Re $. c. Le uipofc Abimelec : Non habeo laico* 

II . panei ad manumf ed tantum panetti fati- 
ti um. iot’aiTtcuio, chequi non mi no- 
no altro pane, che ilpane Santo, che (là 
nell’Altare, ò Menta della propofizio- 
ne . E niente il Sacro Tetto, che 

, »!-. ' j » i. ^ ■ 1 ' r tv. -; 
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De da ergi et Sacer dot fanRificatu pane. 
Doppi» alcune intcrrogaziom,chc li fe- 
ce, il Sacerdote in (ine li nfolfc di leuu 
dall’Altare, ò Menfa della propofiztone 
il pane Canto, c ditloà Dauid. Vn pa- 
ne dùque coli Tanto s’hà da leuare dal- 
•1* Altare per dado ad vn Vailallo del 
Rè ì Si} che giudicò il Sacerdote, che 
Dauid dicellc il vero, quando fìnte d’a- 
uer per le mani negozio molro concer- 
nente al regio intcrclTciE però veggen- 
do quello, e feotgendo la necelTità , in 
che lì trouaua vn vailallo del Rè, non 
dubbito di leuar pane dall’Altare per 
foccorredo . Perche quando la nece& 
(ita ricerca il foccorfo, c ch’alttondc nó 
li polla aucrc il modo di fouucnitc,è le- 
cito Icuarlo dall’Altare per infiiiajTan- 
to importa il buon (cruigio del Ré } 
Ciò inlinua l’AbuIcnfe dicendo : 
Fidtt eiut magri am velocitatem ex man- 
dato Regit, ideò non mi fu ad altam domu 
prò pane.f : d credtdu obf truanonem prò- 
erpti regali! fuffktentem effe adboc, quod 
pojftt dare D.mdde cibisjaitdifkatis i 
Per quella cagione (limino moiri 
Interpreti, che giuda fu la guerra della 
quattro Regi contro li cinque di Sodo- 
mi, Gomorra, Ad Jiiu,Saboin,c Baia. 
Quedi cinque aucuano fetuico à Co* 
dorlaomor, l’vtlo dclli quattro Rè, do» 
deci anni, c poi fc gli tubcllarono con- 
tro. Egli congregò gente, de amici, t\ 
ben arma to li diede (òpra » e li feoncet- 
tò vittoriofo: Duodectm anni ferUieraht 
Codorlaomor, & teruodeetmo anno re - 
ceJJerMut abeo. 'Molti fono di parere, 
che quedo ribellarli (ode pel non pa- 
gare uri buri, con chefeniiuano à que- 
llo Rè, c che li tributi erano doUUli * e 
giudi, e potò giuda ancora fu la guer- 
ra, non auendo effi auuu giuda cauta 

S et ribellarli -, che min era contro giu- 
ria quello, cbedaUano pct tributo à 

2 ucl Rè pagano » Quando i tnbuti. 

>no giudi, che la neccflità inda, bifo- 
gna fir’ogni polTibile per dar metri 
ciò, che li può, e che fi delie al (uo Rèa 
c Principe naturale. 


GA* 
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^he dettone i principi auer molto riguar- 
do all* conftruazMttc de' [noi Fajjalh ; 
poiché in ciafcwto, che Ji perda, per - 
• dono vna pane dt vita, & amfchutno 

la fu* f aiuto ; dx la [alme, c vita de' 
Regi confile nelle [uoi yajfaih . ' 

. ii'ti ( u '• io t I* rji *' . • ■ * m • 

D I quello Rè,chcprincipa1mente 
guerreggiaua contro altri cinque 
Regi, narra (olamcntc il Cacto Tello 
l’apparato, con che fattolo and.iun, ac- 
compagnato da altri Regi con lui col- 
legati i rtandoch'ancora s’barmo da in- 
tendere, c da prefu pporro altri apparec- 
chi di guerra, come cauailfiarrm, bagli-' 
glie, tende, e fi nuli rafièmbramenti. 
Maiolamente fa menzione della gen- 
te, per infegnar con quello à Regi la 
. llima.c’hanDO dafarcdc’vaffaUh ede’ 

• •A i Soldati, ebe combattono, e difendono 

. {?. } ..,i loro Statile Regni . 

Hanno da confiderare iRegi, che 
fc bene rapprefentano Dio in terra ad 
ogni modo il R cgno,< Principato non 
è Tuo in quella maniera, che la Monar- 
chia di Dio è di Dio, di cui parlando 
I[ai. p. ICaia Ppifcta dicc:Cui»s Princrpaeut [tf- 
per ìmmtnemttnt . Il Principato, c Mo- 
narchia, che poflìcde il Signorclafo- 
flcnta Copra le proprie fpalle.Egliè vn’-fi 
Atlante valeiuc, vn’Alcidc inuiticibile 1 
dell'ampio Ciclo, e del filo potente Rc- 
i , gno .Che voleua lignificare il Profeta 
con quello modo fingulare di dire? Chi 
vidde niuno Ri dipinto ro'l fuo 
gno Copta iefpa'lle, fc non fi volcflc di- 
pingere mtjueftàguiCa qualche Rè ,ò 
Signor del Mondo, ‘ò per emulazione 
del Principato 'fontano^ ò per qualche 
a6ottata'aciuI;.zton«?Stantc , qucfto,che 
cofa ci v uol moltrare,& infegnare ICaia 
dicendo, che Dio ha il fbo Principato 
lopra le file fpalft? , * 

Rimette per altra cccafìone alcune 
ri (porte, ch’io hò notate di vari) E (po- 
litoli' la moltoàptopoTitonnfìro quel- 
la del noflro Padre Nnetaolqualc di- 
fiteet. in cc « si : Principati, m label m humtro 
W7K.ip.* [ho, *tn [cut cccttrt Rtget, <pu habent 

r 


Principatum [uum, non in humero [ut, 
fedi n tmlti’bmJO’ Ducilms ,& ahjs rebus’. 

Il dure, clic Dio hà il Tuo Principato, e 
Monarchia Coprale Cuc Italie, è vn di- 
chiarate la differenza, che fi trema frà 
Dio Rè, c gl’huomim Regi; Perche 
Dio pcrCoflcfitarela Cua grandezza, e 
Macftà, balla egli Culo, cglida fc Beffo 
èCufticicntc Cenzal’ellete porto in nc- 
ceCsità, che li venga CoccorCo da parte 
alcuna, t qocrtoè l’auer l'imperio Copta 
IcCueCpalle. Ma gl’altri Rè, che Cono 
htiomihi, non li poflono tenere Copra 
le Cuc Cpallc, Ce non follerò aiutati da 
Capitani, da Soldati, da gl’Amici.'d* 

Saune dà Ricchi, de quali concorrono 
alcuni conia robba, altri co’l configlio* 
altri con la Cpada,e tutti con auello.che 
poflòno 5 perche tutti Cono la bafe della 
Cua Monarchia, la vita del filo Prinei^ 
pato,e la colono a del fuo Rt'gno.Seró- 
do quello dunque Cono i Regi obbliga- 
ri ad aucr la mira a’ Cuoi V alla Ili, già che 
in quelli confitte la vita, e ia Calure del- 
h Cuoi Stari. ' 

Il PtoCcta Ezechicl ci dirà quello me- 
defimo Cotto la metafora d’vn’ Aquila! £7e c k, £ 

(Jttlldt PrAudlS tfl A^lt ATl4Ut di ATtifìf lort~ | 7 # 
go metnbrorum duéfu piena piumit , & .v* - 
varietale vemt ad Ltbanunt,& uditine* i 

dulam Cedri. Fà Capere à quello po- 
polo, le dice Iddio, come vn’ Aquila 
molto graride, piena di varietà, c di piu- 
me, e valorosa di membri venne al 
Monte Libano , etolCc la midolla del 
Cedro. I Settanta leggono fecondo il 
notino Padre Ter dote tot àquila ma- Septuagf, 
gna mdgnit alti predita ionga txtenftone Jnterpr. 
piena vnguium . Quello,ch’aggiun l’ero i Theodor, 
Settanta, fù» che quell’ Aquila aueua 
molte vnghie. Quctt'AqOila,dicc T eo- 
dorcto,èilRè NabucdonoCor, ilqualc 
con tutto il fuo cCcrcuo veniua, come 
vn’Aquila nella velocità, c valore, con 
varietà di piume di vana gente, che lo 
fcguiua,& accompagnano: piena vn- : 
guum. Pieni d’vngiuc. Già fisa, fc- a. 
condo Plinio, -Baitcdomeo Anglico, 

San Gcmininno, Vincenzo Beluaccn- 
fe. Pieno Bcreorio,& altri Autori, che 
l'Aquila bà tutta la Cita forza ncll’vn- 

ghie. 


w 
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^ite>cbe liferuono di targa, e (pad a y tanto conto della fua Maeftà, e potetti 
poiché con quelle offende, c fi difende za . Acciò dunque li conofcdie. che 
i'ynghic.dunquc la foitczza»c‘l vigore non le l’era difalcato punto della fu* 
di quella grand'Aquila regale quali là- potenza,e M aellà,c che in valore* for- 
Ianno> rczza^raja medefimadi penna y fece 

il Signore in cosi poco tempo quella 
ftragc fanguinofu per fai li vedere, che 
tra Amici, c tra Nemici c il medefimo. 
Che tiene il fuo Principato Copra le lue 
Ipallc àfegno,chenc Amici glielo ac- 
crcfcono, ne nemici) 


Tbtidtr. Teodorcto dice : Vnguei Regit limi 
ÌMCMp.17- militcs, qui celerei (uni, atque validi ad 


Biechi percutiendunt,& fera tuffar dilamandum 

eoi, qui contradtcere ctnemttr . L’vnghie 
dell’Aquila fono li Soldati y pcrch’clfi 
fono quelli, che con la fctocia dcll’am- 
ino, & agilità del corpo difendono il 
foo Ré, & offendono i Cuoi Nemici . 
Mirate quello, che può cfTete vn’A- 
quila fcnz’vnghic, che quello medefi- 
mo è va Re fenza foldati, e lenza-, 
gente. 

Dio folo è quello,, che fenza gente? 
e fenza foldati è Dio degl’Efetciti, c 
delle battaglie . Per prouar quello ci ft 
vopo ripetere vn luogo » che poco fa 
abbiamavcnulatoncl capitolo antece- 
dente, douc abbiamo à tornate à fate 
vqa domanda j (che vn’azione fuol’a- 
Ucrc più matiui, fi pome da vna caufa 
fogliono fortirc vari) effetti ) perche 
cauià il Signore ptiuòtdi viratane? mi- 
gliaia d’huomini, dopoché l'Arca, vici 
V , 1 libera dalla captanti de Fili (lei, cblmr 
;• co il (iato Tello dice, cnc. fq, perche 
giun fero à,v cdetla fco'pe r t a : Eoquodvi - 
dijjent Arcata Domita , .Hot fi può di- 
mandare; Che delitto fìt l’accoffatfià 
, ^ veder l’Arca, fi che vcmflcro coloro à 
meritare vn cafligo coli rigorofo ? 
Abùlenf. L’AbuIonfe nfponde: Quod Arca 
in Uh. 1 . Dei a principio intcr tpfos fuerat ahquid 
Reg4.6. ninni bonor abile, quia tamen dulia fuc- 
rat à Pbili/hnis,&- manfcrat interra ipfo- 
rum, forte lam non creder ttur digna ion- 
io bonore . Era fiata caprina l’Arca trà 
feEiIidciy.e benché fia vero, che prima 
là tcncuano in cosi gride onore, e ver- 
foilileiproccdeuano con tanto timo- 
re , che non ardiuano accollarfeli, nul- 
.ladimeno penarono,- che per edere 
Ultra in terra de’ Nemici, c captiua tan- 
ti mefieauede perduto molto della fua 
grandezza . .Per quello troppo arditi, e 
.poco liuctcnti la feopetferoe mirato- 
.no, come quelli, che non facciunopiù 
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> nc nemici glielo debilitano j 
pecche in fine è Dio Ré» c non Rèhuo* 
ino», à cui il mancamento de Vadali! 
diminuifce la potenza, c gl’auuanza- 
menti del contrario, c nemico gl’ac- 
crcfce il timore. Grand’òbbligazione 
dunque hà il Rè, d’auer curadc’fooi 
Vallàlli •, poidie da quelli depende la 
vita, clafalute della fua grandezza * c 
Macfià. 

Il caro Difcepolo». e Bcniamin di 
Chnfio Nofiro Signore dice , ch’vna 
moltitudine copiofidìn» di varie gen- 
ti, feguiua il fuo amato Maefiro con 
diuerfifini . Salendo egli all'alta ci- 
ma d’vn monte , c girando gl’occhi 
piccoli fopra il frequente concocfo» 
che da ballò in campagna aueua fatto 
alto, c conofccndo la ncccflìtà, in che 
Utrouaua di proueejere da magnarci 
tanta gente , nuolgpndofi à 'Filippo, le 
^nci-Fndeememuj panes, vt matidu* lottnx.G, 
cent hi ì La gente è molta, minore 
non èia neccfsirà. di foftcntarli. Da- 
uc troueremo dunque, Filippo, foffi- 
ciente prouilionc per il fofientamen- 
to di quefia numerofacatccua, quale 
obbliato ogni foo inrerefse ci fegui- 
ta in quefie foluudmi, e romite abi- 
tazioni. 

Turti gli facri Efpofitori fobico fi 
muouono curiofi à. cercare per qual 
caufail fourano Maeftto fi configliafse 
P'ùcon Filippo, che con gl’altri Apo- 
uóli, fopra ilprouedercdi cibo quella 
folla di popolo. Perche non ficonfiglia 
con Pietro? Pèrche. lì feorda di Cìio- 
uanni \ E p Utc q Uc q 0 era il foo caro,cU> 
folcui eleggere per i più .reconditi fc- 
gtetidt-l foo cuore i.&.hora cosi lo li* , _ 

foia in vn cantone. ^ 
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Molti rispondono , - e molte eofe di- 
cono } La diporta però di San Cirillo* e 
di Teofilato è, che Chrifto fi configga 
con Filippo* come col men (àggio , e 
più rozzo di' tur ti: F'r tWwrf»r<j4/, di- 
ce Cirillo ; Qtud maiori mdigebat crudi - 
ùttne, dice TeofiUfò. Quella dunque 
può efTcre la ponderazione : Se Corto 
domandi configli! ve parere, perche lo 
ricerca dal più rozzo, e da quello, ch’a- 
ueua più bifogno di dottrina , e de- 
finizione ? I con figli, & 1 pareri Sopra le 
riduzioni importanti Sogliono ricer- 
carli da’ più prudenti, dalli più faui, c 
dalli più verSati nelle materie. Sopra le- 

? uali fi conSulta, e Si domanda cófiglio. 

erche dunque Chrifto Rudiorem rogati 
domanda configlio al men Saggio, de al 
più rozzo} Tutto aucrto è per darci ad 
intendere la gran differenza , che vi è 
tra lui, e gl’altu Regi.Principi.c Signo- 
ri. Che gialtri per non inciampare do- 
mandano cófiglio olii più Saui più cfbcr- 
rimcn tati in dottrinate più pratichi nel- 
la materia, che fi tratta . Ma il Signore 
procede in vn’altra maniera, il Suo Sii- 
le è molto al ròuerfcio , perche, acciò fi 
conalca, che s’cgli domanda co'nfiglie, 
è perche vuol darlo, c le fi confultaè 
per insegnare: Ipft cnim fcitbat, quid 
ejfet faRurus ; rcgillta i’Euangciirta, ri- 
corre al men dotto, e con fu tu co'i più 
rozzo . Che in fatti egli è il veroConfi- 
eliero,cgli la medefìma Sapienza, egli 
la ftefla potenza, che dà forza, & inflru- 
zionc ù gl'aitri . 1 Regi, e Principi della 
terra Sono quelli , c’hanno bifogno de- 
gf altrui configli, quelli, che dcuono 
mendicare la luce altronde, che lia di- 
rettiua delle locazioni, e gl'additi 11 mo 
do, come s’abbino ne’ lor gouerni» c 
regi menti. 

Occorrendo ad vnn tacita obiezio- 
ne, che fi potrebbe fare a Regi- fk Im- 
peratori del Secolo, cioè, d’onde naSca, 
che tengono ne’lor Regni, c Corri rà- 
taquantità d’vffizi, e t into numero di 
Minirtri per il tempo di guerra, c di pa- 
ce ; tanti Vditoti, Correttori, Prcliden- 
ti, Referendari, tanti Generali, Ammi- 
ragli, Marcfciali, Coloundli, Capitani, 


Madri dì campo. Alfieri, Sergenti, de dttSagU 
altri innumerabili, dice quelle parolel rts hb. j. 
Rè AlSonSo: L’Imperatore, t il Rè, per c.ij. 
molto, che ftano gran Signori, non pon- Math. i, 
no fare ciaf, c uno di loro piu, chela parto 
d’vn’buomo : onde fà di meftieri, che 
tengono nella fua Corte huomini onorati 
che lo feruono.e co’l cui mimfterio fi go- 
ucrnino le genti, occupandoli in quegli af- 
fari, ne quali dcuono efer' oculati per loro 
commilitone. Chc’nhne nel teatro d’v- 
na Monarchia il più Sauio Re, il più po- 
tente Principe non può rapprefentare 
più, chevn’huomo. Perche effondo 
Rè, ò Imperatore buomo, hà il capita- 
le molto limiterò, la Virtù molto finita, 
le forze molto debili, e'I potere molto 
(carfo. Stante quello vedano i Princi- 
pi, c Signori della terra, quanto dola- 
no far conio de i Suoi Vadali ; poiché 
doppò Dio, la fu j potenza, la (labilità 
de i Suoi Regni, la fin grandezza, e Mae 
flà dcpendedaloro; è mancando cfTì 
facilmente può mancare il Principato, 
perire il Dominio, e cadere in terra la 
Monarchia. 

Con metafora molto proporzionata 
lodiflc’l Signore per bocca d’Ezechicl. 

Parla d’vn certo Rè, e dice, ch’egli è, E%ecb.fl 
come vna vigna molto verde, e fertile, 
e cnpiofa: Ecce vineaifta, qua/i mittens 
radicet fuas ad eam palmites fuos ex - 
tenda ad tllam, vt irngaret ili am de 4 - 
reohs germini! fui. Il notlro Padre Teo- j., , • 

dorctotraslaca enfi: Et ecce vati hoc im- . 
plicata ad eam, & radicet cius ad ipfam 1 

C 7 ramo s fuosextcnditei.vt puf or et eam 
cum gleba à radice plantatioms fua in 
campimi pidchrum . Qui la vigna c firn- 
bolo di quel Rè -, douc li deue notare, 
che ! popolo li chiama terra, che follen- 
raua la vigna , 6 lelram appellanti popo- 
lamene Teodoic-tojfe volcffimo pian- 
tare vita vigna in luogo, dune non fof- 
fc terra, quello farebbe, ò qualificare 
vna pazzia, ò pretendere vn miracolo; 
perche la virtù, il vigore, e 1 frutti de- 
pendono dalla terra, alle di cui liberali 
fpefe fi dilata, c diuenra coptofa.fic opi- 
ma . Il dir dunque, che la vite è jI Rè, 
c la terrai Vaiialli, è vn dire, che il Re, 
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che s*imagtna di potere ftaffieuro» e 
confcraarlj gioriofo fenr’cffi > ò tenta 
vna temerità, ò fpera vn prodigio . 

Che benché tu vero, che i Vadali* 
hanno neccfsità del Ré, non però da 
quefto fiegue, che il Rè non abbia b*« 
fogno de! fudditi, c de’ Vaflalli . . 

Viene molrol propofiro noftro quel- 
lo, che Cernie Platone i Dionifio Ti» 
ranno con tali parole : Adcmintjfe au- 
to» te velo, tragico t plurimo s cum T iran- 
ttum aliquem per eumeni mducunt,buiuf- 
modi ili» voces attribuire ; He « mtftr pe- 
rca nulits fultus umictt . si uri vero defe- 
rti* pereuutem ahqucm nullui vnquam 
finxtt Poetarne n . tra D lonifio Tiranno 
di Sicilia molto altiero, cf.iftofo. Pre* 
fumcua aliai fatto arrogante, & infoiò» 
tc mercé la gran quantità dell’oro, & 
argento, di cui era douiziofo; ma rrà 
quelle fue alterigie v'cta mefcolata vna 
cagione. Se occalionc di deporte ogni 
orgoglio, s’egli ne folle (lato capace • 
Quetta era lo fdcgno,e l’odio de poue- 
ri Cudditi troppo oppreffì, e mal trattati 
da lui } (opra che li fcriue Platone, e l'a- 
uuertifce à mirare molto bene ciò, ch’- 
egli fa nello fprezzareifudditi, c Vaf- 
f»JIi, c che procuri d’auer piu amici, e 
manco argento, & oro, che moftn più 
defideno d'amici, che ingordigia di re- 
foti-, perche gl'antichi Poeti, quando 
inttoduceuano nelle fue Tragedie vn 
Ré, che perdeua la Macftà, e li poten- 
2a *,8^ «cenano dire quelle parole: 
H tu miftr pereo nuHu fultus arnie ts ; 
Mifero me, che qui pcitlcodilgraziata, 
& ignominiofamcnre j che precipito 
dall'altezza del mio (lato per mancarmi 
l’appoggio d’amici, e de’ Vaflalli . So- 
prauuanzipur Poro, e l’argento, ch'ad 
ogni modo, fc ad vn Grande vengono 
nenogl’Amici, io ve lo dò per total- 
mente minato. Non hngeuano ( dice 
Platone) i Poetiche dcchnaflcro i Re- 
gi per mancanza de’ danari, e tcfori,ma 
per l’abbandonaroenro de’ Vaflalli, & 
Amici. 

Perche, come dice Io Spirito fante: 
In moltitudine popoli Dtgnttas Regii, C 
m pauc naie piebu ignemima Principi. 


Nella moltitudine d’vn popolo afTet- 
tuofo al fuo Ré confitte la regia fuà Po.' 
tenza , e nella diminuzione de’ Vaflalli 
Confitte la (tu pcrdira.Quj dice vn gri- 
de Interprete quelle parile: Prsceptum 
ifìud Regibus tradì t Salomon, qutbus fua- 
aet erga multitudintm benevolo t , benefi- 
co! , & benigno! effe . Nam\torum falur. 
robur, & tmpernm in fide (ubditorum 
fitwn eli. Quà incarica Salomone i Re- 
gi, c Principi, che prouedano alla fua 
vita, c (kluezza, e non fi lalcino vfeit 
di memoria l’Afforifmo, chegl’ordina. 
eia medicina, che gl'mfcgna, qual’è, 
che procurino di confcruarc i vallalli® 
trattandoli con beneuoienza, & amo. 
re-, perche tutta la fua grandcza.e Mae- 
flà confale nello moltitudine de’ Vafc 
falli, ma che fìano affezionati al Rè . 

Così’l noftro Padre San Gregorio 
Nazianzeno chiamò i foldari Nerui 
dell’Imperio Romano, quando par- 
lando dcll’Impcrator Giouiniano dice 
m quella maniera . Totus ineo eroi, vt 
excrcitum fcruaret , neruofque Remami 
reliqueret. Tutto l’intento di quel pic- 
colo Imperatore cra’l lafciare l’cfcrcito 
intiero , Se i nerui alli Romani. Doue 
dice il nofiro Padre Elia Certenfe: 
Romanorum nervo s milito intelhgit Gre- 
gorms própterea quod , vt animantibus 
innernn, & efiìbus , fìc etiam Romana 
Retpubhca in nulitibus robur fttum ejjet. 
Chiamò il gran Teologo nerui li folda- 
n -, perche licome apprefiò gl’Animali 
qucfla preminenza hanno i nerui fu- 
pertot mente all’alrte parti del Corpo, 
chc’a loro confitte la robuftezza dell’- 
. Animale ,cofi anche nel Corpo politi- 
co d’vna RepuWica, ò Regno li folda- 
ri, e Vallalli fonoi nerui de’ Regi, e de 

{ |l'lmperatori, perche in etti confitte la 
ua forza, c vigore . 

Ben s’aggiuftaràà quefto qucllo,che 
di Tolomeo Epifanio racconta il ntv 
ftro Padre San Gicronimo,' Diedero! 
foldati il veleno à quefto Tolomeo; per- 
che proditoriamente volfc leuar la vita 
àSefcuco. Hor narra il Santo, che in- 
terrogandolo Vno: Tanta rei molimi 
vb* babtret pecunia» f Che vnlmo- 
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0101 che tentaflè vna limile tcmcrità.in 
virtù di quai danari volelic mettere in 
elocuzione quei mal nati didegni} Rt- 
fpofe: Stbt amicai effe dtuitias . Ch’egli 
aueuadidegnata quella temerità, non 
confidato su i danari, ma ne ■ buoni a- 
mitUhc molti n’aueuajperche per ten- 
tar gran cofe, per intraprendere frena- 
nte inehiefte, gl* Amici, c V ..dalli fono 


Vada! lino pcrifcono»ne végonoraenò. 
. Quando i tributi fono moderati»por- 
tano fcco il credito d'dlcrc fiati prude* 
temente, c con giufiiziaimpofit: E Dio 
per accreditarli iaprà fare anche mira* 
coli, Andando Chnfio alla volta di Cat 
fan aura, «.Vedendo giunto alla Città* 
narra S. Matteo, che li tifcuotitoridel- 


v- 


...... ... le gabelle s’aceoft irono à.S.in Pietro, e 

quelli, che più importano à Regi, cfo- li dillcro: Magiftervcftcr non foluitdi* 
no i fuoi veri tefon, le fuc più hde nc- dracma t 11 voftro Mucfito non pag* il 17 

foltco tributo > Giunti all’albergo riferì • 
Pietro à Chtifto quanto era pallàco, e 
doppòv^nor fu a Madia proteftata la 
fu-a immunità, & efcnzione,ch’cflèndo 
buomo Dio, tanto era lontano dall’cf* 
fer’obbligato à pagar mbuii,ch’anzi gli 
altri erano tenuti a pag ,r tributo à lui% 
nondime no dille à Pi> rro: ^ade ad ma 
re, & trutte hamum, Cr et un pifcetu, qui 


chezze-, poiché con qudlipiù, che con 
quelle, tuttoché nccc daujfiìmc. cófifte 
Jb Calure, la vita,c la fortezza de’ Princi- 
pi, & Regi. 


;ih 

CAPITOLO 

Che quando i tributi fono moderati, fo- v rj „ v w _ 

no anche penne (fi. e Dio (l efjo fa fritti ut ufeenderit, t allei & aperto ore tuu 

col^ptr accreditarli : ma quando nm r- (laure, illuni fumerà datti prò 

— - .... |MC| ($■ yj ^ niure, gena l'hamo, Si 
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pofìiioni. e gabelle fono ecce Jfme fo- 
ghono effere cagione della ruina, e (ha 
ge delle Republtche , t Monarchie : e 
fcminarto& occ afone di moli' altri in- 
conuementi. 


al primo pefee, che ti verrà nelle mani* 
aprila bocca, cheincdotiouarai vna 
tuonerà, con che pagarsi per te, c per 
me. Quello che qui s’hà da confidcra- 
rc, è, che fc Chnfio fi nfolue di p.'gar il 
tributo, tutto che non fi a tenuto» potè* 
na pagarlo có moneta tolta dal fuo de- 
polito» e peculio, che non dobbiamo 
credere, ch’egli folle tanto tenue, che 
vernile à mancarli quella poc a quantità 


A Ltri Efpofitori dicono,che la cau- 
fa, per coi quelli cinque Regi lì 
, , jibclurqno.c poi s’vnirono inficine c ó- 
troCodorlaomoi Rè de gli Elamiti, lù, 
perche- 1 tributi, che li faccua pag.-, re, 

.erano «nmoderati, &* eccdfiui v onde 
perche non potcuano foftbre ilpcfante di danaro,con che fi pagaua il tributo, 
giogo d’vn fcru.iggio tanto intolerabi- Perche non paga dunque in quella ma- 
14. le, fi ribellarono : Duodectm annis fer- mera, già che vuol pagare, ma là vn mi- 
uitrant Godorlaomor , Cr. terno decimo 
anno recejjerunt ab ee. Tanto appunto li 
può allettare da tributi coli cctcfiiui. 

Che i tributi fiano domiti à Principi, 

. già detto habbiamo, c vifio quanto lìa 
conforme alla giulfizia, c alla ragione ; 
che fiano moderati.quefi’è conucnien- 


racolo tanto cuidcnrc? . 

L'Abulcnfcrifpondc dicendo: Chri- Abuleitf, 
fluì ante hoc numquam folutrat dtdrag- ini api 

Quella fu la prima volta , cbi (ù Matw^% 


ma 


domàdaro il cubuto à C hrifio,c quello, 8 1. 
che domandarono quei Gabellieri, era 
tanto picciolo, e mode rato, che per tri- 
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- za lua i pei che le b grande zza,c f.iluie buto non porcua edere minore . Acciò 
. del Principe condite nella falute de’ dunque fi tonofe elle, che quandr li tri- 

j Vallali!» non cdiccuolr,ncconuci ico- 
_-,te Sopprimerli tó ccccllìui rribuuvpcr- 
che pei c|u.c(ta lira dar pottcbhono ve- 
.-pirtncno) e Scrò torna molto à conte, 
che 1 uiburi fiano moderati, che in ciuc. 


buri fono moderati, c la quantità è po- 
ca» e quella fi paghi vna volta '('come 
dicono ) jn vira, è cofa molto ipagififiV- 
ii« le, che fi paghi ; per qutlic^are.c he 
Chnfiofaccia miracoli. Che fc per aù- 
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. Ha manie ta 1 Principi fi confuuano,ò. 1 uuuura poi vn giorno fc gl’-ccofhdc- 
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ito ad importunarlo, cmoledatlo, che 
«paghi nuoue impofizioni, e tributi» e 
«VoTctlcro affliggerlo con nuoui donati- 
ui, e foccoili, vedendo, che quelle do- 
■tnande vengono più dall’uigordigii» 
■die dalla necclTìtà.pocrebbe edere, che 
facellc miracoli» ma à fine di caligare . 

Perche vuole qutfto diurno Signore 
nei .Vaflalli vita, c lealtà v e quelle fo- 
... gliono mancare, e perderli perle nuo- 
uc impolizioni di tributi ccccfilui, 
.immoderati . Oifopra abbiamo detto, 
-che gl’ Arbori rullici, e ftluaggi fono di 
piùdutata, e di piiV lunga vita degl’ar- 
•bori domellici . Hora bifcgna qui fup- 
-bl/rc à quello, che fi mancò di dire co- 
di, & è la cauli, perlaquale gl’vni du- 
rano tanto, e gl’altri muoiono sì predo. 
Perche anzi pare, che gl’aibori domc- 
-ftici dounano auer più lunga vitn.come 
l * > quelli, che nccuonoi frutti di più con- 
tinue fatiche . 

Theopbr. ^ quello rifponde T coflado : Cultu- 

de caui. ra non v ' rts * M 2 el ’ poitomfrufìuum, 
PUntar. t l H * aborti necat . Il coltiuar tanto gl’ar- 
Idf aq'\ bori domellici, non gli dà forza, e vi- 
' ’ gore, ma (à, che producano più predo, 
& in quantità maggiore i flutti» e que- 
doc quello, che li confuma, e toglie la 
vita v che però gl’ Arbori fcluaggi fono 
di più durata per li pochi frutti, che pro- 
ducono. Che’l procurare, ch’vnpoue- 
ro Albero diaogn’anno più, e più frur- 
ti, chiara cola è, che quello è vn procu- 
•rarc, che tanto più predo fi confumi, e 
finita. 

—, j Cosi dice il medefimo Filofofo : 

! ce f 3r ’Qua plora, quam [eleni, perpererunt ,fc~ 

1 pe inter cont. Tutte le piante. Se anima- 
li» che producono piu frutti del folico, 
moire volte muoiono. Lo defeo dun- 
que, che palTa negl’ Alberi, & animali , 
auuienenellc Reptiblichr, e Città-, ch’- 
opprimendole con eccelfiui tributi, & 
àggrauandole con intolerabili impofi- 
zioni, c’hanno da fare, fe non confu- 
inàrfii c finirli-, poiché felc là rendere 
• piùfiutto del folito, e di quello, ch’è 
' • còmiciiiente ? 

Slvidde Alefiandro Magno, merci 
iè tante guerre» c’hauea fatte , ridotto 
* M 
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in vnanecelfità molto grande; c con* 
dittando coi Tuoi intorno al partito, che 
douea prendere per rimedi tre à quel 
dio Infogno, cdi gli propofeto quello» 
ch’ordinariamcnre fogltono coltu ilare 
i Medici nelle lor cure ; (Che è il cattar 
fjngue,è’l purgare) cioè, che cauufse 
il fangue.eche purgafsci fuotvaiialli» 
con l'imporli nuoui tributi, e grati ez* 
zc ; che con quedo verrebbe à folk uar* 
fi daquella mifcria, in che fi crouaua, e 
ripararebbe commodamcntc alti fuoi 
danni. Allori, (come narrano Erafmo» 
e Stefano) molto fdegnato, e colerico 
rifppfeil Re \Ohtorem odi, qui radiami Erafmuì 
herbas cxctdtt . Sia maladetco coli mal tu Adag. 
con figlio: Anch'io aurei fapuro croui- ceti tur. . 
re quello partito. Se fono l'Ortolano Stephan. 
delie piante del mio Imperio, che fono *p Simà. 
inaici Vafsalli, vi faccio fapcrc, che non lib.p. de 
Ve cofa, che da me fia-più abbonita, Republic. 
quanto il vedere, che ('Ortolano fpian- c.14. ».$. 
ti le piante ductifere dalle radickCodui 
hà ben licenza di prcualcrfi- de’ frutti, 
ma non già d'edii pare la piantabile cot> 
fi amorofa li rende 1 dutri . 

Che come dice il Serafico Dottore : 

Terra fertili ! , fi dio ine ulta fuerit, fyl- S.Bonau. 
ucfctt, fi mmis cogttur fruiftficart, fa ma* de Proc. 
era. Si medium teneat, fenda perfe iterati Religion. 
-La tetra feconda, c ferule, fe dà lungo Procejf. 
tempo fenza elser roltmata, s'infilua- 
ticbtfce , fe è coftrcrra à rendere foUer- 
chio frutto, diuenta magra ftà breue t6- 
po. Acciò dtrnque confc-iui la fua fa* 
condiiàbxtimo modo c'i tenere vna via 
dimezzo, cioè nc Ufeiaria troppo ii>* 
culta , ne troppo allungali à render 
frutti in eccelso. Così il Principe , che 
vuole confcrnar la terra de' fuoi Vafsal* 
li, non gl’hà da opprimere con fouer- 
chie impoiizioni, e tributi, fe da doue* 
ro pretende la loro confcruazione . 

Sentano per appoggio,e fundamen- 
to di queda dottrina ie parole del Rè 
Tcodorico illudri, e memorabili per 
quella occafione : Cum omnet RctpublU Caffiod 
c* porta OqutMiter de fdcremut augen; lib.+.epif. 
cr emerita lame fife*! tu tributari lufhffime 3 8. 
font pcnf.intU tuduio, quia j (rumatimi 
imminmio e jl humt tUamm acieffu.4 : v ’ 
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quaucumque pars illa profìcit, tantum ft 
bue a firmante fubdiu.it . Se veramen- 
tc prctcndiamo.cbc tutte le nofirc Rc- 
pubhche vadino prosperando, e chel 
noftro Regno, e fudditi credano in fe- 
liciti, neccflana colà è i’cfamin are con 
letto giudicio, e con molta maturità i 
tributi, che fe gl’irapongono» perche 
fecondo, che s'aumentata la regia co- 
ltra faculrà, fi diminuirà quella de ino- 
ltri Vattalir, e per quella via» che noi 
peufaremo d'arrichire, e di megliorare 
le cofc nofite, per quella verremo à re- 
ftarpiùpouernc bifognofi. 

><* • ’ n E per perfuadcre quello., che pro- 
. pone, profiegue Teodorico dicendo: 

augmvuo fuo turno» fumata defi~ 
JKt Jufr. ciatii/icipiatque magli de ejje quia mmar- 
tnter vifa efl accremjje . Oh che parole, 
fon quelle 1 Dourebbono ctter im- 
prontate à caratteri d’oro in. luogo, do- 
tte molte volte le potessero leggere 
quei Rè, che defiderano la confciua- 
adone de’ Suoi Vattalli , e delle file Mo- 
«archic . loinuigilo attai fopra l'impo- 
fizione de’ tributi, abbotrendo la fmi- 
4urata>& ecce (bua; &queftojper non 
paure vn cofiofifiimo inganp, & cfpc. 

. .. amen tare vn dannofiffimo. naie;, poi- 

ché quando io crederò, d'aucr. autmn- 
. «ato’l mio teforo reale, .allora mi trouer 

xò più pouero,.e mendico v.ch’efscndo 
la robba, ch’io pofòcdo,quella de* mici 
Vafsalli, che continuamente mi paga- 
no tributo, confumati, e difiruui que- 
fo.com c potrò io foftcntarmbcorne te- 
ucre in piedi il mio regno,, e come ve- 
drò afticurata la mu Monarchia ? No- 
tino, Scarnici tino i Re, che Rè è Chi 
foriue quelle parole ^fappiaho i Princi- 
pi, che Principe di Sratoc Chi iufcgoa 

3 uc(la dottrina,, eche in confcqucnza 
cuc ettere abbracciata, e tifpeuato.. 
£ chiara cola è, che fe con molte ettor- 
fioni s’opprimono i Vattalli, vengono 
ben pretto à diminuirli. Pennate del 
" Principe . 

Minacciandoli Signore tutto adira- 
to Afsur per bocca del Profeta lfaia le 
dice quelle orribili, e fpauenrofe paro- 
7fa,c.}U le: Cada aiffur gladi» non viri* O 4 già* 
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dius non homìmtvoràbit cum ; & fugkt 
riià factc gladtpCr Iuucnes tius uetltgalei 
frani . C adora Atturcon la fpada non 
d’huomo, e lo Hocco d’vn non buomo 
lo deuorarà , fuggirà non dalla villa di 
fiocco, di i fuoigiouani faranno tribu- 
to* Suoi nemici. » 

il Ootnfsimo Forerio dice»chc que- 
lle vltimc parole fiponno tradurre dal- 
l’Ebreo coli v Iuucnes tius hquefient . I TrantìA, 
fiioi Giouani fi liqucfaranno. cubito tfebr. 
all’erudito rende difiicultà l’auuerarc, 
ch’affinità, ò parentela tengano infie- 
mc il disfarfi, ò liquefarli, c la gabellai 
ttibuto*, perche pare, che Pvoo fia mol- 
to difiantc» e molto, differente dall’al- 
no. Ma totto poiil medefimootterua». 
che è gran miitcrio della lingua fatua» 
che con la fiotta parola fi rapjucfcnti li 
pagate il tributo, e’Ldisfiufi, ò liqucfar- 
u: Quare autem T ributum liquefatilo di- p^^ fo 
catur, nefcio piane , nifi forte lignificar . 
uent 4ubi or lingua f ani te tribuni refol- 
ui antmomm vira, atque corda liquefa - 
re, fenetiam f acuitala diminuì , dice il ' J ' - 

Foretto. La cagione, perche il pagare 
tributo lichiama liquefar fi, è, perche 
con le immoderate impofizioni,gabcir 
lc, e tributi, mancano la forze dell’ani- 
mo, s’auu il tfeono i cuori, credano li- 
quefatto le faculta nella medefima nu- 
mera,, che fi dittaigge la. molle cera al 
vorace ardore dell’acccfi fiamma. Pex 
confumar dunque vn cegnu, c per dac 
l’vlnmo crollo ad vna Monarchia non 
c’è minacqum&Jcmcà gl ’ccccfsiui tri- 
buti, ne. pelle limile à quella delle irv- 
fopportabili cfiorfioui«.&. intollerabili 
gabelle. 

Ohcomeà- tempo viene l’infttuzio- 
n.c del gran Filone Alefiandiinoì- Vuo- 
le auuertirc vn buon,Rè, ò per dir me- 
glio formare il ritratto di vn buon Rè», 
e dice, ch’egli hà da ettere, come vndir 
forerò lauot atorc} E volendo dipinge- 
re vn’efpcrto- liiuoratore, dice, eh egli 
bà da- attere, come vn pi udente Rè*,. 

Poi fi vplta à lauoratoii, e riprendendo 
la loro ingordigia, gli dice : t'oii cuoi PhU ludi 
ex eodem fluido coUigatu ex vere bordeù, lib-dccrc- 
aique tniHH/v, m ajlatf fruii ut: arpqt at.pnnc.^ 

ttm 


iti* duplici è* tributo grauaram tptrhm- 
tit.fitn no n poufattin ixhon/hti Ufficiati 
qùtmadmodum Atbleta, cui refpirare 
non datur,ac vtres colltgcre.vt certame n 
t'éèimegMt : traili ro -, Se ingordo lauò-‘ 
Carote, cbé*Bolc,chevn medefìmo ca- 
nnella priiwutcra li tenda, e granone 
tìfzb, e nell'Eftate frutti» e coli difcor- 
rertdo neli’alctc Cagioni altre -rendite», 
netàaltro, che lauòrarlo, & aggrauat- 
lei don moltiplicati tributi» nón è dub- 
biO-alcurio,chcco(i reftatà oppreflò»&. 
afflitto, che diuenterà ben preftoth abi- 
le à rcncftr più frutti: /Vociò dunque Ih 
eonfcruij'fic acaà perfentn in tender 
frutti, che s'hiifare ? Notv trauagliar- 

10 molto con. aftringerio i pagare quel- 
lo» che norr può, ma contentarli dii 
queifrutri^h'eglicommodainente può) 
rendere. Qajlm.medelìino bà da fare 

11 Rè ooi Cuoi ; VilTàllr» quf fta dottrina 

hk da feguitare>fe vuole, che li duri prò- 
fperofoil Regno-.. Se vuol confcruate- 
i Vaflàliii non gli hàda Rancare con fo- 
u erchi tributi, ne affliggerli con gabel- 
le Regolate, e con impolìzioni, che no- 
pofsano foppoctare -, altrimenti in bre- 
ue tempo nonaurà, ne regpo» ne v-at 
falli.. srt.i-. 

Deforme molto elegante Cafliodo* 
rogl’atdenti prodigi» e i flammei por* 
tenti del Veluuio tanto famofo, & ih 
Joftrc nel Mondo per le porttntofc fac 
fiamme. Sempre Uà pullulando ardo- 
ri, vomitando incendi , inondando 
onJc/ocofe d’ardenti Oceani. Taluoh- 
ta ortenebra l’aria, oflufca la clarità, & 
equiuoca la notte co’l giorno,che pare 
il Sole auer accelerata la fila carriera, 
& acceleratali fuo viaggio. Nòn ceda- 
no mai l’ardéri fuc vjfccrc d’efalare gk> • 
bi orribili di fetente follò. Eqaella grani 
machina del .monte. inquieto v n’arco’ 
tirato, che fempre «attenta filali di fuo-- 
co à danni deild valli vicine. E vna Co- - 
lubriiia, cbe.fcmprc getta tenibili bah ■ 
leinuolte’n nera polucre.c che cagio- • 
nano vna caltginola ofeucirà. Alluder»- • 
Caffiod - doà queftrrdiccOaltiodoro: Et tot fu- 
t+tp. 4°. culti ruons habetur qui erogar ioni bui tatù 
exptndttnr . Tutto quello ini rapite ài 
NtJJenot.- 


marauìglio, ma quello», che mi rendè 
ftupefatro.é, che ancor duri, e perfe- 
ucn Monte queHo, che continuamen- 
te lldisfa* che-femore ficonfuma in té» 
dere vtio.’foi/ecuìis Moni habetur qui 
trogatumbut tantisexpenditur . Mata* 
uighotb prodigio . Inaudito portento^ 
e tale, che notali può dacc’l maggiore». 

Che perfeucri^c duri ancora Monte 
que)lo»chc fià fempre confumandolùe 
disfacendoli Quello è vn miracolo » 
che Iblamente fi vede nell’Etna » e nei 
ATcfuuio. Perche l’imaginarfuc’habbi» 
da perfeuerafe vn Regno, che Eriga* 
óombus tantis exptnditur ; Ch’abbia da 
durare, vna Città», che fempre dà » e 
fempre tributa»- è vn’errore manifcfto- 
Perche come dice Filone : Qui piu- pff,/; (fr 
ra tributa conatur tmpontrt fubditisjum fa crufi 
facit officium Prmcìwt, fedau*ri,& pu- frincip. 
gnanuscum naturi legtbus. Chi procura 
d’aggrauarei (udditi fuoi con eccefsiui 
tributi, non làvfEciodi Principe gene- 
rofo, ma d’vn’Auarone, che contende, 
anzi gagliardamente s’oppone alle leg- 
gi di natura -, eilendo contro ogni leg- 
ge, ch’ai Vartàllo,òad vn popolo,òad 
vna Città, li ponga sù’l collo giogo più * 

pefantedi quello, che può portare. E 
quel Principiò R diche non vuole agr 
giulhrli con quella dottrina, al fuo- 
difpettopiangerà’l fuo danno, e quan- 
do rari à rimediare àgl’inconuenicnti »• 
che rifulcaranno dalla fila ingordigia» 
non potrà'. . * • 

Trà le molte léggi, che diede*! Si- 
gnore al fuo popolò, vna lù» che neh- 
la terra, dona ftpjancallero vigne, non 
fiponefie altra pianra-incépagnta del- 
le viti: Non [irei nnneant tuam altero Deuteri» 
[emine . Che importuna, che nella vi- 
gna fi pian tallero «Ittc-puntc.òfì fcnii- 
nefsero alrrc femenze* Perche tanta 
diligenza, ccauidd irci 'Signore- vedo 
la terra in cuifrpongonole viri* cha nò - 
voglia, che rioruano la carica d'altre • - 4 T 
piarne, ne d’altre fomenze? " 

Rifponde il Platone Aierta ndrino di- phìlo.’vt* 
ccndo»cho ctò-noo fece ld-Aio uro pet [ugi 
b terra dfllle-vignc,qci aruo auuet- 

rirc(*«o.qqcfta firualàt^ fopg iPùnci-* 
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m'ì« Signori fopta quello .che dcuono 
fare vedo i (boi Vadalli . Chiara coCi è» 
che fe lauerarannovna tetta in modo» 
che l’obblighino à rendete vino» oglio» 
frumento, 6c altre fotti dà frutti in vn 
nedefimo tempo» Cui vn volete la fila 
total mina, & il filo vlàmo efterminio j 
poiché afflitta da così onetofi: pendo- 
ni fubito perde le forze, e il rigore» e 
tetta inabile» incapace, e perduta del 
tutto . Quello medefimo con tal legge 
incarica il Signore à tutti li Principi $ 
che fe amano i Vadalli, fi: vogliono là 
loto conleruazione , non hanno da fta- 
-calli con immoderati tributi -, perche 
oggi vn donariuoidomani vn’altro,vn- 
irapofizionein vn’altro giorno, coli o- 
gni giorno Tempre nuoue grauezze per 
cauar danari, c fuifeerare i miferi V af- 
fali!» ch’altro è, fe non precipitare la fila 
ftragge, c confeguemcmcnre preten- 
dete iantina d*vn regno, edVna Mo- 
narchia? 

Raccontando la Sacra Scrittura le 
famofe prodezze dcll'inuicibil delira 
del magnanimo Dauid, per vna delle 
maggiori mette quella: T kilt Dauid 
franto» tributi de manti philtftynt. Pati- 
ua il popolo d’ifiael vna tributaria fer- 
uitù lotto la barbara potenza, & orgo- 
gliofa tirannia de gl’idolatri Filittci » 

g ià etano raolt’annì j quando il Rè gc- 
>fo del bene, de vtile de’ Tuoi vallimi, 
gli liberò da quella terrìbile oppreflìo- 
ne. OlTeruiamo il nome» che dà il Sa- 
cro Tetto alli Tributi: Tuia franto» 
Tributi. Freno chiamò il foucrchio tri- 
buto . Perche nella maniera, che vna 
bettiaiidoma, e lì rende vbbidicnte, 
col freno, e Chi caualca in elTa, là di lei 
ciò, che le pare.e piace, coli il tributo 
i vn freno, con cbè’i Principe vmtlia i 
tuoi Vatlàlli, con che caua da loro qui- 
to vuole, e gl’ obbliga à rendere quan- 
tole pare, e piace. Que llo è‘1 tenti- 
mento dell’Abulenfe,chc dice: Focatur 
frattura tributi»», quia fitut franar» ef}, 
quo t entrar tumentum, <7 cogitar ad di * 
aetfaàta popolai cogitar fub co, cui tribu- 
tar» proflat . 

La lettera Ebrea originale dice : Ab- 


fitdi$ fiimulum KMi'amo.CbelRè Da» 
uid lettolo (limolo maggiore » faglie* 
chione,che più lo (erma, e pungeua* 
Di marnerà che li tributi ecccftìui tono 
freno, e (prone . Econ quelli miftenofi 
nomi fi deue auuertire u modo^on che 
dcuono procedere i Rècoi (boi ValEd- 
li>ciò è che fi fappiano (bruire della brì- 
glia, e dello (prone ? perche vna belìi», 
come che piaceuolilfima, può ben c f> 
fere tanto trauagliata, bor con la brà- 
gia, & bora con lo (prone, che dùco- 
rata feroce vada Mirando in quella 
parte» c’n quella pcccipito&mcntc » 
c’n fine cada traboccbcuohncnte in 
tetracon fuo gran danno» e con non 
mediocre pliefa di chi (òpra vi fiede . 
L’applicazione è facile. Mirino i Pnn- 1 
cipi, e Regi come gouemano il freno 
del tributo, abbino l’occhio, come ap- 
plicano lo (prone della impofizionc; 
Manegginola briglia modeftamente» 
non (ollcdtino troppo coi (proni j per- 
che (c faranno vfcirc dal fuo palio or- 
dinario i Vadali], obbligandoli à dare 
quello, che la fua tenuità non li per- 
mette il daredàtà per auuentuta vn’ob- 
bligarli ad andar (aitando in quà.e’n là, 
opprclfi dalla fouerchia feruitù> e final- 
mente cadcranno (inferamente-, poiché 
le beftie anche più piaceuoli obbliga- 
te à far più di quello, che ponno» ò 
relìllonocon violenza grande , ò foc- 
combono . 

Per edere così mcmorabile’l fucceP 
fo del Ré Roboam co’l luo popolo» no 
mi par bcne’l mandarlo in (ìlenzio in 
quello propofito. Quando ttnua per 
prendere’l podclfo, elanuoua lnuetti- 
rura del Regno, nelauate fiiccedc à Sa- 
lomone fuo Padre, il popolo lofuppli- 
cò»(che già s’era cógregato inSichen’) 
che fi comptacede ai rcttar feruito d’ai- 
leggcrirlo dal noiofo»e pefanre giogo 
degl’intolerabili tributi, e gabelle, con 
lequali fuo Padre aiuta , flc ingorda- 
mente gl’aueua aggrauati. Parendoli» 
cbc’l calo folle graue, e di confiderà- 
zionc, domandò tré giorni di tempo 
per potere con (ul rare maturamente 
quello negozio. Si conlìgi iò, c tolfc’l 

parere 
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parete di quelli del configlio di filo Ps* 
are, come più efperirncnuti « c doni; 
ma poi fcguitando il fenfo di quelli» 
y~ % - che feco nàie delizie, e paflatcrapi s’c- 

*>• rane alleuatt. larifpofta» che diede al 
J-Ztf.Ii. Popolo fupplicsnte fu quella : Parer 
mtMSéWMMtuimm voftrum tegoau- 
tatti mdtUm imo vtffro . Parer cui- 

du vet flateuit: ero autem cadano ves 
jfcorpionUus . Voi altri wi latrai catc,che 
mio Padre aggrauòl voftro giogo , c 
che vi caricò di molti tributi, &■ ttnpo- 
» fifoni i bota quel, eh*» vi rifpondo, 

è» che pòrto intenzione di caricami» 
& aggravami affai piu di quello* c'hi 
fino mio Padre . S'egli v'hl pcrcoflb 
eoo flagelli ordinari, iV: io voglio cauar- 
ui quanto fanguc aucte con li Scorpio- 
__ ni Nicolò di Lira, e l'Abulcnfe dicono: 

y**" Eff Storpio genus flagelli durt fimi. Lo 
* jrm Scorpione è vna (otte di flagello dunf- 
{• lìmo» c crudeliflimo ; perche nel fine 
delle carme tiene alcune ballottine di 

E lombo» òdi ferro» cou lequaii morde 
i carne, come fi lo Scorpione animale 
conlacoda. 

* Hot vediamo che cola guadagnò 
f altiero, pazzo» c profontuofo Ro- 
boaro con quefta tenibile minaccia, di- 
cendo di volcrtmponctc tributi cosi 
into!etabi!i,e gabelle infopportabili . 
Che colà guadagnò) Di dodeci Tribù 
il perderne diece ; onde li fu detto : 


vaflàlli . Che fbuerchiati ncll’cftot- 
fioni «he non 1 faranno ? Che non 
tentarannot Che non machinaian- 


no? 


'è. Rei. C, 0** "dis puri in Dauid, voi queUre- 
11 , ditat in /ìlio Ijat l Podi in tafernacula 


tua /frati; nunc vide domimi tuam Dar 
uid. Che abbiamo à farenoi altri con 


;*> 


Dauid ? E che giurifdizione tiene vn 
■figlio d’Hàc Copra di noi, efoprail Re- 
gno ? Andiamo, andiamo alle noftre 
tende , ricontiamoci ne’ noftri Padi- 
glioni, e tu Dauid mira da te la tua ca- 
la . Che fù vn dite: Colà fé nc Aia la ca- 
la di Dauid, ebe noi alni ccrcaremo. 
Chi ci gouerni, e regga. Che ad vn 
Rè, che fulmina nunaccic di tanti tri- 
buti, non s hà da vbbidire ; Ninno 
lo deue fc giurare, ne aiutare . Quello 
■è il ftutto \ Quello è quello, che li 
raccoglie dalhmponcre immodcrate 
grauczie » 8c ìntoleubili tributi sili 


Tri le dolci» & amotofe querele» 
cheti pazientilfimo Giob mandaua al 
luo lourano Benefattore, vna, che dif- 
fc volerli mandare, fu quella : Noti me J t y ro» 
etndemnart, mdicamùn, cur me ita tu- 
dtets ì lo dirò al mio pietofo, fit amo- 
cofo Signore. Non mi voler condan- 
nare, c piacciati di reflat Cernito di dar- 
mi ad in tendere, perche così mi c alli- 
ghi- I Greci traslatano in quella ma- 
niera : Noli me docere impium effe. Greca 
Non vogliate, ò Signore, mfegnarmi transla* 
d’eflcr catriuo. Come può eller quefto ? 

Iddio non infogna ad alcuno d'eflec 
cartaio, che la fonte, & origine della 
vetitì, e Cantiti non hi da insegnare la 
firada della maliziai perdizione. Stan- 
te quello, che buon’efito datano i Gre- 
ci alla lor traslazione? Quella, che dan- 
no Olimpiodoro noftro Monaco, Ni- 
cera, c Giuliano, & è quefta : Ne me Olimpio', 
defpict languore conftilum, tte forte grò- Nueta. 
uiorialiqua tr fiuta obrutns, impiam dii- Itdian. 
quam vocem emutam . Non m’abban- 
donate Signore tri tanti mali, non cal- 
cate così fortemente le mannnon mol- 
tiplicate tanto i dolori, ch'cfTer potreb- 
be, che opprcflòda tante infirmiti, e 
fuftocato da tante pelle prorompa in V v ’ 
qualche beftemia, & in parole inde- 
centi . Lo (ledo potiamo noi dite i pro- 
pofitonoftro. Tanto può vn Principe 
trauagliarc i Tuoi Vaflallutanto può ag- 
grauate i Cuoi fudditi co'i caricarli d’im- 
pofizioni, è tanto può opprimerli con 
gabelle, chcgl’obblighi i retare, e m'a- 
cbinar cofc, che non abbino mai pen- 
fate.ncimaginatc. Per quefto è nccef- 
lario , che in quefta parte vada molto 
tifètuato, e proceda con molta cautela» 
c moderazione, perch’è colà la più pe- 
rigliosi d’ogn’altra, c che minaccia 
ftraggi.c ruincgraodiflime. 

Parlando di quel tributo, che doo&» 
darono i Daziai i PicttO, fe Chnfto 
Ncftro Signote lo pagana, chiama» 
Dtdre&m* come poco D dieefrnJO? 
t » 
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Mot. t. Ai agifier vefler non fehtit Didragmat 
17. Dice l’Abulenfe, che derma da qucfta 

AbuL in parola. Dragrmt,x che Dragma fignifi- 
c. 17 -Aid ca qudbonc : Dragma inter dum /igni- 
tb.q.il. ficat tpufttonem; Che pcròmiftcriofa- 
memeil tributo» eia queftionc tengo- 
no vn mcdeGmo nome. Perche le que- 
,r. Aioni, li rumori» e ftrcpiti fogliono ori- 

ginarli dalle impofizioni > x tributi « 
Didragma , come già diccfitmo > è vn 
tributo di poco momento -, bota fc tri- 
buti di poco momento portano Ceco 
tante qucftioni, e rumori ; cbe faranno 
poi li tributi eccefiiui) , . . 


CAPITOLO IV. » 

Che quelli, che vogliono combattere, come 
huomini , deuono trattar poco di don • 
ne i perche l' t (cretto, che non procaci 
dejjer oneflo, molto prefio , e molto in 
fretta fvUecitala Jua nino, e perdi- 
votte . 

C ombatterono quattro Rè contro 
cinque, c li cinque recarono fu- 
, pcrati,& vinti: Itaque Rex Sodomorum, 

Cr Comorrh* terga ver ter uni. La ra- 
gione, che di quello portano alcuni E- 
politoti, è, perche quelli Regi, e lùoi 
foldati erano molto inclinati, anzi dati 
PhòLIud. ovatto in preda alla libidine . Così ar- 
reda Filone: In fa minai infame ad», 
torrumpebant alieno thalamos . Doue 
s’mfegn a, quanta obbligazione tenga- 
no quelli, che comandano ne’ campi, à 
procurare, che ne’ Soldati regni l'onc- 
, ftà.pcrchc nò c’è vizio, che piu debiliti, 
C feenu le forze, quàto quello dcll'ofcc- 
nità, e laidezza fenltialc. E fe dire il 
OfeaX- 9 - Profeta Ofea : Falli funt, fitta ta qua 
dilexerunti Chegl'huomini ordinaria- 
mente diuentano quelle cofc , che a- 
mano.c fi raflòmigliano all: collumi, & 
ingegni di quelle perfone > ch’amano, 
chiara cofa c, che quclli,che fouerchia, 
. c difordinatamcntc amano Donne, di- 
Uenrano Donne nella debolezza, c co- 
dardia. 

Lucio Fioco domanda per qual. ca- 


^toncqbclftich’ab frano l*alpii<il pbìuii 
impeto allattano con tanta bramita» è 
ferocità, e poi fcbito tettano fiacchi» e 
debili*. Expertmemo deprebonfum efi, Lite. Wlù, 
dice Lucio rioro, qmod ftem prtmut tm- lib- 2-C ri- 
petuteti maior , tptam vtrorum , efi* ita 
f equtns minor, quota famwarum . Nel 
pruno impeto fono più» che huomini 
intobuftczza.cnd fecondo fono me* 

«10, cbe donne in debolezza . 

A quello dubbio fodd sfà egli me* 
defimo dicendo : Alpina corpora bu- 
rnenti celo educata bobe ut qutdaam fimi- 
lecumnitubus fuit , qua mox vt caluera 
pugna, ftatim tn fudorem eunt, & lem 
onotu, qua/t Sole laxantur. La caulà, per- 
che Cubito s’iudcbohfcono oc’ coma- 
battimenti quelli, ch’abitano Palpi, à» 
perche nati, & alleuati vicino allcoou* 
di quegl’afpri monti, fono dcUa natura ,s> • A 
di quelle nemiche fi come quelle fi dif- _ '. 

fanno à qualfiuoglia calore efi, Sole, co- nj-ahAit. 
me che menomo, cosìcfci ancora fi li- 
quefanno ad ogni lieue ardorc.di bat- 
taglia, cioès’indebolifcqno ; perche 
imbibifcono le qualità di quelle ncuù 
appo Icqu ali s’ailieuano. Cosi li Solda- 
ti, che filafciano trafportatc dall’infa- 
me vizio della difbncilà irretiti dall’a- 
more fcnfualc delle donne, cuidcntif- 
fima cofa è, che participaranno delle 

loto qualità, c proprietà, c'rìcminandofi 

com'clTe, c vertendoli della loro pufil- 
lanimità, c codardia . 

Parlando l’Apoftolo S. Paolo de* AdHtb- 
.trionfi» c delle vittorie di quei valorofi (a p 
Capitani de) VccchiqTcftamento di- 
ce : forte t fotti fune in bello , cafra ver- 
tenni exterorum. Molto valorofa,c cor- 
raggiolarncntc fi portarono nelle loro 
impre(c^l’antichL noAri Capitani, e 
Duci i poiché con valore inaudito fu- 
garono le fquadre numcrofifsime de* 
manieri Nemici. 

Prima fio Vticcnfc dice, che quella Prhnaf. 

. parola Cqfira vuol dire C a fittili e regi- Ftictnf. 
Ara ne' Tuoi Commentari quelle paro- mcap.11. 
le: Cafira dicùtur à cafirando.eòqucd ibi t pi fi. ad 
cafirctur hbidotua efi emm mosmilaaris, Hcbr. 
vt pergtntes in prflium.vxor ct^tmf smi- 
nai alias /num <i«MM.Lacaufo.p»:rchc 

fi 
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fi dà i gl’eferciti nome, che de riua dal- 
la carità, è, perche in. quelli fida ban- 
do ad ogni forte di delizie fenfualf,che 
£ come quede indebolirono, & effe- 
minano draordinariamcnre gl'huomi- 
ni» così non fi deue ammettete negl’e- 
fcrciti» cofa, che fomenti fimili feniua- 
lità, e che indebolita granimi > quindi 
s’hanno da quelli da bandire le donne» 
come oppofte à gl’orrori di Marte » Se à 
gl’ardori delle guerre . 

E Cubito foggiungc Primafio-, Duo 
‘qfMndam Princtpes terra crnn comitati* 
vxorum perrexerunt in bellum ; Dania 
Vidc/tcet, atque Antenna ; fed vterque 
in ibi eorrnit . Dama quidem fuperatut 
tjl ab Aleff andrò , Antenna vero ab O- 
Haitiano Augufto . E perche fi veda di 
quanto intoppo»ediquanto danno fo- 
no le Donne in guerra» ancorché pro- 
prie» s’ha da faperc» che duoi Principi 
grandi, l’eroiche imprefe dequali Tem- 
pre illuderanno il volo > e gl’cfcrcizi 
della fama» andarono alla guerra con 
gran conntiua di Donne . L’vno fu Da- 
do» c l’altro Antonio . Quello, che au- 
uennefùvche Dario fu vinto dal gran- 
de Alcdàndro, Se Antonio fu. fuperato 
daOttauiano Augnilo - 
Quello fenza dubbio vollero darci 
ad intendere gl* Antichi, quando cirap- 
prefentarono la Dea Venere lafciua- 
menrc abbracciata con Marte »- quali 
duoi furono colti sù’l fatto, c preti da 
loan.Ra- Vulcano con vna rete di ferro: Mar- 
rtif.T ex- tem, Cr Fcnertm deprebenfos vincala il- 
tor.in £- laaueauit ; dice il Teftorc feguitando la 
ptttch. relazione d’Ouidio. Lo Hello raccon- 
Terb. rano Natale de’ Conti, Lilio Gregorio 

Vulca- Giraldi, Antonio Uerdcno , Vincenzo 
nus. Carfaro, & altri molti ■ V ideano fu fa- 
uoleggiato zop po,e quefto nome li die- 
Afartìa- de Marziano Cape Ila:- Quidam ttiam 
ma Capei Faber Claudia venie . E Tornalo Rodi- 
la. no: V vie ama vltrò, citròque difeurreret 
Thomas claudicarti . A Matte furiata l’aflìdenza 
Rodò*, delle guerce, e Richiamato il fotte, il 
bellico(b,ed ebbe per compagni indi, 
uifibili il furore, lo fdegno, l’ire, e le di- 
fcordie, li doucà Venere allignate per 
rie compagne la bcllczza,la vcnufta,c 
Alt fletto. 


le fcnfualitì.Hor dunque il fingete.chC 
vn zoppo prèda Marte inuóuppato no» 
gPamoxofi piaceri con Venere, c lo pri- 
ui di libertà con imprigionarlo con vn*. 
rete di fcrto,fù vn darci ad intédcrc,che 
vno,bcnchc fia brauo,conic Martc.fu- 
riofo,c terribile, fc fi lafoia prendere da 
lacci amoiofi di Venere » poco vi vorrò 
à renderlo pufillanime,c in cófequenza 
à fuperarlojgià che vn zoppo può trioni 
fare del più bellicofo Dio,ch’vnqua fa- 
uolcggiaflcroie varafièrole menzogne. 

Vergendo Faraone, che fi molcipli- 
canai! popolo Ebreo, cominciò à te- 
merlo, e volle tentare quanti modi di 
travagliare egli poreua imaginatfi pet 
affliggerlo, & inuigliacchir!o»Cosldi£ 
fc alla fua gente : Ecce populus filierum tì- 

Ifrael multai, & fortior nobit efl. Non — 
vedetc,comefi và niultiplicando il Po- 
polo d’Ifracl? Che diamo à fare, che nó 
trattiamo d’opprimcrlo, perche fi và fa- 
cendo Tempre più podcrofo, e più po- 
tente di noi altri? 

Qui entra in campo vna dupendi£ 
lima curiofità: In che cofa potè com- 
prendere il Re Faraone, che il Popolo 
Ebreo diuentafic più gagliardo del po- 
polo Egizio,fuppodo che finallora non. 
auefièto gl’Ebtei, ne maneggiate fpa- 
dc, ne fatta alcun’altra prodezza che 
gl'odentaiTé animofi.. 

Kifpondc l’Abulenfe dicendo : Po* AbulenP 
teff mtelligi, quod viri Hebraorum for- ^ c x f j 
fiore t erant.qnam Aegypnp ;& hoc, quia xg £ ’ 
Aegyptip funi valdè luxurufì; qitod cor - 
fora magmtudmem tollu,Cr vtres ener* 
uet. La congettura, per cui Earaoncgiu* 
dico gl’Ebrci più forti, e più vaJotofT 
dcgl'Egizi.cra, che gl’Egizi pratticaua- 
no troppo le delizie di Venere, e GJa- 
feiauano portare più dal fuoco della có- 
cupifccnza.chc da’ bollori di Marre -, E 
perche i Soldati diuoti di quella falla 
Diua perdono in vn rnomcto l’animo»e 
le forze, però vedendo il Rè gl’F.brei a- 
lien i dalle sffualità.e che andauano ere 
fcédo in numero, dimòi che quello fo(r 1 

fc vn’acacfcere anco in poflanza, cin 
confcqucnza, ch’vn giorno prende** 
robbono l'atmi , Se agcuolmcntc vinr* 

B ) ccrcb- 
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cerebberogl'Egizi già vinti, c dipelati 
dalfcnfo . 

Onofandro nel libro » ch’egli fece 
delle parti, e requifiti domiti à vn Ca- 
pitano Generale, acciò l’Efercito fiabe 
gouemaro, e rctto,frà l’altre parti vi po- 
Cnojtan. ne quelle : Sobrium opto, fìuc ftccum, vi 
in Strati in ardui s negatiti para udii, pntandifque 
gic.cap. i. ptruigilet. Quegli, ch’à da reggere, c go- 
num.uQ' uernarfevn campo, bada edere fobrio, 
a. Voglio dir fecco, acciò con prodezza, 

& agilità porta accorrere vigilante à tut- 
te le neccrtìcà, accidéri, dirticulti,cca- 
fi, che nell’cfercitofoglionooccorrcre. 
A talché il fcntimcnto d’Onofandroc, 
ch’vn Huomo grofio non è buono da 
goucrnare vn’efcrcitogrande-, peroche 
vn tale fà aflài, s’cgli è diligente nelle 
cofe fue . Ma prima dice, che il Capita- 
no Generale deuc cflcrc molto callo, e 
quella conditone pone egli in primo 
luogo : Cafium effe qui don opto . Perche 
fe in buon capo conlirtc la falute di rut- 
to vn corpo, fe il Gcncrale.chc è la Pcr- 
fona principale dell’cfercito, non è ca- 
llo, farà facil cofa il vincerlo, e vinto 
ch’egli fia, tutti gl’altri cafcaranno. 

Ebano dice, che gl’Atenicnfi in ogni 
tempo erano molto dediti ad ogni ge- 
nere di delizie,& ad ogni trattenimen- 
to lafciuo, e fcnfualc ; c poi conclude 
jteUan l. dicendo : Et huiufmodt curri ejfentaamen 
4 de vàri Marathoniovtciores difcejjcrunt. 

Htftor c ^ nittochc follerò gente cesi dcliziofa, 
j ; * c lafciua, per ogni modo guerreggian- 

** do co’ Mararonij rollarono vittociofi. 
Doue pare, che ponga Ebano perma- 
fauiglia fingularc, c pei prodigio non 
mai più villo, che gente data alla fen- 
Ibalità redi vittoriofa nelle battaglie. 
Perche l’cfcrcito , che non c onc- 
flo, è molto facile da cllcr fuperato, 
e vinto . 



CAPITOLO V. 


Che fi come il di fine fio è diffìcile da effer 
Vinto nella Juapaffionc , cosi fe di tal 
ecmdtztone fojje nella ft/lanfa della 
(ha PerJo/i4j/ittt darebbe il ondogen- 
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te piu robnf)a,è forte ; perche gl altri 
vizi fono come carcere, e quello ddlx 
lafciuta e come Inferno . 

• 

E ' Cofa degna d’ammirazione il ve- 
dere , come s’impadronifca del 
cuore vmano la partìone della difone- 
fià, c come tirannizi la volontà dei- 
l'huomo . Ben lo vediamo in quelli Re- 
gi, c quella gente di Sodoma, e dcll’al- 
tre terre citconuicine*, poiché nono- 
dame, che follerò rotti, e sbarattaci co- 
sì vergognofamécc in queda battaglia* 
c che piouartero il rigore della sferza 
diurna, per ogni modo, dice Filonc.do- 
pò tante perdite, c cadighi : Effamina- pfò j U{ j 
tur» morbum fibtconahauermt in fonar- 
btlcm. Infermati del vizio della lafciuia braham * 
rcllarono incurabili. Chi s’inferma di ' 

qualfiuoglia alno vizio, facilmente può 
nfanatfi, ma quello, ch’è aggrauato di 
quedo motbo mortale, fi può dare per 
ifpcditOjfe la potente mano di Dio non 
lo focconc con aiuto fprcialirtìmo. '< 

Nel Razionale del Sacerdote della 
Vecchia Legge v’erano dodrci pietre, 
nelle quali dauano fcolpin, & impron- 
tati li Nomi delle dodcci Tribù: Inpri- Exod.lt. 
tuo erat lapis Sardtut . Nel primo luo- 
go v'era il Sardio, in cui era fermo il 
nome di Ruben . Queda pietra c di 
colore di fuoco, come dice Plinio: Ignts j>H nm m,' 
habet fpectem. Doue dice l’erudito, c yj.cap.j. 
dotto Padre Ribcra, che con giudirtì- 
ma tagionc la picrra,c'hà colore di fuo- 
co, s’accommodò à Ruben j poiché ccv 
dui infiammato di fuoco d’appetito li- 
bidinofofi mcfcolò celi la concubina 
di fuo Padre : Cnmenit hoc Ruben , qui , , 
priui igne libidini! weenfus, ad Perisco» 
cubmum accejfit . Di maniera che que- 
da accefa. óc n. fiammata pietra è firn- 
bolo , c Geroglifico della palTìotic car- 
nale, c difonclta . Di queda pietra nar- 
ra Plinio vn particolare : laser trami» - Pii*, fbi 
centi s lapidei r.MÌlus tardius fuffufo hu- f*p. 
more hebctaturquam Sardtut. Tra tutte 
le piene trafparcmi ntuna più tardi 
inumidita s’ofcura del Sardio. Stante 
quedo ella è vn Geroglifico raro della 
<jifoiìdià,c del difonetlo -, poiché tut- 
ti 
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ti gl’altri vizi per rintuzzarli» e leuarli 
■le forzc.parc non Ciano ncctftatic mol- 
te diligenze j ma Chi fa lafcia cogliere 
-dalla paflione delia lafciuia» Tardità 
bebetatur, perde per marauiglis il cole- 
ita, e iCcaloiedcl'uo diford nato appe- 
tito I> talento nons’impigrif(.e,nc s’in- 
dcbolifce gì ami neU’ofccno Tuo di- 
fendine» ed il cauailodali’Infcmo del- 
la Tua pa.sionc è vn’imptcfa valorofif- 
fima_. . 

* San Cipnano nel trattato , ch’egli 
fece del cormiro d’rna cena, che finge 
auer fata vn Re chiamato Ioel nella 
regione dell'Oriente in Cana di Gali- 
lea, fuppone, che molti così del Vec- 
chio, come del nuouo Teftamento fu- 
rono à quella inuitati, doue irà gl’altri 
comparuc ancora CRISTO noftro 
Redentore, e dice» che tutti, ò per dir 
meglio ciaf- heduno di loi o ebbe la fua 
lidia in quello, che rapprcfenraua il Tuo 
maggior valore, e felicità. Così S.Pic- 
tro upofe à federe fopra la Catedra, Sa- 
lóne fopra la colonna, Zacheo fopra 
l'arbore, e Giesù fopra il pozzo : Petrus 
fuper Cathedra?», San fon fuper Colum- 
rtam.Zacheus fuper arborei», lejus fu- 
per puteum : IlTioficodi S. Pietioè la 
la Catedra, fopra la quale mfegnò. La 
gloria di Sanfone è la colonna, con cui 
fece quella (Irage così memorabile de’ 
Filiftcì. La felicità diZachcoèl’arbo- 
xe.didouc Chrifto lochiamo per cflet’- 
Olpitcfuo celtftcj e in quella manie- 
ra appena lafcia S. Cipriano huomo, ò 
donna del Vecchio Tcflamcnto, che 
non conduca al Cornuto delle nozze 
Con la fua paiticolare infegna. 

Però abbiamo da notare quella, con 
cui' fi compatire Chtifto noìho Re- 
dentore-, la fcdia,coq cui lo rapprefen- 
tafèdente, c’I trono, che gl'accommo- 
tìa : l.ES V S fuper pweum.bt.us Gie- 
$u fedendo i. pia il pozzo, doue con- 
tieni la Samaritana. Ma feti Salitogli 
volcua aggiuftar tiono proporzionato , 
& sccormnodar fédia gloriofa, e tiion- 
fnnte, qual meglio potcua attribuirli, 
quanto il letto del Paralitico* qual’cgli 
tznddopio vn a infimiita di trenta oc- 
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t’ami ? Che meglio, quanto il fepolcro 
dt-Laz.no, cuinfufckò motto, e feten- 
te di quattro giorni ì Mancauano altri 
limili trofici, che poteuano fcruire d’in- 
dizio nobilifsimo dcli’inuincibile fua 
dritta. Perche non trouò dunque San 
Cipuano alno foglio piùmacfiofo,che 
il pozzo della Samaritana? lefus fuper 
puteum ì Patuc al Santo, che di quanti 
t.ofiei potcua accommodarc gloriofa- 
mcnttàChrifio, con niuno lo potefic 
rendere più cofpicuo, e gloriofo, quan- 
to co’l trofico della conucrfione della 
Samaritana, che fu vicino à vn pozzo. 
Perche ficome mun vizio fà più pip- 
fonde radici dell’anima, quanto quello 
della difonefìà, delquale era la Samari- 
tana molto aggrauata,cosl auendola ri- 
fiutata Chrifto d’vna infirmiti tanto 
graue, ch’odora d’incurabile, paruc al- 
ì’illuftre Affricano, che più gloriofo 
trionfo fofiè l’aucr lanata vn’anima in- 
fettata di morbo lafciuo, che l’aucrfa- 
natovn Paralitico di tant’anni d’Infir- 
mità,c rifufciraio vn’huomo defunto di 
molti giorni.Comparifca dunque Chri- 
fiopiù trionfante co’l pozzo della Sa- 
mari tan.ijcbc gloriofo co’l letto del Pa- 
ralitico, e co’l fepolcro di Lazaro, e con 
li trofici di tant’altre marauiglie, c mi- 
racoli fintili . 

Non paia ad alcuno firano, che noi 
diciamo quello •, poiché il noftro glo- 
riofo Padre Sanc’Éflrcii dice: Quntido- 
quidcm concupi/ccntia m ar/m urn fefe 
m/thuauit mox tpfum toga attorie ar carri- 
sta/. ©“ obfidet. & falutts tngrejjum prò. 
eluda. Ogni volta, che l'ardoie uella 
toncupifccnza s’impadronifce d’vn’a» 
nona, la circonda, & allcdia in guifap 
che non vi lafcia palio per la fua falu- 
tc, ncipcranza per il Tuo rimedio: Sa- 
luta tngrejfum precluda . Vn’Inferno 
par vunque queita libidmofa pafsii-nep 
poiché colui» ch’vna volta cafca fono 
la fua tirannica pofi.nza,pare chemn 
li redi luogo da potere (pelame l’vfcita» 
oc modo, come polla fottrarfi dalla 
feruitù d’vn Padionc così crudele, e 
potente . 

Volle alludete fenza dubbio à quo- 
E 4 fio 
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ilo l'Aquila de' Dottori, quando dila- 
niò con titolo d'ardore insaziabile que- 
*£• j4ugu. vizio deliziofo : sleierni ignis amu- 
*p P'$ a . lum . Competitore valorofo, & emulo 
4*7. pfo. oftinato di quel fuoco, eh eterno tor- 
ue rb.c.i. menta i dannati, ed inceflabilc caftiga 
v erf. aj>. ■quell'animemifcrabilide’ prefetti. Pcr- 
n u. i6j. che ficome il fuoco dell’Infèrno, ch’v- 
na volta comincia à tormentare vn 
dannato, tenace loconfuma fenza mai 
finirlo, & inefaufto lo tormenta fenza 
mai ccnfumatlo, ne può il mifcrabile 
liberarli, nc fcapparc d ll’ardenti fuc 
fiamme -, così è Rinfiammato ardore 
della Iafciuia,cbc douca(lalta,cVattac- 
ca, s’impadronifce in guifa, ccosi pe- 
netrale parti più intime delle midolle, 
che fcnibra fuoco d’Infctno, c lafcia 
quafi fenza fpcranza colui, chWna vol- 
ta vince, fupera, e tiranniza. 

Oh come bene Io dille SalonioVic- 
Salon. nenfe ? Qui verba meretrici s libenter au- 
J'itnttì f. dtt, & ojcuìa eius deleli abtluer fufctptt, 
i n expofì. qHffi ianuam pulfat Inferni . Quel mi- 
Parabo- fero, c fciocco.chc con gufto porge i'o- 
lar. Sa- recchie a* vezzi ingnnneuoli de alle pa- 
iom. mie melate della infame, vergognose 
fuccida meictricc •, Colui, che fi la- 
ida ft Tafanare dalle di lei ofcenicà, po- 
uerolui; infcliciflìmo lui. E jpeiche? 
Quafi tamtam pulfat Inferni . Quello è 
vn condannarfi à volontario Inferno, 
il gridare alla porta della merctrice,ac- 
cio ch'ella apra è vn dire: jtprimtl' In- 
ferno ; perche l'Inferno, c la fcnfualità 
vengono ad edere vnamedefima cofa ; 
i operò fi come colui, ch’entra nell’In- 
fèrno non hà porrà da vfeire, così quel- 
lo, che fi dà in preda al vizio fenfualc 
• pare , che non polla fperare di libe- 
rartene. 

Proutrb. Quefto Io diflc chiaramente lo Spi- 
cap. i. ritofanto nc’ Prouctbi, douc parlando 

di quei mal corfipliati Giouani > che 
in lacci amorofi di pemiciofa amicizia 
fi iafeiano inuiluppare da colei, che 
vezzofa innamorandoli fagacc gl’in- 
- ganna, dice : Omnts, qui tngredimitur 
ad e am- non reuertevtur , nec apprehen- 
dent femttatviu. Quelli, ch’vna vol- 
ta entrano nella cala dcli'inganocuolc 


meretrice, non rrouaranno modo d*vi 
ferme, ne apprenderanno i fen rieri del- 
la vita . Fallai cibino forti, fe nelle ada- 
mantine porte di quel tenebrofo.eca- 
liginofo albergo vi ponefsimo quello 
morto: Omnes,qut mgrediuntur ad earth 
non reuertemur I Tutti quei fuentura- 
ti, ch’vna volta entrano qua, fecondo 
la legge ordinaria, & vmucrfal decreto 
di Dio, non ne vfcuanno mai ? Nò per 
certo ; poiché come dice la Chiefa: 

In Inferno nulla e(l Redemptio . Chi en- Ecclef. 

tra nell'Inferno nò penfid’vfc irne già- i n q 
mai . Hà quel luogo porte di cera nel- j) e f ’ 
l’ingredo, ma ncll’vfcita fono di bron- 
zo, anzi di diamame . Quello medelì- 
mo dunque dice lo Spinto Canto della 
cafa della fraudolente Sirena, acuì l’in- 
cauto Giouane dona Turbinio , e reg- 
getta l'anima: Omnes, qui tngredtu/ttur 
ad eam , non reuertemur . Ella è vn pro- 
cacciato Inferno, c fc vna volta vi s’en- 
tra, pare come impofsibile, e come mi- 
racolo ricattarli dalle lafciuc file fiam- 
me, e redimerti dalli tirannici fuoi ar- 
dori . Ragioncuolmcntc dunque di- 
ciamo, che gl’altri vizi fono come 
le carceri , c quefto c come l’Infer- 
no. 

Alludendo à quella dottrina, e par- 
lando d’alcuui mal nati, e perduti 
peccatori dice il Profeta Ofca : Non Ofe. C. f. 
dabunt cogitatone t fuas, vt reuertantur 
ad Dcum . Non s’atfanni alcuno in pre- 
dicare à lìmil razza d’huomini,che que 
fto farà vn predicare al deferto ; farà vn 

t ettare l’olio, eia fatica. Ch'infirmiti 
quella, ò Santo Profèta, ch’acciden- 
te graue, che così cc li dipingete fen- 
za fperanze di falutc? Spirttus fornica- 
tionum in medtoeorum. L’accidente è 
la lafciuia, Tmdifpolizione è la fenfua- 
lirà,c hnfirmità, è la libidine . Se que- 
fto è il male, che li tiene aggrauati , già 
s'intende quello, che voi dite. Addio 
sj, che credo, chcfia impossibile , che 
l'infermo fi lieui dal letto, c che rifalli. 
L’infcrmarfi di lafciuia, e morire paio- 
no vna roedefima cofa; eden do che 
Tallii peccati, e vizi, per graui, che 
*no, danno qualche fpcranza di la- 
rdarci. 
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fciafci, ma il vizio della fenfualità s’im- 

S alleila d’vn’anima, & imprigiona l’ar- 
icrio in guifa,chc pare non laici por- 
- tapcrpoter’vfcime,ncfperanzc da rifa- 
narfi a Chi vna volta di tal vizio s’m- 
ferma_>. 

Ben s’aggiuftarà con quello quello» 
ch’auuenne ad Erode nella riprenfione 
del Bardita. Glidiceua il gclofo Pre- 
Aiarc.6. curfote: Non Itcet tibihabere vxorem 
Frarris tu i Phtltppi . Mirate Signore, 
che (lato deplorabile è il voftro; poiché 
con tanto feandalo peccate, che negl’- 
eremi fohtari per infino,ed in quei luo- 
ghi romiti, doue non praiticano, che 
nere, non fi mormora, fenon delle vo- 
ftre laidezze ofeene; che il tenere per 
concubina la moglie del voftro mede- 
fimo fratello, ben vi potete accorgere, 
quanto fia cofa lontana dalla Pedona 
reale, e quanto fia inaudito eccedo. 
Giouò quella correzione ? Fece ope- 
razione quella medicina ? Produde al. 
cun gioucuolc effetto qucfto auuifo t 
Nò ceno . Quello era vn parlare ad 
vn’animale incapace di ragione, coe- 
vamente ad vn'huoroo , che foucrchia- 
to dal vino teda fenza fcntimcnti su 
l'andare dVn tronco. 

Et ille quidetn, dice il noftro Padre 
Sant’ Andrea Arciuefcono di Creta, 
à rottone alien* volani ar ut congreffionis 
obrutus deltti]s, nerue (e potuti erigereste- 
que afpextt ad luce ni veritatis ,fed man- 
fit grauarus crapula libidini t . Non vi 
marauigliatc, fe in Erode non hanno 
•fatto frurto le parole di Giouanni-, per- 
che fi come ad vn morto non è polTìbi- 
1e Calzarli, per molte voci, che fe li dia- 
no, fe non è per qualche miracolo del 
Cielo ; ne ad vn’Ebbro , à cui il vino 
tolfc ilfcntimcnto, fi può difeorrere di 
cofc fenfarc -, così effondo Erode vb- 
briaco nella infcitiia •> (cpolto nel fc- 
polcro della òifoncftà, il darli allora 
,o: . • Giouanni voce*, acciò fi ieuaflc dallo 
flato* inche fi trouaua, era appunto vn 
predicare al deferto. A talché Tela fa- 
. «dea gettata i il volet perfuadere vn 
ubbriaco, e il difeorrere, con vn De- 
funto i il mcdcfinior è il corregge- 

. ..jjr. - •' — ' 
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re vn difon cfto, e predicare ad vn Im \ 
fciuo. Vedi come quefta tiranna, e 
cruda palficnc s’impoflcffa d'vn'huo- 
mo. 

Sanò Chrifto miracolofa mente il 
fcnlo del Centurione, c perche è pro- 
prio del diuino fauorc l'andar fempre 
crcfccndo nelle hberalitadi,e nelle gra- 
zie-, come difte Gclafio Papa : Diurna Patt iti 
beneficia femper gradtbus afe t nàtoti . !• 

Vanno fempre i diurni benefizi ere- 
fccndo di grandi in maggiori; nafta al- 
la Città di Nuin à rifufeitare il morto 
Giouane figlio di quella fconfolata Ve- 
doa . E così dice PEuangelifta : Et de- t j 
inceps ibat in Ct ut totem Naim.E dima- ’ i 

no in mano egli andaua alla Città di 
Naim. Quafi voglia dire: Per proce- 
dcre fecondo l’ordine della fua pictofa 
mente, e prodiga liberalità, dal grado 
del miracolo d'vn’infermo rifanato , 
pafsò ad vn’altto grado più alto, che fu 
il prodigio d’vn morto nfufcitato , che 
con dirli : Adolefcens ttbt dico, Surge ; , 
fubiroinquel punto ricuperò la vita: 

Et refedit qui erat mortuus . Horpare a- 
fcefo sù l’vl timo grado dell’operar pro- 
digi; perochr portento de’ prodigi è il 
rifufeirat morti. Pure anche vn’altro 
maggiore ve n’è d’afeendere , dice l’E- 
uangelifta. Ma che cofa più prodigio- 
fa fi può dare di quello, clic ha il rifu- 
feiure vn morto t Eccola, loggiunge 
Cubico l’Euangelifta: Et ecce multer.qu* 
erat in Ctuitate peccatrix . io vi rap- — 
prefentarò vn’altro prodigio mag- 
giore . E qual’è qucfto prodigio t 
La conucrfione d’vna Donna difo- 
nefta, che fpreggiate le varie foggie 
del veftirc alletairici del fenfo, di- 
leggiato il Mondo , e calpcftatc le 
fuc vanirà, contrita fe ne viene, e 
piangente corre a’ piedi del Rcdcn- 
tor del Mondo . Doue pare, che vo- 
glia infegnarci, ch’imprcfa cosi ar- 
dua è; la conuetfione d'vn lafciuo, 
e difoncllo, che fi può tenere per 
miracolo maggiore , che’i rìfanare 
vn infermo fraudo, c marcito nelle 
indifpofitioni , e per maggior pro- 
digio , che il lifufutate vn morto | 
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poiché doppo l'aucr n Canato quello, e 
iifufcirato quefto fi pone a conuertirc 
•vn’jmma imbrattatadi mille laidezze 
di fcnfualità, come azione più prodi- 
giofa » eprodezza piu genccoù, Acciò 
•di qui fi con ofe a, quanto s’nnpoikfiì ti- 
rannicamente la lafciuia d’vn cuore v-? 
-mantì ; già che illibetarfida quella, & 

* '' il riCataadi fi tiene per prodigio mag- 

f •' giorc, del tifinar infermi, e rifufcitar 
morti . 

- CAPITOLO VI. 

'Che cilui, che vuol ejfere tenuto in concet- 
to <£ huo.no dine comp.tlfianàre quello, 
che patdee; perche mentre vede Unga 
fiia del juo Fratello, e non lo compati- 
re, merna dcjjer tenuto pt 'u per fie- 
ra onda, & tfiligtoneuole , che per 
huomo. ‘ .y' 

C OI Rè di Sodoma, e gt’altti Tetta- 
rono prigione Lot, e tutta la fua 
gente. Quefto auendo intcfo il fuo pie* 
Cenef. c. tp ^ p Zio : Numerami expeditos vcr- 
-nacuios fuos trecento: decem C olio , O" 
perfequutus efl vfque Dam . Subito len- 
za metccrui tempo di mezzo alletti in 
•armi trecento, e dicci otto delti più va- 
Jorofi,& animoli delta fua Famiglia, pct 
rifiatiate il fuocaio Ncpotcda domi- 
nio de' crudi Barbari, fenza perdonate 
ne à vita, ne à robba,nc à cofa veruna . 
Tutto auucnturò pcrilrifcattodcl fu- 
dertoNcpote. 

Che il vedere il nottro prottìmo in 
vntrauaglio ,& affanno, c non foccor- 
retlo, degenera vn’liuomo dal fuocf- 
•ière.e fi fi conofcere per peggio, che 
■fiera . 

Appnruc Dio à Moisè ordinandoli 
quanto douca fare per liberare il popo- 
lo Ebreo dal potere della tirannica fer- 
mili del proteiuo.Sc ottinato Faraone . 
. Accetr to l’ordine fece ritorno à le- 
<rcfiio Suocero per Ite cnztmfi die lui -,c 
dice Cubito il facto Tetto crDuitt Dot» *- 
"Ex od. A nus udAfirfftt» m Al ad ioti Faett-.Cr rt- 
venere tr. jdeff/ptum . Appaine Jt>io.à 
Moisè in Mi diati, c gii dillcsY à,t tuoi- 

' fi fi 

.1 
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na in Egitto . Hor qui può nafccrc vn 
dubbio . Suppoito, che Moisè vadaà 
ltcenziarfi dal fuo Suocero letto, dice- 
do\i:F adam & reucrtar ad F ratrei meos Exod. 4." 
ut slcgyptum. Datemi Signore la voft;^ 
licenza, òc benedizione, ch’io vada à 
vilitaxc li miei Fruttili, chi ttaiino in I> 
gmo.ouc fono mvua ni. feribile catti- 
uictypcrchcgl' ippiruc Iddio di nuouo 
dandoli fretta à tornate in Egitro.clTcn- 
dodig.à Moisè difpoftod’andaiui} 

A quefto rifpondc l’Abu'enfc dictjnr -dbulenf. 
.do,cti’.iucndo Moisè dacondu£feco la ire. 4. E- 
Moglie, 1 Figli, erutto il reftayre delta xod. 

Tarn igli a : V olmi labro quit fiere ahqm- 
bu t dtcbui cum cu celebrando grondia 
Fe/la. Et quando Deus vidit Aioyfem in 
hu altqualuer mor antem admonmt cum 
tttrum in sicg)prum redirc . Quando 
Moisc lù à ln.cuzu.li dal fuo Suocero, 
perche auea da. condurre peH'F.gitto 
vna Famiglia aitai numerofi , volfc ce- 
lebrare la partenza con vpa grande o- 
ftcntazione di Fette, c, n pochetti mol- 
to fontuofi, e con dilctrcuoli armonie 
di filoni, e capti . In quefto tempo gli 
appatuc D.o in Madian, ordinandoli, 
che acceleri la fila andata in Egitto:^- 
de, CT reuertere in Acgyptum . Perche 
paicua conico ogni buona ragione di 
fratello , clic mentre i poueri opprefiì - fi 
implorauann l’aiuto del Cielo, attinti 
dalla fciuuù delta fua cattiuità, egli fi 
f.ilazzallc con fette, c banchetti . Che’l 
vederci! fratello mtrauagli,& angu- 
ille, c nqn porgerli fubitofoccorfo, po- 
tendo, non è. cofa di : huomo ragione- 
uolc, ma da fiera fcluagg>a . 

Rifufcitò Chriftp No'.tro Bene , & 
app.nuc à Maria Maddalena in figura, 
c f mbianza d’ortolano, e dappoi trar- 
tali.ta Mafchrta,c filiate le coitine fi 
fece conofcere per quello , che era . 

Volfc gettai fi e|la atti furu trn nfiuti 
piedi, rha il gloriofo Vincitore g 1 dille : 

. AWi me tingere ^npnejum etnm ajeendt Jean. 10. 
ad Patnn. y*» um . Fa fi autem ad Frac 
tresnuoifj; die tu, ai fiondo ad] ao/tf 
ifneun; C? P*trtm-Vifìi m?, Deut,, n ^um, 

. f ir. Di un, vefitjum,. F erpeti Maria, non 
- u u-ucuut pìuquijnij^ vanne incetta 
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2 mièl Fratelli, c dilli da mia parte.ch’io 
hò triòhfato della morte, e che ben pre- 
fio afccnderòal mio Padre, Se al Padre 
loro; al mio,c fuo Dio. Grande è la 
difficoltà, che foco portano quelle pa- 
iole di Chnfto Noftio Redentore: Nò 
1 ’ mi toccarei piedi-, perche non fon fali- 

u ’* to ancora alla Dcfira di mio Padre-, Và, 
& aunifa i miei Fratelli. Gbe connef- 
firme c quella? Che cofahàchc Farcii 
non voltrcchc li tocchi li piedi co’l nò 
ClTere per anco nfcefo al fuo Eterno Pa- 
drc>echévadaà portare la felice nuo- 
ta della fua Rifurrczionc alti Duce- 
poli ? 

- Io cnnfcflb.d’eflcrmi trauigliato af- 
fai per l'intelligenza di quefto luogo la 
dicniarazióne del Dottillimo Padre Ri 
bcra m’hi focklisfitro appieno. Que- 
ftn Interprete valente dice in quatta 
maniera, e 1 molto à propofiro noftro * 
P.Franc. Noli me tangere, nondum etnm afeendt 
Rivira in ad Parrei n meum, idefitempustibi refta- 
C.i i Joa bit tariQindi, C T colliquino! : adbitc emm 
fum initr'ra', ncc afeendt m Colui» . Idei 
finii flint Onorari , (ed gaudio, quo fruir is, 
faci': fruamur ripopoli. ncc turni fot e fi 
ft :n Jumir.o gaudio ejjt. iIIjj in dolore la- 
cere. Pti.nl.» la Maddalena* he Cbnfto 
tu fi.ò Redentore folli- pctalccndcrc 
fubitn al Ciclo, onde pei non perdere 
qiacll » dolce orca fioiK, voU.ua godere 
le file diurne piante. c la fua dolci Rima 
conuèrf izionc per quel hreuc fpazid di 
trirpo; Vergendo quello, le dice Chri- 
fio: NAn rri^totcare, ch’ancora non 
fono afccló d Ciclo, e ti refiarà ben 
, luogodi adempirei tuoi dcfìdciijjCor- 
t4 ^ ri veloce àgl’Apoftoii. e dalli auuifo di 
quella celebre vittoria, che per nuoua 
califfi ii¥ (empiranno di gioia ineffabi- 
le. fJircftitróppo tacciata, fcqul lieta 
ti fermali, e che c r si colà fofpiralTcro 
dogfiofi, e piangenti : Ncque emm fai 
tfl, re in fummo gaudio effe ■ tllos m dolore 
tacere. E’vnafpccic di delitto molto 
grane vedere il Fratello in afflizione, e 
non fot correrlo potendo . 

Finfero i Poeti Enea figliuolo della 
Dea Vcnercjcconlcgucnremcnte Fra- 
tello di Cupido. Hot quando quel va- 
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lornfo Capitano giunfcbaleftrato dal- 
la Fortuna à Cartagine, compafsipnan- 
do la Dea i naufragi calamitofi del fuo 
Enea, acciò egli troualTc nel petto della 
Regina Didoneamorofo albergo, pre- 
gò Cupido, e lo pctfuafc ad auucntare 
vno de’ ftrali d’oro nel cuore della Rc- 
gina.acciò finta d’amore per Enea ve- 
ntile à raccoglierlo amorofa, Se ad ac- 
carezzarlo vezzof» . Per perfuadcrlo 
dunque a quefto li dice : 

• uid te co rifugio , & f leppi ex tua. jiencid. 
ttumiua pofeo, hb.U 

Vrater vt victteas pelago tuus om- 
nia circuì » 

Lutora laflerurque odijt lunonis 
inique 
Notar tiri. 

Già fai figliuolo mio l’ire implacabili, e 
giudi immortali di Giunone verfo il 
tuo fratello Enea, che però egli foggia- 
ccàtàtc procelle valicando quelli ma- 
ri inquietile turbulenti.Giàti fono no- 
ci gl’inforruni] tuoi, e i contraili della 
fua auucrfa fortuna . 

Qui Donato notò l’artificio maraui- 
gltofo della Dea Venete per pervade- 
rci Cupido l’cfccuzionc di quanto de- 
fidcraua . Perche ellendo Enea figliuo- 
lo di Venete, ella fcaltratacc’l titolo di 
Figlio, cì’appelia fratello di Cupido. E 
per maggiormente pcifuadetlo ad afi 
trottarli nel foccorrctlo gli riduce in 
memoria i trauagli del fratello, e dice 
cficrli molto ben noto quanto ingiu- 
ftamentc egli patifca: Nota ubi: D on- 
dc nafte dunque, che in quella occa- 
fionc per induirc Cupido à foccorrerlo 
fi leale piu del nome di fratello di lui» 
che del titolo di figlio fuo ? 

Donato nfponde à ciò dicendo » 

Hic tioiuu fimm dteere, fedquod facie- Donai, in 
bai ad caufam . Frater, inquit, tuus . hb.i.jie- 
Quod fuit fine dubio honefìum, CT ptum, netd. 
rt frater prò fratre Liberarci, vii maxi- 
me in c auffa jdlutit . H is addtdtt : Nota 
libi .Maximum e nini crini eri eius tjjet, ~ 

fi fruir is aduerfa nejaret . Con ingc- - -* 

gnofo iutificio procurò Venere di muo 
ueic l'animo di C upi<j 0 à fiuonte Enea 
roc ime lo chiama franilo, e fuo, acciò 

rifte- 
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lifrefcandoli nella memoria la fratel- 
lanza Io venga non folo à muoucrc.ra a 
à violentare à far ciò, che pretende. 
Perche tl vedere vn fratello vn'altro in 
vn trauaglio , c non foc correr lo, po- 
rendo,ègtan maluagità, c delitto-, cfu- 
bitodice, perimpcgnarlo miggiormc- 
te.che già conoicc gl’infortuni di fuo 
fratello; perche farebbe gràdidìmo cr- 
xorc’l non fapcrli ; e fe’l non faperli fa- 
rebbe errore coli grande: Maximum 
tnim crime» eius ejfct, (i fratrts aduerfa 
tufeiret: doppò che ft fono rntcfì, ch'er- 
rore farebbe il non foccotrcrli ? 

Procura Pilato con ogni sforzoàlui 
pofltbilc di mitigare la furiofa rabbia, c 
di raddolcire gl’impctriti cuori delliNe 
mici crudi, e fanguinofi del benedetto 
Cimilo. Prefe per motiuo di placar- 
li il moftrargliclo pieno di fangue, e 
di dolore, dicendo: Ecce Homo. Ve- 
dete qua vn'huomo , che è di quella 
medeuma natura, cfpccie, di cui liete 
voi altri. 

S. Laur. San Lorenzo Giufliniano dice: Obij- 
Jttfl.lib.de Ctens illis Ttfibilem formar» defpicabilemy 
Tnupb. plurtmumqtte deformem , mhil dediuini- 
Chrtfti tatisexcellentia.mbd de ina oc cuna vita, 

uigon . r. mbd de collant virtutibut recole ns, aie: 
ij, Ecce HOMO . Per liquefare il troppo 
induratogelo di quei petti protemi, e 
contumaci, giudicò Pilato fuòicicntc il 
ditti che mitaflcro , ch’egli era huomo . 

. Per mitigarli, non gli rapprefbnta l’in- 
nocenza della vica,lo fplcndorc delle 
virtù, lafacultà portentofa dell'opctar 
miracoli, ma folo. che era huomo > ac- 
ciò fi moueflcro à pietà di lui , veggen- 
dolo cofi oltraggiato fuor di mifura,e 
cosi tormentato in eccedo - Perche 
qual’huomo fi può dare fc non degene- 
ra dall’edet’huomo, che vedcdovn’al- 
tr’huomo (fratello in natura, e limile io 
- fpecie) in qualche calatnità,& anguilla» 

che nó lo compatifca per foccorrerlo, e 
nòlo fbccorra per liberai lo? D’onde ne 
JtraT. vienefAdagioi/ffliwo lumini Deus.Vn 
’Manuc. ùuomo per vn’altt’huomo hà da cflc- 
™ re vn Dio terreno . Che fi come pro- 
priodiDioè difoccorrerc al bifogno- 
fb, coli vn’huomo deue fòccouere vn- 


altr’huomo, vedendolo anguftfaWu 

Ci refta intornoà Moisè turt’ora vn 
cerco fcmpuloda leuarc molto cócer- 
ncte à quello che sù'l principio di que- 
llo Capitolo dicelfimo . E veramente 
in alcune parole, che dice S.Paolo, c’è 
adàichcfpeculare: Fide Moyfet, dice 
l‘Apoltolo,£rrf«<fù faflut negauitfc ejfe 
filntm fili* pbaraoms, magli eltgens af- 
fitti cum populo Dei , quam temporali! 
peccati baberet iucundnatem . Edcndo 
Moisè in età adulta con magnanima 
gcncrofità negò coftantcmétc d’edere 
figlio della figlia del Rè Faraone; ed 
ebbe per più fimo configlio, e più pru- 
dente elezione federe uguagliato, 8c 
afflitto con il popolo di Dio, eoe gode- 
rc’l temporal diletto del peccato . 

Quelle vlrime parole fono quelle» 
che fono difficili da intenderli; Tem- 
porali; peccati babert iucunditatem.A u«c 
gulto del peccato temporale . Perche 
fe l’Apollolo chiama peccato l’cdcte 
tenuto per figlio della figlia di Faraone» 
& ilviuctencl fuo Palazzo, non sàio, 
che peccato podà edere; poiché Giu- 
feppe, Daniele , Se altri molti abitarono» 
e foggiornarono oclli Palazzi de’ Regi 
barbari, & Idolatri, fenza nota di pec- 
cato, e fenza rifehio manifedo mercè 
l'aiuto Diuino, e celcfle protezione <- 
Stando quello dunque ebe peccato fa- 
rebbe dato quello di Moisè, mentre 
auedè eie tto di da tiene nel Palazzo del 
Re Faraone ? 

PrimaGo rifponde dicendo : peccati* 
reputauit, fi matterei in aula Regi! latiti» 
temporali fnttns.fuofque fratres in tribù - 
lattone relmquertt : non afftigi, inquam y 
cum ali)t peccatum effe purauit . Quello, 
che Moisè giudicò per gran peccato, e 
delittomon fù tato lo datfene nel Palaz- 
zo regale accarezzato, e regalato, (che. 
quello gli poteua Gicccderc,fcnza ch’e- 
gli pcccade) ma’l vedere , quanto ra- 
gioncuolmcnte poteva edere ripiglia- 
to, fe mutandoli li Tuoi fratelli angu- 
tìiati fotto il giogo d’vnaTcruicù-cqli 
cruda > egli fc nc (lefse folleggiando- 
continuamente in banchetti, e pafsan- 
dofcla uà mille delizie. Non affligi cuna 
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idbpptctahtm tjfe puiau». Che tettai* 
ne molto brutto, & inumano è > e «e 
Ciri fempre timproueraio vn’huomo, 
fcpotédo porger la manosi tuo fratei* 
lo. per GsUeuarlo da quello fiato di mi- 
feria. in cui giace anguftiato . non lo 
(occorra generpfo>c picnodi pietà non 
l'aiuti. 


(CAPITOLO VII* 


Perche qualche voli a Noi cafehiamo, ò 
fumo fossati al cadere ; però è vofa 
molto conforme olla caducità della no - 
(barman a fragdààil competere po- 
to fi al mifero caduco 
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w cernente lifortrallc dal perico- 
14. ip di quella fanguinofà guerra, c Nun- 
tiauit Abraham Hcbraoiàieòe raggua- 
glio ad Abraham Ebreo della prigio- 
nia, e catriuità di Lor. 

Nota l'Abbate Ruperto.che quefia 
è la piima volta, ch’ai Tanto Patriarca fi 
dà nome d’Ebrco, quale , in Temenza 
del nofiro Padre San Gictonimo.vuol 
«lire Pajfaggiero: Quello, che non tie- 
ne, collana.,, ne fermezza in quefia vi- 
ta . Perche dunque fi dà nome di cadu- 
co, & incollante ad Abraam nel tem- 
po, quando il fuo Ncpotc fìà vinto, e 
cattino; r jy meiauit Abraham Hbrao. 
Quello eper dare ad intendere l’vraa- 
na caducità» c per auucrtirci, che dob- 
biamo compatire al cadutcndato anco- 
ra, che fi folle nelJ'augcdclla felicità, e 
profperità} poiché vn’hqomq incofìan- 
te, c fragile, cpmc che profjpcrofiflìmo 
5 ffcfé'up à cadere ,. e forfè anco fati 
ouait he volta caduto* Quefia c con- 
■udcrazione d’huomini molto pruden- 
ti» edifcrcci. 

SJÌm.in ' con3c bene 1° dille S.AmbroGo? 
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Pf. 1 18, Qmhabct ir.ttlltttum, ipfetfiver'e pimi 
Ottono. ' WtUi&u tmm human* lùbricum fragilt- 
■.latit „ 0" citò igiiofcit erranti InttUtga 
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communi nobts datum natura, vfufque 


confortiamo’ ideò pauperibus tamquam 

debiti '"■■■■■ÉÉH 


— bitum folua , non inficuaur tanquam 
ùdtbitmjpttili&t vitti efit calamitati, 


& ideò tamquam naufragi)! Afidi t flint 
por tu quodam fuehumant.utj occurrtt » 

Non c’c huomo difcreto * c prudente» 
che -non fia pietofo ,e comp. flioneuo- 
le-, perche il prudente coix>fcc’l comu- 
ne confottio, c commercio della n aiu- 
ta vman a, la ruota volubile dcll*inco- 
Rame vicif$itudinc,c però (bccorte vo- 
lentieri al poucro, come quello, che 
conofce di poter impouerite . E cono- 
feendo le vicende delle vmane calami- 
tà, c tranquillo, e foauc porto allo sbat- 
tuto dalla fortuna , alTangufiiato dal 
temporale della difgrazia, & al mifero 
naufragante nel proccllofo Mate nella 
difdeua* 

Che il non compatire al caduto, e*l 
non muouerfi à compafsionc dell’ab- 
battuto, c fegno di poco fimo giudicioj 
poiché tutti fiamofoggettià cadere. Se 
a patire quello fiefio, chc’l n olito fra- 
tello patifee* 

Ottennero i Romani vn’infigne vit- 
toria de’ Franzcfi, effendo Tuoi Capi, e 
Capitani, Domizio Enobardo, c Fabio 
Marnino. Hor Lucio Floro la deferì- y , 
tic in quella maniera : Quantum Vitto- — "*** 
ria gaudìum futrit, vtlìnnc ext/limari J. C.l) 
potcfi.quod & tpfii, qttibut dimicauerant 
locu, Jaxeas ere xerf turrct, & defuper 
exomata armis hofthbus trophaa fixere. 

E- per manifcftare Tcccefsiua allegrez- 
za, e l’indicibile contento* c’cbbero i 
Romani di quel ttionfcsne i propri luo- 
ghi, doue arie il fuoco del cruento liti- 
gio, alzarono alcune toni di piena» 
nelle cuicimc molto eminenti, & alte 
pofero per celebri trofei l’armi odili» 
con le quali veniuano à tacciare i ne- 
mici, & à rimproucrarli di codardi» 

In quello dunque moftrarono i Roma- 
ni, che la loto allegrezza paltò i confi- 
ni ordinarne che quello fiume vfcì fuo- 
ri del fuo letto ì Sì, dice Floro : Num- 
quam enim Populus Romanus hoftibui do 
mittt fui vittoria txprobrattit . Il Popo- 
lo Romano età molto djfcrctto, c pru- 
dere, conofccndo i vari fucccffi di que- 
lla vita nò riroproucraua ad alcuno dei 
vinti giamai le (uc vittorie, ne có igno- 
minie gl’oltiaggùua* che ben 
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chequelksebe oggi fiiccedeua il vinto 
domani # ò in vn'altro giorno potcua 
Succedete al vincitore. 

Otdina Dioà Saul, che con mano 
•Hnata. e con vn’efcrcito formidabile 
vada ad Amalec, erutto lo didrugga, 
Mandandolo à fuoco, c fiamma dafUè 
nn’al piò in fimo, fenza perdonare à co- 
la vetuna, e fenza lafciaremc grcggi.ne 
armenti» ne am efi, ne altro, che non 
firoui il rigore delle fiamme, e non fi ri- 
folua in poluere, e cenere . Andò il Ré 
alla Citta d‘ Amalec, & effondo Agag il 
Rè d*Amalcc, Perfona.in cui fi doucua 

f irimicramcnte efercirare il rigore del- 
’ita giudiflìma di Dio, fù'l primo, à cui 
perdonò, auendo madati tutti gli altri à 
*. R tg.C* ni di fpada. Et peperai Saul ylgag, M ol- 
!/• ci hanno dubitato>come andando Saul 
con vna commidìone coli (fretta, e ri- 
goto fa, di non perdonare à cofa veru- 
na, fi moucrte à tanta compadrone del 
Re, e che tra tutti à lui Colo perdonaifo 
lavica-.. 

Molte ragioni fi potrebbonoporta- 
re Copra che fi fondaffo Saul nel fere 
quell’azione . Quella dell’Abulenfe è 
molto àpropofitonofiro, ilqualo dice 
Jibulenf. cofi: Saul,cum tjfer Rex, vidensRegem 
iti e. if.ii. * 4 m*lech, qui ettam w eadem dignità! e 
i.Reg. a. trai, in qua Saul, ad tÒram venijfc cala- 
17. tnuatem, compaffiu tjl tlli, ctrnens tnobi- 

litatem regia fMicitans.O' eripuit tuta à 
morte . Vedendo Saul il Rè d’Amalec, 
(Ré altresì, come lui ) ridotto ad vna 
tanta calamità, e mifcria,confidcrando 
Pinco danza, e mutabilità de’ fedi reali, 
fidolfedcirauuerfa fua fortuna, locó- 
pafeionò, ciò liberò dalla morte. Che 
le non (ode dato contro il precetto Di- 
clino il dar vita à quel Rè, non farebbe 
(lata, le non lodeuolc quell’azione, e 
prudente quella confidcrazione. Per- 
che quando vn Rè vittoriofo, e trion- 
fante tiene per tappeto delle piante de* 
piedi vn’altra corona di cui trionfò, de- 
Ue confidcrarc, Si auuertirc, che ferii 
Cofe è, che s’alternino le vicende, c 
quello, che oggi fadofo trionfa , & al- 
tiero s’ir.fupirbifce, potrà per auoen- 
tura vn’altro giorno vcderG abbattuto, 
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e diucnuco roifèrabile trofèo di coiài» 
eh 'altre volte bakfanzofbcgli burlò- 
Stupendamente lo dide il nodro Se- 
neca : Quoti Regnimi efficui non fu paro» StntcJìbl 
tartan*, dr conculcano, & Dominai , C de T rat* 
Carmfexf, Nec magmi tjìa tnterualUs di- qui Hit. vi, 
uifa ,Jed hot a momenuan intereft tu ter ut C. Il, 
[olium,dr aliena genua . Setto ergi $tn- 
non condtttonem VcrfattUm e/ie,&qutd- 
quid tn vllum incurrit, pofse in te quoque 
incorrerà . Non c’èRcgno al Mondo, à 
cui non iftiano minacciando le mine* 
le tiraggi, li Carnefici, c le fpadc . E 
v’è coli breue ibazio tra Io dato auuer- 
fo.e profpcro,cnc dal foglio alto,c mae- 
dofoall’opprcisionc appena fi può có- 
tare rintcruallod’vn’hora. Dcui dun- 
que pervaderti, che la forte di quefta 
vita c molto mutabile, e Volubile, c thè 
quello, che fuccede à tutti, può Vece- . 
dere à te ancora . 

Così dice il nodro Padre S. Grego- 
rio Nazianzcno,che i Perir* tuttoché 
fodero barbari, & infoienti, nelle fuc 
vittorie però, e nelli luoi Trionfi modra- 
uano vna molta moderazione d’anuno, 
ne pazzamente s’infuperbiuano conia 
gloria del vincete: Hoc emm opud eoi 
in more pofìtum e fi, vi animi moderatio- 
nem m vro/peritate adhtbeant . Perche 
per barbaro, chefìavn‘huomo,ncn ro- 
da di conofccre, che à lui può toccare 
la medeiima difgrazia , ch’è fucceduta 
ad vn’altro; ecome dice Publio Tragi- 
co: Cui vu uccidere poteft, qutd cutquam 
potefl . Sono le difgrazie cosi communi, 
le auuerfità coli vniuerfeli, che per erte 
non v‘è porta ferrata, e per tanto queir 
lo , che può auueniic a ciafcuno , à 

3 ual fi voglia può fuccedete . Nmno 
unque è efenre dal compatire al cV 
duto . 

Portiamo à quedo propofito vna 
gentilezza di Bartolomeo Cadano, il- 
qual dice, che muno deue dir male de’ 

Medici; perche non v’è alcuno, che 
non lia Medico , ò poco, ò' incito: 

C umfìt ars omnibus communiiàllam om- Barthoìo. 
nei laudare debenr, ne ft tpfosillam do- CaJJan.tn 
primendo vitupcrent . Maxim è ohi puf- (. atoioo. 
fu mttrdum fueriiu altquam dìjirrhttd- glor f lHn 
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'di, p." 1 1. tm% fi pofimadwn conualefcatx, in fini t a 
CPUjidcr, doni. Timi (tatuo tenuti à lodt* 

48 . te prcciùmente U medicina ; perche 

tutti odoriamo di Medici* Ciafcuno,ò 
Boco>ò aliai c Medico. Chi c'è che non 
toppi* v n'influita di rimedi) per il dolo» 
re delle gengiuc, per quelli del fegato» 
c dello uomaco» e per altre fienili indi' 
fpo Azioni t Datemi vno, che fla flato 
lungo tempo infermo, e poi abbia ricu- 
petatala fatiicàì Oh Dio, mò quanto 
vi rotnpetà’l capo contiuuamcnte con 
rimedi, e medicine 7 Se dunque la Me» 
dicina deue edere lodata da rutti ; per- 
che tutti fono Medici, ò poco, ò adai • 
anche le calamità, e milene deuono et 
fere temute da rutti , c li deue compati- 
' te à quelli, che le patifeono ; psiche 
tutti lutno foggctti ad vna medeflma 
' legge, e potiamo paflarc per vna me- 

A; ‘ definii regola. 

Efimilmente quelli, che fono cadu- 
ti, e riforti , ancorché non fodero più 
per cadere, deuono compatirc»c(Iendp 
cagione molto (ufficiente i’cfletc cadu- 
to per compatire à quello, che fti sbat- 
tuto dalla difgrazia . 11 Regio Profeta 
Dauid ptedicc/ihe nella Cnicfadi Dio 
■ . . vivranno molti Huomim, che tardili 

tauederanno.dc* loro errori, mutando 
’ Wfc forma, e maniera di viuete je che dell- 

: ordine di quelli Iddio cauacà molti Pre 

* fu rg, dicatori della fua Euangelica Legge : 

e * Conuertentur ad vefiperam; Qualipre- 

14 dicaranno adai, c faranno poco flutto, 

T jj onde vedendo quanto al tardi faccia o- 

* W perazione la purga de* fuoi Difcorfl, a- 

V* cecbamente s’efafperaranno dicendo: 

... Si non fuermt fot watt , & murmurc 
|C *r bunt . Quomam qms attdiuù f Che colà 

» * è quella ? Perche fi conuerte quella 

u°° gente coli tardi ? Che tardanza, c che 

1 1* pigrizia è quella ? Ma che* Non fi con- 

uertironoanch’effi tardi ? Perche mor- 
tf 4 inorano dunque * e s’adirano contro 

to>'\ quelli, che tardi fi conuertono 7 E per- 

le de chenou li compatiscono, già cheef- 

», ^ fi ancora incorfero nel medefimo di- 

tdt° : fetto 7 
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dubbio, che quando mormorami» 
contro quelli, che fi conuertiuaoo tar- 
di, sciano affatto (cordati, che ancb* 
elfi s'erano conuertiti cardi, perche fe 
nella memoria viui ancora li rinunct 
fero i cantieri delle loro cadute»que{lo 
farebbe Rato bafleuolc ad impedir Ii s 
che non raortnorallcnsBc aurebbe (br- 
uito di moriuo fufficicntc, perche audP 
(ero compatito alli caduti od medefi- 
mo difetto. 

L’Apodolo San Paolo configlia il s. Paul • 
(ho Difccpolo Tito, che non trafcor- tATit.c. 
ra peccato fenza correggerlo, nedifet- • i 
to.chc non riprenda .Ma quello Phà 3 ‘ 
da fare con pietà: Omnem manfnetu- 
dtnem offendente; ad omnem hominem . 

Che liano modelli, e manfueri con tut- 
ti gl'huomini, e che lo (ledo fia Tito 
nelle tipvcnCioniqEramus enim aliquan- V 
do,& noi infipientes, increduli, errameli 
perche Noi altri ancora ne’ tempi an- 
dati fofsimo ignoranti, & increduli, c 
viuefiimo imbrattati di errori, e pieni 
di cecità . Che difereu» c buona ragio- i 

ne 7 Quia noi tales fuimus,dtbtmutto - 
rum mfipienÙAm ferve patiemer. Se fo- 
no ignoranti gfaltri, ancor’noi fofsimo 
tenorantùfc fono ciechi, e noi pure fof- 
iuno cicchi, fe increduli, & increduli 
forfi noi altri ancora . E però non ab- 
biamo da riprendere, fe non con pa- 
zienza, cprteggerc con manfuctudine, 
c far animo à gl’altri con benignità . Il 
dire, Se il confidente, ch’vn tempo fa» 
che noi erauamo nel numero de’ cadu- 
ti, è motiuo fuliicientifsimo, pct indur- 
re noi tutti à compatire pietofi à quelli, 
ebe miferabi Intente fono caduti . 


CAPITOLO Vili. 

Ckeinquefta vitA non chiude il Signore 
giuntai co fi del tutto la pori a dell a Mi - 
fericordta con Ia chiane della ( J tuffi - 
X*Ay che non vi Infici qualche forame a- 
peno alla Clemenza, t pietà. 

I N fine ben che redatte prefo,e cat- 
tiuo i\ Santo Lot, (qual come dico- 
no Olc&fco, e Stella patì quella catti- 

uita 


«tei ' 

tritàper hauer volato viuerettà quella 
'gente perduta» e disgraziata ) non vi 
nuncò però melTaggicro, Se vno>cbe 
fornata» da furori diMatre poetò l’auai 
Eetfx. 14 . foal Zio: Eccevma, qui euaftrat; ruta- 
turttit Abram, con che LòCvfci dalla 
Acattiuttà, e ricuperò la liberta. D’onde 
cauiamo l’imménfa pierà del Signore» , 
dia faa infinita Clcméza»che» per mol-- 
to, che egli fi fdegni » e vada in colera» . 
non mai ferra con pienamente la porta 
con la chiane della Giuftitia» che non: 
lafciqualchc forame aperto allaMifb- 
zjcordia . 

Inftirucndo Chrifto Noftro Reden» 
rote i fuoi DHcepoh facroTanri per Pre- 
dicatori Euangelici» tra l’altrc inftru- ■ 
zjom.che gli da per quel facro Minifte- 
Ijtgj o, vna ^ c l uc ^ a? quamcwpte ciuita - 

‘ ttm intraueritis*& non fufet perirti voti , 
txeuntts in plot est tius dienti Etuon pid* 
uerem,qui adhtfit nobis de cimiate ve/tra, 
ex t ergi m ut in vos . In qualfiuoglia Ot- 
tiche voi entrarere fcnz’cllcrc riceuucr 
vfecdo nelle publiche piazze» cftradc» 
diteli: Di Città cofi proterua,& indu- 
rata, non vogliamo me anco portarne 
lapolucre ; perche parte di Città cofi 
abominande, benché fia minutiflìma 
poluerc» nonhà da ventre con Noi • 

Nel mezzo però di tanta colera» co- 
manda il Signore» che dicano Cubito : 

. l'amen hoc fettote, quia appropiuquauit 
Regnum Dei. Có tutto-quelta Tappiate» 
che’l Regnode i Cicli è così vicino, che 
ormai lo tenere dentro le porte delle 
cafc voftre . 

Qui fi deue.-pondétare quello eba 
auuerti il Cardinal Caietano » quale 
Card.C a giungendo àqueftopafid, dice: Btni- 
iet. in g»W Dominiti non vult, obliente remlfa. 
late. io. prtuart ets notitia eìus-, quod repellimi 
vult eis mamfeflart water rum , aiuterai 
, ilhs prsdicanda > vt rcLfìc rejipifcant • Il 

bemgoo»e doIcc5ignorc»bcnchcco-- 
mandi alJi Tuoi Difccpoli,chefi1cgna- 
ti‘» e colerici Ruotano dalle fcarpe la 
polutrc di quelle Città rubelli,che non 
vogliono » ne ammetterli per Predica- 
tola», nc accettate la loro predicazione} 
eoo tutto ciò» fc ben pare» che chiudi- 
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affatto co» Uchiauc del rigore fa poti»? ' * : 
dcllactemenza» la Ria vn forame a per» << 

toalla mifericordia»e pietà. dicendo* r 

. che il Regnode' Cicli è vicino acciò 
rimettedofi con la notitia di cofi .fapor 
rofa > e dolce ìiuoua » s’inceneriRano* 
S' , impiaccuolifcano,,c’nqucfta guifafi 
rauucdano. Che lafua benigna, fica* 
morofa condizione obbliga quello Si- 
gnore à iafciarci sépie ne’ fuoi maggio- 
ri ri goti qualche freno della fua pietà > 

• Racconrail Profeta Daniel»che nel- 
l’anno terzo del Regno, di Gioachira. 

Rè di Giuda», venne Nàbucodonofor 
Rè di Babilonia,e l’aflcdiò. £ per i gran . 
peccati del RètC del popolo refiò Gioì 
chini in potere del RéNabucodono- 
fbr. Coitili Taccheggiando la Città, e 
profanando i luoghi (acri, rubbò vna 
buona pane de* vafi. della Caia del Si- 
gnore, portandoli in Babilònia Ircollo- 
cò nella caia del tefòro del Tuo fàlTo 
Dio: Et parttm vaforum domus Dti.G" Danx.Ji . 
afportawt ea m ttrramStnnaarJ& vafa 
intuiti ut domar» tbtfauri Dei fai. . 

Notò il noftro Padre ,S. Gteronimo 
la graticolerà del Signore, poiché per- 
raiTe,che l’empio Nabucodonofòrpto- 
fanalTc i vafi (acri} co’ quali fi Teruiua 
nel culto à Sua Diurna Macfti; Ma 
auucttixe (dice Gieronimo) quellochc 
dice il Santo Profeta : Et partem vafo* 
rum doma* Dei. Che il facrilcgo Na- • 
bucodonofor nonaueua vna commif- 
fione così- empia, che porcile, òrioucf- 
Te tubbatc > Vafi del T empio Rcrofatt- 
to: Animaduertendum , quodRexBa- g, Hie~ 
bilonis non potueritvniuerfa Da vafa ro/L;tlc , t 
tran sferre, ó~. f dolio, quot j Ibi finxerar, . 
collocare i- fed partem vaforum domus 
Dei. E’ CoTa degna da notare» che ben- 
ché fiayero,che Nabuoodonotbr rub- 
bò i-vafìtlel Tèmpio, non limibbò pe- 
rò tutti, & alcuni vi teftarono, acciò» 
diqui raccogliamo; che fè beneil.Si- 
gnorc permette per i fuoi occulngiudi-- 
zi cheli noftri Nemici rubb ino le coTc 
facrc.c-i va fide* Tempi) dcll’anitne oo- 
lite; non permette però, che htubbino 
tutti, ne così affatto, che non vi reftf ?■• *. j 
qualche poco da, confidarci ,-fic-incli'-, \ 

pjea- 











I 
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prender occafione di tornare alla fua gna accettare la disfida} Iddio ferir) 
graziai & amicizia. Nella mcdclìma pervia delle opprefeioni, che fi fanno 
manierai che quando vnofeàgiuocan- agl’Orfani, per Vcllorfioni, che fi fan» 
do, mentre non perde tutto il danaro, no alle Vcdoe,e per altri fimili peccai*. 
Imitano Ijpcranze di riforfi,# anche di Quello dunque, ch'egli vàdicendo ,c, 
guadagnar più di qucllorch'allora per- che Gano piccoli con li pupilli, con le 
dcj coli ancora, benché Dio fdegna- Vcdoc.e co’ pouen. Signore, che mo- 
to, permetta, che l’.unma perda qual- dodi duellare ò quello t Voi gli date 
che gioia, il pictofo Signore però con lezioni, c li feopnte il modo, con cui fi. 
la lua clemenza, c rwlcricordia là in difendano da Voi} Hor vedere , dice 
modotchc le iella parte del capitale, in Grifoltomo, quello, che fono le colere 
virtù di cui polla mediate il (uo diurno di Dio j. poiché quando disfidando à 
«iute tdarfijòc anche guadagnar più. duelli. Teli mette à dare lezioni, acciò 
Il Signore dice al filo Popolo per fi difendano da lui: lenite, difputemuh 


J/4.C1. bocca di I Profet a IT io : LauammiiHu- dica Dominiti; (quelle fono parole di 

di ejhte,anfi.rit mutui» co»u ationum ve- Grtlbftomu) non emm noi ad dtfputart- SJo.Chr. 
firarw» Dijcnolxn^atcrt fubtunne op- dum, hoc e fi ad iudutum , vbt de caufa homi!, de 
frejjo.mdicatc pitj/iUo, Jeft/iaucvtdnà . neflratraitandumeft.vuit nudo! venire, itiuif.t. 1 . 
Lauiiiui, ipcii laute fallirne, rendete jitue emm quam diceret i ^ ernie, Cdi- 
liinpidi li cuou, jppicndeto eh far bc- /guiemus, ducuti quid loqut, vet agtre #• 
v.. V ne, focconctp aH'opprclIo, porgete la porr eoi. & un ad tuduium venire 

. na.mo ai caduto, giudicate in fauorc del Chcinarauigliofcpurolcfonoquci- 
pupillo, e difendetela vedoa; c poi fu- \c:h r bidifputa/idum‘efl,nonvuJtnoinu- 
bito Soggiunge il Signore : Venite, ar- dot v entro ì Quando entriamo nello 
finte me ; ò-comc legge il noftro Padre (leccato, non vuole, che compariamo 
S.Giouauui Gnfoltom. Venite, difpnte- ignudi. Quando vn’huomohà immici- 
S^Ioann. Mut , Venire, e depuriamo, che qui zia con vn’altro, Tempre procura d'an- 
Chry(ojt. y’alpetro nello (leccai * .me rado gran dar ben armaco, efcfapefse, chel luo 
volontà di contendere con voialtri. nemico venific ignudo, e priuo d’ogni 

OiTcruòladiuuiaBoccad’orolaco- (bue darmi, bilognarcbbe bene, che 
lcra del Signore, che sfida quelli del firalicgralle aliai, perche in quella ma- 
luo popolo per piatire con loto ve dal- nicra. venirebbe à tener più certa , e 
l'altro canto giuridica il modo con che più ficuta la fua vittoria . Mirate dun- 
hanno da contendere, acciò ch’egli nó que che gran vegli, hi Diodi vincere, 
li vinca: Dilette benefactre, fubuenito quando colerico Hàin procinto di có- 
oppreffo , indicate pupillo , difettane vi- battere ; poiché à quelli. co’ quali hà da 
Perche fc vno ti prefenta al g;u- c Sbattere, (bmminillta Panni, Se. infc- 
diuo.c tribunal-di Dio, limpido di cuo- gna il modo di difcnder(i,addita feudi, 
re, con pouen foccorfi, pupilli aiutati, e targhe, (che fono l’operc di carità, 
e vedoc dite fi: , non aura Dio allora, e pietà ) acciò nel' tempo del ducilo 
fpada pcrfccitlo.m-i mani per premiar- ' *' ' ’ • — , ** 


tocon vn’àlrro, cshdandeloà ducilo, dtfputandum eft, non vult nomudot ve- 
gl'infegnafie il modo » ch'aurcbbc da. ture . Che quando più fdegnofo ci sfi- 
tcneie per ferirlo, quello farebbe vai fc- da, allora pietofo c’inllruifce per la di-- 
gno di volere anzi confcruarlo m virx,. fefa-, ne chiude mai tanto le poire del-, 
ohe darli (a- moire, prie he co’I mando la mifericordu , che non ue iafciqual- 
ftarh il filo diflegno, viene adf aprirli la. che dun a aperta, acciò per quella- 
fetida ailadifcfa. Lcvllcllo là Dio. Di- cSniioduciaui© ad impiotate la Tua, 
ceà quelli/ del fuo popolo: Venite, dr* Clemenza, 


lo.. Sevn’huomo folTt multo filcgna- 



fgHttntut. Ycmw à cnmcJJ<lcsc,i)ifo- 
. jNtjje/io . 


Vedendo quello dittino Signore 1* 
E trop- 


t* 
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troppo ardimentofa temerità di quelli 
altieri, Se arrogami » che per ripararla 
~ dall’ira Tua coroinciorono à fabricare 
vna torre» la cui cima» e foromità ve- 
ntile 1 ferirne pet vlciroo grado al Cie- 
lo, quello, con che troncò le gambe à 
fuoi mal nati dillcgni, e diftrolle quella 
machinafupetba, fu il confonderli le 
lingue in modo »che non veniflèro ad 
interderfi à patto veruno, tuttoché fi 
pachafleroin berne, e cosi neccllaria, e 
^orzatamente dcfifteflcro dalla fabbri- 
Ctlt.C.lK ca incominciata; Veni te igitur defeen- 
damus.Cr confuti damus ibt lingua eorum, 
vt non andrai vnufquifque proxtmi fui . 

11 Cardinale Caictano dice, che bé- 
chc lu vero, che Dio confufe le lingue 
Caiet. in di quei pazzi fuperbi : Nectam ex* ilo 
cap. ri. rigoreìntclltgcndum eli no andine vnum- 
Cenef. quemqiic proxnnum ftmm, vt non relitti 

fuerint duo commutili antesjn fermane; 
benché Dio pieno di co-era volte con- 
fondere le lingue di qucgl’arrogatHi, e 
temerari, nons.’lù però' da intendere 
- con cosi cCitto rigore, che non vire- 
ft alierò almeno, cium. d’vn medefimo 
linguaggio, aeciò.porefteco>communi- 
carc inficine, &intcndctli,& in qucft& 
maniera veniircro à confolarfi . Perche 
i rigori di Dio non fono cosi recubiti ». 
che non Infoino qualche porticellaa- 
pcrta alla benignità, .c mfe ricordi* * 


CAPITOLO IX. 

Cht’l nome di DIO. e così fuptemoy 
fourA.no , C t tncfiab de, ebe per giurar- 
lo, fonati (uamodo neceffar.ie umi e di- 
ligente, quante per ritenere il mede fi- 
mo Dia Sacramentato . 

A Ndò Abra.i m à rrd imere fuo Nc- 
pote»e combatte sì felicemen- 
te, che liberò il detto Ncpote, t tutta 
la fin tobba, e venne molto rtcco>e ca- 
ticodrlle fpoglic delia guerra . Gl*vfcl 
incòlto li Sacerdote dell’ Alti (Tiraci Id- 
dio McJthifcdcc Rèdi Salem con pa- 
ne, ovino dandomele benedizioni ad 
Abrasiti. ilquale diede al Ciuco Sacer- 
dote L decima patte & fletto, che poc- 


taua.Difle il Rè di Sodoma*! Santo Pi 
triarca.che come gl’auefle data la fua 
gentc,ch’auea rifcattata.che fi contcn- 
taflc dell'altra prefaglia,e fpoglic-, allo» 
rifpofe AbraainiLevo marna» meam ad - ---j 
Dominion excelfum pofiefforem Colt, CE e ‘ 4 
tetra, quod a fuo fnbtegminis vfque ad 
eorrigiam caliga non acctpiam ex omni- 
bus, qua tua funi. Alzo la mia mano al 
Cielo, c prometto di non volere ratte- 
nermi ne anche vn filo di verte, che fìa 
tua . Quefto follcuar la mano in alto fià 
vna cerimonia di giurare, ò vn folen- 
nizarc il giuramento, come infognano 
l’Abulenfc, Olcaftro, il Perctio.Onca- 
la, e’I Nouarino . A talché per edere 
creduto, e per date ad intendere, che 
parlauaconfìncerità» e candore v’in» 
terpofe il giuramento, & impiotò l’at- 
teftazionc della fourana Macflà; Cre- 
diekrtm eum tur afe, vtfe td non per io- Nouarirri 
cum , aut per quamdam animi vanita- in Sche— 
tem, C lattantiam, fed vere f erto, CE fin- diaf. Sa* 
cere, & ex animo loqut cflcndcret. Con ero. prò - 

S ande auuedimcnto giurò il Santo phan. lib* 
imarca, sforzato dalla precifa ncccf- 8 . (. 7 , 
fi tà del filo credito *per in fognarci con 
quefta azione, con quanto rifletto » e- 
tiurccnza fi deua giurare PAuguftiffi- 
dio, cSactatifTimoNomediDio.Doc- 
uina moltoimportanrc per querta mi- 
fcra» e calamicofa età, doue con tanta 
vergogna, c vilipendio infinite voice fi 
profana giurato» e fpcrgiucato quefto 
Altifbmo, e Diuimfsimo Nome » che 
cosi riferenti adorano gl* Angdvc co- 
si prc'rtaarr, & vmili confortano 1 De- 
moni. Senza dubbio, che qucfìa(come 
djco)*dottcinafomu>.imcntcnccc(sa- 
ria •, poiché dice il noftro Padre San 
Giouannj Grifollomo, che pigliando 
lo rtnmicnro da dieci corde per fonor- 
foalpc'pok'kCioèlidieciComanchinic- • * 
ri per appianarli, & ageuolarlf la fu» 
intelligenza dice : Noe vnatn efiordant 
ptdfammm per totano Qmdiragefiniam, S-Ioan. 
dumlegem vob'ide l/ÉfidE, JPRÓtAlDO Cbrìfoft , 
re et toni us . ** Parab- 

Vna Quatefiittà intiera confcfsa il decer» 
SantcrfheiicÙedttcicotdedc-preceo. nulL d tbi 
ùnsu» ne toccòpiàd\oafcCchc quefta *“• 
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A on giurare . Mirate fe da doucio è 
Dottrina molto vede» & importante j 
poiché S. Giouanni Gnfoftomo non 
predicò per lo fpazio di quaranta gior- 
ni continui altra cofa» che lanucrcnza, 
che del continuo (i deue portare all’- 
Auguftilfimo Nome di Dio nel giu- 
rarlo. 

Così dice Filone-, che quello, c’hà da 
«are : SH canti atorJ& procraflmator, 
» forte differendo poffd cuitare.ne iartt. 
piando vno hi da cilet’obbligau- à 
giurare, dice i’AlelIàndrino Platone, lì 
trattenga, differifea, prole ratini , & ar- 
tificioù mente vada trouadoinuenzio- 
ni da franiate il giuramento. E quello 
per il periglio grande, à che fi pone pi- 
gliando in bocca quell’ineffibililfimo 
Nome di Dio : Sii canti aior,& procra- 
fiinator. Hà da portarli nella medefima 
manina, che fa vno, c’hà da pagare 
qualche Tuo debito. Quello trattiene 
con parole il creditore , lo vi tirando 


d’oggi in domani, c poi piglia tempo 
ito che l’i 


ancora vn mele, fin tanto che [ingan- 
na, e non paga . Tanto appunto hà da 
fare colui, che deue giurare,che per nò 
venne à quell’atto s’hà da trattenere 
con inucnzioni,e differire il più, che fia 
pofiìbile . Ben mollra qui Filone quà- 
ta circofpczionc fia ncccdana per giu- 
rare il Nome Santilsimo di Dio . 

Ma meglio cel’infegnarà San Pao- 
lo ; quale efiendo Vale d’Elezione fat- 
to dindufiha del fupremo Artefice per 
depofirare in lui il Tuo preziofifsimo 
Nome : Vai Elechomsefl mihi, vt por - 
tee nome/i meum-, Có tutto quello ollcr- 
S. jfuru. Sanr’Agollino vna cofa degna d’o- 
lii. de gniofIetuazione,&è, che Iterami ipfe 
Medac. •dpofloltit in Eptjìolis fuis , & non inue- 
*d Con- n “ ur * MrA ff e ' ni fì fenbens , vin con fide- 
fent.to.A. rMt,e caunor nonhcibct linguam prtcìpi- 
’ 5 ‘ lem. Leggete con attenzione (dice Sst- 
t’Agofiino ) l’Epidole, c li difeorfi di 
’ San Paolo, c uouarete» ch'cffendcui 
molti giuramenti nelle fuc Epiflolc, 
leggendo i Tuoi ragionamenti nel Li- 
bro de gl’atti de gl’Apolloli,doue mol- 
ti oc pone San Luca» non trouaretc 


niun giuramento dcll'ApoffoIo Santo: 
lurauit in Epiflolit fuis , non inueniiur 
iurajfe nifi fenbens, vbi confideremo catto 
tiornon bob et Itngnam pracìpncm . Per- 
che giura dunque quando fcriue, e 
non quando parla ? Perche confidcra- 
ua San Paolo il precipizio della lingua, 
e quanto pericolo vi fia nel parlare ; 
quindi pattando non ebbe ardimento 
di giurare; ma feriuendo sii eflendo- 
chc la confidetazione della penna , e 
la maturità dello ilile concede luogo,e 
fpazio da poter confiderarc quello, che 
u fcriue. Se San Paolo dunque eflcn- 
do Vafe d’elezione, in cui Dioaueua 
liberalifsimamente depofitata innu- 
mcrabile copia di fauori , e di grazie , 
non ebbe mai ardimento di pigliate il 
SantifsimoNomediDioin bocca pa- 
uendo la procliuità di quella, c'I preci- 
pizio della lingua, come non temerà 
chiunque fi fia , che fente quello, di 

f iurare l’auguflifsimo Nome di Dio t 
'oichc quello, che fù Vafe eletto pec 
fuo depofito andò tanto riferuato ne* 
giuramenti. 

Viene molto al nolìro propofito 
quello, che riferifet l'cruditifsimo No- 
uarmo Verohcfc, che anticamente fa- 
ceuano i Giudici del popolo Ebreo • 
quando autunno da pigliare il giura- 
mento da qualcheduno . Racconta» 
che li tiduccuano in memoria vn fat- 
to, cb’efci hanno per vera, e cena tra- 
dizione, ch’auuenc, quando difscrÀc» Exod. 
affumts nomen Domini tui ut vanum . xo. 
Non giurate il nome del tuo Dio, c Si- 
gncrcin vano. Echecofaauuennein 
quel punto, che fu pubblicato qucfto 
cosi necelsario, & importante ptecct- 
to ì T buon orbem tremai ffe in illa bora . 

Che in qucll'hora , in cui tù intimato il 
precetto di Non giurare in vano il 
nome Diamo, fi commofse tutto il mò- 
do, non vi fu monte, che non tremai- 
fe, torre, che non tcmefse, ufc hio, che 
non minacciafsc. I poli, le colonne del 
mondo vacillarono, e allora titubò me- 
ta la machina mondiale. Se al Colameli- 




te promulgar dunque quella legge 
del Non giurar e tl Nome di Dto ut v*n» 
f X fi 
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£ rizzano al mondo li capelli, e le 
creature tutte fi tbigortifcono impauri- 
te da vn’infoluo, e prodigioCo timore, 
che farà poi nel giutarló attualmente 
invano; Chcfucccderàà colui, che lo 
piglia pcriìda,e Cai rilegarli ente in boc- 
ca ; Che marauiglia è > che Paolo an- 
dane con tanto riguardo nel giurare, fé 
fi trouano tanti perigli , e rifehi nel 
giuramento ; 

Ben dauano ciò ad intendere gl’An- 
tichi -, poiché, come c(?erua,e riferifee 
Scruio, chiamauano il Dio del giura- 
c * . mento il P A L L I D O . Ius turandi 
Sfr.utu. ^ tum dtftum . Hot perche 

If. e ° r ^' gli dauano qucfto molo di macilento, 
,r &*' (qualido, e fcolorito ; .Quia turante} 
trepidatane paliejcunt . Perche quel- 
li , ch’amuano à giurare , ( cono- 
ftendo ri liCchio, c’I periglio , à che 
ù pongono, fc non giurano, come dc- 
uono ) perdono il colore di puro ti- 
more, fc li (cernano le forfce , tremano, 
e fudano (àngue di angofcia , c di 
trauaglio. Tati ro sbigottifce.c tanto in- 
deboltfce il giurate u facratiffimo No- 
me di Dio . 

Ccnlidcrando quello, dice Grego- 
rio Pretedel noltro Padre S. Gregorio 
<3rtg.fr e f Naztanzeno ; sieprimum diurno btpttf- 
bh. in Vf mo twgitur.legtmque ftbi indica . Anno- 
ta S.Gre- quatti tur Audi, quamdtu in hac Vini ver - 
gorij No- faretur. Battezzali’] gran Teologo già 
Ó*n%. cr efciuto, & adulto, (tale cra’l cottumc 

di quei fccoli)cla puma cofa» à che (ì 
pofe, il primo prctpofircscó i he ridnnfe 
la Filofofia C hnftiana fùdfnon giurate 
in tutto*! tempo di (ira 1ita,Numquà tu- 
randt.quamiùM in hoc Vita verfarttur;\\- 
chc adempì conrcligiofdTìma , e codà- 
tiflìma pciCcuctznzatQuodetiamadex- 
trtmum vfqut dum Jeruauit ; poiche’n 
ratta la fua vita muno (enti giamai quo 
ilo fantiflimo Dottore giurate . Oh co- 
me ben conofccua’I pericolo del giura- 
re ; Ob cerne compitamente oflctuò’l 
precetto del (ito diurno Maeftro,cono- 
lccndo prudente, ■& accorto à quanti 
danni s'erponcchtgiuta indcgnair.crcT. 
roacdofifiìmo &. auguftiflìmo Nome 
del oodro gran Dio. 


Alludendo à quello diceóa’I noflro S.lo.Chri 
Padre S.Gio.Chnfod. Non tragemo, CT foft. ap. 
deploro quofpiam in Vijs iugulato} aurttnt Philip. Di 
fieni gemo, &Llacnmu pro/equor O" borre tT^in loc. 
feo, cum videtrqutmptam prop'e Afe tifano commini, 
batic fallici altare vomtntem» Ó~ marmi verb. Ito* 
impone t/tem, & Euangtlijt mr.vitem at- r ameni, 
taìhs. TcRimonio mi Cu I dd rauche non /*. i. 
tanto piango , ne incendo l'aria con 
fofpiri rilblucndonu'n lagrime , quan- 
do Cento, che da huotnini maluagi, fcl- ... - 

Ioni (ìano ammazzate perfonc per que 
(le (Irade , quanto piango. Colpito, e ini 
ramtnarico,quando vedo vno accodar- 
li à quello tremendo Altare per giurar 
tc’l (acro Canto Nome di Dio,toccando 
ifacti Euangeli perche vcdo’l pericolo - 
grande j che fi pone colui che non giu- 
ra come deue. 

Perche per giurare, come lìdeuc, 
pare , che (ìa ncccllaua la medefìma 
preparazione, -che (à di mefìien per 
riccucrc degnamente il Santidimo Sa- 
cramento dell’Altare . Le cerimonie, 
ch'anticamcte li Cacca ano per giurare, 
paté, che dcflcro quello ad inten- 
dere . Papa Cornelio dice , corno 
nfetifcc Graziano nel Decreto: Ho- Com.Pa- 
ntjhtm vide tur, vt qui in San blu audet pa . 
mtare, hoc teiunus faciat cum or» ni ho- 
nefiate,Cr timore Dei, & vt putrì ante 
annoi quattuordecim non cogatitur mra- 
re. Pare cofa molto Mgioneuolct e fon- 
data nella giudizia, che quello, ch'aurà 
ardimcn to di giurare , non lo faccia, fe 
non edendo digiuno con ogni honcfti, 
c timore di Dio,c che non s’obblighi 
alcuno àgiurare innanu l'età di quac- 
tordeci anni. 

Perche tante preparazioni, cpreuó- 
zioni per giurare ? L’efTer digiuno, l'an- 
date con ogni timore, c ticmor di Dio, 
etam’altre circodanze} 11 Vefcouodi 
Monopoli dice : Vt affumendum no- Epifcop'. 
men Dei docerent ea retar tutta , qua fa- M onopol , 
era Communio. Et vn gran Predicato- iom. 4 . 
re, c Scrittore dell’Ordine Serafico dt- Epitom. 
ce: Quaftad facrofantlum jlltarii Sa- SanElts 
cr amenti, m- fic adlutamtr.tum accede ■ ferm. de 
batur.ll Sitili mo Sacramelo dell’Alta- Ctrcum • 
re fi nccuc digiuno pei itucrcza di così ctf. 

gran 
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gran Signore. Per riceucrio è neccflà- Sacramento Sariftàmo dcll'Eucri iftu,. 
rio vn gran rifpeuo>c timore.Con quc- quale b'ifognariceuere digiuno. Pecche 
ftemedefiinecondiziom.ecirconftan. il prendere il Nome di Dio in bocca 
*c dunque fi comandau i il giurarcan- giurato, e riceucrio Sacramentato, para 
ocatnente, acciò fi fapclTc con quanto che fia rutto vno . 
timore s’hi da giurare, poiché pct farlo San Paolo-ditte t Nemo potefl dicere, 

Vi fi ricercano imcdefimi preparameli- DOMINVS I E SVS, ntftm Spiri- 
ti, che fono oecefiari per la fàcra Coni» tu fanti» . Niuno può dire Signore 
muntane. G I ES V',fc non nello Spirito Unto; 

Non Ciri fuori di propofito quello, che è come, fcdiccfle l'Apoftolo, Ce- 
che racconta l’Oracolo (our ano, quan- condo l’interpretazione del dottillì- 
do narra, come Abimclcc, Ocotaz, e nv> Cardinal Siliceo: Solnsillt dicere 
Ticol trattarono di far patto, Scarni- potejì 1 E S V S qui probabtluer c ogno- 
cizia con tfac . li fecero vn fplendi- nera Sptrunm fantlnmm eo effe. Dtxe- 
db,e fontuofo banchetto» e giungendo rat enim alibi idem sfpo(h>lns loquent de 
la mattina fecero il giuramento folen- pane dittino. Probe t antem fcipfttm homo, 
ne dell'amicizia, e confederazione:JKT- & fìc de paneillo edat,& de calie e bi - 
gentet mane inranerunt (ibi mutuò . Per- bat . Hoc idem videtttr fentirc Panini . 
che caufa fanno il giuramento così pct cttm abaliquo fnmitur proferendnm hoc 
tempo ? Non fi potcua afpectare nome» lESP'S.vtantequam profer aspre 
qpalch'altr’hora più aggiufiata» &op» realiqn.t impetrando qua vires nature 
portuna? excedat, probet fetpfum.hoc e(l probabi- 

M Tolta to , e Nicolò di Lira dico- luer credei fe effe in grafia . Il dire l'A- 
no:- Mane Curgentts tur atte rum, fcilicet portolo, che niuno può dire G1ES V',fe 
&A>LI VA I E I VN A, propter rene - non chi è Tabernacolo dello Spirito 
renttanumrementi. La ragione di leaar- fanto,è vn dire, che folo quello puòdi- 
fi cosi per tempo fu , perche aueuano te IES VS,cbe probabilmente conofee- 
da giurare, interponendoti! la fupre- ràchc io Spinto Canto è in lui. Perche 
ma Autorità dcll’Àltiflimo, e fouranif- nella maniera che altre volte dille Io 
fimo- Signore . E perche potettero far fletto Apoftolo, che per riceuere Chri» 
quelho- ellcndo digiuni per (èrbare il fio factamctaco degnamente, faccua di 
mpcteo- c la riucrenza douuta ad" mefiieriiche l'huomo fi prouaflè molto 
vn’azionc di tantaxonfiderazione , e- bene, & cfaminallc la fua cofcicza-,così- 
pclo.com ò naturare il gran Nome di anche il medefimo pare, che qui voglia 
Dio, pero fecero elezione diquell'ho»- infinuare l’Apoftolo.chc nccclTario è 
ra, m cui giurarono . Anche in quei fé- fimigliantemcnte per pronunziare de» 
coli rozzi, ncqu ali non. c'cratanta co- guarnente il nome di GiESV’cCuninat 
gixiztone delia Grandezza Diuina» fi ben bene la cofcienza, c vedere fc fi è - 
portauacosi gtao-nfpettoai giurare , in grazia di Dio. 
che non aueuano i viuenri di quella cri Se per pronunciar dùnque degna- 
ardimento di farlo, fé non con iafaliua mente il nome di GlESV' fono necefc 
digiuna: Salina teiuna uropter reneren- (ari requifiri cosi grandi, che prepara» 
tiam iwramtnti. A flora ficifpcrrauacosì zioni.c che diligenze non btfbgnatàfa»- 
il Sac torneato, come hou fi riucrifce il re per giurarla.} 

Il fine dtlTerXo Librm. 
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0 \' vedercmo-la Siria incender fidi fanguinofe guerre;tmr r - 
ardere la 'Paleiima in litigi mortali y hor rifuonare V orrendi» 
metallo del furibondo Marte ; hor inquietar fi l'amabile ripo- 
fo della fintapaceffior r intendere i artni;bor tremolar ifien- 
dardi.e le bandiere -, hor raffilar fi le fpade;. hor' inferocire.» 
cuor ii hor alter or fi gl' animi, j degnar fi li Gcnif r fconcertarfi le 
Genti,regnare’l furore iperjuader e Li Difiordia,gouernar Li- 


ra, roperft la quiete, minacciar la fame ingagliardir fi lapefte,m fine volger fi ogni 
eofa fojfopra,e tutto confonder fi , eperturbarfi . Quattro Fjegi efeono in campa- 
pia, e prefentano la battaglia ad altri cin qui T{egi-Anrafel Bji di Saraar^Atiod 
I\è del Ponto yCodorlaomor I{è degiElamiti£~Eadal I{è di Galilea , che fi chia- 
mo delle Genti , fi trasferirono pcrfomlmcntc con tutta la largente à muoucre 
.guerra à Bara f^è di Sodomi,Bcrfi di Gomorra, Scuaab dliidama, Semebeer di 
Seboinj: contro il t^èdi Balanite è S egor. Furono quelle guerre occa fionate dalia- 
ribellione di quefh cinque I{è , che dòppo iaucr riconosciutoli f{è Códorlaomor 
-nello ffiagio di dodeci anni per lor Signore fourano con feudi, e con tributi, diuen - 
tatir libelli negarono la- J oliti ricognigione,.evaffallaggio. prima che i quattri» 
Ppgi venifiero à battaglia co’ cinque rubelli,deftruffcro,e defilarono qitattroma- 
’TQoni fue vicine, e co ritmami, Zucin,Emin,gl'Orrei, e R ifain . Quelli d inni cagio- 
nano i cattila vicini. I bollori di Marte fecero- fentireifuoi effètti, prima di fer- 
uere attronchile uaqom innocenti ► Furono quefie quattro nazioni le prime, che 
prouaffcro il rigore de quattro i\cgr,qualiyfacrificate quefie alloro fdcgno,s"au - 
vangarono ne Ila campagna jomp.irucro è fronte de' Nemici , gl' off pr fero la bat- 
tagli affi combattè con ogni sfòrzo* con valore inufitata dall'vna parte,edalC- 
altraffin fine la Vittoria fidichtarò fanoreuole,e paratale delti QU.ittro.La Chic 
(ligia è Li mrgftor tramontana , cbe poff.t aucre vnefcrcito combattente „ Còn Le 
benignità de' /noi infiuffiaitualora >pochi„inuiglLtcchifce i moltt,c fi, che hnolti 
fiano vìntida pochi „ Codardi fuggirono i I{è di Sodomie di Gomorra .1 Vin- 
citori' accrefcerono lo fiiaiore della Vittoria co' l cartcarfi delle piu opime, e pre *■ 
gioft fpoghe divina . Tra unte Pcripctte di fortuna rcflò cattino Lot, eie fu 
depredata tutta tu fuaf acuiti . Quefla djfgragia del Nipote d'^Lbruam pcrnen * 
ne all'ortcchie del Zio coi meggo d'vno filtrato fi al periglio della fcbiauit udi- 
te de' barbari f{egi. Appena ebbe ninfa iLnofira Patriarca quanto eraaunenu- 
toffioctoflo radunò inficine trecento, e dicci otto- vatoivfifjimi Giouani agiti,e lejti,- 
(ò come altri vogliono Uberi dal giogo matrimoniale ) de più confidenti, cha- 
*cfie>& il cui valore aueua efierimentato maltre occafiom,e fattofeli Capo cori- 
fe veloce in traccia de Nemici .. Li colfe fepolti nel vino , c dormenti m braccio 
olU negligenti. Laffartaili » e’I vincere furono due cofi medefimatei» vmi 

ugfine 


■*0 


iiutlri 


»>i r*;m' K ir: 

jtitfone. liberò daUaeattiuitd il caro bfepote, rifcatfò la fita robbaje dome, & 
il rimanente del pòpolo, che quegl'idolatri Hjegi attutano c attiuato . 

fclicitaua in quei tempi' il Mondo conia ftmtttd de fuoicofham il famofo, & 
fnftgne Tiltlcbijtdecb figurattìpo/itlla fua perfona,e facrtficio } delfeterho Sa » 
terdotc tbrflo tour ano Bgdentor delMohdo, e glonojo sparatore del genere 
innato,, fu Tilt Icbijcdech l{è di Salen, e Sacerdote dclt Alterno . VJcì egli ai 
incontrare U nojlro Cefare Ebreo , inclito Campione, e gloriofo Combattente con 
fattele vino. Accompagnò la fua vittoria con mille benedizioni. Cotanta feliciti 
non ghnebbnò il cuoreiit guifa, che non s algaffe à rendere le douute grafie, & 
è dar gloria al gran Dio de gC e ferriti . Diede quello inuitto Aleffandro al gran 
Sacerdote Melchifedech la decima parte delle fioglie della guerra Babilonica . 
Diffc il Bji diSodonta al nolìro trionfante Eroe, ebe fi foddisfaceua nella pura 
feflitHfione delle genti, onde poteua tener per feil refi ante del bottino fatto in 
quella guerra. Fjfiofe Abraam . Hò giurato ali Altijftmo Signore affoluto 
del Cielo, e della terrà di non voler' dppropriàrmi,ne meno vn fil di ] et a della tu a 
vefle^icciò tri le tue glorie non amouert quella dell'auermi arricchito . La mia 
ricchezza, facuUàjrobba,vita,e folate fiero io dalC origine, e fonte tf ogni bene. 
Quefliétl Dio, ch'io amo Signore £ cui Jcruo,SapientiJJmo Architetto, e fupre- 
mo Artefice d' ogni co fa creata. Tutto pretendo lafciarti,toltone quello,chc con- 
fumò la gente jsbe m quella guerra bd auuenturata la vita, e ciò, che poffedeua . 
Sidcuono ancora diflnbuir le fue parti ad Efcol^Anel, e Mambrè, co’ cui J udori 
mi fono crefciute le palme di quefla vittoria. Quanto ordinò, e difiofe Abr aam, 
’eme fkefeguito. 

D Fine del Sommàrio del Terzo Libro . 
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CAPITOLÒ ÌPRÌMO. 

Che quelli, che fono felici, e collocati invno 
flato profp rófo,per conferuarfì hanno 
Infogno d'aiuti maggiori tbe non hanno 
quelli, che fono in tranagli. O" opprtjji 
dalle Auuerfttk. 

Ubiamo hora à fcriuere 
contro il communc fen- 
t munto del Mondo , 
ch’inuidù à quel profptk 
rotali cui l’amorofo zef- 
firodi feconda fortuna 

E ort t le grazie in cafa . L’infelice. c*l 
•delirato dalla medefima fortuna» ob 
come da pochi i inuidiato l La ve- 



rità petfuade’l contrariò, e l’cfpcricnza 
ce l’infegn* . Facendo vn paratelo 
di quelli duoi (lati, c mirandoli bene 
con occhi di lince , troùaremo irre- 
fragabile rafTioma, chcnóc’ècofapiù 
infelice del ptofpcrofo, ne più fortuna- 
ta dello (latodelpoucro,e mendico, e 
di colui, ch’è sbattuto dalla fortuna. 1( 
pouerò non hà, che pauentare» ne di 
che temere, il ricco,e ptofpcrofo ba sé- 
pre occafioni di caminare con molto ri- 
guardo, e timore . 

Predicaua il Santo Arciuefcouò di 
Toledo Alfonfo in vn giorno di Feda» 
nel quale G folcnnizaua il più celebre 
triófojch’vnquà coronafle le glonc del- 
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h maggior Regina dell’ Vniucrfo.Epet 
che nei giorni più folenni fi fogliono 
prender occafioni di far regali più alia 
grande» inuitò quel gran Pallore il pie- 
tolb fuo gregge ad implorare la prore» 
zione deu’auguftiffima Imperatrice de* 
Cieli» c gli ditte : Oggi celebriamo il 
giorno, in cui quella gran Monarchef- 
la prefe in vno rinueltitura , c ’1 pofleflo 
de* Tuoi Regni, fupplicchiamola, fi dc- 

§ ni communicarci le grazie» e fauori 
elle Aie liberali» egenerofe mani; e 
già che tiene la chiaue Maeftra della 
cala opulenta, c de’preziofi tefoti di 
Dio,epuò turtoncl fuo Imperiai Pala» 
gio '.Oremus, ve in profferii ftt protedrix. 
Supplichi amola vmili à voler tettar fer» 
nìta d'ellcrci efficace Protetrice nelle 
noftrc felicità» & auuenirocnti profpe- 

rofiv 

Pare» che quello Illuttrittimo Pre- 
lato doucua dire: Supplichiamola Rc- 
ginadcl Ciclo ad aiutarci nelle noilre 
auuetfità»& infortuni. Perche dunque, 
obbliata quella petizione perfuade ad 
Udenti il l o p* orar l'aiuto di MARIA, acciò 
fer 6 eie c ‘‘ auor *f ca nelle profperità? Oremus, 
-fjìjjii lf W w t re (t eriS fi* protedrix f Conofcc- 
" “* ua il Santo, come diiingannato nelle 

cofe di quella vita, i contraili, e le 
procelle, che combattono vn profpe- 
rofo . Sapcua'l ripofo.chc gode vn po- 
vero, e però, come chc’n ogni emerge- 
te fia uccellarlo il foccorfo. di Maria , 
mentre le profpcrità portano con elle 
loro fobbhgazionc di foggiacele à ti- 
re inquietudini, per quefte principal- 
mente più, che per altri accidenti, è 
uccellarla la protezione della V E R- 
GlNE podcrofa . Mirate ciò» che và 
in confcqucnza alle Profpcrità} poi- 
ché tutte fono attediare da continui 
Nemici>& attorniate di mille trauerfie. 

Nel principio del mondo, quando 
Dio creò il Ciclo, c la terra, dice il fan- 
Ccr/.c. t, to Cromila, che Spirimi Dammi fere- 
baiar faper aqaat. L o fpirito del Signore 
fi lafciaua portare fiora Tacque. Il mio 
gran Padre San Balilio, 01 cattro,Moà> 
Transla. se Barccfa,egTEbraizanti dicono, che 
Htbr*a . fi può dall’Ebreo traslatore : Spiritai 


Domini imubabat aquas . Lo fpirito bW 
umocouaua Tacque, tolta la Metafora» 
dicono gT£(pofiton,dagTAugelli»qua* 

K co'l fuo caior naturale fomentano i 
lor parti cc neretti, e dilican . Hot fa- 
cendoli in queO'occafione menzione 
coli particolare delti duoi Elementi » 

Acqua, e Tetra, perche non fi dice.che 
lo Spirito diuino fauoriua , e fomcnta- 
ua cofi la tetra, come l'acqua t 

Per rifpondere a quella interroga* 
zione abbiamo da domandare, diche 
fono fimbolo quelli duoi Elementi t 
Tacque (fecondo Pietro Bercorio, Pie* 
tro Valeriano, Antonio Riccardo, e 
Laurcto)fono geroglifico delle richcz- 
ze, e profperirà di quella vita. Secondo 
quello del Salmo : Dittino fi affinane » PfaLfÙ 
udite corapponere.V n’altra lettera dice: 

Diuiti € fi paone . Quando correderò 
le richezzc,comc Tacque de i fiumi, la» 
fciatelc pattare, non permettete, che 
fiano potenti ad illaquearui il cuoce. 

La tetra (fecondo i citati Autori) è 
fimbolo delTvmile,&opprcfloj quin- 
di per dar ad intendere la battezza d’- 
vn’huomo, damo Coliti à dite iCh’egli $ 
figlio dello terrà . Nel principio del Mon- 
do Tacque Toccupauano tutto, la tetra 
però fe tic llaua pouera, vmilc»c vacua: 

Terra autem eroe munti, & vacua . Per f 

infognarci dunque lo dato perigliofe ‘ 5 
d’vn profperofo, e felice, e la ficurczza 
d’vn poucro, tc vmile,da che’l Mondo 
cominciò, ci fi predica quella verità \ 
perche, ruttochc lìa ogn’vno pollo in 
nccefsiià dello Spirito del Signore* 
quello però n’hà maggior bifogno,& c 
più neccfsitofo della ma protezione , c 
calore, chcgodc le profpcrità lignifica- 
te nell’acquc come quello, che foggia- 
ceà maggior perigli. 

Pietro Bercorio, appoggiato all’aif- 
torità del Filìologo, dice vna cofa no- 
tabile delle tortoti^ è, che Quando tw- petr.Ber - 
tane verfus si quilonem non habent redo- c \f or . tn 
rem. £ conuerfo vero, ft ab Aquilone Redudor. 
ver fui uiufìrum volauerint, urne bobe ut JMoral. 
Yeliorem, quem fequuntur . Quando le U.7.C.70. 
Toltoti volano verfo l’Aquilone, non #*.10. 
hanno nc Rettore, nc guida, ne Capo} 


V t t È. /K 

tk dode per H contrario, quando mar- 
chiano dall’Aquilone alI’Oftro, allora 
fcannovnCapo,diele'cT>nduca . Ma- 
fauigliofa 'proprietà. Che lignificano 
POino, e T Aquilone? GlTlprifitorice 
lodirino Copra quelle parole della Spo- 
a £a : Sarge jiq*Uol& veni staffar. Lieua- 
d Aquilone, evieni tu ancora -ò Oftro 
àfecondarepiaccuolmewc il mio de- 
lizierò -Giardino . Filone Catpazio, 
Gitifto Otgelitano , Aponio » Nifcno , 
& altri molti dicono, che per l'afprez» 
%a del fofiiate l’Aquilone lignifica le 
Auuctfità, e trauagli di quella vita, e 
l’Ollro per la foauità dello Ipirarc li- 
gnifica le profpcricàdiq'Uefto fecolo. 
L’auer dunque le tortori capo, e ca- 
pitano , quando s’incaminano alla 
volta dell’Oftro, fimbolo della profpc- 
dtl, c’1 non anello, quando volano 
•Ila volta dell’Aquilone , geroglifico 
delle Auuerfuà, 'è vn darci ad intende- 
te in quello milterio naturale , che 
quelli.cne marchiano vcrlb la Profpe- 
rità, perche fono Tempre accompagna- 
ridadiuerli pericoli, c calcano vnaftra- 
da difadrofa, hanno bilbgno di Ca- 
pi, che li guidino, e firaonfeano . Ma 
quelli, che caminano verfo l’Aquilone» 
geroglifico delle Auucrfiià,non hanno 
bilbgnodi Rettore, ne di Protettore. 
Che vn pouero camma (èmpie lenza 
periglio, orano l’aflkka» niuno l’inui- 
dia, niuno in fine lo perfiegue . Sentia- 
mo Pietro Bcrcorio, le cui parole fono 
Hereer S uc ^ c : ^ IC l ®*» ** Aquilone, idefì m 

viti fuor r r ^& tre a ^ Mer fi ,dt1s bah nane, non tgtM 
JW jngr. g t fl or g f q Ma y ex alto dot ut teliti funi . 

VndeintUo flore fot t fi homo, CT ftfnf 
jictenter rtgere per ft ipfum . Sed ili i, 
qui ad stufino» muti dati* profperiuuts 
anhelant Red or e prtuido indìgeni , qui 
iffoi rtgatjC tnanuicntat . 

Per quello dille il noftrogran Teo- 
logo Nazianzeno : Prof erto facilini offe 
vide tur aduerfomfortunam ferrequam 
fecundam ctmftruore . Più facilmente, e 
con più commodità fc la palla vn’huo- 
mo nelle Auuerfità di quello» che viuc 
ficuro, c quieto.ncllc profpentà. 
Cimilo fi battolò alla Ripa del 


CAP. T. 

Giordano > e nel dfiungatfi dal l'ori de 
lacre, racconta l’Euangclifta San Mat- 
teo, che s’aprirono i Cicli, difccfe lo 
Spurio Santolo forma di Colomba, e 
rimbombò la voce dell’Eterno Padre , 
dicendo : Qucd’c il mio diletto Figlio, 
in cui llò Tempre compiacendomi: Et Math.è 
ecce Vox deCdlii dicem : Hic <fl Filine 3. 
me us Dtltilus, in quo mtht bene compia - 
chi. Stanno su l’altodcl Monte Tabor i 
uè più amati , e diletti Diiccpoli del 
Redentore, godendo quella gran vilìo- 
ne della rifoiendcntc gloria del Tuo Di- 
urno Macllro, & advn certo difcorlb 
di Pietro, che non era k propolito , gli 
ruppe il filo la (onora Voce del Patrie 
Eterno, che pronuntiò quelle mede li- 
me parole, che dette aucua alla fponda 
del Giordano: Et ecce Vox de Nube. 
Alfuonodupendo di quella tremenda 
voce: Dtfctptdi cectderunt in facitm Mat.< 0 ± 
fuom, & ttmutrunt volai. Calcarono » 7 « 
tn terra f timidi, cpauroli Difccpoli. 

Inoilri Padri Ciifofiomo, & Euti* 
mio domandano: D’onde nafee, che 
alla ripa del Giordano Temendoli il 
rimbombo di quella gran voce niuno 
calcò in tetta, c nel Tabor i Difcepoli 
sbigottiti, e pieni di confi] (ione li get- 
tano proftrati al fuolo . sii qui priusm Euthìm, 
lordane vox faiia efì hutufmodi, (T nuU in c. 17$ 
lus quidquam tale paffui efl;quomodo tr- Matto, 
gò natte hi prqciderum tn facxtm fuam ? 

V edianiOjdouc Italiano quelli del Giot 
ciano, c quelli del Tabor. Quelli del 
Tabor in yna cima del monte molto 
alta.Sv' cminente:Z>H.vf/ tilos tn monterà 
excelfum . Quelli dei Giordano fi tto- 
uauano al piano, in luogo ballo, & Vw 
roile. Quelli dunque del Tabor, dice 
Euti mio, temono : Quia aitimelo magna 
trai; perche Usuano in grande altez- 
za . Qyclli del Giordano non s’intimo- 
rifeono ■■Quia erant m plano; perche Us- 
uano al piano in luogo vmile.Chc,quel 
li, che danno sù le altezze, d’ogni me- 
noma voce temono, e ttcroano,nó mai 
viuonoficuri,ne v’é accidente, che n6 
gl’attcrri.Ma quelli, che viuoho al pia* 
no, ciò, è in vno dato bado di miferia# 
e di pouenà, godono yna vera felicita* 
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niente gl'intiroorifce^ientegl'inquie- 
ta, ne voci, ne tcmpeftc, nc lampi, ne 
tuoni, ' ; c. 

A qncdo propofirodilTe Sant’Ànfcl- 
tno, fecondo la relaziona d’Andrea E- 
borenlc: Folte ita: focali venta: e(l con- 
trariti:. La Felicità del fccolo è il ven- 
to contano.. Grazioso detto . '^dan- 
do nel MaTe non foftiano venti con- 
nati, òh come lietamente fi nauiga> 
Come' fonnocchiofi , e quietamente 
dormono i Marinari ì Ma fatc,chc s’al- 
zino venti connati, & impctuofi, oh da 
quante inquietudini, & anguille fono 
agiratigl’animidc gl’infelici, & affan- 
nati Pilori ? Le Auucrfità fono vn ma- 
te tranquillo, pacifico, e quieto; Mala 
profpemà, & ogni profpeìtofo acciden- 
te r df quello Mondo: Perirmeli contra- 
riti:, c il vento contrario ; perche il mi- 
fero profperofo , &• il miserabile felice 
porta fempte il mare del. cuore ripte*- 
no d’iii quietudini, rempede, c borra- 
fchc ; di tutto fi teme.,* e di niènte 
s’alficura. >- » .<v: 

Vn buon’cfcmpio di quello abbia- 
mone! noilro Patriarca. A quello, do- 
pò l’auer trionfato coli gloriofamcnte 
dc'fuoi Nemiche l’ellcr diuentato coli 
ricco, e potente grapparne il Signore 
dicendoli : Noli t imene Abram ; Egò 
proteilcrtuu: film , Cr merco : tua magna 
turni:. Non temere, Abram, ch’io fon 
tuo protettore, in me trouarai, efeher- 
mo, e protezione. Quando dunque 
viene trionfante defila guerra, e quando 
è co fi profperofo, e felice di che cofa 
hi egli da temere, c’habbia bifogno 
d*elìcre confolato, & aflicUrato in que- 
lla maniera dal Signotc ? Nicolò di Li* 
ra, l’AbuIcnfc, Oleadro, & altri dico- 
no, ch’appunto, perche veniua ricco» 
profperofo, e potente, per quello là di 
tncdieritchcilSignore lo tranquilli, & 
iffiv un dicendoli : Noli omero . Perche 
Don v'è (lato più foggetto alti perigli, e 
timori, quanto quello delia felicità, e 
ftofpcrità di quella vita , 
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CAPI TOt O 'It i? 

Che quel medtfimo, che fi dico dell'vmai 
prof perita, fi piti dire ancora deUA 
grafia, e f onori diurni ; P^roche CJi 
. o pia fauonto da Dio , (là maggior* 
mente {oggetto. al, cafcatc , . 

T Vtri li Ciudi, e Santi viuono ebd 
perpetui timori, e tremoti, tneù- 
tre foggiornano qua giù in carile vtn»* 
na , confidcrando, che il confo dell* 

Diuina Gratta è amouibilc, e non giu» 
ramento di perpetua Eredità. Ifauorr» 
e le grazie di quella Mano fourona fcm 
no robba di beni mobili, non di ftabiliy 
quindi li Giudi, come fragili cremano^ 
e- tome Scodanti temono, non dalli 
parte di Dio, ma in riguardo alla lotxb 
debolezza. i ? 

Il Regio Profeta Dauid là vn longfr 
racconto» & vn’ampio Catalogo delle 
prerogatiue,& eccellenze d’vn Giudo» 

Che in tutto procurò d’aggiudaifi con 
ia Volontà Ultima; con c he dà.fclico 
principio, c fortunato aufpicióàlliluoi 
ninni facrofanti, dicendo: Beata: virt Pfalm.il 
qui non abili in confìlio tmptorum , GT ito 
via peccaiorum non ftetit O’ m cathedra 
peflùemu non fedii . Beato l’huotnop 
fortunato, è felice colui,cbe non s ’è la- 
{ciato fedurre dall’aduio , de inganno» 
uole configlio de’maluagi peccatori, 
c non prete il portello della Caccdr« 
dcll’mgiudizia. 

Il gtao Bafilio vàmouendo difficuL 
tà sù qucltc parole per la loto intelligé- 
za; e domanda, fe per suuentura que- 
do Elogio, che fi cófacra alle lodi di va 
Giudo» è Difcótfo, ò Orazione fune- 
bre fatta in lode di qualche Defunto t 
E foddisfaccndo egli medelìmo alle 
fua diificultà, ri ’ponde il Santo Dono- . ; 

ice dicendo, ch’egli è di pàrere.chc que- 
dc patole s’abbiano da intendete anz^ ’j 

per morti, che per alcun vino . Ma co- 
me fi può prouarc,e d’onde fi può que- 
do t accogliere ? Dalla nodra fragilità, 
emtferia,edaquello,che dicci! muli* ^ 

co Rè : Beata: vìr, qui non abijt . Beato 
colui, che non fi lafciò drafunare dal 
petuerfo configito de’ peccatori. Con 

due 


ti 


v J 


•-r <• 


Aie parole ci drfinganna, e ci auuerti- 
lécl Santo Re, che ninno s'alTìcuri in 
y ., v • qticfta vita; poiché non v’èalcuno»chc 
non ira fóggetroal calcare per molto 
ÀV.;.',! confumato, e pctfcrcq.ch'egli fia. Bea- 
S.Baft. in -tir l*huo (tiorbe non andò : Beatus Vtr, 
ffalm. i. qui nottate. Qui parla con vn Santo,ò 
coi Santi deli ‘altro mondo; perche tn 
•quella vL.aniunofi può chiamar bea- 
<ti, e di niuno fi può dire» eh e noncon- 
finthoonpotcndofencparlarcin tem- 
po pcctetico . Mfcntrc fi viuc in quella 
carne» ogn’vnoè {oggetto al cadete-; 
quindi Chi s'rmagina (ratiere fictrrczza 
*h varaggio.0 fegno^rhe li manca il (cP 
io . < Scuriamo il gran Bnfilio: Beatus 
tir, qui non abijt . Nbndixir : Qui non x- 
bnt, fed ; Non abtjt in conftliounptorum, 
-iV;- • nandù m e rum Me, qui m mene fi, Beatus 

* . 'I tftpradicatrdasobcxitumiacertàm, fed 
qui vieti f u funi homi, <? incottomi fe- 
mel abfoiiien : , vitamqueccrre fio e ciotta 
ferir, b:c iam Beatiti turò diti potei} , 
Prcu.ilcn loti dtlL- traslazioni d’Am- 
fcrofio per il luogo.cTubbiamo da por- 
tue, non voe'io qui tacete m* fua fot— 
-tigliczz a . Contunda Dio ad Abrasiti* 
ch'cìca fu iii i del Li lu i terra, che laici li 
fidi p itcuTT, e fi Icordi di cala (ira: 
Ceree. iz. & LUt Doounufsd Abram: Scredere de 
terra t ita. & de cornatone tua, O" de do- 
mo Potrà net. Edoppòtaucr adempito 
quvtt' .rdme. c decreto-, dice il Tello 
fecondo la traslazione d 1 Ambrofio s 
Et eorrffut efì Abram, (ìcm loquutui e(l 
ei Dominai. Notò il santo Arciuefcouo 
<h Milano il inododufercnre di patta- 
re, ch'vfà ri facto TeflorNcfcomand'a- 
re ad Abraarn, chVfcifca fuori della fua 
terra, crvciraucr vbbiditol Patriarca à 
quell'or drne, e decreto . Innanri, ch’e- 
gli vfcilTc, dice’l T elio : Dixd Dominili 
ad Abram * Ditte Dio ari Abraarn, do- 
tre infcghd^l -Santo, che quella paiol* 
DIRE lignifica rigore , feueruà. Se è 
parol a fi, renfe: E Sant’ Ambrofio cITen- 
dòcofrgran letterato Teppe molto be- 
lle ti fòrza, che rencua quella parola. 
DoppnrdVAbr.iamebbeefbguiroquà-- 
togi-.uuaa cmn iridarmi Signore» di- 
«‘l Tello x Et aby, ficut ItquutHS ejt 


ti Dominai . Efcgui l’ordine fecondo - * 

che M Signore graueua comandato. , { 
Hor dice Ambrofio : Saprà habts, exi, S.Ambr. 
dixtffe Deano, m quo apertum tmpenum [fy x 
iubtnttsexpreffuwKbic haber quemadmo- Abrahi 
dum loquntusefl Uh Deus , quaftqtndam ca p.i, 
confabalationis affellus comprebendttur . 

Ante faclum imitar Deus dicir quaft ob* 
noxio, poftfatlum loqmtur quaft Amico* 

Pnm.i che Abraarn adempu ciò, che le 
viene ordinato, parla Iddio- con lui» 

& vfa parole,ch’imporcano fedenti , &C . ~ 
imperio alloluco y Doppo che egli hà c- 
fc giuro il tutto, l idio lo tratta come A- 
roteo. Pecche dunque prima che metta 
in cfecuzione quanto fc gl’ordina, I* 
tratta con feuentà, e ftramozra, c per 
quello» che nc fo.nmimdra l’ipparcn- 
zu, con poca ficutczza; perche pare» 
che non li dia per foddisfàtto » finche 
non vede adempico,quanto comanda: 

Ante falhim loquitur q uafi obnoxio f. 

Mirare (dice Ambrofio) chi fa compa- 
gnia ad Abraanr per l'adempimento 
del precetto t Et exiwt carri eo Lot. 

Con Abraarn fc n’vfci Lot ancora « 

Lor, che cofa vuol dire ? Declinati a. 

Addi in i Et exntir cam eo Lor, hoc eft 
Declinano Se dunque Abraarn li par- 
te, 6c efee accompignatoda Lot» che 
vuol dire fragilità, Declinazione.^: In- 
coltmza * r che marung'uè dunq-ae, fe 
innanti.cb'vbbulilca al ptccctto,c trat- 
tato come llranrero, e come Pctfona • 
in cut poco corifiJaua la Corte cclclle 
inqucftioccafionc? Mentce vn'huo- 
moviuc in quella vira accompagnato 
dalla fua fragilità, nn feria, e caducità » 
non G pnòìifiì-ucarcdi lui finche noi» 
fi vedc’l fine dcll’anone ; Non perche 
Dio non coirolcclTe’l fine dell'azione 
d'Abraham, ma pcitbc noi altri noi* 
ci afiicuriamo, finche non abbiamo 
fatto quello, che ci vien comandato: 
Antefalhtm loqmtur qtuft obnoxio, po(I 
fall um. quali Amico . 

Digiuno Chtrilo noftro bene nel r 
Defctto quaranta giorni, e quaranta 
notti: Et acctdem rematori luallalcato 
dalla tentazione ; c tuttoché rcllalTe 
C Lofio viocuorc in ella , Affumpfii 
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eum Diabolmm frutti*» Cini totem, 0* 
ftatua eum fuptr piitnaculutn Templi. 
Stando nella Città Santa* e nella corte 
del Tempio, colà il Demonio lo pei- 
foade i precipitarli. Lo conduce sù Val* 
io d’vn monte» e con falfc» Se apparen- 
ti promede lo vuole obbligare ad ido- 
latrare: Hoc omnia tibi (Lobo, fi cadati 
adorauerit me. Di quanto hai veduto 
(arai Signore» e Padrone» (e tù m’ado- 
rar ai .. 

San Pafeafio quldice : Ex boema* 
gii tremendum » quod ncque vtrtus tmple- 
tajtequt Sanila as appi obata, ncque locus 
Domino dedicanti cobibmt boflcmàcon * 
grejfu. Qui li deue notare vnacofa de- 
gna d’otictuazionc, che il Demonio», 
tuttoché reflallc vinte». e conquifo in< 
vna* Se ia.vnìaltra tentazione»*: che a- 
uefle con l’cfperienza trouata vna San», 
dtà tanto perfetta, de vna Yirtù cotan- 
to approuata, ne quefto però, ne il luo- 
go dedicato, e confecrato à Dio lo pun- 
te trattenere, ne mecterli freno si , che 
non lì pcifuadcllc di poter anche trió- 
fare di Chriflo perche vedendolo ve-- 
Arto di carne vraana >.flimò piùpoten- 
te la fiacchezza, e debolezza vmana à 
Àrsi, che reftaflc vinco, pcrfcuerando 
egli oftinatamente nel tentarlo, .che il 
luogo facro, e la fanticà-à difenderlo . 
Perche mentre viuiamo in carne vma- 
na impalati di fenfimon brÉbgna fidar- 
fi nella Cintiti, nc confidare, ne* luoghi 
Acri, cheto tuno c’è periglio, in tutto 
c’è. c he temete.. L’Eternità non fi affi- 
curi nel filo ercino.ilR'cligiofo nel fuo 
Gonuento, il. Sacerdote nel fu© Tem- 
pio , ne la Monaca ne’ funi chtoftri j, 
poichc’l Demonio ritmò, che à Chri- 
fto per ellcr vinto , non follerò per fuf- 
fraga tc, ne Tallio del Deferto, nc’l ù- 
craco del Tempio, ne vna Virtù cofi- 

S r fetta, ne vna fintiti coli approuata:: 
equo fantiùas approbata , ncque locai 
Demmo dedicatiti , cobtbua hofiem à 
tougrtjju . Clic menitela noiira fragi- 
lità ci accompagna, c. ci- afflile , non 
v'è luogo, che ci difenda, ne Sacrato , 
ebe ci vaglia, fc Dio non ci ripara, c di- 
lsqdc cplo.icudo. della fiu sàia Grazia. 


A quello propofito dille marauiglic* 

Camcnco Fauflo Rcgicnfe: Homo, thè* Faufidi 
plex intelhgt potè fi, quiviuent.CT mflus, Rhegienf. 

Japtent dici potefi : vita antem, & ep.ito.i . 
tuffata dici non. potefi , quia ita if< in- Bibl. PP* 
duitur, Vt aliquotict exuatnr . Quod bo- 
ttóni datunxejì, Dea tnfuumtfi. L'huo- 
roo fi può chiamare Sapienre, Giulio,* 

Santoi non può però chiamare Sapien- 
za, Giullizia, c Sanciti ^.perche di que- 
lle cofe fi velie in tal maniera, che fe nc 
può priuarc ancora . Qgdlo,che lliuo- 
ruo hi per parricipazionc , Iddio Thà 
per natura. Araldici* virtù, e Santità 
aclThuDinoè vcflimento altrui, onde 
perche ddl'altrm Uveite facilmente fé 
nc può fpogliate ancora . 

Cperchc T-huomo non s'afficuri ve- 
dendo la fua fragilità foggiunge Fauflo Faufiivfb 
dicendo: Homo , verbi gratta, denaro* f*t* 
tot efi . Detti aurttm efi in quo, hoc efi co- 
ferma, & gloria, quod natura. La diffe- 
renza, ch'c. tra l’indorato, c l’oro, è no- 
ta, efi sà. L’indorato può mancare, e 
facilmente imbrunirli. Toro non vien 
mai meno.. Coli è. dunque la fàntità. 
dcll’huomo, e quelladi Dio . La S and- 
rà di DioèOro mafticcio, Santità per 
eflcnzia, eterna, de indefettibile j Ma 
Thuomo; Deauratusefl ; E’ fanti ti in- 
dorata quella dcli'huomo, che facilmé- 
te può venir meno, ofeurarfi, e manca- 
re. Eperòmunofideue tener ficuto,.. 
auzi ch’ogn'vno deuc temere. 

Come fece Tinfigne noftro Patriar- 
ca», che doppò Taucr ottenuta quella, 
coficclcbie vittoria, lo con fola il b igna- 
re dicendoli: Noli rimerò. Qijcfto ti-- 
more» dicono alcuni Efpoficoti, fuori-- 
ginaco daldubbio, ch’egli ebbe, fe ài 
calò egli fi lolle alzato à qualche vana- 
gloria per si folcirne trionfo. Ch’dTen- 
do huouio nonfatebbe flato gran fac- 
to» ne da ruarautgliaifi, s’rgli hauclfe- 
auuto qualche prurito di iattanza, on-- 
de per quietarlo , c liberarlo da ogni- 
dubbiose dice lddio»chenon tema, e. 
ebe può ftar f: curo, che egli non teda, 
punto oficfoin quella azione» anzi- IL 
chiama molto ben Cernito. 

Quello è quello, .che dcuono farce 
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<ntii li prudenti: Non fidarli, ne prò 
mettali mai Scurezza m quefta vira \ 
poiché Tticmic viuiamo qua giù impa- 
ttati di carne coli fragile, e debile non 
ci potiamo giamai aflicurarc . 


CAPITOLO III. 

Chef Anima, che tiene Iddio* tutto 
p offiede . 


D' 


kOppò l’aucte il pietoso Signore 
' quietato Abraam , le dice : Ego 
proti fior tutu fum. Se ti. pare di reftar 
pnl poucio, c bifcgnofo;- perche redi 
lènza le fpoglic delia guerra, t’ingan- 
ni; poiché aucndo la mia perfona dalla 
tua banda>& e fleti do tuo protettore, 
tuo riparo, tuo feudo, e tua difefa, non 
hai piu, che defìderare ; perche io fono 
M compendio d’ogni bene,iola fazietà 
de i cuoti rmani, io l'adempimento di 
tutti li deiiden, io la foddisfazionc di 
tutte le voglie. Fortunata duncjuc, e 
felice è quell'anima, c'hà Dio dalla fua^ 
poiché auendo lui, hi ogni cofa. 

Doppò che quel Popolo ingrato, e 
feonofeenre, negando a Dioildouuto 
tributo del fuo culto, e reuerenza, cic- 
co, e pazzo ebbe idolatrato nell’ado- 
razione d'vn vitello , volendo Moisè 
prendere vna (ànguinofa vendetta di 
quel facrilego misfatto dille quelle pa- 
'Exod.it, fole: Si qui* e/l Domini aungatur nubi. 

Qui fi tratta dell’onore di Dio, e del 
difgrauio de’ fuoi oltraggi. Chi l’hàà 
cuore, li metta dalla mia parte, acciò 
refti Dio (grauato . Appena (cntitono 
quello inulto i Figliuoli di Leubquado 
con valotofo ardite lì pofero à laro del 
gclofo Capitano per lauarc co’l fangue 
di quei tUDcih le macchie infami dc- 

f l’affronti, & oltraggi dtuini . Dille il 
ignore à Leu iti: Occidat vnufquifque 
fratrem , & proximum fuum . Diffon- 
da ciafcuno il fangue temerario del fuo 
fratello, patente, amico, conofcentc, e 
prolTimo fenza portar rifpctto à chi fi 
fia : F cccruntque /ili) Leu» tuxtà fermo- 
rum Moyft. £ lenza uaigrcdir punto 


l’ordine di Moisè fecero valorofi vna 
ftragc di ben ventitré milla pctfone.. 

Fior domando io:Pcrchc,pcr fate que- 
lla vccilìone, elegge Dio i Lcuiti più, 
che alcun’alno delle altre Tribù? Vn 
Leuica fpatgece fangue ? V n Lcuua nò 
perdonare, nc al Padre, nc al Fratello, 
ne al Parente, ne all’Amico? Pciche 
Ù commerce quella carica à quelli della 
Tribù di Giuda così valente nelle bat- 
taglie? 

Sant'Ambrofiodicc : Sanltiora ca- s. Ami', 
teris ad hoc munte diguntur m trufferia annot. in 
Leuuarum, quorum portio Deus. F.r.>Dio Exod. te, 
laporzioncfpezialcde'Leum,petch’e- It 
rano elfi più paiucolauucte ccnfcctati 
à Dio . Dio era tutta lafua facultà . A 
quelli dunque fi comanda l'Imprcfa di 
mandate à fìl di fpada padri, fratelli , 

[ latenti, & amici . Pecche lì come qucl- 
oc’hà Dio, tutto po(sicde,ei Leuiti 
aueuano Dio, per quello non dubitaro- 
no d’ammazzare fratelli, patenti, OC 
amici : ellèndoche tutte quelle cofc, 
c mollo più , s’hanno in Dio , da cui 
cauiamo tutto ciò cheli può delidera- 
re : Nefciunt emm fuis par cere, qui mhil 
fuum nolunt : quontam Sunttu ornata 
Deus tfl-, dice Ambrolio . Non fanno 
perdonare àfuoi nc alle cole ftic quelli» 
che non fanno conto di cofa veruna in 
quclta vira; che li Santi hanno tutto, e 
godono tutto in Dio : Sanile omnia 
Deus e fi, 

Seneca confola Polibio in vna 
fua anguilla , Oc auucilìtà, c per fol- 
leuatlo daH'augofcia , & (fiottarlo à 
fofiiire pazientemente , e con valo- 
re quel trauaglio , fra l’altre molte 
le dice quelle ragioni : Adijce tmnc. Sente, dè 
quod cum ftmpre predite t clanorcm Confolat. 
nifi /pirati tuo C*Janm effe , fot tilt a d Poltk , 
non eft, fatuo Ce/are ■ de fortuna quert: c.t.6, 
hoc incolumi fatui ubi funi tu , mbtl 
perdtdifii : non tantum Jiccos oculos 
tuos effe , (ed ttiam lato: operiti i in 
hoc ubi omnia funi . Adutrfu* fa - 
Ucuatem tuam paium gretta et, fittisi 

J utdquMtn hoc fatuo fitto permuti* . 

'are, che Ambtolio abbia tradottola . 

parole di Seneca* ■ 
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' Diche pianga dimmi ? Setu vanti 
vn’amorc cofi fmifumo vctfo Ccfare» 
tu commetti vn grand’errore > men- 
tre u lamenti della fortuna , eflcndo 
faluo Celare -, quale non edendo peri- 
colato» tu puoi dire d'auer tutto> c che 
niente ti manca . E non Colo ti fi con- 
uicnc l’haucr gl’occhi afeiutti , non 
lagrimofi. ma lieti» e feltofi ancora . 
In Ccfare tu tieni collocate tutte le tue 
fortune . Egli à te, e per te è ogni cofa . 

. -V Ingrati (Timo faretti contro la tua for- 

tuna» fe tuo eflcndo Celare» dcploraf- 
. . fi perdita alcuna delle cofc di quella 

vita. 

Con quanto maggior ragione fi può 
applicar quello al vero Ccfare celcfte» 
di cui potiamo dire confidando chi lo 
tiene nell'anima fua : in hoc tibi funi 
omnia, hic prò omnibus e(l. Dioc rune 
le cofc» egli vale per tutti •» c però poco 
importa» che fi perdano tutte le cole» 
pur che non fi perda Dio. 

' Quando nacque la vaga, e rifplcn- 

dentc luce del Mondo» apparue in Bc- 
telcm vn numerolò drapcllodi fpiriti 
celcfli,& alati cantando foauilfimamc- 
te in onore del put’allora nato Bambi- 
no; E perche vn bene coli fegnalato fi 
cominciafle à communicare > vno di 
quegl’ Angeli dille à certi Pallori, che 
veggianti guatdauano il fuo gregge . 
qualmente era nato il filo prcziofo ri- 
batto, ch'era giunto il tempo della fuà 
liberti» e che i fegni di quella verità fa- 
rebbono il trouatlo in vn prcfepio vi- 
le» c’1 vederlo inuolto in poueri panni . 
Vdendo quella felice > e defidcrata 
nuoua i Pallori diflèro allegri, e tti- 
{jtCS.%. pudianti, pieni di gioia . Tranfeamus 
yjqnc Btthlehtm, & vidtamus hoc ver- 
. bum, quod faclum tfi , quod Dominus 

.< ' ofltndit nobis . Andiamo fin’in Betlcm» 
e vediamo quello Verbo» che s’è fatto» 
«che cihàinfegnatoilSignore. 

Il roclilluo Bernardo con vna fola 
parola porta vna molto bella fpccula- 
S. Bini. zione:T ranfeamus vfque Btthlcbem,ftd 
ftrm. 3. non ptrtranftamus. Palliamo fin’io Ce- 
de Nati- tlern, ma non trapaflìamo limanti : Std 
Né.| nm ptrtranftamus • Perche ftaqdo iq 


Betlcm il Rcdentor del mondo, chh 
è il vero Iddio, non fi può paflar più ol- 
tre, non vi retta più altro da ccrcatcmo 
da defiderare • Ttouandofi Dio s’in- 
contra tutto quello , che fi può brama- 
re, e defiderare. 

Confermi quello penficro quel fan- 
to Vecchio Simeone» di cui narra S. 

Luca,chc venendo al T empio nel pun- 
to, che la Vergine puri dima, de il fu® 
cattilfimo Spulo conduflcro il Verbo 
Eterno difrcfco nato, per prefcntarlo 
nel mede fimo Tempio conforme la 
legge, lo prefe trà le braccia,c refe gra- 
zie immortali al Padre Eterno per be- 
neficio coli fegnalato; poiché tcncua 
in mano non meno; chcl prctiofo ri- 
fcattodcl Mondo : Et ipft accepit cum 
invlnasfuas. 

Può eflèrc che come vccchio,ettao- 
coeglife nc vendicai Tcmpioappo- 
giato ad vn battone. Appoggio comu- 
ne, e rimedio ordinano per la debo- 
lezza fenile, e per la fragile decrepità 
Qui dùnque dice Stefano Cantuarien- 
fe allegato , e citato da Goftcdo Tu* 
mano : Tato, quod cum Simeon vtnijjtt Sttphak . 

in T emplum , & hunc baculum, [diteci Cantuar . 

CHRISTVM » JufcepiJfet mmambus, af Qodo- 
baculum fentbusfamiliarem,vd obliato- 7* j/_ 

ni tradsdit, vel abitett . lo per me tengo mM in 4 l 
che quando venne il vecchio Sinico- Ugor . Ri- 
ne, e che nelle file mani riceuè il ballo- fhrr. ad 

ne, foftegnoditutti,cheèChrifto,fu- c.io.To, 
bitofi feordò il battone, folito appog- 
gio de’ vecchi, ò lo gittò lontano da 
le. Econ molta ragione. Che fu come 
vn dire: Che china Dio» hà tutto» ne 
gl’è vopo d’altro appoggio, ne battone: 

Baculum fenibusf umiliar cm, vcl obhuio- 
ni tradì dii, vel abitai . 

Vu’Angelo auuisòElia, e gli dille » 
che fi ponefle fopra vn monte auanti il j. Rtg.c\ 
Signote.Si leuò vn ceno rumore, c lite 1 
pito, che fendeua le pietre, e ftaftorna- 
ua i Monti, ed Elia dille : Nonin fpiritn 
Dominus. Non è il Signore, nella in 
quello ftrcpito.Pafsò doppoi vn tumul- 
ro»ò lcompiglio,c dietro quello vn fuo- 
co ardente, ne tampoco là fi trouaua 
il Signore . In fine pailato il rumore, 

- "" il tu- 
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A tumulto» e'1 fuoco G fent) vn foffio 
piaccuolc d’aura foaue: Et pofìtgnem 
filini aura tentai. E qui vcniua la Mac- 
.Iti del piccolo Signore. Appena auuen- 
«e quello, qu in do dice il facto Tello» 
che Eliot operaie valium futa» putto » 
Si copri il volto co'l mantello. Che 


fi farebbe il fuo cuore rallegrato >erié- 
pitod’vnafoda, c foftanziofa allegrez- 
za, ne fi farebbe curato di vedere altri 
fegni operati da Chrifio, contento, e 
foddisfatto di vedere il figurato con le 
figure, e fegni dell’antico Tefiamentc : 
Nec figttum à Cbrijto videre tentafjet,fi~ 


vuol dir quello . Elia allo llrcpitolb ru- piato dumaxat contentai. Perche aucn- 
morc, all’inquieto tumulto, & all’ardé- do Dio» che necelTità c’è di cercare al<- 


te fuoco non ficuopre laiàccia, & al 
piaccuole fofiìodi quel vento foaue li 
cuopte in fubito il volto? Sì. Si trouaua 
il Signore in quell’aria foaue» ed egli 
aueodoto veduto : Operate valium 
fuso » , (icuopregl’occhi. Perche oc* 
chi, c’hanno veduto Iddio, non li fe- 
lla più che vedere» ne che defide» 
care. , 

Sentendo Pilato, che Chrifio era 
della giurifdizione d'Erodc, lo ritmica 
Im, per vedere» fe per quella ftrada fi 
potcua liberare dall’cflcrc Giudice in ^ zioni d’amore» che dice» e là il pie- 
quella cauta. Erode vedendo Chrifio tofo Signore allVbbidicnte fuo fcruo* 
fi rallegrò adii» efiendo molto tempo » doppo Palicelo regalato con dirli»ch’e- 
ch’eglidclidcraua di vederlo peti tanti gli è fuo (ludo, e difefa» s’auuiHza» e 
Muffi» ch'cgl i aueua de’ prodigi» c mi- dice : Et merce s tua magna tàmii . No- 
racoii operati da Chrifio . E fpctaua » tano qui gl’Inrerprcti qualmente il Si- 
che alla fua prelènza egli ne làrebbe gnorenonhdicbiaròconalcunacom- 


tri miracoli» mentre in lui fono recapi- 
tiate, e riftrettc tane le perfezioni,e’a 
lui fi nouano tutti li beni t 


C A P I T O L O IV. 

Che grande artificio della Retorica è & 
non dire tal volta ciò, che fono le cofie » 
acctoche m quefia gai fa refltno pia am- 
plificate, & aggrandite, 

^ Eguirando ne’ fauori» e dimoftra- 


parazionc il premio» e guiderdone; gii 
che à Sua Diuina Maclti non farebbo- 
no mancare le comparazioni» anzi che 
(àcilifsimamente n’aurcbbc nouate le 
migliaia» con lequali aurebbe potuto 
fcopthli la condizione del detto pre- 
mio. Maotleruano» che induftriofa- 
meme lalciò di aggrandire il premio. 


JK.CU < I oa ichcdmx> : Sperabile figmtm ali 
quod vtderc ab eo fieri . Simone di 
Caftia ripiglia Erode di pocodifcreto» 
e prudente » meutre fpctò di veder fo- 
gni dal Signote . Ma con qual fonda- 
mento chiama quello Autore quel Re 
etto titolo li’mdilcrero» e dlmpruden- 

t: per delidetar di veder qualche le- oo w g 

gnooperaco da Chrifio ? Non pare » concornparazioni,acaò,chc in tal ma- 
che l'alpcitar miracoli dalla potente mera rcflafiemaggjormenteaggtandi- 
Dcfiradi quello cele ftc Signore fi pof- to. Che per amplificare vnaèinduftri* 
fi attribuire ad imprudenza . lègnalatadclla Retorica il non parago- 

Sim. de Rilpondr ilCadnno dicendo: Si- narla à colà veruna, nel dire.com’cll», 
Cefi. hb. guatarti amefehabebat Hcrodct.adquod è, acciò per quella ttrada retti più qua- 
t^.inE- multa figna in VtitrtTeflamtto futrunt hfìcaralaliia grandezza» poiché ( co- 
uang. ante mitrata ùiqaod place fidet afpexif- me dice il noftro Padre SanPllidor» , 

ftt.ixro gaudio furjfcc ommnò perfufut, Pc!ultora)n&c’c il miglior modod*an»- , 
nec figttum aChnloVtdtrt tearafictafìt- plificarc vna cofì» quanti deporre o- 
taxat fignato contentai . Aucua Erode gniknociniorccooco»Sc abbattetele 
mn .iui gPocchi il figurato nel Vcc- bandiere del ditctche in giungendo ad . 
chio Tdtamentocon tanti légni, e &• iroaginatei, ch’vna cofali puòrappic- 
gpte,quales>egh auefie mica to con oc- Icntarc» com’ellaè, retta otfefa, «Scoi- 
ci» ifiuoxmudcUurae della vcu 6^, traggjat* la fiu gpndczza,òc autorità » 

• Si 
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Si tnim dici pojfee, magnttm non e]]et . 
Dicendoli, che nell a sfera delle paro- 
le capifce la grandezza d’vna cofa , 

J 'id fe gl*c perduto il credito » già non 
1 (lima grande, dice Ifidoro; perche 
s’clla fi può esprimere con parole» 
è fegno, che non è grande * onde per 
inoltrare, ch’è grande, farà ìnduftrio- 
ib artificio, &;arttfi:inCa induitria il di- 
te, ò il dare ad intendere, tbc non fi 
può efpmnere-. 

Dichiarandoti Profèta Daniel via 
miftenofo fognw d i e e,rhc vkKù quat- 
tro beftic grandi, che Ciliuanodal ma- 
te molto diftércntltrafcilldle. Là pri- 
ma età , come vna Leonella, de aucua 
ali d'Aquila; l'altra come vntorfo , à 
cmfìtdata commilfioiic» cpermiflìo- 
ne di deuprare ogni forte di carnc;l'al- 
tra era vn Pardo con ali come d’ Auge! 
io; (’vhima era vna belila tcmhilemiar 
rauigliofa, e ftc.iordmariarncncc robu- 
sta: Et ecce be(ha quarta tcmbduMqitc 
nurabilts, C? forni nmns . 

In quelle quattro gran beftic fono 
fimbolcgguti. qu ’ttro Regni : Nella 
Leonella il PvOgno di Babilonia; Ncl- 
pOrfo il Regno de* Pcifi ; Nel Pardo iL 
Regno de* Macedoni »ch‘tì la Monar- 
chia d'Alcifondto Magno-, Nella quan- 
to bcftia e figurato il Regno de’ Ro- 
mani, che è quello, che fiidi più dura- 
jtavt.he più geme, e nazioni fi foggeteò» 
e thè fparfe più fangue vmano . 

Tutto quello è uotorio; Ma quello» 
che qui fid-.uc oHernarc^.che trou. n- 
do il Stinto Profeta Belile crudeli , & 

■ Anun di.fciqci, à quali poteflc parago- 
nare le ftragi ,.e le tuinckfbu tcccro le 
tré Mon <rebic,lafrila quarta fenza al- 
cuna comparazione, clTéndo fenza pa- 
ragono maggiore dell'alcrc la dia fero- 
cità,coroe quella» th’efercitò più cru, 
deità, ebe procurè?iù.diftruggimenu, 
C fece piòfttaginelmontlo. 

Come fi-croqmo dunque compara- 
zioni, bfinulimdifti per l'altre Monar- 
eKic, ellcndo la Babilonica i guifadi 
Leon, (la, b Perù, come Orfo, àguifa 
diTigte LMaceooaica, e per la Ro- 
maaa mancano i paragoni* e l' appro- 


priazioni? Anzi pare,che per la 
tupiùiche per le altre erano neceflarie 
le fimilirudmi, efièndoftata quella la 
piùcruda, c la più fanguinofadi tutte. 

Di quello limarauigltò aliai il no- 
Uro Padre San Gieronimo,il quale co- 
si dice: Satis mtrorquod curri fuprà Le*- 
notti, & l^rfumà’ p ardua* in tribui Re 
gru i pofucrit, Romanum Regnar» nulli be- 
fiù comparar it . Suppofto che al Pro- 
fèta non potcuano mancar compara* 
ziom pei rapprefenrare la Monarchia 
de' Rouam, perche non lo fece ì Per- 
che noa trouò qualche fimilitudio» 
anche per lei ? 

Aqucfto-foddtsflil mede fimo Bot- 
lotc dice Jo:^ i formidolofamfaccret bt~ 
fitam vocabulum r acuii ,ve quid quid fe • 
rocius coptautrtmui in bejhjtjroc Roma- 
noi intelhgamuj. Vanti crouatc compa- 
razioni alla ferocità dell' altre Monar- 
chie, c lafciata fenza paragone quella 
de* Romani pectapptefentada più fu- 
riofa>e vcndicatiua, ciò- fù fcn2a dub- 
bio, perche volfe maggiormente effa- 
getatc. Se aggrandire lafua idropifia 
tnfaziabile.poiche nonpar agonando- 
la adalcun a fiera, ae ad alcuna crudel- 
làtvcncin quella manicraà.rapprcfcn- 
tarccla cruda,c feroce fopra ogni vma- 
oa imaginazione: ffì formMofamf 4- 
certt Beftiam, vocabulum tacutt- . La- 
fciò il Santo Profeta alla corccfia di 
ciafcuno la comparazione della cru- 
deltà de* Romani.acciònella fua men 
te,óc ideaogn'vno formafec aucl con- 
cetto, che più le piacela: ;perchein fat- 
ti le cofc, quando non fi. vogliono pa- 
ragonare, ne rapprefenrare con coiti- 
parazioni,s’.tggcandifcono affai più di 
quello,che li ùria, le fi rapprefentaffe- 
ro con funiiicudini . 

Quando Enea difeefe all'Inferno ac- 
compagnata dalla. Sibilla 1 quella an- 
daua Dileguando .tlMagnannnoGucc 
ricco lediuctfc fpezie,c le varie forti 
delle pene, c de’ tormcri còche idan» 
nati, e malfattoti vengono colà puni- 
ti, quali lunga diceria farebbe il voler- 
liquà riferite. E per isùtggirc l'anziana. 
Saccenterìa di fcbodir accontate piu 
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minutamente i tormenti di quel luogo 
4eoebro(b conclude dicendo. 

JientU , Nonmthi fi lingua centum fint, inique 

lib.6% ctntum » 

Fere a vox, oranti federar» compre- 
. hendere format » 

Omnia penar um percorrere nomina 
poffem . 

Se toauefli cento bocche» e cento 
lingue, & vna voce di ferro,farcbbc poi 
anco impoflìbile,ch*io ti poterti rappre- 
fencare tutti li delitti» che qui fi caliga- 
no. Pare, che in quello luogo molili il 
Poeta d'eflere poco Retorico^ poiché 
per efpcrienza, Si. infrazione di tutti 
farebbe fato bene lo fpccificarc molto 
particolarmente ogni genere di delitto» 
eie maniere de’ ca(bgni,con che fi ven- 
dicano i misfatti in quella carcere cali- 
ginofa, acciò auendonc gl’huommi no- 
tizia, imparartelo alle fpefe di quell’a- 
nimc dannate. Ma perche il Principe 
de’ Poeti Latini non li poteua in cola di 
tanta confi Jerazione ingannare » ne è 
venlinaile, che fenza qualche particolar 
ragione egli ttalafciallc il raccontofpc- 
ciale di quelle pene ad vna ad vna , do- 
mandiamo: Per qual ragione, òcó qual 
. fondamento rra&ndè egli vna così ac- 
certarla relazione; • 

A quella domanda foddisfà Tiberio 
Claudio dicendo, che il Poeta à bello 
Audio Ltfciò di riferire il feuerilsimo 
_ rigore di rutti, li tormenti, perche 

Jbnat.in jampims fuuphcia incerta metuuntur . 

Plus erti m feci: timer e, (ir annui peccare 
VCi d. metuen.'cm, coque res reddit, vt viuatur 
rei'tius cur» infinita poni tur. Se Virgilio 
non dichiaia ruttili touUentulclI’Infer- 
no, c i peccati, peri quali fi patrfcono, 

. ciònon fà perdifètto di giu .lieto, anzi 
per abbondanza di prudenza, e d’artifi- 
cio . Perche non tacendo fpeztal men- 
zione di rami nnsfatti*che fi commetto- 
no al Mondo,e della maniera, conche 
volgono puniti, gMiuomim vmonocon 
più timore; efTendo folitc linee rtezze, 
onitte quelle cofe oecultc , coperta* 
mente noti lì fuciano, à def are nel 
. ,fi. i °oorc ddl’huomo maggiou foprartàl» 
ù»-e remenze pasgtandf: AmpLutemm. 

, i* •'••a A Meno. 
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(upplicta incerta metuuntur. Che lafcianS 
doli vna cofa indccifa, c dubbiofa, s’ap- 
prende per maggiore anche di quello* 
che è. 

Vuole il regio Profeta obbligar cutt^ 
ad amare il Signore •, c perche niuno re- 
di d’amarlo, miche tutti s’incendino dà 
più ardente defio di fcruirlo, dice : 

Quarti nutria multando dulcedinis futi 
Domine, quam abfcondijh ùmentibus te]/ 

Ah dolce, de amorofo mio Signoreschi 
potrebbe rapprefen care la copiofamof- 
citudme de Caporofi regali, che voi te- 
nete ferbau per quelli, che vi temono* 

& amano ì Non potremo noi Capere 
che regali fono quelli, eche dolcezze S 
Se Dio hi voglia di communicarli £. 
tutti , come dice il Profeta, perche li na- 
feonde? Quarti abfcondtjltf Pecche gl’io- 
Uola à gl occhi dell’intelletto nollro l 

Rifponde va dotto Moderno, e dice» 

Ideò abfconditur , vt aptiut de clar e tur; Alitarti 
li nafconde per maggiormente mani- in ca.}6, 
fèdarli. Che la grandezza d’ vna cofaaU IJak ~~ 
lora reila furtàcientcmemc amplificata» 
quando nel fcpolcro del filenziofi na- 
lconde. Cosi non fi raccontano le qua- 
lità de’ regali, che Dio comunica à Tuoi» 
acciò nell’indicibile fi ptefupponga l’in- 
finito . None dunque picciolo-artificio 
della Retorica il tacere quello,cbe fono 
le cole, accioche in quella maniera te- 
dino maggiormente amplificate . Per 
quello nfpctto non amplifica Iddio ad 
Abraaro con alcuna comparazione la 
grandezza del premio, acciò per c^ueft» 
ltrada refi il medefimo premio piivam» 
plificaco. Si ingradito : Merees tua 
maina mmis . 



CAPITOLO V. 


Che’l canonì^ar vno per Santo alla prì - - 
ma .v^one di virtù, ch'egli fi, pare vna 
pietà molto accelerata, et tener vno per è, 

disgravato peccatore al primo pecca- tv 
to, che commette e vn'impietà troppo 
precipitata . 

I C Valgo vano; & iocoftante è faci* 
lifsitao à canonizate, e- procioico-* 

G liburna 
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Cffimo al condannate. In quello è trop- 
po empio -, in quello troppo lubrico . 
Alla prima azione di virtù , che feorga 
in vno, fubito lo colloca nel fupreroo 
•rfaftigio della Santità -, e dal primo in* 
ciampo.che veda in vn’altro, Cubito lo 
dàpcrifpedito. Chi dunque vuol’cilerc 
tenuto per decreto, e prudente nel dare 
il giudi ciò, non hà da correre veloce al 
< canonizarci ne precipitolb al condan- 
nato. 

A tutti oggitnai è nota la rabbiofa 
follecitudine, con che il Difcepolo tra- 
ditore s'affannaua per dare l'innocente 
filo Macftro in poteredelle perfide ma- 
ni de* Cuoi Nemici -, e per quello fine li 
&&I&. <ondu(Te all'horto di Gctfcrmni ;•?«*»- 
” bét autem & ludas, qui tradebat cune, 
locunt . Sapcua molto bene Giuda il 
luogo,, douc aueua da trouar Chrillo. 
Ma come fo poceua Capere » E che fon- 
;< damenro punte auerc per pctCuadcrfi » 

che Chrillo fi trouaua ncll’horto di Get 
fcmani ? L'Euangelifta dice: Quiafre- 
quenier IESPS conuenerat iltuc cum- 
Difcipulu fnit . Il fondamento, per cui 
Giuda fi rendelTe certo di crouar Chri- 
llo ncll’horto, fu, perche il tuo Mieftro 
coftumaiu di ritirarli ordinariamente 
colà ‘co’ Cuoi DiCccpoli; Frequente r le- 
fkt connetter ai illue . Il fondamento fù 
buono -, che Ce per vna volta Cola , che 
colà veduto l’aucllc.fi lode pcrCu ifo do* 
ncruelo arcuare non farebbe Hata buo- 
na conghicttura. Che per vedere, che 
colui vna volta fi cominunicbi, non ab* 
biamo Cubito da correte à focmir con- 
certo,. ch'egli fiaperCon.i, clic- frequenti 
Jpeflo i Sacramenti ; ne perche-lo vedia- 
mo vna volta orare nel Tempio, alzia- 
mo da giudicare d’auer Tempre à frollar- 
lo nel Tempio gcnufidlo, c proftrato in 
orazione. 

p* Q ar . Diabolut /rfofdiceVgone Cardinale) 
,o*’ quod boni proucr.vjt ad Paradifum. Sed 
vndtfcitì Ex hoc, quod boni frequentar 
•Rtfitant Ctlum , fri*, quid c4e(lcs fiuti . 
Sa molto bene il Demonio,, che i buoni 
caminano vctfo il Paradifo cclefte. Ma 
in vedendo vna Cola azione viratola di- 
ce mò fobico ii Demonio ; Qutjl'huonn 
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è vn fvtto ? Nò per certo. Dal vederlo 
frequentar molto t Sacramenti, dal con- 
tinuar le penitenze, dal non rallentarli 
ne gl'cfcrcizi, c dal perlcucrar molto 
nclfi propofiti fi perfuade, che quel- 
l’huomo camma alla volta della ftlutc: 

Ex hoc , quod boni frequenttr vifitant 
C*lum , Jcit » quod cdlefler fune . Non 
pecche vediate vn’Vccclb vna Col vol- 
ta entrare in vn'apettura della mura- 
glia, Ce ficee prudenti, giudicaretc voi, 
che colà tenga il fuo nido -, Ma Cc vede- 
rete, che la frequentile che molte volte 
il giorno la vifiti, ne mai cedi d'an- 
dare , e venir'à quell'albergo , Cubito 
direte : Quell'vccello colà cienc il fuo 
nido. 

Il frequentar tanre volte quel luogo 
lo manitefia . Lo Hello dice il Diauoloy 
Non perche vno lba vna volta in ora- 
zione, conclude, eh egli fia vn Sancoy *' 
ma vedendo, ch'egli è frequente nell’ò- 
razioni, e che fpclle fiate mina al Cielo 
fofpiri ardenti» e ch’appcna fi licua per 
poco Cpazio di tempo dal parlare con 
Dio, allora dice: Nel Cielo cofiui tiene il 
fuo nido . Che, come dice Vgoney 
Ex hoc, quod boni frequentervifieant C*» 
lum , f rit, quod calerei funt. Che la pen- 
do tanto d Diauolo , e conofcendo il 
grand'ardore, con che fiamo Coliti à dar 
principio alle cofe della diunztonc, eia 
facilità, con che le Cogliamo lafciare,. 
non ci vuol giudicar buoni. Ce non ci ve* 
de perfeucranrr. E- vn’cfprcljà pazzia- il ,«» J -* 
canonizar Cubito per contornato' co» 
lui,, eh’ appena menta nome di ptinci- ' ' 

piante. 

Doppo che Chriilo ebbe predicato’ 

Copra il SamilTùno iacrainenro dell’ Al- 
tare, in cui egli dmenradolcilTìmo Net- 
tare, e faporofi.’sima Ambtofia dell'airi- 
me, dice San Giouinni, che molti fi 
Icari di tirarono nel Cenare coti fi mìe 
perii che fdegn%no»6cefafpcrato il cele- 
(IcMaefiro dille alti Cuoi Dilce poli, che 
fe. volcuano anch’ cfsi andare dietro- 
quelli, chcs’ctarro fcandalizuu, andaf- 
{croy cnfpondcndoli S-in Pietro vmil- 
mcntc, replicò il Signore: Nonne e^o cap.S. 
Voi duodcameleghCr vnus ex vobis D»a 
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Museft? Non hò io eletto Voi dodcci, in bello, cafh-.t verterum t.xtmrum . Fc- Paul dd 
acciò fiate Angeli di pace, predicando cero vn’oftentazione di tanto valore Hebrx *. 
l’Euangelio, & vno di voi altri è vn nelle guerre, ebe coraggiofi, e pieni d’ar- li. 
Diauoló» dire diibuflcro i Campi intieri de’ Ne-' 

. . il Cardinal Caietano ponderò il mo- mici. 

CaieUtte di parlate, con che Chrifto condan- Primafio Vticcnfa d ice : Caflra verte- p, ; Ma r 
xap.C.Io. n ò Giuda per Demonio, non nella na- rum exicrorum, idefl tn fugar» frequenta Vtiunfm 
rura, tna nell’oftinazione : Vnus ex v<b coegtrum . Per ledar l’Apoftolo l’animo f . , 
bis Diabolus tft ; non cheti, erat, vtl\ fuir, inuincibile de i fuoi nelle battaglie , di- Htbr. 
(ed qft , vt imelUgamus crimtn prafens , ce, che ruppero i Campi de’Ncmici ; c 
non iti vno ablu, Jtd tn vfu : calummator (ubico auuertifie Primafio, che fi deuc 
tnim, (tu dclatornon potefl proprie dici , qucfto intendere, non vna, ne due, ma 
ami (etnei tantum calumniaturatut defert, molte volte : In fugam frequenter coege - 
(ed qui in vfum dadi calttmniari, (cu de • rum. Perche il chiamare vn Capitano 
ferre.S' hi da notarc.chc parlando Chri- valente della guerra, coraggiofo nel cò- 
no di Giuda diile: Vno di vei a’tri è il battere. Se ardimcntofo nelle battaglio 
Diauolo : Non dille : Era, ò (ù, ma è ; quello, che non hà ottenuta, fé non vno 
acciò tappiamo, che Giuda ftaua fem- (ola vittoria, è vn’cderc troppo prodigo 
pre efcrcitandofi in quella maluagità , e d’applaufi .Così anche il chiamar pru- 
pratticando quel peccato, pcnfeucrante dente chi vna fol volta s’è moftrato di- 
nella fua oftinazionc; onde fc Tappellò fcrcto, è giudicio troppo accelerato. Vii 
con titolo di peccatore perduto, non fu, vno molte volte atti di prudenza-, otten- 
perche vna fol volta aueilè commcflo gavno molte vittorie, ch’allora meritar 
peccato, mapcrche nella perfeueranza, rà nome di prudente Mini Aro, e di pctr 
e continuazione molte volte lo replica- fcttofbldato. Clu ’l canonizarc vn’huo- 
ua. Che in rigore non chiamaremo vn’- mo per vna fola azione, è mancanza di 
huomo maledico, fc molte volte nonio giudicio. 

vediamo cafcarc in queftodifetto; c il AndauaGiufeppeàvifitareifuoiFra- 
dar titolo di calunniatore, e mormora- telli da parte di fuo Padre per vedere co- 
lore ad vn’huomo, ch'vna fol volta in- me A»uano,e che cofe faceuano>auuen- 
ciampòin fimil'errore, qucfto giudicio. nc, chiedendolo da lunge.diflcro tut- 
ècontta ogni ragione del giudicar bene:; ti vnanimi:. Emo fomniator venit, Ve- Ctnx.yj 
Calummator , (tu dclator non potefl prò- nite oceidamus eum . fratelli, buona oc- 
prj'edtct.qui fernet tantum calummatur, cafone è quella da vendicarfi di qucfto 
a ut defert, (ed qui in vfum ducit calum - neftio frate Ilo, vedete, che viene il fo- 
man.aut deferre . Che vna fol volta fi gnatoicltuiamoli Invita, 
veda vn’huomo ragionare có vna don- L’Angelico Detrote fcuoprcquà ma- 
na.non abbiamo fubito da concludere, nilcftamentc l’inuidia, eia paffione di 
che quella fia vna pratica fatta, Se vn’a- quei ciechi fratelli con quelle roedefi- 
miozia confiimata-, efiendo qucfto ne- mcparolc,chcdii]crotià fcftefsi: Ecce 
gozio tanto dilicato» che ne anche dal fommatcrvtnii. Viene il fognatore. Pcr- 
vederne la frequenza della conucrfa- chcchumauano.i'innocctc Giouanctto 
zione fi dourebbe formate vn tal giudi- fognatore, fc’i Tt fto Cero non ci rac- 
zio . conta più, che duoi fogni de’ fuoi j l'vno 

.In quel catalogo, e memoria, che fa ’ de’ manipoli, e l’altro del Sole, Luna, e 
l’ApoftoIo'S. Paolo dcgl’illuftri combar- Stelle ? Sognatole lignifica vno, che fe- 
tenti , Se incliti Campioni del Vecchio gni molte volte, c che ciò abbia per co- - it-l. 
Tcftamcnco, che co'l valore dell’inulta ftunic.Cww femniator fonctfrequcnttam, * 

ior Deftra diedero tàto,che dire alla fa- qnafì habttum qttomodo ex (otti duobut c 'v " 
ma, che fcrmcre alle penne, c che imita- jomntjs vecaut tpjwnfomutatoreht? ‘‘ 

traili Guerrieri, dice : Fories folti funi A qucfto rifponde l’Angelico Dot* 

- G l tote . 
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tote dicendo : Quod mcns intrida edam 
fianca ex Agir or, qua fi multa, & conti- 
fina. Che i fratelli chiamaficro Giufcp- 
pc iH Sognatore, nome, che lignifica vna 
.gran quantità de fogni, tutto che di lui 
non fi raccontiflo più, che duoi fogn i,fu 
> legno della lor grande inuidia, e paflto- 

jii , . ne. Chefe fodero fiati in quel punto 

Padroni di fe ftefii, & capaci di ragione 
«on l’auriano chiamato Sognatore. Se 
•vn Predicatore là due Prediche cattiue 
hà da efiere per auucntura chiamato 
Predicator cattiuo f Nò certo . E fe ne 
fa due buone, hàda efiere chiamato il 
prìmoPredicator del MondoìNc anche 
«juefio. Che non dobbiamo di primo 
tratto correre à qualificar vn’huomo, ne 
di catto punto confumato nel bene, ne 
totalmente precipitato nel male. 

U r Congregarono vn Concilio i miniftri 
' del Diauolo con tro’l fonte dell’innocc- 
za, e proponendo gli inconuenienti, e 
danni, che rifulcauano ne ifuoiinteref- 
fi viuendo lui, Caifa , motteggiandoli 
tatti d’ignoranti, dille : Vos nefeitis quid- 
quarti, nec cogitati s, quia expeeut Vobis, vt 
vms moriatur homo prò popolo , & non 
tota gens percat. Voi nere vna mano d’i- 
gnorautazzi.c poco prattichi nella poli- 
tica, e nella materia di fiato, fiotti non 
v’accorgete, ch’c torna bene , che vn ? - 
huomo muoia, acciò tutta la gente non 
perifea, edèmen male la perdita d'vn 
folo, che la mancanza di tutti? Qucit.i 
fu vera Profezia : Hoc autem a femed- 
pfo non dixit, fed cum eljet Pontifex anni 
dltus propbetauit, quoti IESV S mori- 
turus crai prò gtnte . Qucfto non fu fuo 
auuifo, ne quella Temenza pronunziata 
fu parto della fua prouidenza, ma per 
quel rifpetto, che fidoucua alla Digni- 
tà, ch’egli portaua, come che indegna- 
mente, cllcndo Pontefice di quell'anno. 
Iddio li fece quella grazia, che profeti- 
zafie quella verità cotanto infallibile. 
Hor’auendo egli riceuuto vn tal fauorc 
da fua DiuinaMaeftà, e dicendo di lui 
' * * l’Euangelifta, cheprofetizò: propbtta- 

mt : perche non fi chiama Profeta? E 
' fi còme diciamo il Profeta Ifaia, il 
Profeta Danid, il Profèta Ofca, e coli 


difeorrendo de gli altri Profeti , perchè 
non diciamo ancora il Profeta Caifa? 

A quefio rifponde il noftro Padre TbeophiL 
Teofìlato, che non merita il nome di incap.il. 

Profeta, perche honproferizò più d’vn a Joamh "* 

volta, là doue gli altri Proferì meritano “ 
il nome di Profeta, perche profbcizaro. 
no molte volte, c ptcdiilcto vari cucnti : 

Non autem continuò , fi qua Prophctat ’ 

Propbeta dicitur, Jicut ncque omnis, qui 
medtcinam parai, Medicus, ncque tuflus 
iuftum quondam facuns . Non s’hà da 
chiamare aflòlutamente Profeta Chi 
vna volta profetiza, ne Medico Chi vna 
fol volta infegna vn rimedio, ne ailolu- 
tamente Giulio Chi fì (blamente vn’o- 
pera buona. Per quello (oltre le molt*- 
altre ragioni, che fi pottebbono addur- 
re) non lì pone Caifa nel numero, e ca- 
talogo de’ Profeti; poiché per vna fola 
azione non dobbiamo fcncentiare Cu- 
bito, ne in fauorc, ne in disfauorc d’al- 
cuno. 

LiRcgid’Ifracl.cdi Giada collega- 
ti, e confcderari inficine volfcro fat 
erraalli Nemici del Nome di Dio; 
auendo quel d’Iftacl fatta vna rau- 
nanza di quali quattrocento Profeti fal- 
li, (che delle cole cattiue Tempre ve n’è 
abbondanza ) domandò’! Ré GioTaTat 
di Giuda: Non trouarcino noi qui vn 
Profèta del Signore ? RiTpnfe il Rè 
d’ITrael : V’è iettato vn corto Michea, al 
cui oracolo potremo ricorrere; ma io 
l’bò in faftidio; perche non mi predice 
maicofa dimiogufio: Ego odi cum, quia 2 p 
non Prophctat nubi bonuru, jcdmaìum . ‘ ** 

Quella parola Prophctat, dice vn dotriT- *' 
fimo Moderno, che è lo ftefio , come fe 
diccllc, fuole profetare: Idem e(l, ac pro- 
phetare folci . Senza dubbio, c'hauendo 
ciò detto quel Re, molti (Time volte non 
gfaueua il Profeta profetizatc coTc di Tuo 
gufio. M a fe per auuemura egli non le a- 
ucua ben numeratelo le hò numerate,» 
non fù p’ù d’vna volta, come conftarà ì 
chi leggerà l’iftona de’Regi.Hor fe vna 
voi ta fola profetiza in fuo diTgufto; per- 
che hà da dire vn Re , che nó mai parla 
Michea in Tua foddisfazionc?A'c prephe- 
tat mbt (unum fed malti . Idem cjl^c pro- 
fittare 
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fbiUn ftlit. Dalla prima azione s'hà ra ù potrà darli quei titoli, de’ quali 6 
da cauare la medcfiraa confeguenza» renderà, ò fi farà refo meritcuolc . 
che Ce fòdero molte ì Qtrcfto non i Promette Dio ad Abraam la tctthi 
certo conforme alla ragione . Pcrch’v- nella quale egli lì troua, per i fuoi file- 
no perda vna vinoria, hàda edere fii- ceflòri, e gli dice, che non godono fu- 
-* bito chiamato mal Capitano l Perche biro podederla : Afre dum compiei* funi 
Vno arenda vna difciplina in mano, s'hà i»iquitates Amorrhiorum . Stauano in 
da chiamar fiibiio vn Sant’Onofrio * quella terra gl’Amorei , ediuerfe altre 
Perche itia vn giorno in cala , ha da nazioni, c dice il Signore, che giunto- 
efler chiamato lubito vn’Anacorcu ì non è per anche il numero determina- 
Pcr vna volta, ch\noficommunichi, todcllc loro raaluagità, fi cheàlor da 
hà da efler chiamato fubito Cinto » Per tolta quella terrai data à gl’Ebrei. Che 
vna volta fola, ch’vno fermi li fgnar- non fubito sfodròil pietofo Signore la 
di in vna Donna, ha da efler tenuto fpada della fua Giufìizia contro quelle 
fubito per vn difoncfto ì In fatti malnate Gcti, ma volle afpettare il cof- 
non li deue correre à furia a battezzare mo de* fuoi misfatti, per inregnarci con 
ne J vno pertanto, nelaltropccifpedt^ quello, che al primo peccato, & errore 
10 • , non dobbiamo fubito formare il giudi- 

ce! calò noflro prefenre abbiamo ciò in disfauot del proflìmo noflro, rac- 
vn’inuruzionc dcll'voo, e dell’altro . ciandolo per peccatore affatto fpedito. 
Premetto Iddio al noflro Patriarca vna méne anche doppo molti peccati dob- 
nobile fucceflìone, & vna gloriola ptv biamo fentcnuarlo con piaccuolczza, e 
Gens. 1 5. ftetitave fubito foggiunge Moisc : Cre- manfuctudmc ► 
didtt sili- aha»; Deo, & reputai»»; cji tlli 
ad lufliuam . Credè Abraam al Signo- 
re. c ii lù pi.- fio à-conto.di mento . Tut- CAPITOLO VL 

tigli Imcrpieti, come il Noflro Pa- 
dre San Giouanm Ctifoftomo, 1IT0- che douendo tl Principe ejfer amato, e 
flato, il furano , Olcnflto , & altri mol- mu to, fi come hà da procurare difar - 

ti , ftupifcono ; & hanno pcrcofa iiuo* f, amare, cofi anche deue procurare do 

un quello, che qui dicci facto lflorico,. farfi urna * . 

cioè che Abraham credòà Dio: Credi' 

dio Abram. Deo . Hora lo loda di fede. Il Cciò la Republica fia ben rettì; 
Non aueua altre volte fatta Iddio ad c gouetnata. tutti Irmaeftr. del 

Abraam lamedefìrna promeiu , ed A» buon gcucrno conucngono in quello t 
braam gl’aueua dato credito ? Quello cioè, che dcuefoflcntatfi la fua machi- 
dcetto.flora come cofi particolarmcn- na.& aflìcurarlì la fua perpetuità fopta 
tc li la menzione, della fua fede, c per- duoi poli,chc fono la pietà, c la giuflizia;- 
she folamcntc da quello punto comin- la demenza , c il rigore : l'amore» e’1 ri- 
di il noflro inclito Patriarca ad diete morc.Cpsì il Principe vigilnntc,non fo- 
acclamrruio con l’infegnc nomedi fc- lobàda procurare d efler amato, ma hà 
dclc t Tutto è. per aucrtirci di quello»- dà-portarfi ancora in modo, che fiatc- 
. ch'andiamo infegnando.Chenon Tubi- muro. E taluolta il rigore di molta con- 
to alle prime azioni abbiamo da quali- feguenzaal-buon fucccflo delle fuc pre- 
ficare totalmente vn’huorao , maitre tendoni - 

valiamo nel fanto Patriarca , che non Paflarono i. Difcepoli di Chriflo 
le li dà>ticolo di fedele ne alla prima, dall’altra parte del mare, e li feorda- 
ne alla feconda volta, che crederono- rono di portar fcco del pane.II fuo Mae 
che lo mcritaflc giuftament© . Che ftrogli.dille: Intutmim, Ccautte àfer~ 
folamcntc doppò l'haucr fatta dpcricn- mento Pharifterum , & Saducaorum . 
za d'vn'huomom molte occafioni, allo- Mirate, Duccpoli miei, guardateui dal 
Ntffetto. G 3 fer- 
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•fermento de' Farifei, e Seducei . Effi 
cominciarono àpcnfarc tri fe (tedi: 
■Quia pants non acciptmtis . Ma che 
vuol dircichc’l noftro Macftro ci ri pre- 
de per l’eflerci noi condotti qui fenza 
pane? Sdegnoftt il facrofanro Macftro: 
Quid cogitata intra voi modica fide t quia 

S s non babau? Gente di pochifsima 
> e di dcbolilsima memoria , non 
Ti raccordare del miracolo de* cinque 
■pani, con che Cariai cinque milla huo- 
mini , e de quali n’auuanzò in tanca 
quantità, che ne toccò à ciafchcduno 
dìvoi vnafporta perhuomo; Pofsibi- 
k>che coi! perito vi Ha vfeito di memo- 
ria vn prodigio così grande ì Perche 
non intendete, che quando vi di&i» 
che vi guatdafti dal fermento de i Fa- 
rifei , e Saducci> non parlai del pane 
materiale. Hota vediamo ciò,che gio- 
ito quello cenno» e di quanto rilicuo 
fu quelVafprezza, c rigore : T unc inttl- 
lextrunt , dice S. Matteo » qiua non di- 
fterie cancndwm à fermento, penum, /ed 
à dottrina PharifaorumyCr Saducaoru. 
Con l’aufterità. delle parole incelerò 
(Ubico i.Difccpob.chc Chrifto non par- 
-laua del pane materiale, ma delia dot- 
trina de' Fariféi,c Saduccuche fi come 
il fermento corrompe lamaJlà, coli la. 
lbrdounnainfettaranime. 

Il noftro Padre Eurimio dice iVidi- 
• fltrpramijfam incrtpationem f- Vederti 
' rafprczaa della riprenfione* Hoc mi- 
ra il frutto, che fc rie canòa Vide etiam 
fruflumeiut , exctt.mt etimo mctucm.il- 
lorum, quadormiebau, & wteUcxtrunt . 
Quìauucnne quello, ch’auuiene con. 
vno quando dorme, e clic fi fucglia allo 
lire pitoni qualche gran voce . Lo ftef~ 
fo appunto fuccdle alti Difcepoh. A- 
ueuano quelli la mente^comc addor- 
mentata -, Chrifto gli diede quella gran 
voce della riprendono gagliarda-,, cd 
efsi torto fifucgliarono,. tornarono in 
(è ftcfsi. Se in telerò, l'enigma del fer- 
mento . 

Che cattiamo da quello? Eucimio 
dice; Siquniem oportctnonvbiqus miteni 
effe prsccptorcm , {ed qualunque af pe- 
rnia /ieri. Di qui.licaua.vn documen- 


to importanriftimo, &c. che non tor- 
na bene, che Oa Tempre il Macftro, e*l 
Supcriore correfe, amorofo, e foucr- 
chiamente pictofo, ma taluolta hà da. 
moftrare afprezza, e rigore diffónden- 
do fiele nelle parole, acciò che in tal 
manierali faccia temere, e rifpertarc. 

Che fe i Superiori faranno tutto mele» 
i fudditi fc li deuoraranno . 

Vuole, e difpone il Signore, cbe’l 
Profèta Elialialofpaucnto, c ’1 tenore 
del Rè Acab, e di tutto il fuo Regno . 

La prima volta , che lidi à conofcere 
alle Genri.s'accofta ad Acab, e li dice : 

Ptuit Dominai Deut IfratL in cuiui con- j .Rtgxdà 
fpeilu fio, fieritannit bit rot,C" piuma, 17. 
nifi iuxta orti mei vtrba . Viucl Signo- 
re, nella cui prefenza io mi trouo,chc'a 
quelli anni venturi non hà da cafcare 
fopta la terra, ne ruggiada,ne pioggia» 
fe non conforme à quel lo, che io deter- 
minai. Hor perche per la prima vol- 
ta, che Elia fi fi vedere al popolo, com- 
parilce così afpraracnte, e fili cono- 
fcere per cofi rigido auucntando tanto 
fuoco dalla bocca, e vibrando raggi, 
anzi fulminando con la lingua f 

Il mio glonofò Padre San Gregorio 
NHcno dicci Cam Eliot populo exhtbi- S. Greg.. 
tuseffet, prtmum flagello fornir IjiatUm Nifi. ora. 
ad fanitatemreducir, velati [cufica qua- de laudili, 
dam ciufmodt plaga , atque pana tufo- S. Bufili] 
lentia,» popoli, ac peiuluutam tnccficut.. Magni» 
La puma co.a, che fa Elia udi i prima- 
fua comparti, è lo sbigottire il popolo, 
e minacciarlo di fame, pcrridurlo sù la. 
buona Iliad i, acciòconquefto ftagdl> 
fienai!: gl'impeti fuoi, e deli*. ielle dal- 
fóhfolcnnre-. Chela gente rubdla, e 
contumace (ideue trattare con afprez» 
za. Se auftetità^e molto importa l’a- 
fprczza» acaò il Supcriore li* temuto 
etifpcttato .. 

Vtcendo Chrifto vna mattina di Bc- 
tania.ellcndoneccfsitato àprcuderci— 
bo, raccontano l'Eiiangcltfti ,. che ac- 
cotlandoli ad vna ficaia,, o ttonandola 
fenza frutti la maledille, dicendoli: 

Jam non ampliai in cttrnum ex. te fra- 
li am qmfquam manduca . Roda cofi. 
ftcnlc, clictetuamemc non faccia mai. 

frutti-.. 


i 


£ 7 ». ir. 

fiotti: Et trefoli* tfì ficus. Sabito U 
maledizione la fotptcfc, poiché refiò 
in vn momento fecca la mifera ficaia . 

Vanno cercando grEfpofitori, qual 
fotte il fine di diritto Nofire Reden- 
tore ncll’opcrarc quefto rigoioCb mi- 
racolo in danno di quell’Arbore, che 
nonl'aueuamai offefo . Alche rifpon- 
dono molti : ma uà gl’altri il nofiro Pa- 
Teophil. drc Teofilato dice-.Qitoniam ftp'eChri- 
iucap.u. ft us mùracula fecit bttitf udendo homi- 
Ai tre. elibus, non viderant autem Di/cpuhpo- 
tentutm et ut, fi quem veliti affhgerc, et ut 
grotta hit vult offendere Dtfctpulis, quod 
C affliggere, & fe cruci fixuros in vno 
momento perdere potuifjct.jì volmjjet : 
Ideò in arbore infenfata ofledit virrutem 
fuam . Tutti li miracoli, che Chrifto a- 
ueua operati allaprefcnza de* Tuoi Di- 
fcepoli erano geroglifichi di clemen- 
za, e di pietà, cornei rifanar infermi, ti- 
fufeitar morti, e pafeere i famelici . Era 
dunque conueniente, che lo vedefleto 
j medefimi Difcepoli far miracoli di ri- 
gore, e di feucriià, acciò conofccftéro, 
ch’egli potea priuardi vita,& anche in 
vn mométo s’aucflc voluto annientjie 
quelli , che fiaucuano da crucifigerc : 
Per quello fi oftentazione della fua 
potenza in vn arbore : E' ncceilario tal 
volta, chc’l Principe, e Supcriore dia 
qualche fegno di rigore, acciò chc’n 
quella guita fin temuto, e con prontez- 
za da fudditi vbbidito . 

E fc volete vedere quello, che im- 
portai rigore; notate. Elléndoormai'l 
Redentor dei Mondo per cfalare l’vl- 
gmorefpiro,& inuiare l’anima fua fan- 
tiflìmaal Padre Eterno,dicel’Euange- 
liftaS. Mareo, che nel mandarla fuori 
Jliatt. c. diede vnagrandiflìma voce: IESVS 
ij' ’ * autem iterum clamans voce magna emi- 
ftt fpiritttm. E ebefeguì al rimbombo 
di quefia gran voce? Et ccccvcluntTc- 
pli feiffum efl in duas partes à fummo 
vfque deorfum, & terra mota eff, & po- 
trà (affa funi, & monumenta aperta 
funi. C multa cor por a Sanllorum , qui 
dormierant, furrexerunt . Qutllo,cne 
auuennc quando C hniio diede qucila 
gran voce, fù,cht’l velo dei Tempio 
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tutto fi fquarciò da alto à bado, che le 
pietre fi luppero, che la terra cremò» 
che s’aperfero i fepolcri, e molti cada» 
aeri de* Santi, che ripofauano rifufei- 
tatono . 

Non vedi, dice Origene»quelIo, che Orìg. api 
tal volta importai dare vna gran voce? D.Thftn 
Magna falla fune ex eo quod magnavo- in c.ij. 
ce clamautt IESVS. Per vna gran Mote, in 
voce fi fanno gran cofe ; poiché per v- Catena 
na voce, che dà Chrifio, fi rompc’lvc- Aurta , 
lo, fi fpczzano le pietre, trema la terra, 
s’aprono i fepolcri, c rifufeitano i mor- 
ti . Che quando il ValTallo fià morto, e 
quando t diuentato vna pietra immo- 
bile per il buon fcruizio del Re, faccia 
il Rè quello, che fece Chrifto Rè de* 

Regi; dia vna gran voce, mofiri cole- 
ra, coraggio, animo, c valore, e vedrà» 
che faià gran cofe ; rifufeiraranno i 
morti, fi moueranno, anzi volaranno 
le pietre ; Magna falla furti cxcoajuod 
magna voce clamautt 1 ES V S . 

Ariftotcle fa vn'intcrrog aziono : 
Quamobrem lux, qua tenuior , & velo- Arinoti 
cior, & dedtdlior efl corpora penetrare froblem, 
denfa non poteft, (Ir epitus autem poteflì fell.iu 
Per qual cagione la luce, ch’è cofi di- w.49, 
beata, e fonile non può penetrare i cor- 
pi denfi. c lo fircpito, & il rumore può 
cofi facilmente penetrarli ì Al che ri- 
fponde lo nello Arinotele, chela cau- -* 

fa è, pcrcb’ella cantina Tempre fenza 
turcei fi, ò mutarli ; ma lo itrepito del- 
l’aria può murarli nel viaggio, e cosi - 
può feotirfi, douc fi voglia. Il medefi- 
mo potiamo domandar noi: D’onde- 
nafte, che molti Principi, Regi, Pre- 
lati, e Superiori fanno cofi poco frutto 
con la piaccuolezza, e clemenza; c peti 
con l’afprczza, c rigore profittano un» . 
to? D’onde nafee? Quefio auuienc» 
perche gl'huommi perlopiù fi reggo- 
no più dal timore, che dall’amore ; più' 
li penetra lo fircpito dcll’afprezza , e 
dell’auficritàjchc la dolcezza delle ma- 
fùetudini, c piaccuolezze . Stando 
quefio dunque gioua affai, & è molto 
importante à Tuo tempo, e luogo, l’att» 

{lenta in vn Principe c \a colera in VA 
Supcriore. , o.> - 

G 4 P«*‘ 


104 


VITA Z>'A B R A A M 


Pecche fi fece la colera» domanda il 
noftro Padre San'Gio.Grifoftoroo » c 
SJo.Ckr. perche giufta, e Canta è l'ira? Quod fi 
bom.}.de omnwòhuiufmodtvtinon oportetfijfeflu, 
laud.Pau etiam cumtempui expofcit, frufrù notti 
li tomo y mdetur ingenita! ; fed profetici non fru- 
frù, quent certe prolùditi notti Creator 
inferuit,vt dormiente! animai, atqite re- 
folata!, at inerita, ac dejidia fufcitaret. 
Quando non ci nuc filmo à (crune del* 
1’afTeuo della -colera,£c vfarc il rigore» 
quando l’occafiotic il ricerca, parcreb* 
bc, che qucfto affetto ci folle ftato dato 
in vano ; ma la venti é,cbc c’è fiato da- 
to, c concedo a bello ftudio.enon fuori 
di propofuo» chcqucftoci fu ingerito 
nell’anima dal prouido Creatore, acciò 
con quello fuegliafsimo l'animc negli- 
genti» che giacciono fonnocchiofe nel 
vergognofo letto della pigrizia . Et ag- 
giunge fubito’l Santo vnacofa molto à 
propofuo : Quafi entm gladio acient, ita 
menti nofira ùaacumen tmpofuit, vt eo, 
cum oportet, vtanntr. Nella mede finii 
V - maniera» che fi dà’l filo ad vn coltello, 
acciò che tagli, coli pofe il prouido 
Creatore nel petto dell'huomo quarto 
.) affetto della colera, queftafpada de» ri- 
gore» acciò fi sfodri, quando la nccef- 
IkIiI richiede, c con quello fi fpauenti, 
s’imiraorifca, fi tagli, e fi ferita ancora 
quando fia vopo. Che buona dottrina 
per Superiori, e Principi? Che buon 
documento per i Confcfiori? Che 
quando à Tuoi piedi ricorrerà vn Pcc- 
cator ferente , impctrito . e rctincn- 
re»mofirino (degno, c s'armino di cole- 
ra sfòdrando la fpada del rigore , con 
etti ferifeano, quallora vi feorgano con- 
tu macia, & donazione. Quello mo- 
do di trattare è aliai più profittcùo- 
le della clemenza, epiaccuolczza. 

Quando Chtifio andò àrifufeitare il 
. , figlio della Vcdoa di Nain, riferite San 
luex. 7 . Luca, ch’egli difle : Adolefcem liti dico, 
farge: Licuati,òGiouane. Quando poi 
Ioan.CAp. andò à rifufeitar Lazaro : Voce magna 
II. damami : Lavare veni forai . Gridò 
con voce tenibile: Lazaro vicn fuori. 
’ Per rifufeitar dunque ilGiouane non fi 
là menzione, che CHRIS TO def- 


fe alcuna voce, eper rifufeitar Lazaro 
diede vn grido con grande ? Il cafo è, 
che il Giouane di poco tempo auanti 
era reftato priuo di vita, Ecce Defunflui 
effèrebatur ; Non aueua per anco prefo 
il portello della fepoltura, c cefi poca fa- 
tica vi volcua fecondo il nofiro modo 
d’in tendere, a tifufcitarlo . Ma Lazaro, 
già erano quanto giorni, ch'egli fiaua 
nd fcpolcro, fopra cui v'era pofia vna 

§ ran pietra : Quatriduana. t e fi lamfatet, 
irte vna fua Torcila, onde fu neccrtària 
maggior gagliardia , e maggior voce 
per infegnarci con querto { tuttoché à 
querto podcrofo Signore non faccflc- 
ro di mertieri tante cerimonie, eflendo- 
h cofi facile il rifufeitar l’vno, come l’al- 
tro) quello, che druono fare i difereti 
Contcrtòri, quali s’hanno da goucrnare 
conforme la qualità de’ peccatoti, che 
rapprefentano quefii duoi Defunti . 
Coi peccatore di pochi giorni non è 
necelsario ramo rifcntimcnto -, ma qua- 
do Rincontrano in vn Lazaro feteote, 
inuccchiato nelle (he colpe , incarnato 
ne* tuoi vizi, imbrattato nelle Tue mat- 
uagitàcon la pietra delh rtinazionc fo- 
ptail fcpolcro del (ho profondo letar- 
go, allora sì, ch'c ncccrtaria la bizzaria» 
fi) sfodrarc la fpada, c dare il filo alla co- 
lera, acciò rifulciti querto impetrilo 
Defunto, & efea querto fetente Lazaro 
dal fcpolcro: Quafi enim gladio aciem, 
ita mòti no fra ira acume n impo futi ,vt eo, 
cum oportet, marnar . Per quello ci (ù 
data la colera acciò d’elsa ci Temiamo» 
quando la ncccfsicà il richiede . Et è 
bene » che vn Superiore » e Prelato fi 
faccia conofcere per rifeotico, quando 
fà di mefiieri, e fi fappia>ch’cgli sà alte- 
rarli, quando conuicne, acciò in quella 
maniera fia temuto, quando importa . 
Per quella ragione ( rrà falere molte» 
che vi pofsono cfserc) appanfee il Si- 
gnore ai noftro Patriarca (al tempo d’vn 
Sacrificio ordinatoli dal mcdefimo Si- 
gnore di tré animali, e duoi vccclli) in 
vna cena maniera, ch’egli oltremodo 
reftò sbigottito : Sopor.irruit Juper si- 
tram, & horror magnar, & tenebro fui 
innata tum. Dai vedere il fuoco, c 
• - la 
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fallace gli nacquero gl'orrori. Perche 
dunque (è li rapprefcma il Signore cofi 
Ipaucntofo, e terribile ) Per darli ad in- 
tendere, che fé in lui fitroua Pietà» v'è 


la Giudizia ancora.Fin’à quel punto 
era (lato tutto pietà, dolcezza, piaccuo- 
lezza, e manfuetudine. Il prometterli 
felice poderità, e generofa Hicceflìone, 
ài chiamarli luo riparo, e feudo -, Udirli, 
che (opra lui doueuano calcare (milio- 
ni di benedizioni,& altri fauori, e gra- 
me Umili lo dichiarauano benigno, & 
amoro fo-, Sappia dunque Abraam, che 
fi come Dio tà benedire, sà ancora (pa- 
tentate, c sàcofi bene innmorire, co- 
me sà accarezzare i Tuoi ferui, auen- 
■do egli la (ua Reggia (bmita , e pro- 


€ a p. rrr. ÌOf 

feti**- 5Jc] fcnfo ,U cgorico> f 
Vgone dl Santo Caro. Nicolò di Lir& 
Guglielmo Puprno, G/ouanni Fero, 8c 
altri, tonificano n 0 ftri Nemici : rJZ 

(rtt dtfctndentts fa d , 

-Vgonc Cardinale . K talché li Nemici. 
chenoi abbiamo, fòao mofchc. Ferr* 
le qualità de notri comuni Nemici: 
Mofcbe, cofc dchli,c fiacche, fcnz.*an£ 
mo, e lenza (bea, che fi come non li 
potiamo negac l’importunità, & odi- 
nazione nefentare, appunto ,umo 
Mofchc; cor ne anche potiamo redar 
di confettar la lor debolezza; già che 
có tanta fallirà fi fi fuggire vna mofea» 
che adofii minimo moto codarda fi 
ritira, c imida fc’n fugge;che però grata 


alida di ratto: Di pietà, e di rigore ; Di vergola è l’ette re fuperati, e vinti da 
clemenza, e rfaudericà; Di benignità, vnam>fca. Hot prouiamo la dcbolez- 

i ì - " ** 


-e d'afptezza; perche vuol edere con la 
benignità amato^ con l’afprezza temu- 
to. E vuole infegnar con quefto, ch’ò 
bene, che di tutto tengano! Principi, e 
-Superiori. Di pietà, e di giudizia; Di 
dolcezza, cdafprezza-, Di mele, e fie- 
le ; acciò, fi come fono amattoofi (iano 
ancora temuti *, perche non folo impor- 
ta, che i fudditi gli amino,ma è necella- 
rio ancora, che li remano » 


CAPITOLO VIL 


Che vitkpero/ìffimo per l'Intorno ì’I trion- 
‘- J fo, che di lui et 


utctnfcgwfce'l Demonio; poi- 
ché refi a vinto da vn Nemico così fiac- 
co, e debile. 


O Fferifce’I nodro Santo Patriarca 
quel (àcrifìcio, chc’t Signore gl- 
auca ordinato: cioè d* vn a vacca, cf vna 
capra, d’vn’arietc.d’vna colombai dV- 
na tortore. Diuifi gli animali, narrai 
Sacro Tcdo, che DefcenderuntvolMcres 
fnpercadauera. Difccfcrogl’vccelli Co- 
pta quei cadaueri. Che vccelli fodero 
quefti, non è cofi lieueimprefa l’affir- 
marlo ; perchel fiero Tcdo non lo 
manifeda . Molti dicono, che furono 
Mofchc ; cofi è di parere Ludouico 
Stella, qual dice: Probabile efi mufeat 


za di (Ucfto Nemico, che poi non aure* 
mo Itra ncccffità di prouar la vergo* 
gaadeirettcr’vinti da vn’Auuerfàrio co, 
si codardo, e debole . 

£’ coCa confueta, e celebre anco- 
ra nelle facre carte, che quedo no- 
do capitai Nemico, qued’Emulo rab- 
Ijofo de* nodri buoni andamenti fi* 
appellato con titolo di Dragone^ • 
Coli lo chiama il Regio Profeta in 
molti luoghi ; coli gl’altri Profeti -, 
«ofi’l Beniamin di Chrido in molti 
Juoghi della fila Apocalilfi , dotte 
fecondo’l fentimento del nodro Pa- 
dre Arcta, Ruperco, Vgonc Cardi- 
nale» Celio Panonio, il Lirano, & 
altri, ad htteram fi parla di quedo 
nodro cauillofo Competitore : Ecco 
D'oca magnut , rufus . Vedete qui, ò 
mortali ( dicci Difccpolo diletto ) 
/I voftro maligno Auuerfario , vn 
Dragon grande, c di color vermiglio, 
che , perche conofeiate la fila ma- 
lizia, c quanto egli lia fellone, e tra- 
ditore , battimi Capere di che coloc 
eglic . Dragon grande lò chiama 1*A- 
podolo ; dunque pare , che noi dò- 
ut uomo dire al rouefeio nella pto* 
polla del nodro capitolo , c dotte* 
uamo militare à temere , e tremare 
di quedo nemico, che ci fi guerra, e 
di quefto noftro Compeutote,che con, 
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«nuamentc cUomòat te; poiché òvn mere? Chi? Quello che pondererà le 
Dragone. che per trettet terrore» non parole dei Santo Apoftolo : Tamquam 
cl'c vapo mendicar* altronde il modo» Ltoru&cns. Lo chiama Leone» cnc da 
che dauafua fìcrcuHeflcndocbcnon»- ruggiu, ch’alza la voce, de aflotda Pari* 
nandofi quella fica beilia, pona Ceco co* gtidijPaJchecauo io, che nó abbia- 
lo fpauento^ibilfcha’l timore . Se vo- tuo già da viucrc negligenti per le fuc 
lemo petò rifornite quello» che Tento- baldanze, de ardiméci, ma nó abbiamo 
noiNaiuiàUddlaf6buftezza,eibrtez- ne anco da temere le Tue mani, clcfue 
*4 q 0 /iJragone,vedmc con quanta rar forze ; che fono due cofe troppo dific- 
eionc noi diciamo» cl; quello nemico tenti, le minaccie, e l’cfecutionije pio- 
fatale dcll’animc, puòren eflere forni- mefle.e gl’adempimcnti, loftrepito, « 
i.oU’acdiM, (tu non di orze, può ben la venta -, perche non tutti quelli che 
oftemorc apparenze , Cnlcquali fpa- Ipaucntano con ruggiti fetifconocon 
uen torna non vero valor», con cui re- mamme ogni vento cagiona tempefta, 
fìi vincitorc.cpct cui glorvfo trionfi. . Il gran Bardila dice di Te fletto ; Ejp Matx-1% 
Pie irò Gilio nelle Addizoni, ò Ao- "Vox clamami in deferto . ìo Tono la yo- 
cefiioni,cbe fece ad Etiano dice del cc.che gnda e rtrepita in quelle folitu- 
Dragone: a 4 dinfligcndumve*jjtt&fi dini, e’n quelli Deferti . Non oliarne 
J>etr.CuU vaiai irafeitur, parnm tfficax eifot, ne- quello dice : Qui pcjf me venie , fot tior 
inedia- queems plaga dolora f enfi *m habt, Q- fi- me efl. Quello, che viene doppo la Pet- 
ni lib.y. mihseùquam fatte jw*r.Bcnchciavc- fona mia» c più robullo,e più valente di 
cap. 17. ro,chc quando quella beilia fiera ifdc- me . Come può efiet quello poiché di- 
gna, c braueggia vibrando fcintilcdi ce lfaia„chc'i Rcdcmor del Mondo» 
fuoco ardente da gl'occhi.con chcjpa- quando conuerfarà con noi in carne v- 
uenta ,òc intimonfee, tuttauolta pan- roana, farà cosi manfucto, modello,c 


to, che piaga, anzi vezzo,c carezzale doue llarà: V t x itus vet, auitiur forai. I/o. £.42^ 
fetita.c quando più profondamente fi- ScGiouanni dunque c.vocc, che con 
rifee, non imprime maggior colpo fi .tanto rimbombo grida» e con tàtoftre- 
qucUo.chefaa bbc vn picciolo ropard- pito intimoiifcc, come ritira, e piega le 
lo: Exigua, efl & fimtlit ci, quam fatte bandiere della portanza, & vmilia, e 
mui. Chi dunouc coli codardamente depone la fuafcrocuà al comparire di 
aliale, ccofi dcbilcncntefenfcc,non è quello, ch’appcna auiì\cctìQut pefl m.e S. Petrus 
Nemico di gran confidcrazionc>r-eCó- Vtnit.forttor me cfì? Il Santo Aiciucfco- Chryfol. , 
petitorcdafamc con co; e’n cofeienza uodiKaucnnadicc: Qtàain meierrer ftr. 1)7. 
ilreflarvintùefupcratidalniè piùtffcr efl, in ilio fentemia. lacatifa £;pcichc 
to della nollra debolezza, che dclluo la ragione non vuole lite piti, la poflin- 
valorc . za non conliile nel gridare, nc gl’vtli» 

Ben sò , che mi portarete quel detto e limili, ma nelle braccia, enei valore. 
i.PttX.J* di San Pietro tante volte replicato: So- E non elTcr.do Giousnm più ebe voccì 
bif eflote, C vigilate, quid ùiduerfartut là doue C H R 1 S T O, come che fen- 
vèfler DtaMutjamquamlto ritent ar- za voce, era tutto manne tutto braccia, 
euiiquatem^uemettuora. Ftatclli miei r pei quello le rende tributi di maggio- v 
fiate veggianti,cailigcnti,pctche‘lvo- wuzt-.e lo confetta Tuo maggiore infor- 
tirò Nemico che è’J Dicuolo, vààguifa tezza,e valete; peri he in Gioucnniiim- 
d’vn Leone vrlando, e ruggendo, ed è -bébauanofolaméte li Uri pio delle vo- 
miche fc llccito in procurate efea pct i ci,cd in CHRlòTO Tempre li fcr.tiua- 
fuoi faPguirc lì déti da porct dcuotarc. r.o grcfictu della potènza. Il valcrdun- 
Hrrs’tglic Lente,» he brama ingordo, que, eia portanza non confitte he* Ore- . 
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S. CirìL CheconjediceSwCitdlo-nctlefuefa- 
jiltxii- uole morali: Expertutrmlei tubai» bel- 
lib.i.Apo< licautmpt paucfat.f :dgladium,& erudì- 
fax, lèi lai Pmoj ipbus tiubts tornir uum non vere - 
-tur,f tdf sugar. Quid tmm e fi clamor sufi 
fettoni euacuati, &. ons fonai effujus ? 
JNtmpe vacue* nutgis fonanti venutjaque 
tencrtpant-Quapropter cbariffintequicia- 
tnortbui vutur, a f apiente minime urne- 
tur . Il faldato vecchio, dcclpcuiucnta- 
to non pa acuta l’otiibd faono dei belli» 
•co ftcumcnunnu gl’acuti fili della luce- 
te fpada. Il Filofafa Capiente non tefta 
attonito,nc lì sbigottire». allo lttcpitofo 
Tumore,chc fa il tuono nell’aria, ma te- 
me bene la poderofa efficacia del tolgo 
te, à cui non fi può rcfificre. Perche il 
grido non é» che vn’effettodel petto- 
vacuo,&vnadiffaifione di Tuono perla 
bocca .. Anzi che lecofc vacue, e ven- 
tofo tendono maggior Tuono y quindi 
Chi fi fatue delle voci, e chi fà oftenta- 
aionedi ftrepm è affai manco temuto di- 
quello, che remuti fiano i Saune Difcrc 
ti. Se dunque il noftro capitai nemico 
non è dourciofa d’altro, che di ruggiti, 
di voci, e di ftrepiti, Tanqaam Leo ra- 
gie in ; che occanonc v’èdi temerlo, e 
d’auerne paura? Qui clamoubus vtuurji- 
ftpiente minime limitar . Il fapicute non. 
& iafeia far paura dalle voci -, le forze, e 
l’cfecutioni fono quelle, clic l'imimori- 
, faono. Vno,chc fu accorto non tà con- 
to de’ ftrepiti, (lima fola mente le mani . 
•Se’l capitale dunque del Demonio non 
è, che di rumori,e voci, poco s'Iù da te- 
mere, e molto codardo farà: colui che fi 
iafeia far paura.. . y. 

VcncdoChrifioNòftro Signore alla 
•regione de’ Gcrafcm, dice- S» Murco, 
eli ‘appena toccò rerra,- quando li ven- 
ne incontro vnliuomo mifcrabile, di> 
cuis’era impotfcfTarovno fpinco irnmó- 
do, che parcua etrerc molto brouo, e 
feroce àcui comandò il potente Mae- 
Marc*y..fì tù i JExiifpfritut immurdi ab homine . 
-Spirito laido, & abotnincuolehfciaque 
Ha cafa, che tu tieni’ coca» watfamuta 
ilei tirannico tuo alloggio . 
t Qpifi deue notateli titolo* clic dà 
-Qirifto allo fpiritoj che totmciauaquel. 




mifetabiU: Spìruas immundc;Sp'\iito foz 
20, òc immoli do.Con vn Demonio par- 
la (blamente, òt interrogandolo (libito 4, 

il pictofo Benefattore, che nome era il 
fuo? Rifpofc : Ligio mihinomcn efi, quia 
multi funtus.ll mionome è legione, per- 
che in quello albergo ci uouiamo in 
gran quantità. Per iluicuo veniuano ad 
diete fai nulla, c facèto fefiama fci Dia- 
noli, facondo il computo della milizia 
Romana,, che quello numeto era quel- 
lo r che conteneua vii a legione nelle 
guerre, come affannano GodcUfco, lu- 
tto Liplio, e molti altri .. Secondo que- 
llo conto dunque faimilla, c feicento 
fdlamafei Diauolt etano quelli, che tor 
mentauano quel mifarabilc-, perche di- 
ce CHRISTO, come fa folle fiato vn 
falò fpirito: Exif pinta! immonde ? Efci,. 
ò (pitico petuctfa» Se immondo f 

Il noftro Padre tuonilo rifpondedi- Platb.ìst- 
cendo : Mutui Damonibai imptrat^uafi 
vnas elfct-proptcr tpforum imbtctlhtatcm. Aiatb. 
Benché canti fodero quei- Dianoli, ad 
ogni modo li riatta, come fa folle fiato 
vn falò, perche cosi limitata è lafua po- 
tenza, benché fiano molti, così debile, 
c fiacca è la fua gagliardia « benché fia 
vna legione intiera, che leimilla, c fei- 
cento fellautafei Demoni appcnava- 
glionopcr vno. 

Siiglorìananoi Giudei ambiziofi, c- 
vanagiorioli d’cfTct figli del noftro in- 
clito, & illuftcc fiati iarca, e clic per Pa- 
dtc-aucuano Iddio. E perche le opere 
con manifclìilTuni opposizione contea— 
diccuano à qucfiagloru,e prcfonzione» 
gli dille CHRlSTO :fVff.vp4/re Dia- J 0l cap.Z.. 
bolo ejìis, & dcfidtrix cittì valiti perfice- 
re Voi alni liete figliuoli del Diauolo-,. 

(in quanco allanacu- 2 non già, ma -fi be- 
ne in quanto alì'imnutazione) mirate*. 


quanto perquclln nfpcrtofctc lonta- 
ni dall’éfiéte figliuoli di Dirne d’Abraa;. 


Chccoinejfiglt del Di ruoto volete po- 
nereinopra 1 Cuoi pici ipitofidilfcgni». 
edifordinate brame: Di fidi riattai viti *• 
ti< per fiere . ... 

Guido Carmelit» fifermò in pende- • C J? r 
rare quelle v farne parole Volete pone- 
tc in^jpct ai dcfideii del.Diauolo -,f r ul~ tt " n & 

A* 


v . 


to8 VITA D’A B R A A M 


M tip. 8. tii ptrfictrt; c dice: Bene die k Vultis, 
foa.verf, tfàa luti Dtabolus piffìt tentando fuggere- 
^4* re, non potè (l tamen homines ad peccatum 

ergere. Con gran miftecio dille Chrifto: 
Voi altri volete mettere in elTccuzione r 
defideri del Demonio . Perche fe bene 
téta moltiflìme voltc»e procura per tut- 
te quelle ftrade>che sà,c può, di farci pec 
care, ad ogni modo non può, Oc sforzar- 
zi, ne violentarci-, onde (è noi inciam- 
piamo nelle Tue reti, è, perche norvo- 
gliamo. S’cglici vince.c.perclrcnoi ab- 
biamo guftod’ellcr vinti. Che nemico 
dunque è quelln,che s'io non vogliono 
può vincermi ? Che valore è quello del 
mio Aauerfario.che non può vincermi, 
fc io non hò gufto di reftar vinto ? Liete 
poffu tentando fugger ere, non potè fi (amen 
homines ai peccatum ergere . 

Così dice il noilro gloriofo Padre S. 
Gregorio Nazianzcno: vnurrquem- 

£• Gre- que noflrù capttose,ac fubdote acce ditate ve 
ger - No- leu locum [ibi ipfifwrtim apenens,vt eotus, 
non fecusae quifpiamexercitus per difìe- 
(lam muri uartem irrumpar, Conofcen- 
- do quello Nemico comune la fua pufil- 
lammitì; ecodardia, edi quanto poca 
vaglia fi ano le fuc forze mentre fe li fac- 
cia oppofizionc dalla noftra reiiftenza 
fi vale di ftraugcnit,d’infidie,d'inganni, 
e di frodi, nella maniera, che l’cftcrcito 
nemico adatta. L Città per la parte più 
fiacca,e più debile del muro; coli il De- 
monio prede forza, c coraggio dilla no- 
ftra debolezza, & ardite dalla noftra fra- 
gilità, c collcgatidofi con noi ne* uoftri 
meddimi danni, cioè la fua pertinacia 
con la noftra ia.oftanza , il fuo ardire 
con la.noftra mtferia e le fuc aftuziccon 
le noftte inclenfaggini viene à vincerci 
più con le noftrc armi, che con le fuc 
forze. Che fegU facelfimo forte, & au- 
dacemente reiiftenza, non ci porrebbe 
fuperace giam.ii, non ellcndo egli mu- 
nito d'altre armine non rii quclle.cìic li 
(bnofoniminiftrate dalla noftra negli- 
genza. 

Impone Dio vn rigorofo precetto al 
noftro primo Padre Adamo, che non 
magni, folto pena della per lit i della vi- 
tijdc* frutti dell'arbore della feienza del 


bene, e del male; perche nel medefimò 
giorno, ch’aura ardimento dimangiaiw 
ne,fe li nor ificarà la (éntenn della mor- , 

tc,fenza che fe ne polTa appellate in con 
to alcuno : Quocumq ne emm die comedi- ~ ^ 

rii ex m,morte morteris. S’accolla il De- 
monio in fembianzadi ferpenti a ten- 
tar’Eua, e le domanda, per qual ragione 
gl’hà fatto di mero Iddio di mangiare 
de'dolei.e faporofi frutti d’ogn’Albeio» 
che fi troui in quel diliziofilfimo Para- 
dtfo; E perche * Rifponde Eua;anzi ab- 
biamo l'acuità di- fpogliarc da’ Tuoi frut- 
ti ogn’ arbore di quello luogo, cccetua- 
tone (blamente l’arbore della feienza » 

Ne forte moriamur ,- pereti e per auuen- Gettef. rj 
turaci potrebbe coftac la vita il voler’af- $6. 
faggiare defuoi frutti . Allora foggiun- 
fe il ferpente: Nequaquam morte mini . 

Hor vanne-, che quella paura, che tu hai 
di morire c coti degna di rifo» Non farà 
cosi nò; quelle fono minaccie che fe 
entrambi ne màgiarete,nó peròmorirc- 
te. Qjjì Vgonc di Santo Vittore dice: 

Domtnus affirmautt , Mulier dubitarne. 

Diaboli*! negami . Il Signore afSrtnò, la Vgo.de & 
Donna dubitò , e’I Diauolo negò-. VtRor.h 
Acciò dunque conofciare la coaar- ì.Afifct 
dia del Demonio, dice Vgone,vc- lanear.t\ 
dete , ch'egli s’accodò ad Eua timi- tul. 88. 
do, <e pulillanime, perduro d’animo, e 
diffidando del trionfo fin tanto che 
vidde dubitare la Donna, ch’allota poi» 
giudicando, die chi così facilmente du- 
bitaua , non farebbe renitente in nega- 
te, fece cuore prefe animo c le dilfo : 
Ncquxquam moriemtni . In niun conta 
voi morirete per molto, che ne mangia- 
te- 

Onde dice Vgone vSimnlier non dio- 
bitttjfet , forte Diaboins non negaffet, dedie 
ah ami am q:u wcboauit mahtiam . A (è 
à le, clic fc la Donna non au.-lf: dubi- 
tato, folliti Demonio non auicbbe ne- 
gato-, c però g'i fomminillcò ardire ce- 
le i.c he diede principio-alla malizia. E fe 
Eua nógl’ouclTc aperta quella particel- 
la del dubio , olirebbe potuto cilcre» 
chc’l Demonio non folle fiato ardito 
d’adàlcatU con la negazione. Ch’egli 
è nemico così fiacco, c debile, cosi-co- 
dardo 
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dardo, e di poche fbrze>cbe fc noi altri latrai, Cr ìpfe Principi Synagogt trai, CP, 
pon li inettcflìmo in mano l'armi, con cecidi t ad pedci IESV, rogate! eum.vt in- 
che ci combatte, non aurebbc mai cuo- traret in ehm un* etiti . 

ced’a(TaJtatci,non che valoreda fuperat Sant’Aftcrio qui die c:Vt vidit lodaci § jffieri 

ci. Dalla noilra debolezza prende egli ad ftrmonei oh furdef cere, fallii tpfos tn* Q at ‘ 

ardimento: Dedkaudaciam qoainchoa- fiutai, ac medicina medtcinam accottimo- (j r£c9r [ 
uitmalitiam.Chc noi liamo vinci da vna dot, miracolane miranda, leggendo il p p m £j 
moica, c fegno della noilra debolezza, Santo Macitro, che gl’oilinati Giudei ' 

non del Tuo valore. chiudcuanol’orccchiccÓlachiaucdel- « 

■■ ■■ -, ... - ■ i » ■ la loro orinazione alti fuoi alci, e celefti' 

fermoni, dal dite pafsa al fare, dalle pa- 
CAPITOLO Vili. role all’opetcjc da’ fermoni alli miracoli 

conofccndo.chc per moucrc quegl’anik 
Che la fallite dell'infermo non confile mi erano più podcrofi li miracoli prodi - 
nell' applicarli le medie irte aria nel dar - gioii della mano, che la retorica della lift 
gliele in cosi opportuna (lagune che di gua,ccosl '.Medicina medicina accommo 
medicine non (t connettano in veleni . dat,miraculifque miracola. Accommoda 

la medicina alla medicina, & > miracoli 

P Rometce Iddio al noilro Patriarca, alti miracoli. Modo veraméte {inculare 
peri fuoi Eredi, e fucceilòri la ter- diparlare. C he cofa è raccomodare la 
ra>in cui allora abitaua^ma che non po> medicina alla medicinale i miracoli al- 
tcuapctò farii quello così preilo -, per- li miracoli. Farquello,chc fece Chriilo, 
che non erano ancora giunte al colmo Medico fapienniTimo che non applica» 
le malizie di quelli, che la poisedeua- ua Medicina giamai, fc non A debito, 
no, sì che gl’auefse à priuate di quel pof tempo, ne opetaua miracoli > che’n op- 
fefo : Nec dum completa funt imquitatet pottunc occafioni, Quello è: Medicina 
uimorrcorum . Non c ancorgiunto per medtcinam accommodat , miracuhfque 
anche iltempo, in cui abbia daefscrci- miracola. Allora la medicina é medici- 
tare quella liberalità verfo la tua profa- na, quando s’applica à fuo tempo, fi co- 

E ia. Tempo verrà, in cui tcilarà adepira me non c medicina, quando fìdàintem 
imia parola.Cbc cneccfeariofarlcco pciliuamcntc,ecosi li miracoli faranno 
feal Tuo tempo opportuno, acciò foni- il fuo effetto, quando faranno operati à 
Ccano buon’effetto. E fe bene il modo tempo debito. Di modo che non confi- 
è accidente per lo fpacciarc i negozi, ile tutto il bene nel curare, e nel far mi- 
r-aluolta peròfuole edere anco foftàza. racoli, rnalbloinquciloichelimiraco* 

Che vn Medico fappia molti rimedi, ic li, e cure fi facciano al fuo tempo . Per 
non gl’applica in occaiìone opportuna, quella ragione molti fono morti ; e per 
non foto nonapportarà vtilc con quei- quella caufa fi fonoperfe molte piazze* 
lì, ma cagionarà gran danno . c vittorie, per effer giunti gl’aiuti molto 

-Aucua CHRlSTO prcdicatodècon tardi, &ifoccorfi fuor di tempo, 
dola relazione di S.Luca,aInfTìmamen- Trouoffiil perfeguitato Dauid(acriò 
te nella Sinagoga , c vedendo fordi li non li mancailcro Nemici, con che pia- 
Giudei alle fuc parole,dicdc dimano ab tirc)ncl deferto di Faraone con ncccifi* 
l'opcrepet mollificare gl’impettiti fuoi tà di foccorfo per fe» c per i fuoi, di 
petti, e per quello permife la morte del- viuande, c perche Nabal gl'era mol- 
lo figlia di Iairo Principe delia Sinago- toobligato, mercè, che difefe gl’aueua 
ga, acciò tifufcitandola faccfsc vna lin- le fue greggio da quelle inuafioui, che 
'«dar oilentazione della fua Diuinità, i fuoi foldati gl’aucrcbbono potuto fa- 
onde fenza potct’allcgar’ignotanza , ne re, gli mandò dicci Giouani, acciò da 
feufe, fofseto cifi ncccfiìtati à crederlo fua patte li chiedcilèro aiuto, e ibccoP* 

.8. vctoMcfiu. Ecce venti vir, coinomtn fo in quella tanta ncccifità» de. an - 
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guRia così grande. Et iafegnadolil’ara- 
6«.fciaca,chc lidoueuano farc.gl’mcan- 
cò à dirli : Indie bona vctnmus> quocum- 
epu inutnent manta tuaÀa feruiuuis.G il 
che fi amo venuti in vn buon giorno, foc 
conca con qualfiuoglia cola , che ti 
venga alle mani. 

Cerca l’Abulenfe. per qual cagione 
inqueRaoccafionepiù.chc in altra nu- 
dò DauidàNabal a chiederli foccorfo 
di viuande , poiché per obligatlo à darli 
qualche cofa gli proponcil rcpo,c Tocca 
fioneiA qucfto fodd isfa il mede fimo di- 
cendo : t'oluie fetore nutx,<T non alias > 
ctsjuod credidit eumnunc effe magistx- 
poìitum ad dandum , quarte alias , quia 
in die dia tondebantur greges, fiebat la- 
tina magna , & conuiuia > & cum tane 
fut bommes btlanores , ejfet magis difpo- 
fitta ad dandum . Quando Dauid man- 
dò à chiedete quel foccorfoà Nabal.cra 
in tòpo di giubilo» e d’allegrezza, in cui 
c tutti li Tuoi PaRon fpogliauano 
dalla fua naturai liurca le grcggic man- 
fucte : Cu audijjct Dauid in deferto, quod 
tenderti Nabalgrtgcm fuum mifit decerti 
lunetta • E come appare da quello mc- 
defimo capitolo, in quel tempo,c Ragio- 
ne, conforme alTvfo paRoralc, faceua- 
no i Pallori li Tuoi banchetti, e conuiti, 
le fuc Felle, e giuochi conforme al lor 
rozzo modo, doue con rullica allegrcz- 
za,e con filucflrc godimento feRcggia- 
uano la verde giouentù dell’anno flori- 
do. Perche dunqucò cofa ordinaria, 
quando gThuomim fono più lieti, efe- 
lidi, Tclkr più difpolliàfar grazie. Se 
à pr »flar benefizi, per quello Dauid ma 
da allora Tuoi ambafciatorì à Nabal : 
Quia cum lune jìut bomincs hdanores,ef- 
Jct maga dtfptfitus ad daudum . Che'l 
comparirc’n buona congiuntura, & il 
raandare’n opportuna occalionc , c 
vn’vfarc le m.ig’ipu diligenze, che lì 
pollano fare pu oucncre quello, che li 
Brama. 

11 faggio Predicatore delli difingan- 
ni del fi-colo dice che tutte le cofe han- 
no'l filo tempo, c’n quella maniera ca- 
minano. coi loto douun, epro;<>rzio- 
DanpaiTi: Omnia tempus habtntSi fms 


fpatijs tranftuut vniuerj 'afidi Cele. Il nfr- 

Uro Padre S. Gregorio Nifeno pone 

3 ualche difficultà nella dichiarazione 
i parola, TEMPO; e però, domanda’! 
Santo , che cofa voglia intendere Saio- 
mone, quando ci predica, che] tutte le 
cofe hanao’l fuo tempo; alche rifpódc’l 
Santo, dicendo: Nonputo aliudeffe T em- 
pia , praterquam quod eius, quod efi utile : 
lo Rimo, che quello Tempo non fia al- 
tra cofa, che quello, chcc vtile,c neccf- 
fario. Di maniera cbcl’vtile,& il profit- 
to di quello, che fi pretende, Ri nel Ca- 
per giungete à tempo, & in opportuna 
Ragione ■ Che fé queRo non ufi, non 
s’autàciò, che fi pretende. 

Già fi si quella ptodigiofa cura, che 
accidentalmente cagionò tante camita 
zioni,c tanti tumori ttà Scribi, c. Fariféi, 
quella del Paralitico, i dico, ch’era in 
fermo di ttcoi'ou'annr.Erdt qtudam ho- 
mo ibi triginta, & olio annoi habens in tn- 
firmitate fua; La cui pertinace infermità 
fuoccafionata dalli peccati, e colpe del 
paziente. S’auuicinaà Im’l pictofo Si- 
gnore, & in quel breue ragion amento» 
ch'egli bà con dio, le dice : Surge, lolle 
grabatum tunm,& ambula . Prendi*! tuo 
letto, c vattene. O marauigliofa parola 
operatrice di coli prodigiofo miracolo; 
poiché Tubilo in quel punto rcRòfano 
l’incurabile Infermo . S’allontanò’l Si- 
gnore dalla gente, e doppò alcune po- 
che horc: Pofleà tnutmt cum 1ESVS m 
T empio, C dixit dii ; Ecce tam fatua fa- 
tlus es : iam noli peccare, ne detenni tbi 
ahqttid contingat.'i ternàrio colui che mi- 
racolofamctc s’era rifanatodc dille: Hot 
c’hai ricuperata la fan ita, c cheti uoui 
con ottima fiilutc, iot’auuifo da pane 
della mia clemenza, che t’cmendi;c non 
torni più a peccare altrimenti ti promet- 
to da parte della mia GiuRizia, che peg- 
gio t’auucn irà di quello che ti lia fucccf- 
lo per l’inuanti . Ma fc’l Signore volc- 
ua applicare vna tal medicina, e rimedio 
à qutU'huomo, perche nò li diede que- 
Ro conliglio nel mcdclimo punto, che 
lo&nò? Allora cra’l tepo di hall qucRa 
correzione. Vn’auuilb.chc nò impoita 
meno della faiute dcli'aiuroa Tua non fi 
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«Jeut differire. Vna particolarità, di tan- 
to rilieuo , pare, che non Code bene il 
ptoiongatla ne anche vn’inftante . Per- 
che kfeia dunque CHR I S T O, Me- 
dico cofi fàggio, pallar qualche tempo. 
Se afpetta ad incontrat’hel Tempio il 
Paralitico, per correggerlo, e per darli 
vn’auuifo cofi (aiutare ? Inucnit carni» 
; ■ Tempio? 

- Il noftro Padre S Giouanni Crifofto* 
mo rifponde dicendo : slt qseamopportu- 
a»è/Oh come à tempo s’applicò la medi- 
cin a,e giunfe l'amido . Quamdiuenim in 
S le Chry Itftde dccumbclrat.ntbtl tuie di xtt, ncque 
Cod hom t ptccatorumrecordatus efi . Animus tmtn 
de Parai eorHm > t I u ‘ mor bo con fitti antur . f affidici 
fui. & miferefì . Tbt vero morbumex- 
pulit.vbt pn(lin*ipfum valetudini reffituit, 
vbi potcnticatqu: proludenti* fìdem re, & 
opere fecuaum tempefhuam adhtbuit ad- 
momtiontm . Quando tuttora ltà nel filo 
penofb letto il mifcrabiL Paralitico tor- 
mentato dalla fua cruda Infirmiti, non 
lo corregge ne Io riprcnde'l Medico di- 
(creto c potente Benefattore ; perche 
gl'infermi ordinariamente fono inca- 
. > paci al nceuere riprenfioni ; ne Cubito , 
ch’à ricuperata la Canni l’aromonifce,& 
auuifa , perche in vnacura tanto inopi- 
nata, e non mai fperata, non farà buon’- 
effetto l’acro della contazione. Cofi 
afpetta Chtifto, che fia egli fatto fi- 
no, e c'habbia stogata Pallegrezza del- 
la finità recuperata cofi repenrinamen- 
te » c quando lo troua nel Tempio 1 
vmile, e pieno di fede mcrcèl bene- 
ficio miracolnfamente riceuuto: Tutte 
tepefliuam adhtbuit admemnonem. Allora 
gl’applica la medicina dell'auuifo,c li dà 
aberc’l purgante della minaccia, acciò 
«• là correzione riefcagioucuole,e’l confi- 

glio fortifca buon’effetto > 

Il Regio- Profeta profilato confcffii, 
le vmilc và publicando, che la fua Co- 
tonar c fretto deuono foggettarfi alle fa 
«re pi ante dell’afloluto, ài indepcnden»- 
te Monarca,, e Creatore del Mondo -, e 
cosi- dicc,ch’egli non tiene alito appog- 
gio, fe non> la fua grandezza , altra fpe- 
canza, che la fua clemenza, ne altro ba- 
fit>nc,chc la. fua Mocftà^ poiché. tutzo-ili 


fuo Regno/orte,forruna r o felicità fono 
originate dalla fua imperiofa potenza, 
àcui tende rutto il vaflallaggio.e tribù- pA/ , 0 ; 
ta ogni feudo: Egoautem in te fpc ratei 
Domine ; dixi: Deus meus et tsc, in manti 
bus tuis fortes me*. loamabildTimo Si- 
gnore , c dolciffimo Padrone > Tempre 
(pero in tc, in re tengo collocata ficura 
turca la mia cófidenza perche tu fe: mio 
Dio, c nelle tue manifouranc fiali buo- 
na mia fortuna , e fotte : In mamiustuis 
fortes me*. 

Però qui fi deue notare, che legge il 
Salterio Romano, ij noftro Padre San 
Gicrommo.c molti altri: In mambus tuie 
tempora mea. Nelle tue mani Itannoi . 
miei tempi . Più chiaro l’Ebreo : In ma * 
mbus ttus temporum opportuni atesi Nelle 
tucmamltannole opportunità de’ tem ~^ r I* e “ 
pi.Queftc opportunità, l'Italiano le chia * r ’ *P-F~ 
ina fiagioni p 11 Fran'ccfc le chiama Sai - foriti, 
font ; c'I Caltigliano le chiama Saconet ► 

Hora mettendo tutte quefte traduzioni 
inficine , vedremo che doue la noftra 
Vulgata dice, Sorti altri chiamano Tr» 
po, ed altri. Stagioni, Opportunità: In ma- 
mbus nus fortes me*, Tempora mea. Te- 
porum opporiumtatesiPet dacci ad inten- 
dere, che la buona forre d’vn negozio 
c la felicità d'vn’affatc importante, ordi- 
nariamente dall'opportunità depende , 
e dalla tcmpeftiua Ragione, con cui fi 
tratta , c mannegia . Che le cofe fatte 
fenza tempo , opportunità e ftagione r 
fe riefeono con felicità , è vna gran ma- 
cauiglia .. 


CAPITOLO IX. 

Che pare non meritinoli nomedi fatichi: 
quelle, che fi finifeono con lantsf, ' 

A Vuifi’l Signore’l fuo amico Pa*- 
triaica Abraamiche lafua Pòfte- 
utà ha da reftar prefa, e cattiua per cer- 
to (patio di tempo* qual’rcrminato tofa- 
na làùgodcre là felicità-delia terra pro- 
metta . G attrattone Autcnvquart*: rcucr* 
tentar bue. Fià qualche tempo tornerai!*- 
no àgpdcic la pecduu libertà, c settaxtr- 

n o> 
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no alla tetra prometta . E con quello lo 
confola: Che i lor crauagli>& oppreflìo- 
ni aueranno vna volta noe. Pecche i tra- 
ttagli balta, che lì fappia ch'anno da fini- 
rci che andarannoa rermmar'n felici- 
tà, l’huomo U fotte rifee non folamcnte 
volentieri, ma ancora con gutto. Chc’n 
fine auendo termine IcopprclJioni,c fa- 
tiche! non $ò, Ce meritino nomeditra- 
uagli . Perche» come dicc’l mio Padre 
•S. Gietonimo: NtbU bongum qnod fìnem 
habet. Vna cofach’vna volta lumina > 
ehmfce,non è> ne lungi, ne piallila per 
molto prolitta,c!ongha,clu: paia. 

Sta Chnlìo n olito Signore dolendofi 
, del poco numero di quelli! che li falua- 
no-,c con le rocdclimc parole, có lequali 
efagera quella fua paftionc, pare, che 
venga ad ifcufare quelli, che non iifal- 
MattiC. nano: Quam angufia porta, C anta via 
r. eft qua duca ad vitam, & pana funi, qui 

muenerunt turni Quanto iltctto c'I fen- 
derò »dt angulla la porta, clic introdu- 
ce alla vitale quanto pochifonoquetli. 
ch’enti ano per quella , c fanno quella 
ftrada ? Ma,ò Signore, le voi medclimo 
confettate! che la llrada è multo ft tettai 
cch'òtutta Inducala di fpuiCi-e imboli, 
oche la porta è tanto batta, & angulla, 
c’appena vi pud capire v»o che v 'entri, 
perche vi I uncinate, che coli pochi fiat 
no quelli, che caminano per quefta ftra- 
da, e ch emi ano per quefta. portai Se 
folle vna ftrada ampia, fpazn'fi,c dilet- 
tole, e la pptta non molto alta, e larga 
paté che allora aureftì giufta cccafione 
didolerui, cchc’n quello punto anda- 
Xebbono bene le querele, e le ammira- 
zioni -, mentre vnòn finità di perfonc 
Don caJcattc la ftrada, ed cornile per 
la porta. Ma vna Arada lire iujIhim co- 
me può amettere quantità glande di 
perfonc ? Vna porta piecioliflìma co- 
me può dar i’ingtcilò ad udin:ta.di gen- 
te ? 

A quella diffidili ri/pondeil noftro 
Padre Euiimio, dicendo che benché lia 
vero, che la (Inda lia intralciata di tri- 
b oli.c fpine,e che jbadittìcile'i-.Ciimuur. 
ui.j e fimilmcnte,cbc la porta liaptccio- 
latAc anguiu,qndc fu per collare qual- 


che trauaglio ì volerai entrare; ptrò et 
fendo la ftrada firada, e la porca porta, 
bà fcco congiunta la confolazione, e'1 
riltoroj polene l’vna, e l’altra hanno fi* 
ne, non ettendo (lata formata la via per 
fcrmaruifi, ne la porta per trattenermi! : 

Ncque minima confolano e fi votare tpfam Euthinil 
PO RT A Al, ac y l A Ai x neutra fi in cap.j, ^ 
quidem pernianti fed tranfit. Giuftiffima Aiata* 
e ragioncuoliftinu è dunque l’ammira- 
zione del noftio Red cntoijpoichci tra 
uagli di quefta vira auendo line, per mo- 
lclti, e uoioli, che fìano, non mentano 
d’etter chiamati crauagli, e però li ma- - . 
tauigli pure, che vi dono Pedone » ch’à 
turco lor potere procurino di fcanfarli ' 

ettendo La vera, e Icgmma via, che con- 
duce all'etccna beatitudine, & itmnor- 
tal npofo. 

..S’inferma Lazato.c muore. Mandano 
fivbitole Sorelle ambafciaton à CHK 1- 
STO, che l’auuilìno dello ftato inara- 
bile di fuofiatcUo;conununica il bene- 
detto Roderete co’ fuoi Difccpoli quel- 
la infirmici, auendo poco prima dcrto 
al li Me(C»$fytinJnfirmita/ atc HeMtfi ad 
mortene . QulLuntirmuà uà è mortale. lu 
Se vogliamo confidcrare. maturamente 
ciò, che dice il fourano Mac Uro, ci pa- 
rerà di tremate qualche ripugnanza eoa 
quello, che poco dappoi egli raedefimo • 
conjdla; poiché chiaramente ditte atti 
Difccpoli : Ld\arus mortimi efi . Laz aro. 
nolko è morto.Suppofto dùque, ch’egli 
monile, comc’n ottetto mondi quella 
infirmiti .come può dire Sua Diurna 
Maellà: Infirmitas bae none fi admor— 
toniche quella infiimuà non e mortale? 

A quello dubbio fodisfà egregiamen- 
te benc’l noftro Padre Tcohlato dicen- 
do: Si bene confideraueris , ncque admor • •j m htopk 
lem fini infirmila*, qua meritili tur multi, ^ f4 p - 
diuturni, fenice t, [cdtcmporaiem,& qua- j j j gTff . 
triduanam . Nam .quia furrtxit quatrir, 
duanui ad finem jptUantesrci dmmus 
non effe admor rem infirma al tm , j fed prò 
gloria Dei . Se coi» occhio a- ino pene- 
trace tuo i milieu, che fono alcoli . folto 
quelli duci detti di C HR1STO, rtoua-, 
remo , che non v’c quella tepugnanza^ 
che ^mugmi aiuo , ; & «neo *ut cmo, 

cauta 
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usta face , che potremo intendere» e cede , come ombra diti ver cr . Cosi 
capire» come pollano conucaire infic- donque dice Simonedi Caflìa: Opti* 
me. U dire dunque» che quel l'infirmi- ruta» tff ad bar Ami» martini tubiti*. 

«d non era mortale, e poi il dire » che ri, Q" perfeemiontm cornuto» pati . Che 
basato era morto , hanno la conuc- rotto quello» che in quella virali pa- 
nienza dal modo, òdalla natura deimo rifee» paragonare con qucllb, che nel- 

tire . Lazaro veramente mori, c la (ila l’alno- mondo, s’hà da (offrire, è come 
morte fu attuaLncatc motte, ma per- vn ti .-un gl'io, (< vna perfccuzione di 
che quella mone non fù morte , co- comcdia, fimo, & appaiente; onde fi 
me le altre , ò della natura dell’altrc come ciè occafioncdi compalfionare 
morti, quali fono motti di tempo l'un- colui, che in vn pubiico teatro fi rende 
go, là dou e quella fumoitcbuue.edi (pctracolo mifcrabilè alle genti , ma 
poco tempo; pcrèclTcn do fiato ritorna- fido fi cornpatifce » quelli, che nelle 
io alla vita nel quarto giorno, & eden- piazze pagano il fio de’ Tuoi misfatti;. 
do fiato tanto poco rn- poter della mar- cori non ci* dobbiamo affannare per 
te,in ordine à quello quella fi può thia- i eguagli, che patiamo in quella vi- 
mar’anzi cofa fatta per gloria di Dio-» ta caduca, e frale, ma dobbiamo pa- 
che motte. Pbiche morte, che dura ucntar quelli (blamente , che nettai- 
non piò che quattro giorni, non li può tra fono d’eterna durata ; poiché dice 
chiamar morte, mentre sì tolto li ripa- S. Gicronimo r Nihtl lòngum, quoti fi. j, Ta- 
rano i danni del morire con le glorie ncmhabtt. Quelle afflizioni, che vna y c ^ 
del rilufcitare . T ramigli, odo lori, che- volta fimfeono, non. fono molto da tc- j 

durano così poco; fatiche*cbe pie Ito» merli . 

terroinano;affanni che da vn giorno al- Annunzia C H R I STO la (ila Pafc 
l’altro fono fuaniti; penein finc,che(o- (ione amara, gl’acerbi dolori,* Pigno- 
ro di breue durata,. non mentano no- miniolà motte di Croce, ch’egli bid» 
me di pene.. ( ^ patire dalle Gentr,e doppo quello dice : 

Toma molto Bene à quello propoli- Et terna die refurgtti Doppo tanto di» Moti. fi 
io quel detto acuto del venerabile Pa- htuio di pene doppo tanta inondazione io. 
dte Simone di Caflìa: Optimum efl in di trauagli tjfufcitarà il terzo giorno glo- 
moubm tr dmlari ad horam, & pcrfcquu- nofo, e trionfante ad onta di tutti li fnoi 
t tonto* comica m pati. Gran fauorc ci lò. gemici . 

Dio, e fi può ben due, che con occhio 1 ] noltro Padre San GionanniChri- 
fauotcuolc a mira, quando in quella fcftomo infogna , che quello dolciflì- 
vita ci manda tabulazioni, e trauagli , m 0 Macftro diflc per coniai azione de* 
per non rimettere i caltigbi all'altra medi (boi DifcepoJi, che rifufcitarebb» 
vira; quindi toma molto benel’cflcre i] terzo giorno: e che fe bencla fua mor 
trauagliati per vna fola horetta, e pari- te doueua efltr sì amara, e la fua aflcnza 
le vna comica perfccuaonc. Chcco- tato pcnofa.fi doueuanopetòconfola- 
fa vuoi dire il patite voa peilecuzionc Ie con quello^ he ben predo tomareb- 
dr comedia ? Il detto per fc fleflo lo bcàioro, eritrounre in con (nitrazione 
mani feda ; Perjtqmntnem tomuam tale gran follieU' •.Nonfatiitftabfceffus S ham 
ffit*. Quando vediamo , che m vna tnfftivbiveloctjfimHt effregreffui. Poft 
comedia fi sbandifoevn’huorao, ò che tra due ;JJoc oboe fmr.&rtdire , vbi, 
i- perfoguitato, Condannato à morte » etmoon defttijfct.ptrlmcar. Non bada r-*.?? 
oche foggiacc ad aitte limili difgtazie ; cagionar affanni voa meda partenza, ' ‘ 3 * 

poca compaflìnne gabbiamo , per- ne s’hà - d« riputarcamara quella lonta- 
ne ci ètnolto ben noto,ehe tutto qUc 1-- nanz» , ch’idi poca durata; onde pare; 
kscheftvede, è finto. Se apparente, et cheCHRIST© non veniffead edere 
fendo quello, che li fà, rappicfcata- afsontc, métte il fuo ritorno fò così pre* 

Amne, non vetità;.pptcbciuwo fow- fto»e veloce : No» /ani tn^is 
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< vbivflociffimvteB r^geffvs , Chevna fendochc le cofc frftidiofe, deHe qua^ 

. lontananza di uè giorni pare, che non li fi sà il fine» non poflono eflère, ne 
. £po(Ta chiamare lontananza. moiette > ne pelanti fecondo il detto 

; Lo fteflo Dotiamo filofofare ne’ tra- del citato Dottore fccnalanttìmo : 
. i Bagli, e mbulazioni di quefta vicarila- Nthil languì» , quod pntm habtt . 
li auucgnache affliggano, e tormenti* , Non v’c cofa pelante, che nondiuen* 
«toinccccflò, ad ogni modo con fide- . ti leggiera, ogni qualuolta lafua don* 

. xando, che s'hanno da finire, pottòno rione non u induri con latncdcfima 
, apportare conlblazionc, c follieuojcf- Eternità. 

Il Fine del Quarto Librò. 
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OPTO l'ttua conseguita quella celebre vittoria, & ottenuto quel 
memorabile trionfo di quattro f^egi cosi poderofi conjolo trecento 
t àiiàoito Soldatifper cui tifi rappreseta il AoStro inclito Patriar 
ca km nékello CES u4l{E~i>aforoftJfimo; poiché invna notte V en- 
n,e, ; vide,e Vinfc con cosi poco numero di Gente : racconta il fa- 
rro Croni Sia, ch'ai gloriofo Guerriero* trio '.fante Campione ap- 
• t farne in vili vifionc il Signore, &• amorofa* piaceuolmente gli dtjfciNon temere 

' Jibranr, gi$ che militi /otto l’ali della mia protesane, ed io vuòeffereil tuo _,.- L 
i Jcb cmo* fetido J.n me trottami l’etervo alloro de’ tuoi affanni, e la gbirlada im- • vO» 

mar cef cibile delle tue fatiche. Era „ tbraam raffinato nell accortela, e pruden- . .. 

-qtùFaneua di nuòvi fopra(falti.Se gl'o^gettana alla mente, che gl' \Auucrfari,co- 
ipieche abbattuti, e vinti, potevano cogregar nuovi Eferciti,e rinforzati adattarlo 
- Ut nuovo . Non t? codardia il temere il Nemico vinto ; angi regola di prudenza el 
' £ oùernarfi jempre con riguardo, e prefidiarfi contro ogn'uiuafione, eflratagema 
’ ijuproitìjo . Poi fa dunque afficwarlo il Dio degl Eferciti , S ignore delle’ batagUc, 

Jtrbitro delle vite, e Padrone de trionfi, l' 'e fori ai non temere, & i sbandire 
. pgm dubbio di nuove tenzoni . Si proti fta effetti fempre à lato* volere (palleg- 
giarlo in ogni tmergente . St. congiuri il biondo tutto d fuot danni, fi congregluna 
^ r tutte le mafnàde dell’ duerno contro Ltfua perfona,non temifion pauenti,cb egli 

*\ , condnuhta poffanga della fuafemprevittotiofa Deflra abbatterà i fuoi orgogli} 

\. «um (irà i fuoi ardiri, e foggiogari le fueceruici. Conofcìuto il Santo Tatrtatrif 

.t . . d'effer nell'auge de' furori dà Dio,fatlo coraggio* prefo, animo da tantZdemofirq^ 

Ztonì d' amore-rivolto al filo amorofo Signore le dice con le lagrime su gì òcchi : y 
Che ricompensa, e guiderdone riceverò io,ò mio- Signore,di tanti tr aitagli, e flen-, 
tiì HÒ io continuamente da piagnere Cefìiusnone deU+mia profapia •, poiché mi. 
vedo fenza figli, che rcflino "Padroni pergiuflo rct aggio delle mie f acuità, e ftn- 
Za prole » che poffa perpetuare la line « del mio lignaggio t Che mi colmiate di he-* 
il t - . nedigio- 
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indizioni così abbondanti , e cophfc , ve ne rendo le douute grafie, ma quaTvti- 
le mene rifulta,cbe ridondi in mio prò, fedi tutto rimari Erede vn figlio del 
Maggiordomo di caja mia l T emperò il Signore le fue troppo tenere querele di- 
cendoli: la confufione delle tue imaginazioni, ctofcurttide fofcbi tuoi peneri ti 
toglie il veder chiaro nelle cofe , cbamo à {accedere. Non auuen/eà quanto vai 
tu con le chimere delle tue fujfìzioni diuifando . Sarai : Padre gloriofo, e Taire di 
ftgUoab' er editar dnon meno le tue virtù, che le f acuità. Quefto ti {accederà nel- 
le benedizioni, continuerà le grandezze nella tua ca/a, Muffir arà con mprefe 
magnammo, tir eroiche la tua pofterità, & imi farà in ogni conto le tue genero fé 
azioni. Lo cauò fuori doppo quefle predizioni Iddio del Tabernacolo, e ledi f- 
fe : Mira quefto Cielfereno ricamato di così lucidi Diamanti . Se ti dà il cuore di 
numerare queflefpUndentiftelle,che l' adornano, così potrai ancora numerare la 
tua pofterità, efucceffìone. Treflòfedc Jlbraam allmfalùbile parola di Dio, con 
che appujfo Sua Diurna Macftà reflò più giuftifi caia. Io fono (foggiunfe Iddh)U 
Signor poderofo, che t ho canato dalla Terra Idolatra de Caldei qua ti codufft 
per farti padrone di quefla* hor vedi. Domandò in quelpunto curiofo MraS: 
Come {apro, odauer la a poffedereiChefegm auro ch'à tante promeff e abbino da 
confonderei fatti ? Non domando dubitandola il de f, derio di vedere qual - 
che fig^a,t {imbolo della verità di quella promeffa lo refe ardito al donianda- 
te.Li Tadn Gn oftomo, e T eodoreto fonote Sibille di quefto fegreto . Conferma 

l‘*y°l 0r ° raC0 ° U ri ft ofia3 che ltdìcde * gr^e Idd*>; poiché comandoli,, che 
pighaffe vna vaccaia capra, & v»' 4 ricte, tutti dine anni* che infiemeprc-, 
deffeyna colombai vna tortarcUa* glie l'offmfce in faenficio. Quando U do- 
manda del Santo Tatriarca {offe ftata originata da dubbio* dafofpetto intorno 
alf adempimento della promeffa del Signore, non a, irebbe egli ordinatomi facri- 

S? a 7?° f n P a>t **° f em i a inoltrar fi di vantalo in quelcollo- 

quiohfaandolo ncllrtcntbrc della fua infedeltà.ZaccolfefvbbidiJte Tatriar 
cagl ammali & ycccllt. prefcruteU Dio. Diitije quell, per mergé* quefti U- 
Jcio intieri . Mia diuifione de primi Jofcefero rapaci, & ingordi ve ce 111 ad infe- ' 
ftarctlfacréc,o,& a far preda delle vittime. La vigilanza* diligenza del San- 

griffe, \ r mainali dljJegm> e 

cJdi fk U d J u . oto f* cri fi c ‘* te forprefoda vnf ubilo timore* da vn 

offannaua il cuore dilicato-.Stando agi- 
tato da quefti paurofi foprafaltifenti vna voce, che lidiffe : Sappi, che il tuoli- 
gnaggio,ela tua promeffa fucccjfione hà da viuere longo tempo peregrinando, & 

hStdill t'° “” ge d f™ ata P atria ’ e da albergo amico* per lo 

fpayo di quatroccnt anni hà da patire vna durajcruiti)>& vna mifera rat finità 

£**/<>> 1“ftogiufto,chc so così bene premure, come calli - . 
gare, vendicarò tutte quelle eftor {ioni, che patiranno i tuoi, iquaU'n ftne vfei- ' 
ramo Uberi daU iniqua poffanza d’oppreffori sì bar bari, & v fcna„„o ricchi, po- ' ' 
dero fi, e carichi di molttffimc gioie, & altre cofe prczjofe. Nella quarta ?< ora- 
zione faranno ritorno à quefla terra /ion effer.do per anco giunte le malùagìtà di 
- ** _ Il z quelli. 
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citelli, ch'ai pr e fatte la poffiedn», ijuel fogne, dette giureranno, quando h 
durò da efcrcitare centro loroilgiufliftmo mio {degne . 

Oh indicibile toleranza delle pietofe vi/cere del nojbro amorofo Oh . Quatte* 
cent'anni tollerò conpa^ten^a incomparabile gl eccejfi, e le malizie de Cananei 
djffimdando il vedere delitti così efecrandi, e colpe coti enormi . Fero i, ch'ai 
wa tanta fo ferente fono poiconfeguenti effetti dira pii >ltrice,c di furore rum 
placabile . Così cojluma il grand Iddio co* raffrena del flagello ricompenfare 

la lentezza della tardanza. • 

Tuffato* hebbe nrllOccanoil fuo crin doro il Sole*omparuere le tenebre ai 
tf curare più dell'vfato l'aria . Tri quelle ofcuriti apparite vn' ardente forno, 
che vomitaua vnfumo molto tenebro/o, e denfo, & vna lampada di fuoco, che 
tafana tra quelle carni dtuife, Fn Geroglifico fu quefio, &vnftmbolo (fecondo 1 
il fent intento de <ttEftofi tori) delle calanuti del fuo popolo . Il fomo,cb’ardc,C 
getta fumo è Simbolo della ferititi d'Egitto, e con quello fi prelude aUtfercigh, 
à che erano condannati gl’Ebrei. Gl' animali diuifi fignificano lemiferie,chc in 
quella terra doueuano patir eroiche doueuano per appunto ef ere come fquarta- 
ìi da quei Barbari à forza di rigori, e tirannie. La lampada rapprefenta la Mae - 
fià gloriofit delCOnnipotente Signore, che co't Jaluocondotto della fua Onnipoten- 
za, Untando le catene, e rompendo le carceri ginn favi {ucce fori, e dipendenti 
d'jlbraam à godere [abbondanza* le delizie della terra promefa. Che fi come 
doppo [ orribili tempefle fuolepii chiaro, e pii bello apparire il fole ;e doppo la 
pericolofà infirmiti fuolc pii robufta ricuptrarfi lajalutc ; così doppo itrauaglt , 
Cjr affarmi fuolc il Clementtftmo Signore con la dolcezza delle confolaztom,e 
co' gufi, ch'apporta vn vetro Jollicuo, eripofo . 

n fine del Sommario del Quarto Libro . 
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Che vn'huomo, quando non può fare tutto 
quello, che vuoUjton refi* però cfclufo 
dal fare tutto quello, che può • 

A bella & onefta Confor- 
te del noftro Patriarca età 
inabile ad auer figliuoli . 
Aueua vna fchiaua Egi- 
zia nominala Agai -, on- 
de dille à fuo manto:Conofco,c he per 
giudi giudici di Dio in meda orlicela 



la fonte della feconditi ; mi ritrouo 
quella fchiaua . Cortei puoi prenderti 

per Donna. Voglio vcdcte.tncmalche 

maniera pollo auer figliucliipoichc’n o- 
gr>i modo miei poiroìli nominare» face* 
doli quello accanimento d’ordine mio : 
Ingr edere ad ancillom meam fi forte fal- 
lir» ex illa fufapiam libero s. Qui dice 
Nicolò di Lita : Ftquia non poffumhabt- 
rc filios naturale! > faltcm habeam per 
adoptiortem . Gii che non pollo auci fi- 
gliuoli natur..li> gl’aurò almeno adot- 
nui . Filone dice , clic Satra rappre- 
fenta 
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fatala ragione. Oh che buona ragio- 
ne è quella dunque , acciò- !a (cguitia- 
rno miti t Che buon’ECcropio, acciò li- 
mitiamo ? - Già che non potiamo giun- 
gere al fomtno,c fare tuttoquello» che 
vorreflimo, non tettiamo per quello e- 
fenti dalfirc quello, che potiamo nel 
fetuigio di Dio, c nelle colè» che le fo- 
nati grado . Ecco Sacra, già che non 
potè, sucre figliuoli naturali, procurò 
d'alterne per adozione ~ 

11 Profeta Ifaia dice : Ditta m fotti te- 
dine ctdmm.O' /pinot», & myrtum, & 
Ognuni oli ut, ponom m deferto atleta », i 
Cvlmum. donerò nella foli tudine del- 
la mia Gitela il cedro, la fpina, d urino, 
el*oJiua. • - ■ . 

Nel deferto piantatò I’abcto,c l’ol- 
mo, acciò tutu (appiano, c conofcano; 
Quia mania Domini f tot hoc. Che la 
roano del Signore ha fatto tutto que- 
llo, e ch'egli S’è compiaciuto cori, e se 
contentato di quelli arbori . Quello nò 
c luogo d'inucfbgare, ò d’clàminare la 
ragione di tuno . 

Badata folamcnte il mooere vna dif- 
ficoltà, & è, come polla il Signore com- 
piacerli dell’olmo, e (Tendo ch’egli è 
vn’ Arbore molto alieno da) far butti} 
e pure in quanto algufto di Dio fisa , 
ch'egli abbomicc Arbori Iterili} poiché 
Dauid celebrando le lodi d'vn'Eroe 
beato, & amico diDio»io paragona ad 
Vn’ Albore fecondo»che douizioùmcn- 
te per fegno della faa fertilità rende’n 
tempo debito i frutti molto maturi , e 
ftagion utt:£r eri/ famquom hgtium^uod 
piantanti» tft /eoa dtcttrfus aquari tm , 
qmd frutha» futa» data in tempore fuo. 

Secondo qucRo.come dice d Signo- 
re: Venta» in dtfem.abiettm>& vlmumt 
Poiché clTendoarbore cofi-fterilc , non 
pare.ch’à legge di buon gufle, egli fi 
deua chiamar foddisfa-tto . Che colà 
dunque hà qucll’Ai bore di buono, per 
cui fia coli gradito à Dio * 

Il beatHfimo Padre S.Gregorio dicet 
Vlmm vitemeum frati» fuo fufìentare 
fola . Suole l’Olmo (òGentaic la vite 
co’l fuo fumo . Parla il Sauro all’vfima* 
di-Paleiiina,d’ltalia, e di moli'altceie- 
Nij/tno . 


il 7 


gioni, douc li piantano le tiri i pici 
di de gl’olmi, & eUi riceuendolc nelle 
fue braccia, ouafi’n tenero, & artiorofo 
maritaggio, le feGentano , e’n quella 
maniera oceafionano i fuoi migliora- 
menti. A tal che, fepet fc fletti non 

producono frutti, Ibftcntanochifà frut- 
ti, c coli, già che non pofiono far tutto» 
faanoalmcnoqualchc cofa:/'/ ter» cuna ttvf 

frntlu fubftentare fole t . Cbc dunque 
rclb boia fetuito il Signore d’auere ì , • . i 
grado vn 'arbore, che già che non può 
fare tutto quello, che vuole, fi quello, 
che può, (che s’cgli folle capace d’ele- 
zione, certamente s’clegerebbe l pro- 
durrc frutti propri anzi , che (bflentarc 
quei d altri) feruendo di fulcimento à 
ioftentare frutti ftranien , che quell* 
pure c vn produrliin qualche maniera» 
veniamo ad apprender noi quello, eh’- 
«andiamo configliando, ciò e» che non 
putendo fare tutto quello, che vorreffi- 1 - 
mo»non refhamo almeno di fare quel- 
lo, che potiamo, ne debbiamo rettas 
d'operare in fcruigio di Dio, e’n cofe di. 
fuo gufto-, poiché anco di quello fi con- 
tencara fua Diurna Maeflà, c ce ne darà 
il guiderdone à fuo tempo . 

„■ Che come dille Paolo di Santa Ma- pau.’Bur. 
ùfyNtctnim, qwa multa dare non pof- in Prolog, 
fumns, maman ex tuo rctrahert licei . jiddmo. 
Perche vnCriftiano non può dare rut- ad Nicol. 
cala fua robba per Elemonna, per que- de Lira. 
ilo non iella cfclufo dai dare qualche : 

CO tkJ. 

Celebra l'amara Spofa l’odorofo, e'I 
fragrante del diuino fuo Nome, e di- 
ce, cfa’cgl’è, come vn’oglio diflufo, e “9 
che rende fragranze tali, che fofpcnde :,w ' * 
mtto'l fenfo, c rapifcc ogni potenza: ,v v; 

Oleum effufum nomai tuta». E fubito fog **•**' * 

giunge, dicendo -.Tratte me pof} te far- ’ 

retata m odorem Vttguemorut» tuona» % 
Strascinateci, O dolce, & amaro Spola 
dopò VoiyC vederett, come io, c tutte 
le cópagne mie correremo verfo la ttar 
tende nrc fragranza de’ voftri vnguen- 
ti,& aromatnPet il molto, che Dio può» 
e vuol dare, pare, che fcar(à,e Genie fia 
quella petizione della Spofa. Dell’odof 
Colo js’hà ella da contentale i Solo 
Il * di 
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di quellos'hà da chiamate foddisfatta ì bellici s Aebdlit glertam confeqniMft ma' 
Currtnmt in odorem vnzuentorum tu»- te fi, Aiacis , aia Diomedts laudem afper- 
rum f Se lo Spèfo è coti liberale, & è nabitur. Ncque cut Homeriaum Tjrtait. 
vn’Amantc, si generefo ,«on farebbe Chefacciano cuore,& abbiano buon*-. | 
meglio, c’hauefle domandati gl’aroma-i animo •.perchcfevnonon può giunge» 1 
ti* c fupplicato l’auclle à concedergli re al- colmo fuprcrno della perfezione^’ 
quegh-ngucnti, chc’l chiedere fola- oratoria» notvé poca forte* ne fi perdei < 
menrc l’odore? affatto, fin tento il reftare (come dicci 

Jttr.A- Pietro d’ Abaco dice: Quia te ipfum Tulio)- in vna buona mediocrità . Che? 
Hoc- ine. non datar empietti, intere* odor nomtnit le Stelle* perche non fono rune della/ ! 
u Cani, ttà mecum ex defìderio per noti abit. Auc- prima grandezza>nùn per quello lafciW 

ua di già la Spofa fupplicato lo Spofo * no d’elfcro- Stelle, edi rifplendcre ne-< | 
cherotco le dcffe,e tutto le concedette: gl’Orbi celcfti . Se vn faldato non pui 
Ofculttwr mtefculo oris fui . Mi baci egli nella fcola di Mane mifurar le fue ira- 
col dolce bacio della pace. Quella do- prefe co’l còpaflo delle prodene d*A- 
manda non fù erudita . Non è conue- chillc, per quello non hà da afpicatc a- 
nicnte, ch’ogni volta lì conceda tutto:' nimofo,c da annelare gagliardo a gl’B- 
quello.chc li chiede. Che dice dun- logi d ‘Aiace, e di‘Dk>mcae ? Retta cofi 
que la Spofa. Già che non pollo auer ; mal io allerto, e coli mai lìtuato nel 
IVnguento, che è’1 mio Spofo*mi com- Tempio delia Fama, che Ce non pnò«fV 
munichi almeno l'odore, c mi conceda • fere de* primi, don -abbia luogo almeno 
la fragranza'! Qhaa te ipfum non datur tri li fecot?dh<ò tetti ? Perche vn Alic- 
amplettn interra odor nomsnu tm menate uodclPatnafo non puòconfcguire la 
eXdeftdeno pemoflabit . Cbefe lo Spo- laurea d’vn’Omero , e l’eminenza d’vn 
fo. Se il fuo nome fono vnguentodiffù- - Virgilio, hà mòd arrenderli bado daf- 
(o\Oleum efìufum nome» nutrì ; D\ quel- fonde criftnlline d’Ipoctene ì Pulcrune ; 
lo, che fi diffonde, à bcne’l raccogliere’ eflinfecundit.tcrtijfque cmfìdere < Pcr- 
qualche cofa, e già chenon lì può go- che parerà ad vno (bidente di non po- 
tkì. » -nder rotto, non Inibiamo di pameiparne ter airi tiare *Jla fottighezza d'vn’Ago- 
\ i in qualchcpartc.Venga l’odore, giàchc liino/ allh'gu aitò d’Vn Bafilio, alfelo- 
-Knonfi-può goder cutrofvnguento.Che qutnz^ ci'tmGnfollomo, all’acutceza 
.iavvv fc. non fi celli efclufo dal procurar qual-/ d’vn Nilclio,’ alla retorica d’vn Cipria- 
, alche cofa per dire, che non li può -fU* no, all’efppfizmnc d’vn Gieronimo, ai- 
tutto. Egià chenon può giungete alla' laScolafticid’vn Tomafo,& al Mitti-** 

. cima, non redi- per quello di fare tutto. co d’vn Bonaucntura. per quello hi dz: 
quelbvche può . - Infoiate di fìudiare? da abbandonare la 

; A quello propofito viene molto be-t frol^fcoftdtodicoioàptopoGconaio. 

Uh ultimi n * lactewina di- Quintiliano; ilquale; Perche vn Ceiftinno s'imagina di non 
JJf’ doppò che nelle fue Jr.ftiturioni.3c au-- porcracriuare alla grandezza degfApo-. 
Infrant e U!>rtimcrra hà inìignato le parti, di che: ftob, al valore de Martiri » all’auftcrità 
r7 ’ ' fi deue veline vnOr itor confammo*.*’ degl'Anacoretvallafolitudinc dcgl’E^ 

■ l A*-»,', perfetto-, parendoli, che ficomc rame remiti, alla putirà- delle Vergini, pcfl 
circondanze,- e rcquiliri vi vogliono,. quello non hà egli datrauagliace nella 
coli quello, thè più-fi- deue, tra lrmol- via della virtù? Hà da lafciarcdi fard 
thè ranch cfaminarc^econlidcrure nell quello, clie-può?- Se non può ellerodc^ 
l’maprcndcre vna canea tanro diffìcile*. maggiori, ne de ffupremi linde imez*- 
& ardua, è, che non fi sbigottita, ne wm . Se non può cfler turro,non fi sbi- 
fi perda d’ànimo^e poi chiude diccndos gottifca per quello, ne fi perda d’ani^ 
Veruni fi quii fumata defpertt, fame» tfl me* ma procuri d’efterc qualche cofa, 
ffut Cicero art) pulci» um ut fecundis, tety Che, come dice S.- Ambrofio; Si Sf. 

tijfqut confiture. Nappe anni (i quii ut moni ejff non pota, nec pianala. e fro vd in 
t , . • coiài- 
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'àn*C4r.j- ceUù. Chtnon aura forre da cfler.vn 
*, monte procuri almeno d'dlcr vn colie . 
Che dirutto c’è nella cafa di Dio ,d’o- 
gni ordine» e d'ogni altezza. Perche 
«So non può vcftire di feta, ò d’altra 
colà ptetioù, bà .raò peroucfto da la* 
iciatn vedere ignudo ) Nelle botteghe 
de* Mercanti vedlognifortedi panni. 
Chi non potrà. comprare panni di finit 
fitna grana, trouarà panno di prezio ac- 
. «ommodato, & aggiuftato alla Tua pof- 

fibilità. Quello mcdcfimo hi da fare il 
CtiAiano; accommodarfi col Tuo ani* 
m sto, e con le fuc forze. Se non può giù* 

, è quella Eminenza, ouc altri fon 
'* giunti,procurilamcch'ocrità.Cheper- 
1 i V»\ c ^ c no " P 1 *® ttntfakof non refta 
già per quello feufats di non ftlir qual- 
che poco. Che quello più torto c vn 
cercar colori, e prc certi alla fua-tepi- 
- dezza » che feufe' furticicnti alla fua 
codardia } Si mon affé non potes sicc fri- 
ttale s e fio veicoliti. Che il non poter 
giungere all’vltima perfezione, non hà 
da impedire, ne da imbarazzare le dili- 
genze per arrmare almeno alla medio- 
crità. 

. Auualon’l gta Morale la nortra pro- 
polla, & autorizi il noAro Attinto, Pro- 
pone Seneca quella Queftione, fcfof- 
feto troncate le mani ad vn foldato in 
guerra -, E fc quello tale è gclofo dell’o- 
nore del fuo campo, e dcfidcrofo infic- 
ine d’impiegatfi in fuo fauore, potrà e- 
gli trouar qualche modo, c via di poter 
» combattere, & aiutarlo, non oftante 
che fia pnuo delle mani, con le quali è 
, , f foliroà duellarci dibattere? Superflua 
* l * pare la domanda j perche chiara cofa è» 
phe per molto dcfidcrofo .ch’egli fia di 
combattere, fc gli mancano le ulani * 
con che potrebbe farli conofcere per 
brauo, non lo porrà fare, e per molto , 
che vi penfi-, non potrà fouuenirli alcu- 
na «menzione per ottenere il fuo in- 
Senec. li. tento . Nondimeno Seneca dicc.che slj 
de Tri- fracifu quoque mantbut ili e in or olio 
qu Una:, tnuemt , tfuod partibus conferà, O" cla- 
Vlto, c.j- more iuuat ; 

: ili foldato dcfidcrofo del bene del 
fico EH tc ito, ancorché le Eaup Aste ta- 




* à> * 


gliatclc mani, troua modo, con che 
combattete, e l'occorrere à fuoi : Qui 
flit tantum, & clamore iuuat. Stà tcr- 
mo,rcfia in piedi, e qucllc,in che s’ado- 
pra c far anjmo ài fuoi con le voci, e 
gridi, accendendoli al combattimen- 
to, & infiammandoli alla battaglia-,. 
Anche queAo è combattere -, poiché 
già che mancano le mani, aiuta con 
quello, che li reAa, che c la lingua-,: 
Clamore iuuat: c con quello palla per 
buon foldato , c JÉ li deue gradire la 
buona intenzione, & il gclofo fuo af- 
fetto . Lo Aedo potiamo aire à propofi- 
to no Aro : Tutti fumo foldati della 
militia diCHRISTO, Hor faccia- 
mo quello, che potiamo . Quando non 
potiamo foccorrcre con le mani,foc- 
corriamo con la lingua, e quando non 
fi può fauorirc con l’opere , aiutiamo 
con le parole . Che già che non li può 
far tutto, non per queAo è bcne’I la- 
feiare di far qualche cofa . 

Dcterminò’l Signore di diAruggere 
la Città di Gierico» c volfe, che quelli» 
chele aueuanoàfpianare le mura» fof* 
fero i fuoi Sacerdoti, quali circondan- 
do la Città fette giorni,nell'vltimo gior- 
no al fuono delle trombe toccate da 
Sacerdoti, aueuanodacafcarele mura 
in terra , & cforrando il popolo à farci fof. c< 
medefirao, gli dille Iofue: Ite, Cr circui- 
te ctuitatem armati procedente! Arcar» 
Domini. Andate voi altri Umilmente 
armati di tutte le voAr’armi preceden- 
do l’Arca del Signore . 

Offèruò San Pietro Damiano l’ordjfc '. 

ne, che diede lofuè al fuo popolo • ette 
vadino armati auanti l’Arca del Signo- 
re^ e chcdouendolemura della Città 
di Gierico rcAar adeguate al|fuolo nel 
fetrimo giórno al fuono delle trombet- , < 
tc toccate da Sacerdoti: Conclamabit 
omms popului voctferatioue maxima ; 
che tutto il popolo alzi le grida quanto 
più fortemente potrà . Ma fe’l mira- 
colo s’bà da fare co’l Tuono delle trota* 
be, & alla prefenza dell’Arca del Si- 
gnore, à che clfetto s’obbligano i Ibi? 
dati armati ad accompagnar l’Arca.dc 
il rcfìantc del popolo à gridare t N*i 
H 4 **•£ 
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UttdtmJft ice S.Pictro)$iM<i armati mé- 
ttici cum Sacerdottbut trt tubemur, ti- 
mirarti vt &ij,quimttion eft tnmnOum 
fromtndt clangerti off cium, ntquaquam 
ft remotoi itnelUgantà congreffunehcllo- 
rwn. S'bà da notare, Se auuetcirc,cbe 
fi comandai Soldati armati, che vada- 
no co* Sacerdoti, & accompagnino 
l'Acca, tuttoché a' Sacerdoti tocchi il 
fare quella impecia co’l/emplice tocca- 
te delle trombe, e (e bene nons’auea 
da far*altro combattimento , ne altra 
imprefa, cbe'l toccar dette trombe , ad 
ogni modo non fù cfclufa la milizia 
dall’ accompagnare i Sacerdoti, acciò 
l’vni affittendo , e gl’altri gridando , 
enche quel gridare non aucile da die- 
te il principale della vittoria., ad ogni 
modo auitallcro anch’cffi in qualche 
cofa, cioè accompagnando» e gridan- 
do} che già che non li può fate il più, 
non per quello s'hà da lafciare eh far 
qualche cola . Non perche voi non po- 
tiate digiunare tutta la Quarcfima in- 
tiera , fiere cfclufi dal digiunarne qual- 
che giorno, potendo. Nc perche fiete 
impotenti à far Elcmofine gradi, auctc 
l'cfcnzione di nó ne late qualcheduna. 


CAPITOLO IL 

'Acciò non fi rompa Carco dello Spirito 
per ejfert troppo tirato, fi può tal volta 
rallentare con qualche diuertunento 
lecito, & onefto . 

Q Arra dice al fuo Spofo Abraatn : 
3 Incedere ad Anctllam mearn . Lo 
conligiia ad vmrfi lecita, de ©nettamen- 
te in legami d’amore con Agar tua 
fchiaua } e quello à fine d’aucre fucccf- 
fione adottala . Nicolò di Lira in (en- 
fi) morale dice in quella maniera: In- 
telhguur condefi enfio falla carni ex coh- 
farationahih. Nel fenft) morale qui A- 
braam lignifica lo fpitito. Satra ( come 
già abbiamo detto con Filone ) lignifi- 
ca la ragione, de Agar, la fchiaua, c fi- 
gura della carne'. Dice dunque la ra- 
gione allo fpiriio : Ingredere ad Anni- 
lem mtam . Diali alla fchiaua delia car- 


ne qualche poco d*oncfto diserti tnetw 
co, che benché li a foggctta,c fchiaua, 
non Tempre però ha da tiare così op- 
prefla, che taluolta non fé li permetta^ 
no lecite telallàzioni, ne Tempre hi da 
Ilare l'arco dello fpiritocosì tirato, che 
venga à fpczzarfi.Li Scudi hanno le file 
vacanee, t Tribunali il fuo ripofo, e le 
cofe dello fpirito deuono auere an eli- 
cile la fila onell rcctcazione. 

Quella è vna dottrina , che per elle- 
redi Perfona, che tanto ritlrin le la vi- 
ta, Si obbligò lo (pioto, aura Tenta fu- 
fpizione veruna eredita maggiore. San 
bainone autociza tutto: Sunt ebleila- 
menta (dice il Santo Patriarca) viri 
prudenti gratterai vtiltora v aldi /pia 
danna . Veruntamen arihori difctpltna , 
ftudtjffue fptruualtbut animai infirnuot 
fetigatus, feptut hit releaturute refptrat. 
Arem cnun fi affidai fu ten(ut,remiffur 
eft, & minai ad offeium aptut . Han- 
no gl'huotuini prudenti , c fpi ritua- 
li le lue ricreazioni più gtoueuoii, 
e più guttofe per eflcre cclcfti, e diuine. 
£ così T. mino infiacchito, e debole» 
fianco, & affannato, mercè le fatiche 
fpirituali, c le dite pline, feuere, refpira, 
e fi tittora con quelli leciti diuertimen» 
ri*, perche l'ateo, che Tempre c tirato, 

f »cr quella medcfimi r igionr, cioè per 
j (tare Tempre liuto, h va rendendo 
Tempre più in abile per il Tuo cfcrcizio,c 
minittcno. 

11 Regio Profeta dice vnacofa,con 
laqualc pate.che con tradica.e s'oppon- 1 
ga alla dottrina del nottro dmino, c 
cclcttc Macflto : Omnit confumationis 
vidi finemilatummandatum tuum mime. 
Hò vitto il fine d'ogni confumazione ; 
il volito comandamento è troppo lar- 
go, la voftra legge troppo ampia, Si i 
voftri ptecccn molto fpaziofi. Il Sal- 
uatot del Mondo dice in San Matteo: 
latrate per anguftam portai» . Entrate 
per la porta (betta } E fubrto più à ballò 
dice có giade eflàgccazionc: Quaman- 
gufta porta, & arila via eft, qua duci ad 
vitam. Ohcomc picciolaèlapotta, e 
fttetta la ttrada, che conduce alla vita 
eterna* Come dunque pone Dauid 

tante 
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tante larghezze . c CHRISTO 
tante {(rettezze » Come può edere, 
che 1 ! Difccpolo dilati, e faccia tanto 
ampia la legge» ci Maeftro cotanto la 
riftriaga» •*' 

'S.Ambr. La mcdefima domanda fi Sanr’Ara- 

ftr.ix.im broCo : Quotando ergi dicit Propheta la- 
ffoLut. tum mau3atumDei,&valdi latum I Et 
OQonar. * quella drtficultà nfpondc il mcdcfi- 
tiJttrfìt 030 Arciucfcouo di Milano: Ideò quia 
J angajta via , latum martdatum neceffa- 



fi Dauid, e CHRISTO» ch’ansi 
fono molto conformi .CHRISTO 
dice» che la via dello Spirito è Uretra, 
Se angufta : Quam arila via,0" angufta 
feria ejl . Dauid : Latum maudatum 
nmmmmts ; la legge di Dioiampla»-c 
fpaziofa.Eotra dtìque adeflo Ambrofio, 
e fiche fi tocchino le mani» e facciano 
pace quelli duoi detti, ne vi lìa tra loro 
alcuna con franerà» dicendo : Ideò quia 
anguflavia latum maudatum necejjariu 
eft. Per ilmedefimo rispetto, che la por- 
ta è angufta, e la ftrada Uretra ; aurata 
. ■ la Drfciplina, e rigido I'inftituto,hì ben 
, v anco le lue ampiezze, e larghezze» per» 
i . , , mette le file recreaziom, & onefti di- 
,r ; ucrtimcnti , acciò l’Anima fpirituale 
non venga meno per la via» e non fi la- 
ici condurre al termine tutta affanna-' 
ta» e (lanca. Perche il caminarfetnpre 
lènza ripofarfralquanto évo voler’am- 
mazzarfi, 

Zmcìoh. Cosi dice Luciano: In ftrmtor animus 

J)tal. de t P tam w fl*dia contorna fuftmere 
jìmonb. V*eat. Defiderant labore s paulo contea- 
ttm. 4 . turres.vt curit grattar dm, atque moleftis 

fault/fer relaxatis in voluftatet remit- 
tatttur. Non è l’animo vmano fatto di 
bronzo, ò di diamante» che poffa tolc» 
rare 1 (ludi, & efercizi) perpetui» e con- 
tinui -, che però le funzioni, e fatiche 
più pefanti, continue, emolefte ricer- 
cano» edefiderano qualche liftoro, e 
refrigerio » con cui gl’animi affaticati 
facciano alquanto di tregua con le me- 
dclìme fatiche. 

Racconta l’Euangclift* 5. Marco » 


che venendo gl* Apodo!! da predicare* 
diedero conto al fuo fourano Maeftro 
di quanto gl’era auucnuto nel mutifte- 
rio, Bc efercizio della predicazione^ : 
Conuenientes alpoftolt ad IES VM . 
renuntiaueruttt et omnia . qua e gerani, & 
docuerant. Pare, che fentito quefto,do« 
ueua il Redentore fubito mandarli à 
predicar di nuouo ; acciò che in vn ne- 
gozio di tanta importanza» c di tanta 
confìdcrazione non 'fi delie tempo di 
mezzo, ne fi fteffe in ozio . Nondimeno 
non lo fece il fourano Maeftro j anzi 
cheamorofamente gli diQe'J'tnitt feor - 
fum in defertum locum , & requsefckc 
fufillum . Ritiriamoci in yn luogo ap- 
partato, e voi altri aurete occafione di 
ripofar’alquanto. E ia ragione, che poe- 
ta l’Euangeltfta è’: Erotti enirn. qui «• 
nieèant, multi, O’redibant multi, &nt* 
que fpattum manducanti 1 habebant. Pec- 
che molti erano quelli, ch’andauano» e 
veniuano -, innumcrabili erano i no* 
gozianti à legno che i poueri Difcepoli 
non aueuano tempo di magnare. Ma 
quando v’è tanta quantità di Nego- 
zianti c bene, che fi ritirino il Ri ,& i 
fuoi famigliati à ripofare ì Si , perche 
CHRISTO non dice, fe non : Re- 
quie fate fufillum. Andate in qualche 
luogo appartato del monte à ripofare; 
ma però con moderazione, e non pet 
ramo fpacio di tempo » che fi mormori 
di queuo voftro ritira mento . Che’l Ri 
ben anco è impattato di carne, e fan, 
gue, come gl’altr’huomini, foggetto al, 
leftancbczze. Cosi anche i Miniftri» 
Configlieli cGiudici,quali non fono di 
marmo, che pollano ad ogn’hora edere A 

tutti de’ negozianti; mah anno bifogno ' ' ' 

di qualc’hora per il fuo npofo, e riftoro. 

11 Predicatore non hà fempredaftudia- 
re ; Il penitente non hà femore da da- 
re con la difciplina in mano, e co’l cili- 
cio fopra le carni . Si può fare qualche 
paofa, qualche tempodi mezzo fi può 
dare. 

Unoftro Padre Tcohlato dice , .j2“* f * 
feere factt CHRÌST^S Difeifulos.vt T^COfboL 
fetàt Pralattlaborites inverbo/tr doBri- in cap 

dienti Ambuideiur fuo q**ts& m u- Jtdtrr» 
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' ptrintendantlabodbus .Comada il {cu- 
rano Macdro a’ fianchi Di(cepoli*|cbe 
tipofmo*accià di qui apprendano i Su- 
periori >che quelliicbeoel continuo trar* 
uagliano nella vigna del Signore con 
l*lnfcgrate,e eo'l predicateotanno d’a- 
ucre le fue bore di ripofo» e di quiete » 
c che meritano qualche lecito tratte- 
nimento * 6t onefto fiolazzo . Che’l 
trauagliar femprenon è conforme la 
fragilità delle nodrc debili» c fiacche 
forze.' • 

i Nella Quarta Domenica di Quareu- 
ma entra làMChiofa molto allegra» e fe- 
dirne , nutricando rtcl principio della 
Meda allegrezze, Se efortandoà giubili 
jfar.66- <^ ce! Lutare lerufdem . Caudetc cumlc- 
1 * * fòia, qui in trifhtut fui(iis,vt exultetts& 

fàiicmtni a b vbenbus confolattoms ve* 
ftra. Rallegrerò Gicrufalem. Ralle- 
gtatcuijà voi tutti malenconhci faltate 
di' pura allegrezza , e datcu ipiaccre al- 
le perenni correnti della voura conlb- 
ìazione . E- per dare vn’odcn razione di 
giubilo maggiore» permette, che in 
quel giorno li fucini l’organo, finimen- 
to dedicato alle feftiue, & allegre folé- 
nità.Comc dunque nel mezzo de’pian- 
ti della penitenza, delle miftizit de! di- 

g ùno, e delle macerazioni della carne 
Chiefanofira Madre ci eforta à tanta 
Feda, e pcifuadc à tanto giubilo, in ve- 
tte che douerebbe di nuouo diligente 
replicate l”afprczza, e la mortificazio- 
ne, & incaricar'vigilante con isforzo 
maggiore il digiuno e la difciplina ? 

«' A quedadomanda foddisfa Papa In- 
ttoccnzio Terzo dicendo : Sciti: cartf- 
fimi,quod eorruptibilc corpus intcr atix te- 
ttati commuti non pctcjl fubfiflere nifi 
quandoque recrcationis re medium intcr - 
cedati e ergo fidtlu poputus propter ttfpe 
ritatem quadragefimalts ab firn enti* Jub 
continuo labore deficertt, in hac mediana 
Domimca, quoddam recrcationis folattu 
inttrponuuryt anxtctas temperata leuius 
(uffitrai ur Hodicrnum tmm offumm ra- 
ri un tfl plenum latiti* , totum exult ottone 
Ti-.'- ‘ rtfertum, totum gaudio cumulatum . Ben 

fapete tutti, canllìmi fratelli , che que- 
Ao corpo caduco» e frale non può per- 
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feuerar collante lungamente nelle 
che continue di quella vita, onde. taf 
volta bifoena (occorrerlo » & aiutarlo, 
con qu alche dilctto,e recreazione on,Cr' 

Ila . È però la Chiefa nollra Madxe.co- 
mc Madre in tutto difcreta , e picto- J&t i 
fà.acciòifuoi figli fedeli, e Carolici op-, ^ ’ • 

ptelfinon foccombano, c troppo fl;ui^ 1 . 
chi non vengano mcnoco’l continuò " 
trauaglio dclTi digiuni,penitenze,e ma- , u . 
cetazicni della carne, in mezzo alle af- " 1 
dizioni , e roaleaconie dcll’adinenza ' *• 

intima allegrezze, pubblica fcdc,fazic- 
tà,& abbondanza fin nel mede fimo E- 
uangdio, acciò che in qucdaguiftfiri» 
dorino, e prendano folazzo co’l Cernite 
qualche refpiro» e tidoro, per poter pó- 
fcia auuazaifi có maggiore, e pollar più» 
oltre . Che fenza qualche ridoro, e Col-, . 
lieuo pare quali imponìbile il poter paf T 

far gl’affaruiijC le miferie di quella vita u 

A quello propofito dice Tcofraflo» 
ch’ì molti Alberi è uccellarlo allegge- 
rirli dalla corteccia, e da altre cofc, che 
troppo gl’aggtauano , A' opprimono «. 
accio pollano viuere . E fubito ne por- 
ta la ragione: Quippè omnia fpiritum de-. 
fiderantaliquem,vcl foluttoncm,vcl mea- r rL t6b L r . 
tuum hbertatem . Perch’e cofa naturale. 
in tutte le cofc il cercare quache refpi- 
io, qualche libertà, cfoUjcup;aIttimen- tar J ‘ |7# 
ti vertebbonqà finite molto predo . ' * ’* 

Omn ia (ptritum defidertttt altqutm . U 
fuoco riochiufo,e fottcrrato (cmpica- 
ncla alla. lii a libertà; l’aria itn pt igionat* 
nelle grotte, e nelle cauerne per libe- 
rarli dt carcere mette fofopra i Mon- 
ti, & inquietai Mari; l’acqua tro- • 

«andò intoppi rompe ptù impegola 7 ^7^ 
grimpedimenti fin che torni al fuo ‘ w *,ì 
corfo naturale^- livcccllctto nnchiuCb r 
nella gabbia inquieto cerca, folccita» 
e procura lo fcampo per viuere più gu- „ 

(lofamente all’aperta della campagna * 
in libertà, e godere con più franchigia 
leverzurede’bolchi. Hor fc i bruti, le 
piante, gi'EIcmenti, e tutte l’altre cofe 
create naturalmente appendono la li- 
bertà» le rccreazioni,& i follieuijperche 
non hanno gl’huomini da cercare qual- 
che leciti trattenimento, ficoneda re- . 

crca-i 


v, c a t; m. 


"<fetóorie,per poter portare i trauagli,e 
le fatiche dello flato, inchcciafcunofi 
Rotta^ poiché non v’è flato, che non fia 
'ripieno di fatiche» e trauagli ? 


Sui 


III. 


CAPITOLO 

••il* v * j il' *1 ,, . i • • •• . f , » « » 

fibcrfur. (he l'huomo non reflr di feruire à 
Dw, e di ricorrere a Dio, non reffarà 
i. P w Swnatdt cqrrifponderli,e d' aiu- 
tarlo. 

A L configliar, che fi la fpofadcl. 

noftroPatrùrca il fuo fpo(ò,che 
procuri la fucccflìone nella fchiaua,di- 
tnt].ca. ccndoli: Incedere adanciUam meami 

lo. '* n 1 A 


S. Ioann. 
Cbrjfofi. 
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baona il diffetto non viehe da Dio, ma 
da le» . Per tanto f» not3, che Sani è la 
Iterile -, acciò ad efTa medefima fi dula 
colpa d'ogninegligenzajC trafeuraggi- 
nc, cnon altriménti à Dio; perch’egli, 
è fempre defìdcrofodc’fuoi migliora- 
menti ; ond’clla dagli auanz, ineriti 
dcilaltre può vedere ciò che porrebbe’ 
procacciate per fellema ; eguadagrà- 
reà fc della ; emaffimc fòllecitanaò ib 
Noftro Signore con ogni diligenza, flc 
accuratezza il bene di tutre l’anime . 

In vn luogo CHRISTO fifàfcmi- 
natore, ecomc Mercante» che traffica 
m terra ; In vn’altro luogo fò’l fuo Pa- 
dre Trauagliatorc nelle vigne, efecon- 
do’l modo della fua fatica, e follccitudi- 
ne, paiono poco efpcrimcntati , de io» 
frutti nell’arte dell* Agricoltura. Andia- 
mo al primo. Exit, qui femmat /emina- Luc.C. t. 
re femen Juum , dice CHRISTO 
ferriinatorc ; ch’egli vfciua in perfonaà 
diffondere, & à fpargcrc la fourana fe- 
menza per il frutto del Ciclo: Aliudce- 

CtAtt Carote noi ***. r.V J f • . . IMI 


• u r rr/CNr/#) 

■dice Inoltro Padre S. Giouanni Grii’o- 
ftomo : Fort aflis fnfpicabatur Sarra fle- 
nlttatem tllam non afe fola effe/ed ttiam 
ex Patriarcaudeo veleni certo experintè- 
to compertrc,ancilUcedtt,vt re ipladi/cat 
fe folam in eaufaeje , fdnque foli adfert- 
vendamjlertlit ate. Forlì dubttaua Sarra, 

che la ftetilitànòfolo procéchjffe da lei, menza per n trutto del Lido: Aliudce- 

per <P £ d ì pC ft : V dtt f eCMS v,am > &dum ahud 

per di certo, s ella fola era {tenie, ò fe fupra petram, & aliudinter fornai . Ca- 

Jnnr o n q T?°| d,ffctta ‘ C i fuoMjrÌt ° ,,Ì fcò,, i5 rano vicino alla via /opra lepic- 
!? C:h,U3 '' con / . c ^ vcn nc àre- tre, c tri le fpine. Domando io a- 
ftare dihngannata, e foddisfara mfie- dello : Se vn lauoratorc , fapendo 
nie, (poiché ebbe figli'fi lei) che Abraa quello che fi femina, e conofccndo 
r.nfr/r C * ma r he c . ffa f oIa cra ,a della terra, lofcramaffe, e nc 

i infeconda .. E con coli particolare ac* *•--*— •- r 

corgimcnto noiò-qucfto il Sanro Cro- 
nifia.cbe la prima colà, che dice, è,che 

Sarraeraftcctlc:^^^^! Joi* gmng^T «mpo ^ ^ 

Ut, nechabthatliheros. Quello, che fi no- scegli vcdcflc dctu-jda'rr 1 ^ raccolta »• 
ta in quello accafamento.è, che’l man- „, non ne! capando ‘fe ,t(ùe f P'™- 
camento del non aucr figliuoli non è aurebbe ntccfs" V? ' vnlc P r «elo. non 
originato da Abraam , nva da Sarta > col ^ fe ft r dacttlbu,rIa 

qual’cra Scile, & infeconda. Se Hi „„l5°/r“ m,anDandofi P* 

Abraam, fecondo l’opinione di Ni nnir L. q cldifTìpamcotodi robbaj, 
colò di L.,a,dell’Angelico Dottore, d*V LZr 5 on r °[« nd ° •hnabilitiddU ter- 
gonoCjmJìnale,di Guglielmo Papinio. dell. fe. ^",‘cUS'Vhe‘ri ì’cSSS' 



«ogcnco uonorc.d’V 
gonoCardinale.di Guglielmo Papinio,. 
« di mol^alm,rapprefenra Dio, c Sarra, 
«figura dell Anima,chc fi fpofa.có que- 
. dlu,no Signore. Acciò dfrque fi fan. 
Pia, che s’clla non s’auuanza nella po- 
itcrna, e fucccflìone di molt’opere buo 
nc, & anioni virtuofe , òch’érofi Acri- 
le, oc infeconda, che noos'cflcrcita in 
alcunlatto di virtù., ne fi. alcun’opera 


dunque fi diquaJa colpa alla terra, ed 

ella ne porrà la pcnna,reftando ilScnii. 

narore affoluto da pena, c da colpaw. Olente)* 
Clemente Alefsandnno rifponde ; fc 
Aettma appettilo de iella eflm predi um bro Pc* 
mttUigcns* Conofccrc bifbgna.chev’è *ldg-e.u. 
vna gran. differenza. tri vna femenza». 
d’altra .. 

Hi " 


I 
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11 grano, che fi (emina nella tetra tna- 
icriale, quando .'calce incerta cattiua, 
non fi di mai la colpa del poco fiotto» 
•he Tene caua, alla terra, ma al Semi- 
natore -, poiché erto (per e(Ter dotato 
d’intelletto ) hi da mirare, doue impie- 
ga’! fu o gran o,e come getta la faa femé 
za. Ma qui la cofa parta tutto al contra 


rio della vite intorno alle radici, da che 
ne rifui» ne* palmiti vn bel verde, la 
pompa delle foglici anche l’crtcre fe- 
condi? Come qui dunque tutto l'affan- 
no, e vigilanza caricai Padre foprai pai 
miti fenza far menzione dellatadicc ì 
Circa qua occupatus e fi Pater ì Nunquid 
circa rad*ctmì\Nonànquit. Pere he dun- 


iio,|chc tutti hanno intendimento, la que nons’vfano limili mduftrie verfo 
m terra, e‘l feminatorc : Ectenia appettilo 1A vite, ma folo verfo i palmiti? Perche) 
diletta tft in prttdium inulhgcns . Il cam- Perche la vite non manca mai, c quella 
po, doue s’impicga'l grano» ècampo Ì CHIUSTO» ma noi altri, che fumo 


fv *4 # 


con occhi, terra con anima, erediti con 
intcllcr o.robba, c’hàarbitrio;chc però 
s’ella è rtrada, è perche lì lafcia calcare. 
Se c pietra , è perche vuole indurirli ; 
quindi il confumo della femenza, &il 
perdimento del grano non viene ad 
erter colpa del feminatorc, mancgligé- 
7a della, terra, quale, già che è occhiuta 
deue mirare’! grano, già che è dorata 
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ha.c.if. 


The opto. 


palmiti, liaroo quelli che non voglia- 
mo prcualcrci della virtù, & aiuti luoi. 
Perche per quello, che fpctta al canto 
fuo, Tempre Uà difpofto,£c apparec- 
chiato ad aiutarci, e foccorrcrci ogni 
qual volu noi altri vogliamo preualer- 
ci del fuo foccoifo, c. fauorc. 

Apparile Dio al noftro Patriarca nel- 
la Valle di Mambre, quando i raggi del 


.ùt 

.u;u /. L 


d’inrendimcnto, deue difcndcilo.cgià Sole con ardore più infocato, &: ifiumt- 
ch’eflàhà volontà, & arbitrio, deue mi- nano, & infiammano maggiormente la 


gliorarlo,e non dirtìparlo. Chc’l difet- 
to non viene mai dal diuino,e cclcftc 
Agricoltore, ma dalla terra . 

Andiamo alla feconda difficultàmel- 
la quale’] fourano Seminatore fa fe ftcf- 
fo Vnty Se il fuo eterno Padre Agricol- 
tore indurtriofo : Ego fum vini vera,0 * 
Pater metti Agricola ejì.h quello che co 
là dice del grano, qua dice de’ palmiti : 
Omnè palmite in me non ftr eleni fru.htm 
tollet cum, & omntm qui fert frutti pur- 
gami eum,vt fruttum plus afferai. Ogn i 
palmite, che non comfpòdcià co’l flut- 
to douuto fi rroncarà, c fi alienata dalla 
(Tua radice, e quello, che renderai frur- 
to, che s’attende, farà dal Diuino mio 
Padre nettato, acciò vada ogni giorno 
mcgliorando , nella feconditi , & ab- 
bondanza. 

Qui s'hà da ponderate , come tuttol 
uauaglio. Se occupazione dcll’indu- 
ftriofo , e pietofo lauoratorc ftà fola- 
mente intorno i palmiti . Quindi Teo- 
filato : Circa que occupatiti efl Pater ? 
numquid circa radtcem f Nonànquie (ed 
circa palmite s . Che lauoratorc v’è, che 
ponga cutra la fua diligenza Copra i pai - 
mitbchc ancora non s’occupi nel lauo- 


icitT. Apparati ci Domutusin ipfoferuo. Gtn.C iS 
rediti,- Fàvn’altraviliuàLot, mentre * ? 
ftà per tramontarci medefimo Sole; 

E enerunt duo Angeli Sodomam vcfpert, 
fedente fj>t in fonimi contatti. Daranno 
vn poco di faftidioà qualcheduno quq» 
ftc due vifite coli differenti-, perche nella 
prima pare che Abiaàfia più fauoriro; 
poiché gl’apparc Dio nel più chiaro , Se 
ardente del giorno allora, che più co- 
piofa è la luce, c più ardente'! caldo ,li 
doue appaie à Lot in tcmpo,chc calanti 
ifplcndori del giorno, eli temperano 
i calori: ad Abraam vengono ttc Ange- 
lii& à Lot noapiù,che due.D’ondc na- 
fcè.dunqre quella differenza? 

Origene dice: Vemunt ad Abraham Q r ir. m 
tres viri meridie , ad Loth duo vefpere CanGrd 
veniuut ,>;on enim captebat I/tth Meri-, ca ^ 
diana, luca magnitudine m , Abraham Ctlo.ordin 
atti e m capax fuit plenum fulgore m luca tn c% j g. 
exctpere. Se vengono duoi Angeli à vi^ Gtntf. . 
fi rat Lot nel tempo, che la luce del So- 

le già fianca illumina il Mondo, Se ad 

Abraam vengono nel maggior femore 
de i funi fplcndori, (imbolo dclli mag- 
giori fauori diumi.non c per poca hnez 
za d’amore nel Signore, ma per l’angu- 
‘ . A;, 
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fi*» noce capacità di Lot, chequando CAPITOLO I 
fi folle refo egli capace A abile .per tut- 
to lo fblcndote, tunofc li farebbe fc li- 
sa fallo commumcato, (ichc4 manca- 
mento venne da Loti e non da Dio: 

Non enim taptebat Loth meridiani lucit 
magnuudtntm. Ma Abraare, che fidi- 
none, allarga la-capacità) dilata’! ferro, VI On vi mancano Pedone» che ac-' 

& apre molto più le notte alla luce» fé k JlN orlino la frertadi Sarta, che pa- 
cororounica più ballante» più ardente diente non nuò afpcttare» che Dio li 
fe li dilpenfà: -Abraham autem capate conceda prole > come virile affettarla 
fuit plenum fulgorem Ittcis txcipere . Il il Tuo Spofo Abraam. Vna tantum re Cornei, i 
mancamento dunque viene dall’huo- (dice il Padre Comelio)Sarra tmperfe- ra pi di.' 
mo, che tronfi vuol difponcre ài Diui- thor fuit jlbrahamo, quod in prole ha- ^ ’ 
ni fauorijperoche Dio è fcmprc-defidc- benda nimis fefhnarit . Non fù quella 
tofo , che tutti panie (pano diquellù vna mancanza delle grauememe cul- 

Predicò quello Signor Diuino quel- pabili: ma evo difetto molto continuo» 
l'altifiimo Sacramento dell’Altare» in & ordinario dcHanoftra vmana natu- 
cui con modo marauig!iofiflimo,&«l- rat che fiibito vrtancgl'ccccfsi quando 
àttimo rende fc Hello viuanda Cclcfte non le li concede rollo quanto dclide- 
deil’anime -, E perche ilmiftcrio di dar- ra, c chiede . Acciò dunque li temperi 
fi in quella guida m cibo , alloca panie la precipitata impazienta del Chriftia- 
fuor di modo Arano difiero molti de’ no, quando non li fa il Signore fobico 
£ fuoi Difcepoli: Darmeli hic fermo, & la grazia» che domanda, non bà da mi- 
* quii pottfl eum ambre} Duro modo di rare quello, à ebe lo fprona il foo defi- 
parlare e quello» c tiefee colà (cabro- derio.madctieconfidcrarcqucllo.clie 
fifiìma alPorecchic. Vedendo quello vale dfuo merito, che in quella manie- 
C HR 1 STO dille alli Difcepoli : ra, feoon fubito ottiene quanto bra- 
JVumquid & Poi rullìi abire? Volete ma, afpettarà paziente» conofcendofi 
Voi pccauuenturaandatucnemliemc vmilc per non meritatele del bene» 
có glabri ? S.Pietro rilpofe: Jldquem che pretende. 
tinmus iVerba Vita eterni babà. C om’è C H R I S TO per confidare i fuoi 

pofiibite.ò dolessimo Mac(lro»the noi Difcepoli gli dice fa notte della Cena: 
vi lafciamo ? Voi c’incantate con le vo- Modicum, & v idei ài t me, iterum tuo- 
flrc parole, quali tutte fono di vita eter- dicum & non ridtbttu me . quia vado 
na. Hor fe molti de gl’altri Difcepoli adPatrem. Pallata vn poco di tempo» 
difièro, Durui eft hic fermo; che le pa- e non mi vederete» & vn’alrro poco di 
role di C H R 1 5 T O erano dure, a- fpazio ancora correrà , perche me ne 
fpre, e terribili (come dice San Pietro» vado al Padre . Per quefto poco di 
che fono piaccuoli, vezzofe, 6c allerta- tempo, Sant’Agoftino , Eufitbio Ernif- 
ttici ì V trba V ite eterne habes . feno, SanGrifcllomo,À: altri in tendo- 

Euthim. M noftto Padre Euumio dice: Fi- noiltcmpo,imui CHR ISTO tar- 
in cap. 6. ^ vtr ba non erant, que prelue- - dò in moine, c tifufcitare, c quello, eh- 
A dqtbi * r * m t ff m dictdnm,fed auditori fognine!, egli foefe in conuetfarrco’ fuoi Difcc- 
Si può chiaramente vedere, che non polihn che fati alta delira del Padre, 
confifteua la durezze nelle parole » ma San Bernardo dicc,che’l tempo, in cui 
nei cuori degli incredult Difcepolqche godiamo C H R 1 S T O » fi chiama 
fe conliftclk nelle parole, Pietro non le breue , corto , c limitato -, ilchc facil- 
nurebbe trouate coli dolci, e foaui . Et mente fi capirà -, ma mentre fentiamo » 
ccco,che’l mancamento viene Tempre che Sua MacRà dice: Modtcumj&ian» 
dsli’hr.r roo, e rcn mai da Dio . non vtdebiùi n.e; Vn brcuifsimoinftan- 

te 


Che perche non ci affannila dii elione del- 
'le no flrc pretenftoni . non abbiamo dar 
confultare'iTfuo dtfpaccu con te rtoflre 
brame, ma dobbiamo mtfurarlo coi 
noftri meriti. 
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te paftarà, in cui voi nómi vedrete, do* 
ucndo dieresi tant’borc, quedo pare 
colànuoua; poiché vn’hora dcll’aficn- 
za di CHRISTO ci deue parere 
mille fecoli : Pie Domine ( dice il mclli- 
S.Bern. Ano Abbate) modicum dicis , quod non 
^ ondi. 7 4. videbimui te ì Saluum fìt ver bum Do- 
i n Cam. mini me t, longumeft, O 4 mtdtum valdì 
ntmis. PirtornIìtno,cdoIcilììmo Ama- 
te dcU’Anime chiamate poco tempo 
quello, in cui ci è concedo il godcrui . 
L 1 Parlando con la debita riuerenza, eri* 
r (petto, che deuo à Rè cosi Supremo, 
aurei baldanza di dire, che quello, che 
voi chiamate breue Spazio, pare vn fc- 
colo molto longo. Come dunque s’hà 
da intender quello} 

Bernardo dice: Io lo dichiararòin 
buon’hora, & in poche parole: Vtrum- 
que verni», & modicum mentii, & non 
modicum vocis . E' molto facile da in- 
tenderli nella Filofotia Cndiana que- 
llo modo di parlare dcll’cdcre lofpazio 
breue, c longo, l’cffcrc corto,& ampio, 
l'ederc vn’iflantc, & vn fccolo. Con- 
sultato con la moltitudine de’ nodtide- 
lideti è vn fccolo quello, che fi tarda in 
vedere Iddio; Ma mifurato col compaf- 
fode’ nodri pochi meriti, è vn breuidi- 
' no idante; perche auendo la mira al 
poco, che meritiamo, il più lungo Spa- 
zio di tempo, che non ci potiamo inva- 
ginate, diuenta tempo molto breue: 
Al odicum meritit,& no modicum votit . 
,E però per non precipitare nelle nodrc 
pretensioni, non le miriamo conforme 
1 defideri, ma in ordine alti meriti, che 
così il tempo longhidìmo diuentarà 
(paziobtcuiffimo. 

Entrò Zacaria nclTempio à Soddis- 
fate alle Sue obbligazioni con l'efcrci- 
rarc Pvfficio Suo, c grapparne l’Angelo 
San Gabriele dalla parte dedra dell’Al- 
tare, douc li reccòlanouellade! felice, 
c miracoloSo NaScimcnto del Battila, 
quale dou.ua edere il Lucifero lumi- 
nofo del nodro Splcndcntidimo Sole. 
E benché ne’ colloqui), che pillarono 
tra Gabriele, c Zacaria vi fede qualche 
dimora, ò tardanza infoimi, dice PE- 
uangelida. Etera t plebi expeltmi Za- 


ebarùtm . Staua il popolo con granfiai 
Screnza, e diuozionc allertando il Sa* 
cerdore Zacaria. 

Qyìdice Teofilato: Videi quomodo Theopbil» 
Iudai expeblabam, & permanebant , do- in cap. t. 
nec exiret Summut Sacerdoti *1 noi Cbri Lue* • 
{limi, nifi mox ve ingreffi fuerimut in 
T emplum, iterum egredtamur,ext(ltnuo- 
mui male nobifeum agi. Consideratela 
pietà, & vnultà.con che il popolo daua 
aspettando l’infolito,e diSulato tratte- 
nimento del Sommo Sacerdote, non 
mormorandole lamentandosi di quel- 
la Sua rardanzajc noi altri Cridiani, che 
doucrelfimo aucre aliai maggior cogni 
zione de’ nodri oochi menti , appena 
fiamo entrati in Chicfa,che Se nó Siamo 
Subito iiccziati, e Spediti, ci ràmarichia- 
mo,c ci partiamo ScoSolai.Se ci mettia- 
mo in orazione. Subito vorrclfimo colà 
trouare Iddio, Subito colà finezze d'a- 
more, affetti infuocati, & vna fingular*- 
attentione Senza diuerfione,ò vagazio* 
ne di mente, e non ottenendo (libito 
(pianto defidcriamo: Exiflimamui ma- 
le nobifeum agu Formiamo concetti, che 
ci fia fatto torto.La ragione di quedoè, 
che non fi mette in pratica quello, ch'- 
andiamo configliando ; onde per Iella* 
re quedi Sconci, miriamo a' meriti, e 
non a’ defideri nodri . 

Quando SoSpirauanotanto gl’Ebrei 
la venuta del Media, e Rcdcntordel' 

Mondo, ricorrendo con tante lagrime 
à Profeti, acciò fjpplicallcro il piccolo 
Padre, che fi degnalle inuiareil Salua- 
tor dell’anime , edì rifpódcuauo dicen- 
do, che molto predo verrebbe la Salute 
foSpitara, e ’1 bramato rifeatto . 

Pio Secondo dice : Orò ventwrum pi M( jjy 
dicebant , qui arimi poft quingcntu venit . epift.6u~ 
11 Mcllìa, che i Profeti diccuano»ch’a- 
ueua da venire molto predo , venne nó 
prima, che doppo cinqucccnt'anni. 
Comcdiccuano dunque li Profirti, che 
predo venircbbe,Se doueua tardar tan- 
to tempo : Citò venturum dicebant t ■ 

Il negozio è, che i Prole 11 nó mirauano 
alla qualità de’ defideri vmani,ifia alti 
meriti, c virtù, onde sti qutdo appog- 
giati, pc 1 molto tardatile Sofie per g ó- 

geu’l 
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gere’l Meflia, Io chiamauano molto d’orazione così continua, e perfcuera- 
preflo, onde diceuanoi che ben predo te, emadtme, c’hà per oggetto il do- 
fàrebbevenuto. Chequandoil Chri- mandar figliuoli, che cosi naturalmen- 
ftiano regola’) difpaccio delle Tue peri- te fi dcfidcrano?Chi non li marauiglia- 
zioni da quello, cnc merita , non g<un- rà ? Come potè il Santo Patriarca por- 
ge mai tafdi, c leggieri le riefee qualli- fcuerarc così codante nella fua orazio- 
uoglia dilazione, foauc quallìuoglia ne? Quello auuenne, perche nel do- 
trattenimento, e tolcrabile quallìuo- mandare auca la mira alla fua fragilità , 
glia tardanza . c miferia ; onde auucgna che non così 

£ta Rcbccca, moglie d’Iftac, (Ieri- facilmente ottcneflè, ,f mile però perfe- 
le, come furono ancora la fua Cuocerà ucruua, c benché il Signore non Cubico 
Sana, eia fua nuora Rachel, cd Ifaac l’el'audiHc, tuttauolta oraua collante, 
vinile, de ificttuofamente lupplicò-’l Si- e quei vint’anni di dimora non li par- 
gnore à concederli figliuoli di benedi- uero vinti minuti di tardanza . 

Gene xf ZIonc: Dtprecatut tfl Ifaac Domtnwn Quando Enea difccfc all’Inferno, c 

tn *' '* fro vxore fua, eò quoti ejjfet ffertlit, qui e • che le colombe lì pofero fopra l’Albe- 
xaudiuit rum, CT dedtt cor/uptum Kcbtc- ro d’oro; dice il Poeta, che quando le 
(€. Afcolcò’l Signore le fuc muore pre- viddel’ammofo Capitano troncò rollo 
ghiere, e concelie figliuoli à Rebecca . vn ramo di quell* Albero : 

Il nollro Padre •>. Giouanni Grifo- Computi ex tempio stentai, aui - 

ftomo dicci Chi leggerà quello parti- - dufque refringtt 
colar auuemmento nel facro Tello fa- Cuntiantem . 

cilmcnte li darà à credere , che IfaOc Aflaltò l'Albero, & ingordo tagliò vn 
abbia ottenuta la grazia bramata fubi- ramo, che faccua refitlcnza alla forza 
to, ch'egli ebbe fupplicato il Signore à del fuo braccio - Pare, che qui il Poe- 
fecondare R checca, c che coli noi ab- ta non li raccordi di quello, c'haucua 
biaino poi tata vnafenrenza, che non detto di fopra. Qui dice, che incontrò 
fai proposto nollro. Ma fe ben li con- gran difficu'tà nel tagliare il ramo del- 
fidcra.crnà la Bocca d’oro, che non può l’Albero Scrivisi uidufque refringrt cun- 
elTcrc più aggiudica al nollto intento, ttanttm ; douc pone la ditfi culti dalla 
D’onde dunque li può raccoglier que- j^arte del ramo; e di fopraauca detto: 
fio} Da quello, che dicc'lfactoTello, Namque tp fe voleri s, facilijque fequetur. 
ch’egli era di quarantanni, quando fi Che il medclimo ramo rì»fu3 bella gra- 
accasò con RcbeccatCw/» quadraginta zia fenza ripugnanza veiunafi. lafciarà 
tjjetartnorum, duxitvxorem Rebtccam . tagliare, e facilmente li renderà alla 
Equando li nacquero i primi duoi figli, mjnod’Enea . Come dunque,quando 
uoli, primizie delfrutrodclla fua ora- giunge Enea pone intoppi, difHcultà,e 
zione»eradif{ flant’.!nni:i’r.v 4 ^wari«/ renitenze al lafciarli fpiccare dal fuo 
trae Ifaac, quando nati fune et paruult. tronco? 

Secondo quello conto dunque, per Io- Aciòrifponde vuode^più celebri, Se 

fpaziodi vmt’anni continui perfeuerò- inlìgni Interpreti di quello gran Poetar 
ncll’vmilc fua pttitione : Vintiti anni!, QuioBftcrò refringit? Quod verbum in- 
dice Gnf >domo, yerftuerawr or,vis,& dic.u difficultatem ì Qui edam cunlìan- 
C/jrfjm. dcpyecans Deum, & tune tandem offe- ttm,c:tm dxxerit, Nàmquetpfe voient, 
fiowil 50 e (fy quod optabat . Si t gì tur qua- faalifquc fequetur ? Nudos ifiot folutr 

iu Gene/, dragwta annoi umerat, quando duxaf e- aurtbutum illud, auidui, ettmm qua vt-‘ 
xaynraautcm quandi peperà vxor,ma- hemtnttr cupimus , tu am Jì prtpropcre 
nife fi um, quod anmrvtgintt perfeucrauit fiant, tamenvidentur cunEtart . Benché 
orarn Dcnnt . Che cola dunque potia- dica il Poeta chTìnca ttouò diffidili» 
mo poliate piùconfaccuolc al propoli- neltagliare il ramo d'oro, norrod.ime». 
*o nollro, quanto il vedere vini’annt c’hauclle detto. . chr fr Ufcwwrbbc ta- 
gliare 
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•tiare facilmente» con belliflìrao artifi- 
cio però-fiùlua dicendo. ch’egli l’ac- 
codò troppo cupido# & ingordo» e 
troppo braraofo di tagliar ouel ramo* 
£ perche è propriodiChi araenremen- 
tc brama vna cofà» per pretto che la 
confeguifca ». li pare». che tardi l'otten- 
ga, per quefto panie ad Enea.che quel 
aamo tardaua in coricarfi, tuttoché fi 
lafciafic così facilmente ragliare-» : 
Ettnim qnt.vtbementer rapimus,fi prt- 
fr opere punt, tome n vidvuttr cunltari. 
Acciò dunque ildifpaccio delle noftre 
petizioni» & orazioni non ci auucnga 
tardi, fidiamo i fguardi a’ noftn menti, 
c non vogliamo mifurare letardanze»ò 
dimore co’ noftn defideri. 

Iddio per bocca d’Abacuc Profeta 
jibacuch dice: Si moram fectrit, expefta illum, 
cap i. qwa vtnicns venitt, Ct non tardato . 

Seri patelle, che il Signore tatdailè,a- 
fpcttn, perche ventri, nc tardati molto 
à venire. Qui partvchcvi fta oppi fi- 
zinne. & incontro nelle parole", perche 
per vna parte concede il Profeta» che 1 
Signore tardarà: Si moram ftcerih; c 
per vn’ altra parte dice , t he non tarda- 
ta -, Non tardabit . Come poflono dun- 
que ac copiarli inficine , c conucnite 
quello urdifre, c non tardare ? 

Soddisfa àjquefta djtficulrà jLmelli- 
O Rem. tìun Abbate, dicendo: Quomodo non 
r' ... tardato./! moram fetenti Nifiquod ad 
Canne mtnttim. fatti cfl*? non /atis atLvotttm. 

’ Quello enigma s'intenderà.faciliucn- 
te. U tardare Iddio, c non tardare in 
venire . Tardato quanto a’ defideri , c 
non tarda ut quanto a’ìo.eiin . Il defi- 
derio vola con molta fretta, &C il meri- 
to cantina molto lentamente. Acciò 
dunque con buona fot runa nufeiamo 
. . nc! difpaccio delle noftre petizioni, po-- 

ftiamogl'occbnn quello, che mentia- 
mo, c non miriamo a noftti.defidcri .. 
E m quella maniera grati con feguite- 
mo quello, c’hiiuremodoraan dato con 
vaulc preghiere . 


CAPITOLO r. 2 

Cht'l patire aggrotti, <7 oltraggi fondi 
fi [por ano. fattori, e ruompcnfe,tvnA 
[orto molto, terribile di tormente, 9 
tale, che pare non ft ne dia , no vgtta? 
le, ne fintile. 

C Oncepì la fchiaua, e Cubito co- 
minciò à fprezzarc lafua Signo» 
ra» e Padrona, che le aucua fbllccitato, 
e procurato il non mai fpcrato confor- 
mo co’l fuo Spofo Abraam : Concepire 
fevident, dtfpextt Dtmmam fitam-Ap- 
peuas’auiddc Sarra di aucftotòrczzo» 
che fubito fe ne lamenta con tuo Ma- 
rito, doue il Cardinal Calciano, fic.V- 
gpnc Cardinale dicono, che con gran 
ragione Cubito fi dolfc i’ofLTa Sarta - , 
perche vedendoficosì mal guidctdo* 
nata da vna,i cui aueua fatto vn bene- 
fit io Segnala in» nonèmarauiglia, che 
eoa tanta fretta le vfcilléro dal petto 
Commenti di dolore •> che non v'è af-» 
fanno, ne tormento, che più affiiga» 
quanto quello, che viene da vna mala , 

comfpondcnza, c quando fi riccuono 
oiteaggi .da chi fi fpctacano benefici», 
e.fpcnmcntandofi rigoti in vece di ter- 
mini di gtatirudinc»e d’atti da pietà. 

Fà il lignote in San Luca vna rela- 
zione delle tabulazioni terribili» che 
nel mondo s’hanno di patire» quando 
fi ntrouaià il medeliino Modo nelle 
vltimc agonie di moi te, a dice:7>4<k- Ijtc.iù 
tatui autem à partnticm, & fratnbnsr. 

(7 cognata, & amica, i7 morte affkient 
ex pvdi/.Miratc fc dadoucto hanno da. 
elicle gagliarde leanguftic, c terribili- 
li dolori j poiché farete traditi da voftri. 
medelìmi Padri, e fratelli, parenti» òc 
amici» da quali farete ciati nelle mani 
de crudi». c fanguinoli. pcrfecutori, e- 
per loro cagione rcftarctc priuidi vita,. 

Qui . dice Vgonc Cardinale : Hoc ffgp Car . 
fubdttwr. ad oxagtrationtm prejfurantm. ù cap.i i*. 
Doppi) cheil diurno Macltro hi mi- Jjua. 
nacciatc le guerre, le feifme, le difcor- 
die. le petti» le fami, li fpauenti, « ter- 
lori del Ciclo : Et ttrramttus magni, 
emisi per loca, & peftiltnna, <7 famtj * 
terrore] que de Ctb.O’. figna magna eru», 

pone. 
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•one Cubito, che’l Padre $’ alzerà con- 
fro’l Figliuolo, che traditore hà da cf- 
Cere il parente all’altro parentc,tradito- 
ic l’amico all’amico . Perche dunque 
quefto ? Molefiius efienimabe» fuppli- 
tium pati, àquo debuti accipere beneficiti, 
Vndtmaior trit dolor, quam fi ex franti 
hoc facerent. Doppo le fami, pelli, & 

. altre calamità, e tribulazioni, vi fi pone 
quella de’ ttadiraétfiche fi faranno l’vn 
J’altrq Padre, Figli, Fratelli, Parenti, Se 
Amici, come maggior calamità di tut- 
; te, chic certo noq li puoi ncontrar mag- 
gior difgufto quanto nel trouarc fello- 
nie i, doue fi fperauano fincetità, tradi- 
ménti, doue fi ipcrauano follcuamcn- 
ti, & vrtf re nella morte, doue fifpcra- 
ua ricoucro nelle braccia della vita : 
Sitati. tftr ad exagtrauonem prefiu- 
rarum. In fatti per ellaggetate, & 
.amplificai bene vn dolore, non. c'è 
meglio quaotoì far Capere, che vn’- 
huomo nceue aggcaui da chi fperaua 
benefici. J 

h ffid .1 if. Il penultimo Ottonano del Salmo 
118. bà per titolo la lettera SlN, che 
fecondo rinterprcrazionc di S-Ambro- 
fio; Latine dicitur fuper vulnus : vuol 
dire : Sopra la piaga; c. Cubito foggi un- 
gcl Santo dicendo: Super vulnus quid 
efi, nifimedicamemum , qua vulnerati- 
terbi/ atmntgaturT A quella, piaga» che 
qui ponc’l Profeta, dice, che gl’applt^hi 
no rimcdùche molto li duole >cd è mol- 
to penetrante, e crudele. Hot vediamo 
che piaga è.qu ella, che tanto l’afHigge, 
che obbliati gl’altn dolori, feloperquc 
fta domanda rimedi, c medie ine,comc 
cofa r che pare non polla (offrire, ne to- 
lerare. Ecco, che dice’i Profeta: Princi- 
pe: perfequutt funi me grata. Oh che do- 
lore inrolcwbilc, ch’io ptrifeo? Oh che 
ferita penetrante, emettale? Che i 
Principi m’abbino pctfcguit ato fenza, 
ch’io lo meriti . Chrfono qu.Gi Prin- 
cipiò fiero Profeti Sono pcrauuen- 
turai Filiffei ypllri capitai {gémici» Se 
altre barbate naziopicon Icquali fem- 

E re auclli lotc mortali ,-c (.mguinofe 
ti? Nò per ceno. Che di quelli io 
non mi lamentare:». clTendodic da 
Nijfftitr-" 
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Nemici non 6 ponno afpettare.fe non 
oltraggi. Se eff orfioni . 

San t’Ambrofio dice: Sivetcrtmrt • 
fttamui bifteriam,& Saul, & Abfalon 
. [anElum Dauid perfecuutt funt . I Nemi- 
ci, de quali fi lameptarfhc l’abbino per- 
feguitato,furono Saul A Abfalon. Que 
fto gl’era Figlio, c quello gl’cra obbli- 
gato pet cento milla benefici riccuuti 
da lui. Quando dunque fi tralporta alla 
confiderazione diquefto, dice’l San- 
to Rè : Super vulnus . Qui fono vopo 
le medicine qui li fomenti; perche non 
fento altro dolore, che più m’affantii» 
ne altra piagatile più mi tormenti,qua 
to quella. Perche non v’è piaga, ne do- 
lore, ch’attiui à quella dei riccuere ol- 
traggi, e male corrifpondenze, d’onde 
fi Ipcrauano benefici, e fauori, e patire 
rigoti da quelli daquali fi promettcua- 
. no pietà . 

ui ; Il fanto Profeta per efiaggerare la 
potenza Diurna : Scruta/ a corda , & 
renet Deus . Dio inueffiga l’intimo del 
petto, e le parti più recondire del cuo- 
re. Molti bannodubitato (òpra quella 

E arda. Scrutati', efie forza tenga qui, e 
Telando da parte varie interpretazio- 
ni»dicc’l n offro Padre S.Bafifio : Scm- 
tatto proprie e {lami omnibus torturi s, GF 
argumcMtr inquifitio , qua à iudtcibus 
adhibetur tortura admotis , vt fi cofcurt- 
Wn funi arcanarum , qua in qualhont 
fofita funi, vi tormentorum adatti tot 
pnus aclutfcentes in apcrtum confiti uditi. 
11 firmari fi chiamano qui propria- 
mente rune le diligenze, e forzi poffi- 
bdnchefj vn- Giudice con tutte quelle 
fotti, e maniere di tormenti, che può 
invaginarli per indù: re vnreo àconfef- 
facc le cole nafcofc, &i più intimi fe- 
grcti del cuore .. 

0 (Tcruiarno»queffe prime parole : 
Scrutatio efi curn omnibus torturi s C or 
gumtntu inquifino’- Hor ci porti’l gran 
Dottore vn’elkmpio àipropofito, nel- 
qualc vedia-rooche Dio fa confelfare 
ad vno la verità, dandoli molti tratti di 
corda, & appljcàdolivari tormcii: 7 V« 
tatum efi cor Abraha an Deumextota 
ammali ex toto carde diserti, quando 

■ ‘fi l 
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■IJaac flint» inffiii ejt in Mecmfhtm of- 
ferte , vt piene offenderei, quam fdium 
fuprà Dtum non amarci. Hmutitaqu t 
(orftrMt ottone quadam efl examinatum , 
Vuol Dio cauar la verità dal petto 
d’Abraam , acciò il Mondo fapelle » 
ch’amandolo egli più > ebe Tuo figli- 
uolo > l'amau j (opra tutte le cofe » e 
per quello gli comanda , che glielo 
facrifichi, acciò non ponendo egli dif- 
ficultà nel làcrificatglielo ,fi conofcefic 
la finezza del Tuo amore , e l'ardore 
della fua carità . Quello Efcrapio 
dunque ci porta il mio Padre San Ball- 
ilo per prouare , che cofa Ha quello, 
che fi chiama Scrutatone, che c Cum 
omnibus tortura inqmfùto ; jVn porta-' 
re alla lucè la verità con tutte quelle 
(otti di tormenti, che fi ponno inuen- 
tarc. 

Ma io non difeerno qui piùd'vn tor- 
mento per cauor la verità dal petto 
«fAbraam, e farli confcllàrc’l tuoa- 
mòte . E quello tormento è l'ordine, 
che gii dà del faerificio del Figlio . 
Doue fono i tratti di corda ) Doue 
le tanaglie infocate, che lomordino ? 
Doue le pi.iftre ignite, che fàbbruggj- 
no? Qual fuoco l’incende, fichepotia- 
»o dire, ch’egli prouò>tutce le fòrti de’ 
tofmcnri- J Qumon v’è altro.cbe’i facri- 
fleto d'vn Figlio. In quello fole fi tadir- 
nano, fori* tutte le pene; Sonoforfira 
quello lincili ufi. tutti li tormentasi, di* 
ce Balilio. 

Perche ilcondurfi va Padre à dar là 
motte ad vn Figlio, con chc’l Figlio 
viene ad eflere vnaltra morte al mede- 
fimo Padre;J'cHerocca(ìone della Citai*' 
diluzione d’vn Figlio, da cui fpeiaua 
gcnetofa fucccflìonc, meri litotmcn- 
ti paiono cllctfi ridotn’n vno : Cum 
omnibus tortura inquiflrio , Tutte le 

f ne ammaliate inficine perche 
vn’tfictto di tutti li rigori vnitt in- 
ficine - 

Il comadàre ad-vn'huomo,che fiari- 
gorofo.quàdo hà da eflccritarc lapictà, 
vrtare in dolomquaodo penfa d-incon-t 
trare còfolaziom, quello è’1 sómo di-tut 
tifi, tormenti,*! colmo di tutte le gene- 


Mandai Signore al VefcttuocfiTk- 
tira vna lettera per manodel fuo amar» 
Beniamin . 

E doppò d’auctli lodata la fua Fi- 
de, amplificata la (bacatiti & accia- . 
mato’l filo valore , e con danza nelle 
pctfecutioni, & auuctfità, li fi vn ri- 
gocolò incarico , che permetta , che 
nano infegnate falfc dottrine, & abo» 
mineuoli da vna nobil Donna, e po- 
tente , chiamata Gezabel, laquale in- 
troducendofi, e fingendoli PtofetelTa 
ingannaua la gente % come falfa, ic 
affitta ingannatrice > ch’ella era . La 
minacciai Signore, che vuol caligare 
rigorofa, e Teucramente i fuoi incantif, 
e malingità;£cc« miti am cèrti in "Rum. jfpifi 

Iofatò sì, ciac fe ne ftaràun vn letto, do- c.i. 
ue purgarli fuoi dchtu,& io mi venda- 
caro delle fue frodi . 

Il noftro Padre Areta, Celio Pane?- Aretat 
nio,& altri dicono r Mitfdttitèm èt te- Cd.fatu 
Rum, idefldgrimdinèm . Malis cum affi- 
ci*z/w.Gafcarà in vn lctto.doue con mil- 
le forti d’intìrmitàvéc accidenti, mi pa- • 1 * 

garà quegl'infiniti eccelli » c misfatti, 
c’hàcom.ncfli . Non v’è altro modo 
più terribile , e duro per totmencare 
quella donna ingann sìrice, che’l ge.t- •- >; 

tarla in vn lbfto, doue fofpiti, e pianga . ' 
per le ft'hfò infirmiti t- Non- ci fono 
piafae,equù!ct, graffi, cfbóchi? Ilice- i- n 
kj* hi chr el^ét el fuo fcquule© ? Sì y per- 
che, come'diccSant’'Arabrofio:£)iràf S. Ami 
drummofìus, cum ipfeleiìut adcommu- broltb.». 
rum quictcm datusgraue vulnus infkgat? de inter - 
Qual tormento può trouarfi moggioic p t U, 
del letto , allora che , cflendo egli joB c.j- 
deflànato al ripofo , diuenta Mini- 
Uro crudele dell’inquieruriiiic ? Che 
maggior dolore li può imaginarc^uat» 
to’l fare minillro di pene quello, che 
douca lèruirc per ilhumcnto- di deli- 
zie ? Quid druntnìoflus ? E però, per*- 
che Gezabel Predicatrice infernale re- 
Ai cafbgata col'più crudo modo di far 
patire, càfchfn vn letto; colà- fofpki*. 
dia gridi per gran; dolore *c'n fine vi 
muoia. Perche l’incontrar dolori, doue 
Cogliono trouarfi ripofi vrtare nelle 
pene, doue Cogliono dipaorare in folle- 

OMuea- 
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-+**: .1 •Emend i inciampate nelle ioquietudi- 
-5.. .t" oi.doac fi preterì acaano le quieti: Qmd 
wt» arumniojìutf Che pena fi può trouare» 

che fe li pareggi ? Che dolore, che fc li 
«(Tornigli t Che croce» che fe li para- 
goni* 

A quello propofito dicelpocrare : 
flàbocr. In quo morbo fomnus laborem\prefiat, 
UT o coinè legge Giuuenale 

jìphorit. bcuctoaoTotancnk: Mortole : Nelle 
i.Iuuen. infirmiti, doue'l fonno (lanca, & af- 
jjmr. fanna l’Infermo, è cattiuo fcgno.òvn 
prefagio mortale, non fc ne può fare * 
Ce nou cattiuo augurio . La ragion è fc- 
' 4 .i. \ condo Galeno, il Valle, Se ahcimol- 
fi , ch’cfiéndo il (onno depurato al 
«polo , e dato dall'Autore della na- 
tura non peraltro, fc non per rifto- 
rarfi dalli trauagli, c fatiche , quello 
tormentare, chiara cofa è, che mo- 
(Ira la gran maligniti dell'acciden- 
te . Che l’occafionarfi inquietudini 
dalla caula de’ ripofi è gtan dolore . 
L’originarli dunque i rigori , d’onde 
fi Iperauano le pieci c gran tortnen- 
io . 

Andò Giuda (trouaca l’opportunità, 
& occafione, che tanto dclidcraua) a 
trattarc'l tradimento coifomrai Sacer- 
doti concro'l fuo innocente Maefiroj 
Di quelli dicc’l facro Tello, che Audie- 
Afarc. Us g aitl fì fati Tutti fi Rallegrarono , e 
,,tl fcntirono gran contento dell’infame 
ttarto del Difcepolo fellone . Ma di 
che li rallegrarono , c felleggiarono 
canto } 

— . • li nollro Padre Eutimio dice: Caui- 
uth. »» fì fan no» folum, quia tpfum fine tumul- 
ai j 1 l * tu comprchcnfttri crani opportune à luda 
Alare, tradii um, vcrum ctiam , quod a [ms Di - 
fcipulu odio habentnciperct. Non folofi 
rallegrarono, vedendo, che fenza lire* 
pito, c rumore eranoperauer CHRl- 
S T O nelle mani , ma che vn fuo Di- 
fccpolo lo tradiflc : Vcrum ctiam. quod 
à fui* Dijctpults odio haberi inciterei • 
Come ben li vede, che per quella via 
doucua edere più atroce la fua pena,più 
acci bo il fuo dolore. .Perche qual mag- 
gior pena, e dolore, quamo'l vederli 
vn’huoino abbonito da chi doucua 


C A Po V h i$i 

eder amato ? qual più crudo tormen- 
to, quanto il vederli mal pagato da ehi 
doucua apportar contenti, c conia- 
zioni con le buone, anzi ottime corri- 
fpondenze ? 

• ■ “■■■ ■ — i 

CAPITOLO VI. 

Che non c'è voce piu potente à far' animo 
alla colpa, quanto cbe'l Superiore la tv- 
da.eladijfunuli. 

S I lamenta l’offefa,&: efafpcrata Sar- 
ra co’l fuo conforte Abraam delli 
prezzi, & oltraggi fatili dalla febiaua 
feonofeente, Se altiera dicendoli: Ino- CtRC.lt 
q uè agu contro me . Grand’ingiullizia 
mi fai j polche aucndoti io configna- 
ta vna mia fcru a, acciò abbi da quella 
figliuoli, ella vedendo d’aucr concet- 
to , fuperba m’oltraggia , c temeraria 
mi fprezza. Qui s'na da ponderare» % • 
che cllcndo Agar l'oflenditricc di Sar- 
ta, quella ricorra ad Abraam, fenza far 
conto d’Agar . Che vuol dir quello» 
l’Angelico Dottore, Nicolò di Lira, 6C 
il Tollato dicono, che Sarta, come che 
oltraggiata dalla Terna, andò àlamen- 
carfi con Abraam, dimando , ch’egli 
auede la colpa di quelle ingiurie, &C 
ignominie , perche le vedeua, e non le 
calligaua : Non conqutrtbatur ( dice l'A- Abulenf. 
bulcnfc) prmcipaliter Sarra de Agar, 
fed de Abrahamquia videbat Abraham 
contemptum Sarre, 3 diffimulabat . D’- 
onde li caua vna dottrina importanti (fi 
ma, Hi vtiliflìmaà Superiori, c Prelati, 
che vedendo i mancamenti de’ fuddiri, 
li didimulano.non confidcrando’l gr*, Qf 
uidimo danno, che cagionano con va 
filenziocosi pcrniziofo, e con vnadt£ 
limulazionc coli dannofa ; poiché pct y,* , 
alimentare i difetti non hà’l Demonio 
il miglior mezzo , quanto infondere 
ne’ Prelati quella maniera di prudenza 

S indiciate , ellcndochc con quella 
nutazione pare, che diano vna ta- 
cita licenza, acciò fi commettano quei 
mancamenti, 6c cuori, eh’ dii fingono 
di non vedete.” 

1 x Sant’ A; 
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Sanc'Àgoftino fi quella dimanda: 
Se vn'huomo vede , che vn fanciullo 
fia intencoà (bllazzarfi nella corrente 
d’vn fiume» e s'accorga, che quel (Ito, 
in che s’è pollo fia pertgliofb, e che ad 
ogni modo il fanciullo vi fi trattenga; 
fe pofcia viene vn’onda furiofa d'ac- 

3 ua ,) che fc’n poeti funofinncntc 
I precipizio il fanciullo , quale tedi 
in fine allorto , Se annegato nel fiume» 
chi farà la cagione di quello acciden- 
te funefio? Panni» che fcnz’afpettare 
la rifpofta cfAgoftino, direte Voi.che’l 
Giouane > ò fanciullo fa caufa, & occa- 
fionc della fua motte . Peto dicc’l Sane 
to, che v’é pure vn'altra caufa^Ac vn’al- 
■ k . . tr J Ctoda,chel’a(lorbi,eloprmòdivi- 

ta. E qual farà quella ? L’egregio Dot- 
tore rifponde . T ua pallenti* itimi mori 
S. Aug. e ft • Quello , che vidde’l Giouanctto 
ftr.iC.de nc l periglio, c tifehio, à che s’cfponc- 
ye. Dom. ua entrando nel fiume» ne lo cauò dal- 
fec.Mat, l'acqua potendo, quella diftìmulazione 
r#.z, ò quella pcrmifiione di lafciarlo fchcr- 
zare co’l fuo periglio, e folacz ire con la 
Tua morte, fu quella, che prima l’am- 
tnazzo, fu l’onda primiera, che Io pre- 
cipitò . T ua pancina mor stilati efl. Che 
quello, che fcorgc’l danno, e doucndo»c 
potendo rimediami, non lo fà, anzi dif- 
fimula, quello li di forze maggiori, & 
apre maggiormente la porca alla colpa, 
- de al peccato. 

• Và’l Regio Profeta Dauid.fecondo 
il fentimenro di Michiele Aiguano , di 
Giouanni Bochio,del Titclmano, c del 
Serafico Dottore, facendo in vn Salmo 
incarichi grauilfimi ad vn Prelato tra- 
(curaro, e negligente Supcriore. Vno 
Pftl. 4J>. di efil» nc foifi'T minore, è quello: Si 
vidtbas furerie , curcbqs cum io . Se 
vedeui vn ladro, corrcui concilo lui. 
Alni lift. Alcuni dicono, che fi può traslatare 
in quella maniera : Si vidtbas furetti, 
piebai ad rum. Benché nella tua Re- 
publica vedeffi le migliaia de’ fur- 
ti, & infiliti , ad ogni modo tacc- 
ili, e li diffimulaui, anzi ti faceui , co- 
me capo di quei maluagi, che li com- 
mcttcuano, Se autore.de’ medefimi 
misfatti . 


San P anziano legge: Si vidtbas fu- S. 
rem, cinturi cb*t cum co . Se vedeui vn ci*». £1 
ladrone, & vn mafnadicro, concorrerti pifl. }.*#$ 
con lui. Oh che gran parola è quella: J.Pf, 
Concurrebas ? Quando cacciai, fi conto» 
ch’appunto concorreui co’l ladrone, 

I Filofofi, e Tbeologi chiamano Con- 
corfe quell'aiuto di colla, che dà lacao- .... ^ 

fa pnma alle feconde Caufc, acciò pofi» 
fino operare, & eferdt are la lorocaS» ■ ♦ 

falirà ; perche quelle nel produne i 
fiioi effetti dependono da quella. Que- 
lla è dottrina commune, & accetta- 
ta da tutti . A tal che, fc Dio negafi- 
fc’l concorfo al Sole, non nfplendercb- 
bc . Se al fuoco, non abbrucciarebbe; 
quindi tncdiance’l filo concorfo l’vno 
abbraccia, e l’altro illumina, ccosì di 
tutte l’altre creature. Hor andiamo al 

S unto : Si vidtbas furtm.fUeba t ad eum. 

enche vcdelfi rubò are, taccui, e dilli- 
mulaui. li Prelato dunque, che vedeva 
fuo fuddito commettete vn mancameli 
to,accorgendotì’l fuddito d’efler vedu- 
to dal detto Prelato.&cgli difiimula, 
e tacejChc cofa fi con quello fuo (ileo- 
zio f Concurrebas . Gli dà vq modo di 
concorfo mortale, acciò pecchi fenza 
ttmotc.e coli venga a vergognarli me- 
no del fuo errore »\ e maggiormente 
precipiti ne’ misfacti . Di maniera, 
chc r l tacere, c’I concorrere vengono 
ad edere vna medefima cofa ; il dif. 
fimulai c. Se il dar anfa alla colpa , fono 
identificati . Perche’! Prelatodeue ne- 
gar fubiro il concorfo con la riprendo- 
ne , & il ca(Hgo,che*n quella guifa cefi- 
farà l'errore* non pallata più oltrc’l pcc 
cato . 

Và'l Signore facendo vna differen- 
za trà'l buono, e cattiuo Pallote ; c par- 
lando del cattiuodice quelle parole : 
Mercenaria! autem C qui non eft Pa- j oafh c \ 
ftor-.cuius non (uni ouet propria, uidel lu~ IO> 
punì vtmenttm & dimutit outs,& fugit, 

& lupus rupie, Cr difpcrgtt oues. Il catri- 
uo Paftorc.chc foto tira al fuo interellè, 

&vtilc,fc vedc,chc s’auuicini’l lupo, 
fogge,e lafcia le pccore’n mano dell’in- 
gordo Nemico , e con ciò egli fc’n 
vie ce, c con fuo agio ad alcune toglie 

lavi- 
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la vita* altre divide per mezzo, e (quar- 
ta . La dàfHcultà* che qui pullular può, 
è fopra’l modo del (uggire del cactiuo 
Pallore. Perche vn Pallore, che fugge 
dal lupo, bifogna,clic Zìa molto codar- 
do, e pufillanimc: In che maniera dun- 
que (ugge il cattimi Prelato l 
Cai*. iti 11 Cardinale Caiccano dice t Fugit 
f-lO. lo. piemia. Fuggc co’l iìlcntio . Notatili 
modo di fuggir e. Laptefenza d’vn Pre- 
lato è molto potente per metter freno 
al fuddito più dilloluto ; e però quella 
sfrenata Donna, che dipinge Salomo- 
ne, eh’ efee ad ingannare’! Giouanemal 
' 1 accorro, & inconlìderato, quello, con 
che li (à animo, e lo rincora alle la&i- 
Uic, Se ofeen ità,c, che i’aflìcura non et 
ferui’n cafj Huomo , che lo riprenda, c 
proutrb. correga : No e/l vir in domo [ua,aldit via 
top 7> longhiffima : doue dice Vgone Cardi- 
l Ygo Qar. naie; Non e(l PrtLitut^ Ecn potiamo la- 
rdarci licézioti in preda alle n olire de- 
lizicfc oCccnità;perchc non c'è, ne Pre- 
lato, ne Superiore in cafa ; hà fatto vn 
viaggio lunghi ITìmo» e sò io molto be- 
ne» che non verrà così predo . Qui si, 
che s'mtcnde bene Partenza del Prela- 
to;ma’l due, che frigge co’l filentio,non 
è cofifaqlcda intenderli: Fugit fleti - 
tio^ Turta volta appoggiati à> quello, 
ch’andiamo dicendo, facilmente I'itw 
tenderemo . Quando vn Prelato fitro- 
uaptefcntr, & au.mngl’occhi de’ Tuoi 
Ridditi, fc quelli fi difeompongono» & 
«gli tace ; fc non proccdono>come dc- 
uono,& egli diflìmula. Tacendo, e dif- 
Cmal andò fi’l medefimo cffètto,che fc 
Riggillc, c li voltarti- le fpallc» dando 
maggior pe^urflìonc, e licenza al fuo 
difordinc, Di fòrte, che’l filenzio ferue 
in luogo d’allcnzi.c l’auer vn Prelato, 
che vede i mancamenti, e li diflìmula» 
c come l’auer vna flarua-auanti gnoc- 
chi. Perche fugupìeneio; co’l filen- 
zio lì fa pietra, e con la diftìmulazione 
diucnta,comc vn legno -, poiché i Rid- 
diti vedendolo tacere, peccano cesi à 
briglia fc tolta, come peccarcbbono di- 
fordinati, s'-egli fotte artentc . Così nel 
fuo medefimo filenzio ft na(conde,ncl- 
lafuadiflìmulaziorui (ì ritira, c’ncmcfU. 

N, fièno . 


nt 

guifa dàluogo,acciòi Ridditi commct-' 
tano errori a (uo talento, c precipitino 
in-millc diiordini . 

Racconta San Luca, che vn giorno 
conforme il folito Erode fede sù’l fuo 
Tribunale vcllito molto ricca , e villo» 
famen te ; e che dal fuo al to,& cm men- 
te foglio ragionaua al Popolo,c laGen- 
te 3.1ulatrice gl’applaudeua , e l’accia- 
nuua dicendo : Dei voces, Ó" non bomi- 
nts. Quello, che ci parla non èpoflìbi- 
le, che ha huomo, ma il medefimo Dio, 
ch’è difccfo dal Ciclo per fare quello 
cofi alto, & elegante ragionamento-. 

Appena fini il popololurtnghiero que- 
lle acclamazioni, che l’Angelo del Si- 
gnore ferì à morte Erode, qual morì 
mangiato, e confumato da vermi: Con- && 

fefttm autem per cuffie eum àngelus Do- 
mini , ci quod non dediffet honorem Deo, 

& conjumptus à vermibm expirauit. 

Il nortro Padre Sant’Ifìdoro Pelo- 
fiota, qui dubita acutamente fopra il 
cafligo d’Erodc;. perche pare anzi, che 
lafpada dell’Angelo doucua far calare 
jl colpo fanguinofo fopra il popolo trop 
poanettatamente adulatore, che con. 
vani, e finti applaufi acclamò l’altiero 
Ré, e non fopra’l Ré, che li fepriua. 

Se vno vuol lodare vn’altro, non hà’]- 
lodato colpa veruna in quella lode, che 
gli viene attnbuita dall’altro . Stante 
quello dunque perche s’imbratta la 
fpada dell’Angelo nel fanguc d’ Erode, 
e non in audio della plebe adularrice ? 

A qucftadifficulù foddisfa Ifidoro di- 
cendo: Aiotìd proptereà faflum. quia fi, 1 fidar 
ipfe populun » r.or. reprehendera, ncque a- fclit r iotà 
diti attorie ni ini piarti , OJ" infienam repu • ^ 

diarie ■. Nat» dum cam accxptauit etiam lJ p' 
ad maiorem ipfos impictatcm afiuefeat, 
atque erudirne. La ragion e, pere he l’ An- 
gelo cafligò Erode, è, perche non ri- 
prefe il popolo, perche diffamilo le 
fue vani adulazioni, e tacque alle fue: 
menzognere acclamazioni ; anzi per- 
che le accctiò, e(c nè compiacque,, 
diede maggior ardimento -a! popolo, 
acciò rallencafTe vie più ; la briglia ì- 
gl’appl mfi : Narri doni e am accepea- 
tot , etiam ad maiorem ipfoi impietatertt 
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affuefecit, atque trudiuit . Notale quelle 
cmc vltime parole»fc volete vedere ciò» 
che fi vii Prelato diflìmulando gl'cr- 
rori de’ fuoi (addici : jlffuefecit, atque 
trudiuit. Il filcntioè vnMacllro, che 
gl’infcgna à peccare, e gl’auuezza à cò- 
mcttct'crrori . Gl'alcri Maeflri parlan- 
do infegnanolcfcicnze.e Parti» m3 il 
Prelato tacendo, infegna à peccar* ; 
poiché quanto diffimula» tantodà luo- 
go, e commodità, acciò fi commettano 
mille mancamenti. 


CAPITOLO VII. 

jitciò tl tiro della riprendono, e correrlo- 
ne non vada à trauerfo, ò in fallo, t'hà 
da fare in modo, che dcflruggendofi il 
peccato, refh in piedi il peccatore ■ 

V Dondole giudicare querele di 
Sarta fua cara, c diletta Confor- 
te le rifpofe con amorofo fembiante. 
Io la pongo nelle tue mani» tà di lei ciò, 
che tiparc» e piace. In virtù diquefta 
commiffione caftigaua Sarra la fuper- 
ba fua fchiaua, quale non potendo fof- 
Cenef. e. frirc 11 caftigo fuggi: Affluente eam Sa 
jrai , fugar» mijt . Il Padre Sant’Agofli- 
S-jtutu'- no dice, c ^ c iaru noa Peccònel cafli- 
ap. Cor- gare la fua fchiaua,pcrcnc’n quel cafti- 
xtel. à la B° non fi 1303 «altura, ma a H a colpa: 
jjA Jn ea fnperbiam falubrttcr edomabat ; 

dice Agoftino . La prctcnfionc di Sar- 
ra era il domare l'alrerigia, e la temeri- 
tà del cuore profontuofo. Che nelle 
■t.*. '.u correzioni» c riprenfioni à quello s’hà 
+•■1 ■. damate. Qùcfto è quello, che s’ha da 
• r i •*' pretendere» che*! peccato fia dcmolli- 
io, ercftr ilpcctatòrc in piedi, comefà 
appunto il Mcdico»chc con tutre le fuc 
‘ ; diligenze s'oppooc all'infiriwtà» non 

; all’io fermo. 

Il Regio Profeta dice .ch’lè. molto cir- 
condato da Nemici, e fupplica Diqà 
vendicarlo di quelli: Exurgc Domine 
rjakj.. pfj ra , My & txahare in finwus inimicar 
rum morum. Orsù Signore, alzatcui co- 
lerico, suxirabe la volita lucente fpada 
contro gremuh mici rabbiofi , 3cciò> 
conoscano la poilauza della voftraDc- 


flra, c l'innocenza della mia vita. Quel- 
lo, che qui fi deue notare, c,che’l Pro- 
feta vuole mettere coleta in Dio , e 
farlo adirare, dicendo: Exurge Domi- 
ne mira tua . Rauiua con la fua fuppli- 
ca, & accende lo fdegno di Dio. Mà 
douchàd’andar'à parare quefta fua co- 
lera, e furore ì Confumetur nequuia pec- t 
catorum . Si diftruggerà, c retlarà con- * 

fumata affatto la maluagità de’ pec- 
catori. 

Il noftro Padre S. Giouanni Grifo- g Jean»'. 
ftomo dice : (fide autem charitate pie- cbryfóji. 
nam lufli animam , q uomodo quarti , W i/ipfal.j. 
peccai um de medio t oliai ur; non vt fu- 
mai penar» de inimici s , fed vi mimici 
ceffent ab improbuate . Queftn si , ch'è 
vn modo graziofo di domandar ven- 
detta; quell i si, ch’è vn a colera finta; 
quello si, ch’è vn tiro giallo: Confttmt- 
tur nequitta pCKatorum ; tirar al pecca- 
to, acciò li liberi il peccatore. Perche 
tirare al peccatore, c non al peccato; 
quella non eira di Dio, ma rabbia Lu- 
cifcrina: Qutrit, vt peccatum de medio 
t oliai ur , nonvt fumai panai de inimici*- 
Il Demonio fàqucllo,ehc fa il fulmine* 
qual lafcia intatta la guaina,e riduce in 
cenere la fpada . Egli non pretendi l’e- 
menda del peccatore, ma che’l pecca- 
to refi» in piedi . L'ira di Dio è al con- 
trario ; perochc tira al peccatola non, 
al peccatore» * 

Và l'eterno Monarca per punire il 
peccato de* noti ri primi Padri, e doppo 
che fentenziò la donna à vari calbgni, 
e pene, fi riuolge al filo Spofo Adam , 
e gl'mtimà colerico, 8c adirato, che la 
rena in vendetta. del fuo delitto gl’bà 

da produrre niboli» e fpine, e che-Cu- 
fcan boccone di pine, ch’egli mangia- 
ri, lo’comprarà con prezzo di fudore* 
e che eflendo polUcrc li nfoluevà. in 
polucrc . E‘ doppo. atuicrfi molto beni 
puniti, e eafligan entrambi, dice il fi- 
cto Tello: Feci! Dtminus Deus Ade^CT Gene/. c. 
vxorieùis tunica* pclliceaJ.CT indine eoi. {• 
Raccolte alcune pelli d’amroali, -le ac- 
commodò a loro corpi, e li prouidde di 
ripari contro lc.mclcrocnze dei Ciclo, 
incori de’ tempi. 

Olii 
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Oledfl.i* Qui dice Olcaftro : Doctt focus iflf, 
t.i/Ctn- Prelato! non fo/um cafltgare Jubditos 
in Mar* fuosob peccata, fed etiam amoris ftgna 
Annotai. cafhgatis oflendere . Nam <J“ fi pece at or 
pumendus ftt, homo tamtn fouendus tfl. 
Quello luogo infcgnaà Prelati la ma.* 
filerà, con che dcuono trattare 1 Tuoi 
-fcdditi, quando commettono qualche 
jnancamento . Hanno co*l rigore da 
xnefcolare qualche atto di carità» e di* 
inòft ra re à gl'crran 1 1 qu ale he fegno d’a- 
; mote . Che il peccatore s’hà bene da 
caftìgarc.macomehuomo s’hàda ac- 
j. -f, carezzare» acciò fi veda, che nella cor- 
rezione lì tira al peccato, e non al pec- 
catore, ali'infirmità, non all’infermo, 
come fece il Signore, che vedi pietofo 

3 un medelìmi, che cadigò adirato: 
i tinduiteos. Quello è quello, c’hà da 
fare il buoD Prelato, diilruggerc la col- 
pa, e iafeiar libero il peccatore . 
plin. Uh. ' Quello è quello, che dice Plinio.il 
i.Ep.14. R' ouar> c> che faceua quel gran Filofo- 
" fo, & Oratore Eufrate: fnfettatur vitia, 
mon bomtncs, me caligai errarne: , fed 
emenda/. Quello e buon Filofofo» & 
Or jcotc.chc quando parla dall'alto del 
pulpito, non perfeguita gl’huommi,ma 
•i vizi, non rouina quelli, che commet- 
tono i mancamenti , ma gl'emenda . 
e 1 ■ - • - Che quello è quello, che s'hà à lare per 
non citare nella correzione. 

Marc. e,- Entrò C HR ISTO in vnaSina- 
6 . goga in vn giorno di Sabbato, je’n quel- 

la li trouaua vn'huomo.qual’aueua vna 
mano fecca ; e narra San Marco, che i 
Tuoi Nemici llauano molto all'erta , & 
vftu-tno vna gran diligenza per vede- 
re, s'egli lo voleua curate in giorno di 
Sabbato-, perche di qui aurebbono pre- 
fa occalìonc d’accuùrlo. Ma egli do- 
màdàdo à loro, fc era lecito il fat bene, 
ornale, il faluarc, ò'I perdere la vita in 
Sabbato, elTitaccuano protcrui,e con- 
tumaci: At tilt tacehant. E fubito ag- 
giunge Sa n Marco,chc , Circumfptcuns 
eos, cum tra , contriftatus eft fuper eccita- 
te cordis eorum . Mirandoli con Brand- 
ita, e fdegno s’attriftò vedendo la ceci- 
tà, òc oftmazioncdcgl’impc triti lorcuo 
ti. Pare, che qui l'Euangclifta voglia 
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rapprenfentareduoi affetti contrarine! 
petto di CHR ISTO, ira, e com- 
palTione-, fdegno, e tenerezza -, colera, 
e manfuctudme . Quello come può 
auuenire in vn’idello tempo , e fopra 
vna medefima cofa l 

11 Cardinale Caictano rifponde di- Cardini 
cendo: Duabus propoftiontbui vfus eft Catetan. 
IESVS : fra cantra vitium, condolen- in Marc, 
ita ad homines, vt intclligas non tra/um 
(auicndo, fed condolendo, quod perfetta 
viriutiseft. Graziofamcnte s’aggtuda- 
oo quelli duoi affetti con quello ch’an- 
diamo dicendo-, perche ncll’huomo ci 
fono due colei natura, c peccato-, e pe- 
rò quando C H R I S T O mira 1 pec- 
catori, auucnra tonerà cflì duoi tirali : 
Circumfpiciens cum ira, contri fatui eli, 

L’vno di compadrone, e l’altro di colo* 
ra. Quello di colera dà nel bcrfaglio 
della colpa-, c quello di compaflìone 
dànclbcifaglio della naturalezza : Ira 
cantra vitina», condolenti* ad homines» 

Quando ft lancia il colpoiriqucda ma- 
niera, tiefee aggiudato ìltiro, e non fi 
coglie in fallo . 

Il Regio Profeta àket Jrafcimini, & Pfalf. 
mine peccare. Alterateui, andate in co- 
lera, ma non vogliate peccare. Prcn- . , 
dono di qui occalione tutti gl’Intct- ^ 
preti per afHrmare, c he fi puòdar cole- . { 

ra lenza peccato; nc (blamente quello, ' * 
ma quando anche fia nccclTario, là di 
mcllicti, e bifogna adirarli -, per quelito 
dà per coniìglio il Profeta, che già che 
fi deue andare in colera, ciò ti faccia 
lenza peccato • Altri leggono: Jrafci- 
mini.Ó" nolite errare. Sdegnateuùe non 
- errate . Che vuol dire, non errare f Lo 
ltcfiòjchc fiatilo (oliti noi à dire qui giù* 
quando vnn s’accommoda per tirare 
nel bcrfaglio-, l’efortiamoà mirar mol- 
to bcnc.douchàda colpite, acciò non 
erri. Coli configlia il Profeta: Jrafcimi- 
ni, CTnolue errare . Sdcgnateui pure, 
ma guardate, che nel lanciare lo tirale 
dell'ira, non erriatc’l colpo-, che auco- 
do à dare nel peccato non diate nel 
peccatore, che’n quello calò il colpo 
andarebbe troppo finiftio, e lo tirale li 

tiuolgcrcbbc contro di voi . Queft’ò 
1 4 finto; 
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finte rprcrazionc» che à quello patto dà 
■il nofìro Padre Eutimie, qua! dice : 
JÌHthim. IrafeiminijO’ noli te peccare : hoc tfljte in 
■èrafeendo erretis tra male vtcntes . Che 
l’vfar malamente la colera è, quando 
S'atfligge di vantaggio il peccatoie,do- 
ucndoT’ira andate contro il peccato. 

Che perche (ìa'l tirogiufto, bifogna 
fate quello» che fece Alconc Cretenfe, 
di cui raccontano Virgilio» Manilio, 
Lidonio,Apollinarc»GicuanniBrcdco, 
Valeiio Placco, & altri, che veggendo 
vn fuo figliuolo (tralcio aio da vn Dra- 
gone, che lo voleua face in pezzi, lan- 
-ciò con tal'arte, c defìrezza vna factta, 
ch’ortimazzando il Dragone liberò il 
'Appelliti, figfmolo : Beni baflfnui Aicon Pater 
fkj fai P boleri tpfum longè extenfo arca 
pcntut, fctltcet Draconcm perimeret, fi- 
ìtumqtie feruaret mcolumem . Così da 
Appollomo traslata Giouanni Brodeo. 
•Quello medefimo abbiamo da far (ur- 
li >{dicc Maurizio llareto) che quando 
vediamo il nofìro profilino attaccato 
«o*l Dragone della colpa , abbiamo da 
tirare con quella iftcflà defìrezza, & 
eccellenza , sì che rolli (penta adatto 
la colpa fenza danneggiar l'huomo : 
’JVfttfrrit 1» intmicis occideerrorem, jed fotte cha- 
Hilaret ' r * taum ‘ Che cosi d colpo lata degno di 
fcrm.fer ^ <x * c *® £ àquellcxhe colpifcc in ral ma- 
érCiner * n * cra Accede ri ciò, ch’auucnne ad Al- 
■ * cone Creante, fecondo. che nfctitec 

Manilio, che fu fettet collocato in Cic- 
lo per la defìrezza di quel tiro . C on 
che ci volfe io dare ad mtee dcre gl'An- 
tichi»chc quegli, che fi fcruirà della co- 
lera in modo, che tiri al peccato, c non 
•1 peccatore, all’cttèfa, c non alla natu- 
ra, farà vn colpo così buono, che men- 
ta» ctteic collocato in Ciclo per tal dc- 
ftrczza,& eccellenza. 


*1 


Cenx.xC 

Oleaft. m 

Annoi, 

Morti. 


\ Ava 

.a .i 


CAPITOLO VI IL 

Che di gran lunga s'inganna l'huomo , e 
molto vana èia fuaimagina\uine , fe 
non tenendo buona corri/ pendenza con 
. | ■ alcuno, [pera, e pretende , che gì'alm 
habbiatio da con /fondere alai. 


F Vggc Agar dalla cafa di Iva Signo- 
ra . Gli viene incontro vn’Angelo 
in vn Deferto vicino ad vn fonte . Le 
comanda à ritornai c’n cafa della (ua 
Padrona, e che chiami Ifmacl quel fi- 
glio, che partorirà. Le predice ancora, 
ch’egli hi dadiucntarc vn’huomo,bar- 
baio, fiero, c indomito , e che conten- 
derà tempre con tutti, c tura finuoita- 
ranno contro di lui : Manuttmt contri 
omries, & tnanus omnium contri eum . 

Doue dice Oleaftro: Commune eft , vt 
ornati adutrfemur eiapii omnium aduer- 
farms eft . E colà rou Ito comune, 6c or- 
dinai u, che tutti tacciano oppofizione 
à quello, che s’oppone à tutu . Perche 
il volcr’vn'buomo.c prctcdct’Ollcqutj. 
menile non ci obbliga con dunoura- 
zioni corcete ,è vna vamfiima prctcn- 
fione . Lo fpcrarc, che vctfo di lui s’vti- 
no termini d'amoreuolczza, mentre e- 
gli è ìufìicocon tutti, è vna manifefta 
fciocchezza . 

Predicando il fourano Maeftro vna 
parabola d’vna infruttuofa ficaia, dice, 
ebe vn Signore l'aueua in vna fua vi- 
gna, c vedendo, che per lo fpazio di uc 
anni non aueua rcfoil frutto, che pre- 
tcndeua, ordinò all’Agricolrorc , c’ha- 
uea la curadicoltiuarla, che la fradi- 
caflc, c gettatte à terra : Succide diami Lmcx.i\ 
vt quid ciiam tcrram occupati Io non 
pollo più fotttii’di vedere l'opra la terra •. ' 
quella pianta coli mal’ cotrifpondcn- ,.j 

te, tic anni gli hò dato di tempo per 
vcdci’purc , s’clla voltila nfolucrli à 
tendere i de uuri fluiti, nc mai l’hi vo- 
luto farc.hora fpi alitala affarto.chc non 
è il doucrc, ch’ella occupi più la terra. 

Nc veglio in cento vciuno permette- 
te, che più vi dimori. 

Il Cardinale Caietanodice , .7*<rr4»» 
occupar, prò onerai . T toppo noiofamé- 
tc aggrauala terra quello Albero im- 
pertinente, &cziofo. Ma inchccofa 
puòconfiftcre la noia, che alla terra dà 
vn’ Albero fìttile? Umedefimo Can- 
tano nipcrdc: Significata cnfm^^uod 
onus eft terra fugai s tllam , CT tamia fro- 
di nonreddtm.Cnu faftidio porta alla 
terra vn’aiborc» chele fu echi per infi- 
do 
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ao te mcdeSìmc vifccrc, e poi non le 
cocrilponda con frutto alcuno . Che 
belle parole } Surgtns Ulani, &tamen 
frutto» mn reddens . Voler friggere ad 
vn'huomo fino il fangue tr.edcfimo, 
volerli cauare dalle mani curro quello» 
ch'egli hi, pretendere di ftarfernptc ri- 
ceuendo, c pet ricompensa non darli 
maicofa»che li a eauiualente à quello, 
che fi riceue; quello c vn gran falli- 
dio, e danno» che $’ arrecai quello, da 
cui fi riceue, perche ancora c vn pefo 
incoici abile . Che quello, che riceue, 
hà anch’egli da dare, c Se pre tende, che 
da altri gli fia cornfpofto,fà di meftieri, 
che anch'egli cornfponda à gli altri: Al- 
trimenti vanaè la fua pretèsone, Scioc- 
ca la fua imaginazione. 

- San Luca racconta, che il Signore 
ftaua Scacciando vn Demonio, ilqual’e- 
ra muto: Erat 1ESVS eijciens Da- 
mar tum, & illud trai mutar» . Li n ottrì 
Padri, Crifollomo, Teofilato, & Euti- 
mio dicono, chcquefto era anche for- 
do, cchelaparolagrcca ce lo infcgna: 
COPHOS, mutus frequcnter dicitur , 
•dtcìtur autem,& qui non audit . Pare, 
ch’all’cllerc muto vada anco per ordi- 
naria confequenza l’ellcr fordo j come 
fi vidde nel gran Sacerdote Zaccaria , 
che quando diventò muto, dubito an- 
cora diuenne Sordo*, poiché trattando- 
si d’imporre il nomea Suo figliuolo, e 
volendoli intendere il iuo Senio Sopra 
ciò, dice il Sacro Tello, che Innuebant 
Patri etus ; gli faccu* no cenno . D’on- 
de fi catta» che eia Sordo, cbes’cgli a- 
uefiò goduta in quel tempo la ficultà 
dcll'vdirc.non Sarebbe Italo ncreflàrio 
il parlarli con cenni. Laranzio Firmia- 
mo atlerma quello (ledo -, poiché, ò Sia 
per accidente, ò Sia pet natura, quando 
vno ammutohSce, diuenta fordo anco- 
ra : yiuduum quoque obfirui necejjtefl ; 
Non c’é cofa più oidinatia>quant’è che 
vadano accopiate inlicmc quelle due 
priuazioni,l’c(lèrmuto,e Seder fordo. 
Che ragione dunque fi potrebbe por- 
tare di quello accopiamcto,cb’appena 
vn’huomo è diuentato muto,cbc Subi- 
toli vicn confiscato i’vfo della lingua. 


Celio dice : Ve quia rocem tmitttrt e #*} 
non poroft, ne admuterc quidem po/Jit « 

C he ragione galante ? E' molto prolù- 
da la natura,e cauta nelle cole fue;quin 
di con (omma prouidcnza di Spole, che 
quello, che diueniua muto , diuentaflè 
Subito lordo ancora. L’vfhcio della lin- 
guai jldarparolc, il minifteriodell’v- 
ditoè il riccuerlc j acciò dunque lì co- 
nofcacon quanta difcreiczza proceda 
in lutee le cole Sue, non vuole, che ri- 
ccua parole quegli, che non le può da- 
te. Che chi non è buon corrifponden- 
re non hà da Sperare, ch’altri li corri- 
fponda, e quello, che non dà, non oc- 
corre, che pcnlì di nccucre -, e però chi 
perde il min irte tio della lingua , perda 
ancora il benefìcio dell’vdito: Fi quia 
voctm tmittcre non pctefl, ne admittert 
quidem pofftt . E però impariamo noi 2 
conofcere con che beila maniera vio- 
nc la natura ad insegnarci d’clTcre cot- 
teli, ciudi, c buoni corrifpondcnti; poi- 
ché adoraci apre la potrà à riccucrc# • 
quando Siamo in illato di dare, eie vo- 
gliamo nccucze non auendo, che date* 
ci chiude la porta ad ogni , come che 
menomo riccuimcnto . 

Lodando San Pietro Damiano l’al* $ Petrùt 
bcro più ignominiofo, c più gloriofo 
inlicme dice esclamando : O Crux 
glorio/a , qui omma benedica . O glo- J ’ 
riofiluma,e Sant ilìma Croce, che tut- 


te le cole benedici, & in tutte li parti- 
cipa delle tue benedizioni così vmane, 
come dminc. Nel Sàtillimo Sacraméto 
dcll*Altarc,ouc tate volte Sci Sormata,tu 
benedici le Mcllc,tu auualori tutte le a- 
ziom Chufiiane, tu difendi li campata 
guardi le cafe,ium procurano auerti in 
cópagni j:0 Crux gloriofa.qua omnia be- 
nedica. Hor c’hà da Seguire da quello f 
O Crut: benedilla, qua ab omnibus bendi 
ceriy, che tutti ti lodino, t’efaUinojC be- 
nedicano, ne mai ccllino d’acclamarti, 
ed’onoraiu con mille applauli,chc,poi- 
chc tu benedici ogn i cola, è bc ragione 
uolc ancora, che tutti ti diano moltilfi- 
nac benedizioni:© Crux gloriojaqui ono 
pia benedica . o Crux benedifìaqua oboi» 
nòtti bent dicera. Che chi ptetede d’ef; 
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fer lodatoci da lodare;chfdefidera»chc 
fc li corrifpenda, hà da couifpondere, c 
chi vuol riceucre , hà da dare . 
f.M.Cd Notò vn gran Predicatore vna cofa 
brer. Jer. degna di grand’oflcruazionc,& è» che 
furi, di Fi nóeflcndofi trouara nazione così ftolta, 
lippo li. ^cinfenfata.che non abbia alzati Aitali, 
« tributati culti ad ogni forte dicofc> 
anche alle più tozze»*: immonde» co- 
me gl'Egizi, che pagarono infame feu- 
do di ptofirata adorazione a’ ferpi.tofpi, 
c rane-, ad ogni modo» feci confultare- 
mo con qucili» c’hanno ferino sù que- 
lla materia, come Sant’Agoftino» Lilio 
Gregorio» Natale de’ Conti, Vincenzio 
Cartaro, c Giouanm Kirmano.tiouarc- 
motchcniunn nazione del Mondo hà 
fabbricati Tcpi} alla motte» à cui, come 
à gl’altri Dei hunuli.c riuetéti rcdcflcro 
oflequijconucnienti,e douutià Deità. 
Qual’c dunque la ragione» ch’adofan- 
dofi tante cofc» non fi fia trouato huo- 
mo» c’habbia voluto adorarla morte? 
Altra ccuo non fi può addurre» fc non 
quella» eh ‘andiamo dicendo . E’ dura 
là mone, cruda, & ineforabile»non s’ag- 
giufta con alcuno, non fauorifee perfo- 
ra veruna, e di lei potiamo due quello» 
che del Rè di Babilonia dille Geremia : 
FJon fieli e tur, ncque pareti, ntqtte nuficre- 
bitur. A niunosàdargufto,con niuno 
nò è benigna,*: a niuno perdona . Già 
che dùque ella nó onora, nefauorifce al 
cuno, no vi fia alcuno>ch'onori lcr,c poi- 
ché ella non è.cortefc con alcuno, niu- 
do fia con lei, ne cortefc.nc ofl'equiofo. 
C lofi, in e. Perchc,come dice la Glofa, fecondo 

Efto ap» che nfcrifcc Don Bartolameo Cadano: 
Caffo»- Fruflra petit debuta n , qui, quod debet , 
p. Coiai- non tmpendit. In vanopretédcià vn'huo 
confide — mod'cdei'onoraro, mcti’cgli non cno- 
rot. ai. ri gl’ J tri. Quella è pazzia euidcntilTima 
che vn’huotro fpcri» che^l'altnfiar.o 
cortefi con lui, cflendo egli villano, e 
. fiwnefe con gl’altri. 

Cantic.c- Lo Spelo dire alla fua cara, e diletta 
4» Spofa: Vulnera [li cor meurn forormea 


Sponfa .vulnera fti cor meurn, mvnoocu- 
lorum tuorum, & invito crine collitui. 

O torcila, e Spofa mia fappi, che m’hai 
trafitta l’anima,e’l cuore có vno de’ tuoi 
occhi vezzofì» e belli, e convn capello 
del tuo collo. 

Pódetòquedo luogo il Baldoino,efe- B Aduno'. 
ce vn bel dubbio: Quid fibivtdt, quod in ap. Coda- 
tota pulchritudine Spottfo non vulneratur fred.T il~ 
Sponfus, nifi in vno oculorum.CT tn vno man. itt 
crine collii E* cofa che rapifee à maraui- sHlegor. 
glia,c’haucndoloSpofo riferite le per- Btblior. 
lezioni, e bellezze della Spofa con tan- 
ta puntualità, come la bianchezza de* 
denti, il roflore» ò il vermiglio delle 
guancic, lofpaziofo della fiontc, il di- 
portamento graziofo»& altre parti di lei 
tutte belle, di tante dica, che gl’occhi, 
c li capelli gl’abbino particolarmente 
ferito ilcuore.Lafciando perora da par- 
te il confiderai la ragione de’ capelli, 
quale faluiamo per vn’altra occalionc; 
vediamo adedò perche caufa trà le mol- , ^ 
te perfezioni della Spofa così fpeziaU 
mcnte gl’occhi li piagarono il cuore, e ' \ 

li trafìdero l'anima ? 

11 Baldoino.che propofe la diffi. ultà 
la fcioglieià ancora, dicendo : Ocului» 
quia potè (I videro videri,tlltx,C index 
folci effe amoru . Non hanno l’altre par- 
ti del corpo il priuilegio »chc godono 
gl’occbi; perche fc quelli fono veduti, 
pagano anch’elfi della medefima mo- 
neta, che è il vedere; Se ad elfi c tno- 
firata,ò fatta qualche dimoflrazione di 
giubilo, pedono anch’cflì moftrar fe- 
gni d’allegrezza : Potefl videre,& vidcri. 

E peròfccondo quello nóè matauiglia, 
che l’occhio fia Hit x, & index anioni ; 
L’incitamento della volontà, lo fucglia- 
mcnto dell'adczionc, c’1 richiamo d’a- 
more ; peroebe con le corrifpondenzc 
fi cnnfcrua l’amore» co’ guidetdom fi 
rauuiua la volontà, co’l dare fi aflicura 
il iiccuere, e con la materia delle re- 
ciproche concfic s’alimenta il fuoco 
delle adczioni, Si amicizie . 
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DELLE AZIONI DEL NOSTRO 

PATRIARCA ABRAAM 


RIFERITE IN SVESTO QVINTO LIBRO. 

AURA, la moglie <T Abraam, era tormentata da quei pru- Q tn c \ 
riti, che fono conferenti alla priHagione della faconda à , 

C oflei conofcendo l’impoffibiltd naturale delCauer figliuoli 
configlieli Santo "Patriarca, cbe'n Agar fina {chiana Egi- 
zia procurale la pofierità, e fuccelfione . Era di talento 
dt tenere in concetto di propri figli, quanti la {chiana ne 
partorire .Doppo lo fpagio di dieci anni volle A. traina 
condcficndere al configlto,e al volere della Contorte. Pedi 
la gran continenza, e temperanza del Padre de’ credenti, che non efequl quanto 
auuerttua Sarraflenon doppo vn decennio. Concepì Agar,evedutafi feconda fi 
riempi <T alterigia à {egno che cominciò con notabiliffimo dilpregio ì caricare d'ol- 
traggi la Padrona, cagione di quel non mai, nepretefo, ne jperato fauore . Se ne 
dolfe l'afflitta S arra fi di tanti termini {corte fi, e villani ne fece querela co't fanto 
Patriarca, {limata egli {ó'o poter far ofl acolo al tornente di si gran temerità . 

Piede Abraam la temeraria, e troppo baldangofa {chiana in potere della cara 
Conforte, acciò conia propria autorità le faccffe pagare dell infoiata, e non mai 
creduta baldanza. Punì Sacrala fchiaua,non peri in modo, che paff affé le li- 
nee della moderazione , ò che profanaffe la sfera della carità , I fcbtaui noi r 
s'vmiliano con le carezze, ne fi rendono migliori co’ veggi • Per quefio giudico 
io molto prudenti, e faggi quelli,cbc per il buon ferii aggio n n ammettono in caf* 
fiditi ragga di gente, che violenta aflijìc, ne vbb'dilic,<be per forza . E por- 
gendo m poter altrui la dolce libertà, limitate le forg-, e confi fiate le {Magio- 
ni: confidtrata la pregiofa,& mcfhmabile gioia del loro arbitrio per fimpre im- 
pegnata, ò machtnano diligenti, e fialtri la fuga, ò s’appigliano dtfperati advn 
lazzo, ò procurano ciechi il venenofiÒ che rompano lo fretto nodo della mifer x 
firmili, fliìhata più felice condizione il terminare con Li morte le infelicità dello, 
vua, cheptonrc) continuanfbrte pacando giornate fimpre penofi . Le mi ferie 
della fibioMttudinc non capi fiono nell imaginazione .Quefla non le comprende , . 

L'oracolo facrofantO'tiimoLijf.mi luoghi le ri penncllcggiahdo, mentre mtrodu- 
ce il Signore, che contmuamente fàgran carico al {no popolo r ubeUe (Tauerlo li- 
berato dalla cruda,e tirannica opprcffioac dell empio fi barbaro Faraone, appel- 
lando quefla mifira',e laBoriofa feruitù connotiti di cofi fignifivanti jupplicio,c 
tormento , 

Fuggì la {chiana di cafa della fua Signora,, parendoli ecceffiuo rfgoreilea- 
fiigp,. ton che cosLragioneuolmaite {affliggala . Pagana l’infelice errante per 
incolti deferti, quando g[ apporne vn Meriggierò alatole t interrogò, che facef- 
fen quelle folitudini,&à che parte fojfe mutata. H‘ft>ofe la pouer a afflitta ufl 
atto cortefi, (non v’bal maggior THaflro di cerimoniere delle corte fie marito 
* . fan— 
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f anguflia, e la tributatone) che fuggtua Ora della fua Tadrona . Orsi (le re- 
plicò Vangelo) fà ritorno à tei, e con prontezza vbbidifci per l'auuenire à 
quanto ella comanda, ma /opra tutto con le rati dell’humlti procura di far pre- 
da del fuo cuore . Hai concepito . Il figlio, che ftà rmcbiujo in cotefio materne 
tuo carcere, quando fprigionerajfl vfeendo alla luce,fia chiamato co' l nome d'If- 
maele . Coftui fard vnhuomo rotto, montanaro, agrefle, affro, & intrattabi- 
le . Incontrar à occaftoni di liti, e fi compiacerà di piatire con tutti, ma tutti ben- 
anche congiurar anno, e s'alzar anno contro lui . Tiantard i fuoi padiglioni in fac- 
cia de' fuoi fratelli . 

Qjttfia è, come notano glefpofitori,la prima apparizione, che rif cri/ce l'Oracolo 
facro ejfere fiata fatta da Angelo à creatura vmana. Ad vna. febiatta afflitta, 
ftr angufiiata muda il Signore vn Ambafciator del Cteb. Costi impara, che Cvf- 
cio, ei m infimo degl' Angeli è d’affiflere à tr attagliati, e confortare i miferabili . 

Il primo nome , che Dio comanda fia impofio ad Hitomini, è Ifmael ; e pure ; 
dicci Cardinal Caietano, che dubbiosa è la notizia dell eterna fua falutr, acciò 
ninno troppo profuma delle grafie date , come dice il T eologo, gratis . La Gra- 
fia rende vnhuomo perfettamente ftlice, e lo olhcua ad vno flato ,. che può- 
gareggiare con la fieffa felicità. La Gra^a diurna folamente fà,che'l Signore,. 

0- lì Criftiano fi ano congiunti in vera amicizia ,e dilezione . L’ altre grazie fono 
compofiib/h *,«;> la fua digtuz : a, c ncmuiZia . Ad Ifmael s'impone dal Cielo il 
nenie, e tuttauia.fi dubita di tua fallite ; Ad Abraamè impoflo ilnomc dalfuo- 
' Padre Tate, v Unte abbiamo vna certezza infallibile del fuo eterno ripofo . La. 
grazia, che s ha da difidcrare,c da procurare anfiojumenie, è quella, che ci cofli- 
tui u amici di Dio . L' altre grazie fenza quella. Jaramio più dtjgrazje, che fa- 
ttori . Toiclir quante piùjenaurd,es'abufino,tantopiùrigoroja.fardjapena, 
c.più Jcucroilcafligp , 

Differite T Angelo, e la febiaua chiamò quel pozzp vicino à cui.il Tarar info 
del Cielo gCapparuc. , il Tozgo & quello, die viue,c mi vede . Egli é. fituato trà: 

Catte s, e Bar ad . T. attori Agar, e nominò il fanciullo co'l nome d' Ifmael . In. 
que fio punto hkmcraua Abraam octantajei annidi fua vita. 

Il fine del Sommario del Quinto Libro . 

ET IT r o sTìtq 

DELLA VITA 

D A B lt. A A M. 

G A-P ITOIO PRIMO. ci upprefrnta’l facro Tcfto, che Dio» 

apparue ad Abnaminuuandolojfic ani 
mandalo à canno j re* & » fcguitare nel 
vi ggiruicl fuo fui io fermino: Ambula 
cor am me. CT efie perfidia Vloraifai.ro • 
CroinftaiVri:cht.*o<jarl ponto aucua 

G R'A N mtfìrro riprh'Hde > e grr.n J'iiufOo nollro Patriarca : Pojlquamno- Q en f 
fcgrcto ccniicnt’l modeveon tu n*gtnt*& ncutm annoi um effe caperai . 

E*a 


Chei pecche Dio nen ccfja » ai di ccmmu- 
nicM'cifamm.hou al ’.iamonoi altri da 
ft rat arci? tic da io. pigi irti nel fuo j auto 
■ijfTMgie. * 
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Età entrato di poco Dell'età di nona- me della penitenza , e della pcrfezto- 
ta nou’anni . Hot 'perche fi nota così ne, é vn Criftiano molto puerile, hi 
patricolatmcntc la vecchia età d‘A- vno ftomaco moko da fanciullo, vn 
ntaam ì Per kiftruirci fenza dubbio, gufto tholto dilicato ; già che per cofi 
xhe, ancorché paia ad vn Criftiano , poca cofa fi tiene ricco, c cofi pretto 
che molt’anni fumo, ch’egli Tenie al ‘S'imagina d’auer fatto tutto, con tutto ; 
Signore, e che s’è incanutito nel filo che per molto, che fi facciajcmpre vi 
Tctuieiomon deuc però reftarc di ben retta affai, ebe fare . , 

fera irlo. Peroc he nel fuoferuaggio nò Chc’l Fico fra fimbolo.e geroglifico 

fipoflòno allegare anzianità.e per mol della ChiefancHcfacre lettere ccofii 
to.chc fc li fiale ruitOjScprc cotte l’ob- comunc,5c abbracciataquafi da tutti, 
bligazionedi maggiormente fetuitlo. Coli infegnano S.Geminiano, Pietro 
L'Apoftolo (erme alti Corìnti, che Bercotio, Laureto,c Ricciardo, Et A 
prefumcuano affai parendo loro d'of- noftro P.S.Gio.Crifolì.dicc:5qier/5c<rj 2). IoatC 
ferii moko affaticati nel (leruigio del Ecclcft*fimtUtnr,\\ fico Tempre è fimi- Cbtyfofi. 
Signore, e gli dice: lam faturati efìtt, le alla ChicfaX he proprietà può tene 
iam dtuùes fatti effis. Giàfictc fazi, te giamai'n fc queft’Acbore per edere 
già ricchi, e potenti. figura de’ Fedeli! Che cofa c’infegna 

Ponderòil noftro Padre S.Giouan- egli có le fue proprietà, e naturalezze? 
ni Cnfoftomo quella parola lami Già. L’Imperncor Coftantino dicctJore Confanti 

E dice’l Santo, che ben fi vede, che oxpedtensefi. quod fenefeens ficus fcr - Imptr. li. 
quello, che dice Paolo, è per ironia: ulior cuadat.S\.upc<.U proprietà è quel- 10.de A- 
Et retti illudlam, ex tempore » fi eden s, ladclfico,chc fa alroucrfciodegl’al- gridili. c> 
effe improbabile, quoddicitur, & effe à tri Alberi. Quelli fecondo che s’mucc 
rattorte alienameorstmopinionem. Che chiaoo, diuentano fterili.e crettendo * 
fù come, fe l’Apoftolo auellè detto: in età, dccrcfcono nel fruttare; Ma'l 
Già così pretto vi fcr c fazianjcofi pre- fico con l’età prende maggior vigore, 
fto vi (limate ricchi,c potenti? Quello equantopiù crcfce ncgl’anni,& età» 

^vn manilètto inganno: Infatiabdis rato più crefcc nella fccondirà: Sene- 
trtim ret tfi pietas, & mentis puerili} eft Jcensftrtilior euadat. Elscndo dùque il 
e'xifttmaffe fetotum accepiffe . La pierà fico (imbolo della Chiefa, e Geroglifi 
è cofa mfaziabilc, il fciuizio di Dio xo de’ fcrui del Signore, vuol darci ad 
non ammette fazierà, la cupidigia di inredere mi(lcriofamcce,che i forai di 
fermilo non hà mai d’auer fine . Belle Dio hano da fare quello, che ià’lfico, 
parole fon quelle : Mentis puerilis tft cioè, che quato piu crcfccranno, qua» 
extftinrajfe fe totum accepiffe . Quella è to più anziani faranno nel feruizio di 
condizione de i fanciulli il penfare d - Sua Diuina Macftà raro più abbóda- 
auer tutto, auendo niente . Cauando temere hanno da róder frutti, c quato 
vn fanciullodi cafa,quando hà carni- più s’auuàzeràno ne gli anni, rato più 
nato duoi palle ti, ò Cubito fi fianca, ò nano da correre velocùc facili in quel 
pcnfa,chction vifia altro mondo da lecofc,chc fono di gutto al Datore d*- 
caminare. Diali vn pezzo di vetro ad ogni bene. Che li come quello non 
vn fanciullo^’imagina d’auer vn Dia cefsa mai di beneficarci, cofi noi altri 
mante, che vaglia più d’vrì Regno . nò dobbiamo tralafciargiamai di ré» 

Hàno h Fanciulli vn cofi drlicato fto- dereeli grati con offequi), e lcruaggi. 
maco , che qualfiuoglia cofa gli par II grato, & virale Camor coronato 
giade: M etti efl puerili! arbitrari feto- dice al fuo dolce, Scamato Signore: . 

tu accepiffe. Quello dùque,che per vna Viam mandatorum tucrum cucurri » 
Elunofma, ch’egli fa.pct vna dilcipli- cum dilataci cor meum . Cotfi veloce» 
na, ch’egli piede, c per vn giorno»ch’- & agile per la via de’ voliti comanda- 
rgli digiuni, pefa d’efler giunto al col- noeti fiumani; perche voi m’allargaftfl 

cuore 
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_ cuore, e mi rincorarti al corro, dado* 
mi forze per la cartiera, e velocità per 
il corto. Sant’Arabrofio allegato da 
Franccfco Pozzo Cartufiano dice: 
m i * Viam mandatorum tmrum cucurri, 
* p‘ ?t bonus equus. Pretto, e celere corfi 
coraccoraggiofocauallo,ch'dlcndo 
prj .g fighodi zefchro lo fupera in leggic- 
^ *7 rezza.Comcanimofo,cvalorofoCa- 

. rullo dunque hà da dlèrc'l feruo di 
• Dio: Ft bonus equus. Hor per fapere, 

, f qual ila buon Caujlloleggicro.c ve- 
loce, che fcgui s’hanno da mirare) 
Dionif. Dionilio V ticcnfc dice : Boniequi 

. Cqfsiibr. fjAcnotaeff, quando Jìans impone ttter 
fi. de A— soler ot quietem,& tcrram pe dibus ptd- 
grsctd. c. fans.cutjum meditatur. 1! legno, che 
a. vn Caualio iia bizzaro, tuttofo, c ga- 

gliardo, è*l fopportarc impazicnte- 
niente la quiete, e pctcotcndo terra 
coi piedi anelare alla carriera. Coli 
». dunque dcuccllcrc’l feruo del Signo 

. ze, c come nobile Caualio nobile, e 
valorofo hi da ellcrc arredato di que 
ila iliattre condizionc.Non hi da fer 
nudi, anzi deuc ertcr’impazicntc, e 
. ciccucrc come infopporrabilc ogni 
. ancfto nella via della virtù, e procu- 
rare lo fprone di gcncrofo feruo per 
correre incettabiimcntc : fk bonus <• 
quus. Che chi gode della quiete, chi 
noi mai tratta di correre, chi non a- 
gogna Tempre all’acquitto di mag- 
giori.c maggiori virtù, non meritati- 
colo di feruo di Dio. 

San Cirillo AlclTandrio orteruò 
( poichc’l Padre Cornelio vuolc,che 
quello facto Dottore fia l’Autore de- 
gl' Apologi mortali, e non altrimenti 
il Gerofolimitano)la prouidenza mi- 
rtcriofa del foptemo Artefice della 
natura, come nella fabbrica maraui- 

I jliofa dell'huomo pofe gl'organi del 

c l 

ti, e non 


..v 


no ft rorK, * n ‘ tl,(ra pojlfed ante tantum 
^ru° com t°l Hlt ‘ Come lì vede ne gl’occhi, ' 
ral, lui. i. orecchie» gufto, olfatto, mani, piedi, 
taf*. e ne gli altri finimenti delle vitali o. 

perazioni . Che cofa dunque ci voi. 
Ce iafcgnarc in quella raifteriofa fab. 


gl . _ 

le potenzc,e fenfi nella patte d’auun- 
,enon nelle fpallc:A7ÌW 


ìd ors’or.orum 


brica, fic. architettura^) j 
Rifponde Cirillo : Ftinvirtutifè- 
tttbus non retrocedenti , imi femper 
procedente s crcfcamus. Non ?ofc li 
fornaio Arteficc(che con tanta pro- 
uidcnza cópofc la fabbrica dkll’huo- 
mo)oiuoo ttrumerojic Organo ncl- 
: lefpallc, ma nella parte d'acanti, per 
infegnatei vn béUittìmo fegretp, e 
mittcrio*, ciò è, che nelle azioni vie— 
tuofe, nd camino dcllafantità» c per- 
fezione, non abbiamo mai da formar 
partì all’indietro, ma fiamo tenuti 
Tempre à caulinare binanti, tempre 
fofpirando per vittù maggiori , Tem- 
pre anelando à maggior fantità,e per- ; , j 
fcziooc \ non abbiamo maida ritirar- 
ci in dietro dal bcn’oprarc: Vtinvsr- 
tutis allibai non retrocedente! ; imo 
femper procedente s crefeamus. Che 
quello è buon feruirc, òi cll'cr fempre 
gradito, il correre fempre, ne il fer- 

marfi mai, per quanto fpetta al noftro _ . 

potere, nella via,c nella carriera del- 
la noftta(alute,£ profitto. / 

Conofcendo l’Apoftolo S- Paolo il 
vclcnofo fctpc, che fempre ftà nafeo- 
forrà l'erba verde dcll’vmana ingor- 
digia» fcriuc al fuo caro Dittcpolo» 
che procuri, che tutti fcanfino quello 
danno peticolofo , c quello contagio 
pcftilcnziale: Qui voluto ditata fieri, pjn.iutd 
tncidunr intentationem , QT itiloqueunt ’j'dnot.C* 
Diaboli, & dejideriamulta. Quelli, che ^ 
trattano d’arrichive» c d’accrcfcete la 
robba,c fiati ordinatiamcntc cattano 
nella tentazione, nd laccio del Dja- 
uolo, & in molti dclidcri . Che cola e 
il cattare in molti ddideti ? Et defìde- * 
ria midta? l' Affittano Interprete dice : Primaf. i 
Nunquatto diuitiorum de fideria fatta- adTuno • 
tur. Il non cauarfi mai la fame, ne il cap • 6. 
traili mai la fere rfauer fempre più , 
quello è il cattare in molti dcfidcri. 

Poi fubito foggiunge Paolo : T u au- 
leti: homo Dei hoc fuge : (etlare vero 
iuflittam, ptetatem, fidetth c bari totem 
patientiam . Ma tu vero Campione , c 
feruo del Signore allontana l’animo p 
da così prcgiudicialLcdannofe cupi- 

digic,& in ifeambio di quelle feguita 
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frimaf. 

ì.Timot. 

ti'iyVtrf. 

u: 


•*V 


hon.c, r ; 


ti gJofttóa, la pietà» la fede» la carità» la 
paziènza» e l’altre virtù» & ogni lode- 
noie azione fà, che fia l’oggetto del tuo 
operare : fcOarevtròi feguita con ar- 
denti brame» dadouero, e perfeueran- 
tcmentc,che quefto vuol dire la parola: 
[ettari . Primafio die c:In his diuitifs cu - 
pit te efft locupletine. In quefto ddidero 
io ardentemente» che confittone i tuoi 
' telo ri» e le tue ricchezze w 

Hor qui fi deue auuerrire » che l'A- 
poftolo coarrapone l’ardore delle bra- 
me dell’vmane ricchezze àgli aflètti, e 
defìderidc’diuim tefori -, e dice à Ti- 
moteo» che fia ingordo delle cofe del 
Ciclo, che in quette metta ogni fuo 
impicgo.quì ponga ogni sforzo pcrac- 
quittanc.equi in fine tutto s'adopri : In 
his ditti tijs cupio te effe lecuplitem . Per- 
che fìcome U Ricco none maifoddifi- 
fattole l’ingordigia delfiniere non mai 
fi ùria: Nttmquam diuitiarum defide- 
rt4 fatasi tur ; Cosi hà da edere il Cri- 
ttianonella viadell* virtù, c nel fentie- 
fodel profitto, che non s’hàdafaziare» 
ne da quietare giamai. A quefto hà da 
mirarc>cioc procurar d’auere vna fame 
pietòfa» vna fète religiofa,& vna idro- 
vifia celeftc . Per molto, che tcforizzi 
Deniceletti vn Cnftiano, deue Tettar 
fempre eòo vn defideno ardentiilimo 
maggior meute arricchire, c per mol- 
to, chedcuenti ricco» deue defidcrac 
femore più di rtlòtizzare. 

Nella notte dcll’vltima Cena diflè 
CHRISTO à gl’amati' fimi Difcepolir 
In hoc clarificatus e fi Poter meus,vt fru- 
ilum plurunum affcr.uis.Cr tjhaamtni 
mei Dtf cipri; . In quefto reiteri glorifi- 
cato i’Ercrno mio Padre, le voi altri à 
titolo di generofi operati nel campo 
della fila Chicfarrauagliarcre diligen- 
ti, ecófeguirere molto frutto, cdiucta- 
rcte veraci Difcepoli micie C ? cfjiciami- 
»i Dtfcipulì mti. Quelle vltimc parole 
fcggiacciono ad vna gran difticul- 
tà; perche già erano fiati gl'Apoftoti 
eletti in Dlcepoji di C HR TSTO» 
e ramo tempo, come tali l’aueuano fé* 
guitato -, come dice dunqu- quà’l cele- 
«c Macftro,dic feràglona dett’Etcrao 


« 4 ì 




Padre, ch'effi diuentino Tuoi Difcepc- 
li ì In quefto pare, che egli voglia da- 
te ad intendere al Mondo, che non 
erano etti per anco diueùtari fuoi 9\- 
feepolt. 

Aqucfta diflicuftàrifponde’l Cardi- Ctùtù iti 
nalCaictano dicendo: Rene fitta, qued c.ii.Io*. 
deexifìentibut iam Difcipulis fnsaicit, J 
& effcUmwi mei Difilli, quod esatti, 
rum hic fìgnificatum.vt intelligamus per - 
feueramiam matita dt in 11SV con - 
ffflcre tn continuo effe, eoa Difciprium , 
hoc efl cotinuoprofcttufrit di/ctphna tris. 

Il dir CHRISTO, che la gloria di 
fuo P adrc era , che i luoi Difcepoli fa- 
ccflèro molto frutto,e diuctafléro luoi 
Difcepoli, non è vn voler perfuadere » 
che etti non follerò luoi Difcepoli, 
jna che la pcrfcucranza di rettare'n 
CHRISTO confifteua nel continuo 
profitto Corto la fua Difciplina.e Magi- 
llcriq.Chcè, come vn dire, ch’operai 
fero in tal maniera, e feruiflcco con ari- 
la cale, chcìi ogni giorno fi vcdcflè,ch* 
erano veti Difcepoli di CHRISTO, 
nel non mai fermarli, c trattenerli nel 
fuo feruigio . Il che tutto è gloria del 
Padrejpoichcco’l continuo [fruirlo, i 
e con lo Ilare Caricamente oftinato in 
voler gradirli, fi rnoftra la grandezza di 
fua Maeftà.c la incdTabilità de’noftri 
impegni, clTendocfte con queftì conti- 
nui ardori di fempre più aflàtticarei nel 
filo sacofcruigio>moftriamo>e veniamo 
àdare adincendercrche merita d’elle- 
re feruito in maniera, che con 1 recernir ,, 

rà del mottrarli atri di graritudinc non 
veniamo à pagarli vna minima patte di 

quello, che li dobbiamo - 

. v ‘ , , . ) . 

•» -u:ì - 

CAPITOLO IL *’ 

Di' bini indicibili , & vtiPuà ìnmtmersh- 
bùt- cht reca all' anime l’auer DI & 
preftue'n tutti lrtferctzj,& opere. 

D Omanda , Ò ordinai Signore ^ 

(ho caro amico Abranrn, che fii 
molto perfetto, e confilmato in fanrità» / 

Se acciò confcguifca quello ffncgl'adt 
ditz vax induttria miportatirififin» : ' 

jindri- • * 
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CtmiftÀ. Ambula coram me. Abbimi Sempre in 
• 7 . tua prcfcnza,nó mi cancellar mai dalla 
Dia memoria. Echcncficgue da que- 
llo? Efto perftftus,. Ncfeguuà, che tu 
ficai mollo perfetto, e con fumato mio 
(duo. CofiSenrpiio tutti gl’interpreti» 
Vgonc Cardinale, il Calciano, Ongab, 
{ OTcaltro,& il Tofiaro.ilqualc dice co- 
fi;. Ambula cor am me, idefi : Sic ambula 
in tuaconuerfatiooc morum, vt fi me co- 
rum te femper videres, C ifiud e)f proci- 

J Aum, quod hominem lòlla à peccato, (ci - 
cet, continua memoria de Dto m atttbus 
noflrts. Douc s’hanno da ponderare 
quelle parole : Iflud eft practpuum,quod 
nomtutm tallita peccato ^ che’l rimedio 
più principale per non peccare è.la có- 
tinua memoria del Signore. Quello e- 
fcrcizio d'auctlo Tempre prefented vn - 
aforifmo, che ci danno i Padri (pirinja- 
li per inferuorarcinel fcruigio Dmino - 
11 Regio. Profeta Dauid con fella ih 


non rispettare la prefenza del Principe: 
ne quella (blamente, ma di vantaggio 
ilcoromencre ogni, come che minimo 
errore, nel (ilo palazzo, nelqualc parti- 
colarmente chi fenice, anzi cbi accen- 
na di ferire foggiace à pena capitale» 

Se è dichiarato reo di morte . L’aucr 
dunque der$o il compunto Ptòlcut' 

Malum cor ante feci i è vn voler mo-. - VT.i 
Arare, checrcfciiuo era quell’cfecrau- : ,i, % 
. do delitto per la circoftanza del cono- 
scere, ch’egli peccauaalUpVefemadi- 
fua Diuina Macfìà. 

Quello vàbcne, però Origene dice» 
che quelle parole importano yn fenfo 
di gratitudine grande, e d’vna non or- 
dinaria ricognizione deU’immcnta Cle 
mczadeH'oricfo fuo Signore-Ma chc> 
Dall'aucr peccato alla prefenza iua li 
può ridondare alcuna vùìiiìlEt malum> 
cor am te feci; Il portarlo Tempre pcclen- 
te nella memoria, gli può venire alcun 


fiiograuc peccato. Si enorme delitto, gjouamcnto} Silice Origene. Ma che 
dicendo pieno, di piantole con gl’oc- vtìle, c che giouamento può egli fcnci- 


chi inondati di lagrime al Signore, che 
tajuo aueua offi fo,&.cfafpciato : Tibi 
foli peccaui, Cf malum\coram.te. feci. 
Jò con fello, ò mio Signore, che da me 
non fi è mancato di offenderai, c d’irri. 
tare la voffra Diuina Clemenza - 
Molu dicono, che l’auerc’l doloro- 
so penitente confi. liuto l’cforbitanre 
Suo misfatto con q tulle parole Ma- 
fum cor amie, fici ; lu vn’cH’aggerare la 
grauezza dellacolparpoichc’i confedà- 
re, che fi raccordaua di Dio, quando 
l’òffendcua, è vn poncrcn peggiore 
Aaro il coipo del delitto * perche glifi 
». che’l peccato, che fi commette alla 
prefenza del Rè.crclcc molto più nella 
eircoftanza, cffendochc l’cttatc così 
firabocchcuolinento auami vn Signor 
SÌ grande, è voa infoienti fiima trmcri- 
tà,& vnatemcrarijfiima mfolenza. U 
profanare la Regia Mac Ili cè qualche 
precipitato fconcetto è vn gran misfat- 
to. C ne pelò nonfu. fatta (blamente la 
leggc.n^promùlgata la Tua fcucrità per 
Ififili, che ficommcitono quotidnmn- 
ihentc, ma pei le lor circeftjnzc anco- 
ta. Ttàqvidke va» delle puncipali è’I 


Orig. hi. 
* i ,inE- 
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te da quello ì Chct II T ibi foli peccaui. 

Il fare vn’atto di contrizione si verace, 
che. affatto fcanccllafic la colpa , e li 
folle perdonato’! peccato . Che la me- 
rooria diDio, el’auctlo prcfcntc,li fù 
occalione, acciò fi difponefic ad vfeire 
più prefio dal fuo peccato, & à Cernir- 
ne compunzione . Sentite Origeno: 

T ibi foli peccaui, O 1 malum cor am tt 
feci . Quid ergo plus habet, qui malum co* 
ram Deo foca? lllud proferì è, quòdton- 
tinuò panaci , & dica, peccaui . Già che 
vn’huomo fallendoli in mala parte del 
dio libero arbntio vuol perdere il ri» 
fpctto alla Diuina M aedi, rompendo il 
giogoSoaue della fu a fourana legge, di- 
ce quello Dottorceffcrc gran clemen- 
za, e mifericordia Tua, che nd mezzo 
delle file offefe non lo perdiamo di vi- 
lla, che con quello auremo ficurc (pe- 
ranze di leuatlilo fdegno con le lagri- 
me ,c ritornare alla Tua ainilUco’l mez- 
zo ddla penitenza. 

Di qui nacque la durczxadel cuore 
di Caio ; di qui nacque l’oftinazione 
nel fuo errorc,pctchc egrtffus ejlàfaoe Gen. c.A- 
Dcwi/ihli miiòjic allontanò dalla pie- 
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fensi del Signore> ne /irte cordò mai 
di lai* quindi dice Oricene: Qui dece- 
di» à confptUu Dei, ne fòt connati , Or 
peccotum pdnutndo purgare. Per cono» 
fccTCìche Cani iu dannato morendo 
in impenitenza finale, pare, che non 
abbiamo bifogno d'altra proua.fe non 
di quella ; Egreflusefi à facit Domini; 
ebe li dilungò dall* prefenza di Diodo 
tacciò dalla (ha memoria, e con que- 
llo chiufe la porta’ *d ogni fuò bene} 
■Nec ergo intertfl (aggiunge Origene ) 
malm» coram Dio facerefir à Dei con- 
fpt£lu dxfcefftfie peccanteni. Mirate , fé 
Vd vna gran differenzi tra l’auervc’l nó 
auicr Dm prcfen&r} poiché chil’nà prò- 
lente anche quando, l’offendè, gl’i di 
grande aiuto per difponcrli tanfo, più 
|»efto ad vfeite de I per* «o, come aji- 
.ttennsà Dauid ;*’( non uiftfo premèn- 
te évo caftigo c.c#‘ grande, vn fegno 
dell’uà di Dio cofi arderue ,ichc pare» 
<be col Iettare, ù fin ptefeufea dalla 
,Kr: ‘ memoria d’vp peccatotelo di* pcfto- 

Au>V‘ l4 bncatc fpcdiio».e tenda difpcrato’l 
ji> ' •'< filo rimedio . 

. Seramobcr>cduoquecagion.i,&è 
di tanta vtilttà per ilpena prol i pre- 
sènza di Dio, ccbe di luì fi raccordi il 
peccatore-, lènza dubbio, che li dette 
efietc di gran freno ancora, àcciònon 
pecchi, e nonl > of{énda,(olh'matlo»e 
crederlo fernpiepfc&nre à torte le no- 
n a . fi f e azioni, penneri» e parole. Perche 
Uteaff.tn come dice Oleaflro: Si Rex, 4M ma- 
*’ Dominiti aflartt operibut tuis , aut 

in Mor. verbii, nuderei ne facere, aut loqut ali- 
JMnottf. quid turpe, autinbonefinm? Mmimrimi 
neque mufìtare. Se tati trouafi alk pre- 
tina del Ré, ò di qualfifia a! irò gran 
. .iSignore.aurcftiperauuenruta ardimi 
IDi e baldanza di dire,ò fare cofa alcu- 
na, che non forte molto onefta, con> 
pofta>cdecenfc. > -Cenochenò. Imi- 
neque rrtufìeare . Non (ola mente quello, 
ma ne anco mufirare: Hot ipfumde 
Deo tuo cogita, rffct Oleaflro . Se dun- 
que ad vna Mae(lìvrtMn2,ad vna gr*. 

idi quello le colo caduta, e mor- 
tale, fi porta tanto tifpcKoiciiucrcu- 
*a,clie è potente à tenere à fienosi più 
-,Y Vs -’~ Ài fieno. 
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toftumatcse feape llrato, che non po> 
ttà-la prefenza. d’vn sì gran Signore, 
Creatore, e Rcdemor nollro t 

Così Sant’lgnazio di (Te, che l’vni- 
co rimedio, ch’egli rrouaua per tenete 
vn*huomo (aldo nelle lue obbligazio* 
ni,& adoprarli in modo, ch’egli faccia 
il debito Tuo co’ltenere’n briglia ifuot 
appetiti, e raffrenare le file palTìon^en 
l’aucr Iddio prefcntc : Menvho Dei, & 
riépeccabii.fikbbi Dio prcfcnte>portaIo 
sepre nella tua memoria, che’n quella 
manie rasò ben io , che tu non l’otfen» 
dcragpcichcpernóoffcndetlo.nóc’c'l 
maggior freno, quanto la fua prefenza. 

Doppo che L’Arca pafsò per U facrq 
fiume, ritirandoli le file onde correte* 
anente nuercoti all’imperiofa Macftà» 
ch’erta rapprcsctaua, per eterno fegno 
.di quella prodigiofa vrbanità comadò 
il Signore, che fodero erette dodect 
piètre c uatc dal letto del fiume Giòr- 
dan r» : Duodtcim Lepida, quo t de I or deo? 
nis duco sùp/trat, pofmt lofut in Golgo- 
ti* • Quello che qgì può d jrci materia 
di fpccularc.c, cmac ordina (le il Si- 
gnore ; ches’alzartero piène, benché 
mrte per memoria di. quel portento» 
(uppoilo, che (apcua di trarr jre, c d’a- 
uer à fare con gente coli fiale, fic in- 
clinata all’idoIatrare»chc però, pache 
non incorrertelo in quello errore, gli 
folle, e leuò ogn’imagine di pennello, 
o fatra di nlieno. Hor le corrosa ri- 
schio d’idolatrare in quelle pie rtc,per- 
phe dà ordine, che filano elette ? 

L’Abulenfènfponde dicendo :Prd- 
fente lof ut, non trae tabi prafumpdo.Eti 
tarala dueréza, & linlpecto, che gl’E- 
brei porcauanoal (ho Capitano Iofue, 
c’haucdoJo preséte nòli porcua prefu- 
mere, che incorrcrtero in limile fello- 
nia; Scia prefenza duque d’vn’huomo 
fu giudicata da Dio coli podetofa,cb- 
cfla fola battana àtirar la briglia all’in- 
clinazione di quella gente» c’haueua- 
all’ulolatm, e però lenza timore di 
periglio alcuno comandò ,-che forte- 
to erette, le dòdcci pietre, |a prefcOr 
za del nollro lommo Iddio perche 
non- a fetidi, freno nginoftnj^ 
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•etiti à ite>i toedefimi datinoti# Chi 
confidcraù, che queftograndé Impe- 
latole ftà tèmpre affittendo alle noftre 
azioni» e penetrando i noftti penfieti • 
come poni aaer ardire tfappìgKatfi à 
cote irragion cuo li ì 

Marco Tulio defidcra, che Quinto 
Cicerone fuo fratello tu vn*huomo 
molto corifumato» e perfètto, molto 
circofpeùò nelle fuc parole, e mifurato 
•l ntlfc fue azioni» e per conrcgpire’l filo 

defìderio. gl» dà quefto configlio : là 
màÓwnt *[*£*&"' facitSi fi me » cui ftmper Vm 
frétta WgJU fi or ere vobàfh, tecum effe femptr 

futa bit* & omtabmrebus^uAS dicu, CT 
feuiSiiMtcrtffe . Se tu vuoi» che fbrtifca 
buon’effetto la nàia ragioncuole pre- 
- tenfionc iiuotno almo profitto» &al 

miglioramento dè > 'tuòtcofturoi, fàcile 
mente’! rutto annetti» fc tat’imagina- 
lai d’aucr me (àcuitanrodcfirteripia- 
cetc)prefcnrefcmprerf tempre atfifté- 
^ - 1 It ànitre le tue opere» e parole.Scpar- 

uc dunque *C tenone rimedio eme*- 
cifTimo» che fuo fta tetto l'aurlfe fenv- 
£re fotta gnocchi,, acciò con quefo 
vnaginaZion e, e pc n fiero egji fi tenct 
fc à fieno, e folte comporto-in nuct le 
file azioni, e gcrtivchc riroed»o,che ao 
odoro nonifarà l’auer- Dio tèmpre pre- 
ture, accianohahaitiamoecMBpoftj. e 
viuiiuno-ralTtgnatè. conformnndoch& 
agg-nrta»\luci*iì tutto coala fuaitanra. 
lègge, e diurni Preconi* 

Il noftro gran Filnfòfn di Cordona 
fi vaKe di qutrtarndurtfia»& infttuzio-- 
* ■ ncpcT.infeenateà turrllód.’cfltrc peP- 

fctto-Càunltcìo » & hnoitiomolto ben- 
corto maro : Pr-odeff, diceSeneca./mè- 
Sente, tp- dub io cuflodtrn4mfaneretibi,Cth/tberei. 
» i aÀLm quem refpicMS ,quenvjKtereffeiius*ogit#~ 
**/. nombus ccnftAS, Aliquornm-te Aufiortra» 

te cuSodt'yfiut CatoiUèpHfiue-Serfio.fiue: 
Iaìius, aut cuius itnet uentupenùn- quo~- 
que.hormnti fupprèmerent'oitta . Giouai 
grandemcnre.CuciIlò mio, fenza dùb- 
bio alcuno l’auerqualehe féntinclla, ò- 
pedagogo, e che t’ìmagini;ch’egli riaP 
fifta,c he noria e che otte rui letueazio- 
Bi,penl»en,e parolcrfia tao frenojertt*; 
guo L’aumutidlalcutu-Huoaaiuiutco»' 

•*“ **c ■ . • ; K 


fpettt,flcirt(ignii(ì» ruofifcald vn Caté» 

■ttéi Vnb Scipione fia tuo pedagogo*, 
tuo Affittente tia vn Leli » della cui 
attui, e boriti fei tanto chiaro# e fod« 

disfatto.Ponriaaanogl’occbi vn’hmò » 

mo» la prctènza di cui veneranda » e 
degna «fogni rilpctro (ctua di freno 
anche a più precipitofi. Que fto mede- 
fimo potiamo noi dire à qucllo»che do» 
fiderà profittare nella via di Dio. Che 
miri vn Pieno» vo-Paolo» vo Bartifta, 
vn Bafilio, vn’Agoftmo» vn GieronP 
mo, e tanti altri, acciò con l’imagin^ 
zione di Santi così penitenti, Bc aurto» 
ti» prenda animo» e t’in femori nell'®» 
fcrciziadella virtù-Perchc quefto li fcr 
‘tefàaflài dr fotone pct la perfezione. 

Se tono dunque cori pbderofi li Siti è 
eómouere gPanimi.iinaginariliprcs^» 
tr»chc effetto- non farà la prctènza del 
Signore decanti* Rè dogai Maertaf 
Aucndola mira à que fto- dice il No- 
ftro Padre SanGiouannèGrifoftorao: 

llbtà yfyefMkunt memut AfftquAmun,Tt s. farmi 

orife/ufDaòn hubesmut . Supplichi*- ChryfoSÌ* 
mo iL Signore conmoltc mtbnzcche bom^À* 
vogjia cefl-r Cernito pictotbdicomrau- Refurr- 
tùcarci quclla gtazia»e f . hip re, che die- to.}. 
de à grApoftolì . E qual fùquefta gta- 
n»t Rjfufcitar morti *■ Parlate in vane 
lingue h e'1 tare altri prodigi limili# 

Nò,, dice Grifórtòmov Vt prxfat- 
rem DeurrubabeAmus .. QbcUo, di. chu 
abbiamo àifupplicare IrlUiQCOiv lagri- 
me-aficttunfeie d’aut-ilofcmpie pre se- 
te •che-na.fi- patta roaidallanoltra mc- 

moria:.fcuorc>e graaufRezialfc de g|» 

Aportoli. Che pec viuere vn’huomo». - 
come vn’Apoftbloi prue, che nó abbia 
bifognod’jltm onta. che d'auere Iddio- 
tempreprefenre:///*^ y4f*(lelti"-m*nus 
affequantHr.vt prtf ente Ptu-hAbeamM* 


CAPrTcrLO nr. 

Ghenvn potendo fiautrt dite oloriettfiòrtS' 
inquefìa vttAitgleriAJteir dir a, e nte 
ceffono, per r Aerostiere Alleo/ 
mlC altr Ai feminArlAgpmein qut/la . 

f Oiie là noftta Vulgata dice:y4»w^ 

fcaìiwordaaiwcicaminaauantid# 

me» 
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me ì Sant’Atobrcfio legge, Emerere 
ter am me. M e ma appreflo di mc»fuda, 
ernmaghatùcheChi vuol upofc.*hida 
paflareprimkrameme pei ufaiica»chi 
Tuoi gioiiajù da patir uguaglio , che 
non vi pillona cfl< re tante glorie» e ri- 

F ofi; npefo in queda vita» e lipofo ncl- 
altra : Cesi okc il mio l adre c .Gie- 
romiuc: DiffiiiUauntn, 0 t mpoffibtle tji, 
W qmì prajentibus, & futuru fruatur 
botiti, vt 0 bK\enttem,.0 ibtmentem 
itnpleat.vt eie Ut litui tranfeat ad deli- 
tioi, t>t in vtroque fu ulo yrin/ut fit. vt 
0 in Cttlegr f u tei ra appare# glenojus. 
Non foto tengo per cofa 'difficile i 
ma ani he impe dìbile » che vn Clui* 
diano goda ibeniprefcnu»cfutmi.che 
qui riempiali ventre» e colà la mente» 
che dalle delizie teuenc palli alle de- 
lizie eterne» thè ncll'vno» e nell’alito 
fittolo (ia il p> imo» c che in Ciclo, & in 
tòrta compartfca gloriofo» e trionfan- 
te • Non li poflbno accoppiare quelli 
duoi npofi, non pollono conucniic 
quede due glorie» Per quello miri il 
Cridi mo ciò» c he li dà meglio» Si ope- 
ri fecondo qutdo» che l’aucr tutto in- 
ficBK c impoflibile. 

- Il Profeta Ezechicl dice, che quan? 
do carrara il popolo alle fuc folenniia 
nei Tcntpio di Dio ; quello» ch’enira? 
ri per la porta dell’Aquilone efea per 
la porta del mczzogiotno»e qucllo»ch’> 
entrari per la porta del mezzogiorno 
efca pet quella dell'Aquilone: e quedq 
s’hà d i ollciuare cosi muiolabilmcn- 
tc» rigenerandoli per vn a porta s’hà, da 
vfeue per vn’altra: Qui invredttur per 
porrata sJquilontt, egrediatur per nane 
porta meridiana : porrò qui tngreduur 
per vtam porta mertdiana.cgredictur per 
Vtam porta siqtulomt; non renar tétur 
ter vtam porta, per quam tngrtjfus eli. 
Notabile» e miftetioia cerimonia. Che 
imporra» che quello» ch’entra per vna 
porta,cfcapetlarocdcfima? .lo non sò 
ehè ineonuenienre polla nafccrc in 
qu-do. Per quello» che in quelle azio- 
ni ci fi rapprefcnta,& ammonifce,dirà 
Pietro Dcrcorio» che l’è molto grande» 
L’Aquilone# come gù babbuino dee-* 


to» i (imbolo de’ trauagli.St affanni éi 
queda vita»! flendo quello ven ro fred- 
do,gelato,afpro»etigotofo. Uvcqro. 
di mezzo giorno è figura» c fegno del- 
la quiete» c del npofo.pcr elitre Quello 
vento fo 3 ue» pacifico. q pj,actuok_». 

Il dir dunque il Signqtc» che quello» 
th’cotrarà per ia porta Aquilonare» 
(cherappuicnta i trauagk e le tribù- 
laziouidi uqr da ,vito) t tea per la meri- 
dionale. è vn’micgnarti, che quello» 
chc’n queda vira entrari per la porta 
degl’affanni» c delle fatiche vfcità pcc 
la porta de’ ripolì, c della gloria per 
l’altra ; & al contrario chi entrari in 
quella vita per la porca del mezzo gior 
no de' regali» c palTatempi dc'trattcni- 
menti» e delle delizie» vfc'irà poi nel» 
l’altra per l’Aquilonare delli tprmcn-. 
ti» e pene, de’ rigori, c de’ cadighiq 
Che l’entrare, ylcite per vna me-, 
defima pqrra non è concedo: Noti 
reu erte tur por vtam porta, per quam »« - 
grefius eft. Ipnpoffìbtlc eft.vt de delnift 
tronfiai ad delmat • No» è polTibi- 
le aucr due gioire, ne ad alcuno fi 
concede il piiuiltgio d’auct duoi ri- 
pofi. -n i,:. 

Perche, come dice Pietro Bcrco- petr.Ber 
rio, allcgoiizando il luogod’Ezcchiel: cor. in Ra 
Non eft decani, imi vt communi! cr im- duft. M » 
poffunle, quod de Aquilone ad siquilo- ral. Bi g 
ticm ventai, tdejì de pau pet tate ad pau~ blta . 
pii totem ; nec quod de meridie ad meri * 
dtem, t de (l de mundi gloria ad gloriar*, 
cult pojl acceda* . 

; Teoffado^tiattando delle oliue.dij 7 ‘eofrafi. 
ce vna cofa,ch’egli molte volte hi cfpc ^ 
Cimentata : hutmu vtcujn alta benedir f k-* 
minata, male frullatemi, cumque bene 
fruttifica#, ruoli gei mtuent . E' colà f z , 
molto ordinai la.òtvfata, che le oliue ’ 9 
in quell'anno, che rtnd.mo flutti adii» 
nel lucdefipio réfi moltiplicano mol- 
to in rami, ne <gett.mo nucui rampol- 
li, c nell’anno, c ht fi rinouano»cbc ger- 
mogliano, e, fi dilatano aliai in rami» ^ ■. 

non tendono quel mede (imo , anno 
grand’abbondanza di fi urti, anzi ime 
appena ne ptoducono alcuni pochi» e 
fono di poco gipuamegw* & ndc* 


(# 
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E ne di fubifo il graziofo Fi 'ofofr vna 
* ragione moko àpropofito : T .•mquam 

natura Vtnque féiùfoctre parti non va*- 
Itaujtdneicfot hab e at abjttn.tr e alierà, 
•Pi atteri foca*. La cauta dunque ebe’n 
quel rannerile l’Oliua ft canti get mo- 
gli» rende pochi frutti, e n ell’annó/cbe 
poco germoglia» rende vna gran moL 
ritudme de* fiuto, ò, dice Teofra Ile» 
perche la natura non può fod dista re in 
vn punto all’ vna, e faina patte» orde 
noti può auerdue glorie l'Ò’iua. Altri- 
menti foncrcbiarebbe troppo in gio. 
ticJ^trtqme fotisfocere porti nonvoltat. 
Così dunque» perche vi Ciano nuoui 

f ermoglse uccellarla la Ccarfezza de* 
Ulti; epetciic viTu abbondanza di 
frutti» fà di meftiet i » che re ili dal ger- 
mogliare : Sed necejjc hobeat abfumere 
alterami ut alter am faciat . Lo hello 
.potiamo noi diré nella materia prefen- 
te.Qucllo.chc'n quella vka gode mol- 
ti ripeti > può temere d*aoct nell'altra 
, molti tormenti } t qucllo,che’n quefta 
{offre molti trauagh.può nell’altra fpe- 
psre molte glorie. Chc'l pretendere 
<J*auerne due accoppiate» e godete di 
qua, e di là» s’mganna di gran lunga: 
T kmtjuam Vtrtqttc fati sf de ere parti 
" Dtusttenvelu , Non vuole Iddio dare 

’ ad vn’buomo tanti ripolì » e tante glo* 
'» rie *s$pcrò ptr goder la gloria nella vj- 

, ta rimira, c neccflario pnuarci di mol- 
te commoditl nella preftntc: Scdtit- 
• Ctjfr hobeat abfumtrt alteramvt alte- 

ram fonai. L così quello, che li pn- 
k . . »,y oarà delle glorie di quefta vita, trouatà 
ripofi nell'altra. 

San Pietro Damiano dice,che Ce à 
.»,» . lui forte domandato, parlando moral- 
menre» in che giorno li ttoua della lec- 
rimana, e quanto v’èda quello al gior- 
no dei Guidino finale, rifponderet be, 
thè quel giorno è Venerdì, e che da 
quello al giorno del Giudicio non 
v’é altro, che quel medefimo giorno: 
S. Vetrai 7 ” ota hoc vita ftxta feria e fi, quia vide* 
Dannati. licei 1 Ctuctm pofi Dmtmum bautlart 
/èm.48. iultmur. A talché tutta quefta vita è 
vn Vcncrdi continuo di p«({ìone> il- 
qualc fai da durare da qui al giorno del 


Giudicic . Dice dunque San Pietra 
Damiano. Dio diede quefta vita per 
rrvu-gliare; fi che quefta è vn conti- 
nuo Venerdì di patitone» cd m ella hi- 
fogna fud*rc , c patire, acciò di qui 
p (Tìamo alla Domenica di Relurre- 
zione. E però limonio, che vuole can- 
giar! tempi, c forza, che li fiicceda 
molto al roucrftio di quello, che pro- 
tende-, petchc'l voler gloria in quello 
mondo, e peniate di trouarla ancor 
nell'altra, è vna mera pazzia: ò l’vno, ò 
l'altro {blamente qua giù hà da chete j 
ò pa fifone, ò gloria: 5/ pripe fiero ordi- 
ne mote fttb carmi lege tubtntes quafi 
Domtmcidte ductmuiproc u/dub io pofi- 
n-cait non traudii gaudio, / ed tribulattone 
mutanats ; dice San Pietro Damiano. 
Qu elio» «.he gode» c che fcfteggia nel- 
la fcttimana, in «indolirebbe egua- 
gliare, digunarà poind giorno fcftiuo 
d» Domenica} pere he il pictcndei’vn- 
huomodi folazzarfi trafiurato.c negli- 
gente ne’ giorni di trauaglio»e di fari- 
ca, e pompatale ancora, c rallegrarli 
nel giorno di Fella è fciocchcna trop- 
po grande. Non vi ponno'cfictc tan- 
te Felle, ed il voler npcfarc’n vna Fe- 
da (i compra vó rance giornate di tra- 
uaglio, e (lenti . Due glorie non fi de- 
uono-fperarc. Notate quei Atri gau-* 
dium gaudio; Che non li può pillile, 
da vna gloria all'altra, da vna commo- 
dità all'altra, ne da vno ad vn’altto ri- 
polo , Queflonon è mai flato» nc per- 
meilo, uc concedo. 

1 Plinio dille, che non c’cta il miglior 
Prcnoftico d’vn’lnuctno tigerofo, 
quanto vn’ Autunno fcreno: ri inumiti 
Jeremtas vtmuram hjemem facit. An- 
che nelle cole naturali pare, che Dio 
ci dia infognando quello, che auuiene 
nelle morali -,'poicbedi(ponc’n tal ma- 
niera i (émpi, che non Vuole .fi Cucco-, 
dano, c continuino nelle medefinic: 
qualità} cerili ad Vn'Autunno man Cuc- 
io » c tranquillo ftegue- Cubito vn’In-. 
acino cfpi «se gelato -/che il dai fi ma- 
no l’vna con l'altra le tr. liquidità -, che' 
vna fetcniiì fucctda aJl'ahra, ntn può 
diete; dtmumm (attutai hycmem voti 

turato 
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htram facit . Se godete in quella vita 
“ paflatempi, trattenimenti, e regali -, Se 
pattate l’Autunno di quello fccolo in 
tranquillità deliziofe, e diuertimcntidi- 
fordinati : infaufto pronollico : Infelice 
aufpicio: E che lnucmo ci Uà preparato 
di pene rigorofc ì Che feucrocaltigo 
ci (ouralla } Non vi pollone edere due 
glorie: Imoojjihle e/i , vtquude deiitiji 
tronfeat ad delmai; dice ilnoftro Gic.ro- 
cimo . 

A quello propolito dipinfc l’Alcrato 
ne’ Cuoi Emblemi duoi Mondi, il Supc- 
tiore.e l’Inferiore: la terra>c'l Cielo, con 
quello motto: HA DA ESSERE 
jflcMtm VNO DE’ DVOI. Li pone entrambi 
imoUm. diuifi,e fc parati dando ad inrcndere,che 
è imponìbile il godere, rutti duoi h Mò- 
di-, che neccflàriamenre s’hàda fruire fo- 
Jo l'vno de’ duci-, poiché, come dice Gie 
ronirao: Imponibile e(ì,Tt quii & m Calo, 
& in ttrra appare** gloriofut . Stando 
quello dunque traaagliamo in quella 
viu,pcr godere i ripoli dcll’alrTa.giàchc 
tutti ci dicono, che impoflibil co&èl 
godere entrambi li Mondici prcfentc, 
tic il futuro ;e cosi per raccogliere glo- 
rie nell'alrro» feiumiamo lagrime in 
quello. 


CA?IT O L O IV. 


Che mentre mi teniamo Iddio contento, 
e [odtt fatto, non abbiamo ite far conto 
de' detti, ne de fatti de gfbuommi . 


Gtditlm. 

JPapinius. 

loan,Clu- 

niacenf. 

Semaio 

Bufi. 
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D ice il Signore alfuoamico Abr. ar 
sta bula coram me, & ejto perfe- 
bltu. Se vuoi viuerc perfettamentc,ca- 
mina auanti di me, che fu come vn dire 
fecondo l'interpretazione di Gugliel- 
mo Papin», Giouanni Gluniaccnfe r 
e Bernardino de’ Bulli : Mtbi folam 
attenda, cererei non cura . Abbi cu- 
ra dj gradire à-me r ne penfare à gl'al- 
tri, cne méntre non glrdia vna cau- 
fa* formale e ragioneuole, -non bai da 
prenderti fallimo, che dicano, e faccia- 
no^ peroche contento io» e foddisfatto 
dtllc tue azionile de ll’opexc tue con- 
Nìfffne.- 
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quello puoi viuere quieta, e tranquilla* 
mente. Che iolono il tuo Signore» e’I 
tuo Giudice, e fe io c’alToIuo, poco im- 
porta, che tutto il Mondo ti condanni, 
tic approuando iole tue azioni, non ti 
curare, s’altri ti contradice. 

Il Regio Profeta Dauid conofceo- 
do quan to molc(lo,c graue pelo è quel 
lo d’vn peccato mortale, dice, che non 
fi può date in quella vita maggior feli- 
cità, ò almeno fortuna vguafe 1 quelita 
di colui, che doppo l’auer’offefa la Mac 
{làfourana ottiene il perdono del fuo 
delitto co’l mezzo del pentimento, e 
compunzione : Beati quorum remijft 
funi miquitatei,Cr quorum teda futa peo 
tata . E dice fubito più binanti : Beami 
ynr , cui non imputauit Dominai pecca, 
tum . Beato colui, à cui liSignore non 
imputò peccato. 

San Pietro Damiano notò l’accorto 
pattare del Santo Profeta : | Imputarne, 
dtx natoti fecit. S'ha da notare, che non 
dice il coronato Profeta: Beato l’huo» 
mo,che nou hà commeflò peccato, ma 
quello à cui il Signore nò hà imputato 
peccato: Quietnm peccatum nonfecc- 
rii, no eft mS vuhs/9 4 loie Filini Det;pc r- 
che fc vogliamo crollare qualcheduno» 
che nó-abbia fatto peccatoci tutti li fi- 
gli d’AdLfolaméte trouaremoCHRL- 
5TO,e (ha Madre:II Figlio per natura, 
e la Madre per grazia. Secondo quello 
dunque.mctrcnóv’è alcuno»che fia li- 
bero da intendere il detto del Regio 
Profeta ì Beami vir, cui non imputante 
Dominai peccatum. E vn dire,infegna 
San Pietro Daniiano.-chc fuppollo.che 
niuno fia efenre d-l peccare, mentre! 
Signore non imputi ad vno il peccato* 
mentre nò glielo aanhuifca per colpa, 
c non glielo noti per errore, auendolo 
l’hucmo lauato con l’acqua delle lagri- 
me dcllapenitéza, benché torri gl’àltri 
l’abbi ano-in cócetto d’huonio càttiuo» 
béc he ogn’vno abbia vn’opinionc fcà- 
dalofa della pcifona (uri, imporra po- 
co-. Perche Soddisfatto, c contento 
Dio non hi l'huomn più, che «Tana- 
gliarli: Quello è que!lo,chc lo felicita. 
Llauet buona fama, e l'cfler di bucn* 
K 3 rjpu- 
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Imputazione appiedò glliuomini ftan- firaauan», e riuangauano le file azfej» 
do In di (grazia di Dio, quale fia fde- ni t e parole, diffe molto alterato : Cui lMet.fi 
gnato. Si offefo,que(la è vna Coma dif- fimtUt dtctm homintt gtntr abortii bn- 
- -..c itulk chi dirò iotcheuano limili huo- 


erazia,ma foddisfatro,chc fi fia à Dio, 
il tutto è accommodato, & aggiufta- 
'to: Omnt tntm , quodipftnobu non ino- 
futart decrtuertt, Jìc tjt quaft non fiu- 
titi dice ilmedclimoSan Pietro Da* 
miano-, perche in auendo Dio fdegna- 
to prima, e poi placato, efi'cndo placa- 
ta l’ira Tua, non c’è, che temere ; egli 
foddisfatto,non c’è altri, à chi dar (od- 
disfazionc. 

Si loda la Spola di due cole, che pa- 
iono molto contraiie.c diuerfe: Nigra 
fum, ftd formofa , flia. Hitrufalem. 
Son negra, e bella, ò Figlie di Gicru- 
ùlcm. 

In Icntenza diTeodoreto, Maffi- 
mo, Ailgnno, Gcncbrardo, Si alni, 
quelle parole della Spola fono dette 
con gran co titolazione, c confidanza 
dell» continui fa uoó» c grazie, che 
dalle libatali mani del Tuo Spofo ncc- 
ueua_. . 

Bene vàqucfto; Ma come puòauer 
buon fondamento quella confidanza. 
Si elici ben appoggiata quella confo- 
lezione » dando <hc primieramente 
confetta d’elici negra, c difforme? Nò- 
rra fum,ìk in oltre, com’c compatibi- 
le il negro, ch’ella confetta co*l bello, 
che conofcc» e di rhc fi pagoneggh ? 


mini coli maluaggi,c d’intenzioni coli 
dannofc.c deprauate? Quelli vcncnoli 
Ragni, che tutto conuertono in mor- 
tai vcncno.à chi mai potrò io parago- 
narli, e raflomiglùrli? e futuro aggiun- 
ge l’cfafperato. Si offefo Signore: Et 
aù (imiti funi? A chi fi rottomigliano? 

11 Cardinal Tolcto notò, che dopò Carditrt 
che dille CHRISTO: Achidirò: Ttltt. it t 
che fiano limili quelli huomini mal- c.j.lMfd* 
uaggi. yi diedi, <T cui Jtmiles funi ì Ag- 
granfi: : A chi fono limili? Perche s’ag- 
giunge dunque quello fecondo al po- 
mo? Già paté fuperfluo» chele’! Si- 
gnore aueuadctto:Cwi [inulti dicami 
A chidiiò, io.chc fiano filmili Perche 
foggiunge: Et cui fimilt fumi A chi II 
raliomig lianoì Nel primo non s’inten- 
de implicitamente*! fecondo? Fu però» 
aggiunto il primo al fecondo con mi- 
fterio particolare. 

Nel piimo dice CHRISTO: Cui 
(imiletdicam f A chi dirò io, che (iano> 
limili t Subito aggiunge : Cui [imiti, 
fum ? A ehi fono ItmilttFcedat dunque 
ad intendete la chffcrcnza.chc v*bà rrà 
quello, che fi. dice, e quello, che è, il 
foutano Maeftro doppò l’c-uer detto A 
eh nitro io, che frano fimli quelli huo- 


Std formofa .. Nel bello, che vantarne- mini? Cuifirmktdumnffivhìto aggiù- 

ificatodal gc;Achifono firmiti' Cui] inulti furiti 
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ro può tàrc,che non ita movi 
negro? 

Il Cardinal Pietro Aliaccnlc rilpon- 
de dicendo ; Nigra fum ut die io Ai un- 
ii, formofa tudmo Dei. Benché io fia 
negra, (dice laSpola) fon però, molro 
lieta, e cenfolata -, perche fc fon bitm- 
ta, cale io fono àgli-occhi del Mondo;. 
« fe fon bella, falcio fono à giacchi di 
Dio; & efiendo io-bella à gi’occhi dr 
Dio, benché paia l’ifielTa deformità à 
turtu’l mondo, à me poco- importa . 
Che tenendo io contento il mio Spo- 
fo, io- non fon rcnura, nc mi curo dè 
dar contento ad altri .. 

Vcdcndo’l Signore i cuori 1 malung- 
gj-dcgj’Emulrl'uoi carnute oa che bu- 


Pcrche roéuc lacofa nòèuió impetra, 
che fidtcajche di quclk),che fi dice, rt> 
tc n’hà da far cèco, felici c della cofa è 
qucllOiChe danese la certezza per l'In- 
fallibile Sapici&di Dio,chc nrnuòfo- 
gànarc»nc può etkn mganarz^ic que- 
llo s'hà di temere ,quad>> la cofa è ma- 
laghe ella fia mala, e nòprcnderfi fitte 
dio drquLÌIo<be n dice^nentre làlfoè 
queHo,chc lidicc.Chc fapedo Iddio la 
vemàd’ogni colà, non ellèndo qiicHo, 
che fi dice, vero approdo Dio, poco» 
importa ciò, che dc dicanogl’huorni*- 
niyche tenendo Dio conte uro, cfod« 
disiutttwion s’hàda far conto della gér- 
tcdcLMódcsPci quello CHRISTO.* 

per 


frtft'C'U 


ThtcpbiL 
m cap i *• 
hann. 


-L 1 B. VI. 

'•erìnfegnarci queRa dottrina , dop- 
pò c’hebbe detto: A chtdtr o to.cbt 
fono fimiltf Subito aggiunfe: A on 
Jono firmo? Non perche nella fuafou- 
r a na appi obazione non folte lo Itellò 
il primo, chel fecondo, m* per info- 
gnarci con ouefto modo di parlare la 
dottrina prò poft^, 

Mori Lazaro amicò di CRRISTO* 
qu - le communicò coi fuoi Difcepoli 
la morte dell'amico dandoli titolo di 
fo .no -, c’n dich. arido, com’era morto 
Cubito dice : Laburni mtrtu& oji.J‘d 
tarma ad tum . Di gii è mono il no- 
flro amico Lazaro, andiamo a lui • Pa- 
re, thc’n buona Filofofia ntìn bifogna- 
Ua parlar così*, poich* fuppollo , che n 
cccafione di motte s’cta rottc‘1 lazzo»e 
fvnioncdcl corpo. & anima-, il due: 
fiutiamo à lui : Eamuiad tum ; pare 
contro la buòna Filofofiai pciochel 
cadaucfo non era Lazaro, e fecondo 
l'opinione de’ Difcepoli medefirai 
quel corpo motto non douca ellet te- 
nuto per Lazaro, ertendo di già ftato 
abbàdonato dall’anima di Lazaro, che 

S tima gl’auea data la vita » e quando 
innronodue à CHRl'iTOifiiww 
ad tum, folli diflero» ò almeno autian- 
no potuto dite irà fc ftelTi : Come ab- 
biamo d’andare à lui, s’cgli non c più 
quel di prima . 

Buona è la Difficuhà» di cui è Auto- 
re il nolii o PadicTeofiuto, ilqual di- 
ce: 7 " m auttm vide . quo modo Dominai , 
quamun Labaro mori ho dtxtrit ; Ea- 
mus ad tum» qua/i ad t//«f»/r/w;Ma co- 
ni c eden do egli morto» lo tratta»come 
fe forte viup t Rifpondc dicendo : 
Etemm Laxjirut viutbat CHRIiTO, 
vi Dio . Lo tratta à guifa di viuo, ben- 
ché iìa morto , e che i Difcepoli, le Co- 
te Ile, c tutti gl’amici lo piagano per ta- 
Iciperchc viueua à lui,c per luijdoucn- 
dolo rifufcitare.c quarto tutti piàgeui- 
no la fua inorte,CHRlSTO li pcomct 
tcua miracolofa vita. E peròdiflè Sua 
Maeftà: Io lo tratto, come vaio, tuc- 
toche’l Mondo Io pianga» come mor- 
to, onde viuendo eglià me, ancorché 
fia motto per gl’altu» s’bà da trattare » 


CAB. IV I/I 

come vàio, che’l mio detto i quello, 
che vale, la mia ragione i quella, c fod- 
disfatto, e contento io, tutto tefta fod- 
disfatto, e contento. 

Dille à Didone Enea, che gl’cra ne- 
ceflano il partii fi, i* lafciitla, ne po- 
teua fc.infarc’1 Viaggio, per aucr col» 
difpollo, & ordinato il Conuro Gione. 
S’inrencn ramante Regina» e cercan- 
do infinite maniere d’artifizi retorici» 
per dilluader’l viaggio accumulando 
ragioni , c proponendo impedimenti 
per obbligarlo à reftare , facendo dd 
gl’occhi vezzofi abbondanti fiumi d’ai* 
maro pianto, dicci Poeta : 

Jllt tomi montili immota tonebat 
Lumina . , 

A quàto allegaua l’affannata Ama- 
te ftaua’l magnammo Enea, come du- 
ro {Loglio à corabatiimenti dell’onde 
proccRofc del mare. Parerà à qualche- 
duno ttrana la durezza del cuore tf lì- 
nea; poiché dandoli’l Poeta tante voli 
tc nome di piccolo, hora, che tale do- 
uca nufeire più# che in <jualfiuogIia al* 
tra occa (ione; hora, che douca gradi- 
r e tanti vezzi, c carezze» per mollraifi 
buon corriCpondcnte ad vna volontà 
coft ardente j hora in fine, che raddol- 
cirli douca , per non ertet tenuto ap- 
preso il Mondo in conce no d'ingrata 
odi villano feottefe, sfinduta,&cnfo- 
luto alla partenza . Come dunque Uà 
cofi duro alle tenerezze della Regina, 
coli mafprito alle carezze, coli Tordo ai 
lamenti, cofi fdegnofo alle lufinghe» e 
cofi ttafeutato à quello, che potrebbe 
dire, anzi che dirà L Gente . 

Il Donato rifpondc à quello dicen- 
do, che fi deu- mirare à ciò, che dice il 
Poeta: Hit louis montili immotatenebai 
lumme . Aut ua lar mira à quello, che’l 
fuo Dio gPaucua com .udito : Sedie" 
non rtfpicteni qua rogarti, ntc laehnmas 
eiut attenderli, folum louem vidtbat ani - 
mo, folum fi are ante oeuloi fuoi, a cuna 
practpta moticri non poterai Nc per la- 
gurae,nc per preghiere, ne per ragioni 
della querula Regina, nc per quello, 
che porcile dirci Mondo, fi morte li- 
neai perche Colo' muaua àqucUo>chcl 
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filo Dio gl’aucua comandato, ch’età il fiamo mordi gMtri, abbiamola vera 
Barrirli, onde in quell'emergente tràfc vita; c fc vinismo à gl'altri. quello è 
ftctìo dille :J Pianga la Regina, dica‘1 vn’cllcr moro . Che in Ibdanza nòn 
Mondo ciò. che vuole, ch’io non hò c’è altra vita, ne mólte, alno bene, ne 


orecchie peri detti delle genti. Faccia 
purto’1 debito mio co’l mio Dio, che 
Soddisfatto, c gudato lui patini d’aucc 
foddisfatto, & aderirmele mie obbli- 
gationicon tutti. 

Trattando il Regio Profeta de i rie— 
rf* 7s • eh b e potenti di quella vita dice*. Dot- 
mitrimi fomnam faarn, &nikil untene- 
famt viri diamanti» in mambas futi , 
Quelli cotanto acclamati * c celebrati 
nel Mondo, quelli cofi adorati dal fc- 
colo, e c’hanno tanto applaufo dalle 
genti, dormirono'! fuo fonno,c Ve- 
gliandoli non li trouarono auct nelle 
mani, ne ricchezze, ne pompe, ne ri- 

( lutazione alcuna. Quelle prime paro- 
enon rcltano fenza qualche difticul- 
tà ; perche il diie.che dormirono il fuo 
fon no : Dormienti, u fomnum faum, pa- 
re che Ila vn dare ad imendeic,chc in* 
nanti, che mori(Icro,fo(lcro come mor 
tii&è come vn dirc.chc morirono la 
motte, ò che quando morirono , già 
erano morti, e quello paté Zia con tra- 
dizione . 

Sanr’Ambrofio dice, che quello è 
detto con gran miderio-, perche il Pro- 
feta non parla conforme à quello, che 
gl’huonuni giudicano, ma conforme à 
quello, che Dio fente; e perche ap- 
piedo Dio li potenti del Mondo fono, 
come fc non vi foflcro*, per quello il 
Profeta dice, che dormirono il fuo 
fonno, c moni morirono . Perche 
pocoimporcaua, che la gente li riue- 
rillc, quando Dio lifprt zzatia, c chc’l 
fecologl’adoraire, quando il foptemo 
Facitore del Mondo lifchemiua .Che 
mentre non è foddisfatto, mentre non 
fi pagano le obbligazioni, che fi dcuo- 
no àD»o,nons’é fatta cofa che vaglia. 
3. Amb. Sentite il facro Dottore: Bene fomnum 
fer. 8. in futa» dormiunt f oc alare s viri, qui licei 
tfal. 1 1 8 , f*culo vigile»!, Deo dormiunt Dio folo 
•perfi. è il vero appoggio, Dio folo è quello, 
che noi dobbiamo contentare, c fed- 
ii (sfare . Se viuianio per lui, ancorché 




inale, che quello, che è bene, e male, 
vira, e moi te per Dio . 

CAPITOLO V. 

Che'l buono, mentre piu s'onora, piu fi 
raccoglie a'I cattato, mentre piu fi loda» 
pia fi dilata . 

D Oppo l’aucre’I Creator fourano, i 
e Sommo Benefattore fatti tan- 
ti onori, e fauoii al facro Patriarca, di- 
cc’l facro T elio, che Cecidit prontts in 
facili n faarn . Che lì gettò v nule à ter- 
ra, conofciutala propria condizione, è 
riputatoli indegno di tati fauoci.e gra- 
zie, che al rouerfeio (come già abbia- 
mo veduiò) fece Agar, la fcniaua,qua- 
leauendo concepito, in vece d'vmi- 
liarli, cominciò ad infupcrbirfuOnce- 
ptffe fe vide ut defpextt Dominam juanu 
Chieda è la pietra del tocco, con cui li 
conofeono j carati dei huono,e del car 
tiuo; chc4l buono,uien tre più Sonora, 

Tempre piùs’vmilia, eli raccoglie, 8c 
ilcamuo, mentre piu li loda, più sbal- 
za, es’introniza. 

Andò vn Profefloredi lettere, vo- 
Tendo far proua della Sapienza di 
CHRISTO, à domandarli cauilofo# 
che diligenza doueua egli fare per có- 
feguire la vita eterna \ Starr exit ternani Lncj.l6 
illum . Gli rifpofe. CHRISTO: Dim- 
mi, che cof a e ferino nella legge f Alche 
egli: Amarai il tuo Dio con tutto il tuo 
cuorc,con tuttal’animama,e con tut- 
te le tue forze-, Se amarai il prolTimo 
tuo,cometc dclTo. Sentendo quedo li 
dille CHRISTO: Rette re fjtondifii. 

Tu hai rilpodo dupcndamente,e mol- 
to m’è piacciuta la tua rìfpoda . Allora 
replicò il letterato: Etquis e fi prexi- 
mus meati Chi è il mio ptolfimo ? Chi 
può eller colui, che mina vgualc? tutti 
fono inferiori à me, & io fono fupcrio- 
tc à tutti. 

. San Cirillo Alcliandxino allegato 

dal- 
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J. Cititi- dall’Angelico Dottore nella fua Cate- 
to Cium, na d , oro»& il mio Padre Teofilato pó- 
D. Tbo. Aerarono il detto del letterato : Etquu 
Ai e. io. efi ***** proximusì Chi può edere in 
fjtc. tutto il mondo quello, che pofTa con- 
Theophtl. tender meco con la (pada del merito * 
Ai c. io. Hor dicono cjuefti Dottori: Laudatue 
fjK. Lcgùftritus n Saltatore, quod rettore- 
fiondi!, in fòperbiam prorupit, nullum 
4 ,. • A proximum putansefie, quali fiutine 

ejjet et ut inflitta comvarandus. Qu andò 
, illetterato fi vidde lodare dal Saluato- 

* re» che aucua tifpofto egregiamente 

alla fila interrogazione, cominciò ad 
infupetbitfi , & à pagoneggiatfi à fc- 
eno , che ftimò non auere vguali al 
Mondo, nc che vi porefle edere chi in 
fatuità, c virtù ardiilc competere cori 
lui,& cmulcggiarlo . Non fentireciò, 
, che dicono Cirillo» e Tcofilatoj che 
laudai us in fuperbiam premer» lodato 
, illetterato s’infupcrbìt QuàdoCHRl 
STO l'onotò, diuentò altiero . 

Douc può andare à batter quello? 
In eh cfurrexit tentarti eum. Andò con 
mala intenzione» e peto edendo loda- 
to, come quello, ch’era cattiuo s’infu- 
perbì, penfando ormai , che tutto il 
Mondo era poco per lui, e che in tutto 
l’Vniuerfo non fi trouarebbe pur’vno» 
-chefe gl’vgguaglialle in virtù» e fan- 
tini. 

Preualendo la fame, & aggtauan- 
dofi <1 flagello della careflia nella pri- 
ma terra della peregrinazione del no- 
Aro Patriarca, dice ilfacroTefto, che 
fu ncccflTuato à trasferirli in Egitto , e 
prima d’entrare in quella conofcendo 
il riTchio, che correua la fua vita» fe gl- 
Egizi auedero fapuro , che la donna, 
che feco conduceua, era fua moglie» 
Ctnx. 1 1, difse à Sarra: Now^uod pulchra (is Cu- 
tter, die, obfecro te, quod forar me a fis. 
Allettati gl'Egizi da quella ma bellez- 
za, per goderti liberamente, toglieran- 
no à me la vita, Per ifeanfar dunque 
quefìo gran perigliosi fupplico.c pric- 
go có ogni pofiìbile affctto,che tu dia 
fuori voce d’cfscre mia forella . 

S. Ioitnn. il noflro Padre S. Giouanni Grifo- 
C hryfofi. flomo die e: Confiderà quatti ttm confi- 


debat moribus muli tris. Qui fi deue hem. jtj 
molto ben conlìdcrare la molta confi- in Cenef. 
denza, c'baueua Abraam nella Santi- te. r, 
tà, e Vinù grande di Sarta fua Spofa . 

Ma in che cofa potremo noi strumen- 
tare iaconfidanza,e ficurezzadél San- 
to Patriarca ? 

In che cofa t In queflo.chc lodan- 
dola di bella, graziofa, c vaga : Notti 
quod pulchra [uMulter; Sapeua, che 
nó fi farebbe infupcrbita : Non timetts , 
ne forte laudibus remiffior fiat ; che in 
quelto fi conofee il buono , e '1 Santo» 
ch'egli non infiipcibifce con gl’onori» 
ne pretende per le lodi, che gli vengo- 
no date , di non volere (lare fopra gP- 
altti, anzi che in quelle lodi più rv- 
milia,es’abbafsa,c quanto più gl’altri 
vogliono innalzarlo, egl i tato piu pro- 
cura auuilirfi, quanto più alni l’mgra- 
difcc, tanto più egli s’impicciolifse » e 
(prezza fc ficfso. 

Difse Moisè ad Obab figlio di R*-’ 
guel Madian ita fuo parente. Poiché 
tu haigran pratcicadi quella terra.fac- 
ci grazia d’accompagnarci, acciò con 
la tua feorta, e gui^u giungiamo con 
buona falute alla tetra promcfsa_, t 
Profictfcamur ad locum, qnim Domi- Numeri 
tuts daturus efi nobu. Sentendo que- C ap. IO, 
fio li tifpofe il patente : Non 'vadam te- 
curri, fed reuertarad terroni meam, in 
qua natus furti. Non occorc trattar di 
quello; perche anzi fon’io determina* 
ro di voler far ritorno alla mia terra > 
cb’à me non fanno bifogno gl’rntc- . 
rcfììtche tu mi prometti: Oh come 
ben predo (dice Oleaflro) fi cono- 
fee» che coftui era vnliuomo di po- 
ca confiderazione» e tolto di mezzo 
alla plebe . 

GPoffenua’l Capo del popolo di 
Dio partiti, che li totnauano à conto: 
li dice, c'hà gran pratica di quei paefi, 
lo fa fuo capitano, c guida, lo fà parte- 
cipe delle grazie, che Dio hà promcf- . 
fe olii futi, de egli fatta fuori conter- 
mini villani, e fcortcfi.facendofimol- 
ro pregare, è dicendo : Non vadam te - Oleafl. jù 
cum. Non bifogna parlarmi di quello \ c-io-Nri- 
ch’io voglio tomaie aUamiatcrra:C*- Vitti iS 
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fonolodàti.tantopiùG raccogliono»e 
j’vmiliaoo. 


CAPITOLÒ VI. 

Che imito proprto de' Difcreti e il no n di- 
re cof e nncrefceuoli.e che diano fafti- 
die.ft no m fono piu, che sforxMt . 

\ Nmincia il Signore al noftro Pa- 
triarca la felicità della fua fuccef 
(ione, e la buon a fortuna della fa a Po- 
Gmlc r f ft cc * 1 ** dicendoli : Ponam te ingentibus , 
' — '* ' Regefque ex te egredicntur . Hai da cfle- 
re vna nobildlima Radice di Regi co- 
ronati. ScretMmpcri, Diademi, Por- 
pore^ Corone hanno da edere vn'illu- 
ftre fplendore della tua Profapia. Gran 
fortuna dei Patriarca diuinod’cllerc ge 
nerofo Progenitore di tanti Regi. Ma 
fc quelli furono quali tutti Idolatri, pet- 
uerlì, abomineuoli, nemici capitali del 
Signore, fcandalofi, e pcrfecutori acer- 
rimi della verità, e virtù ; poiché, come 
Xcelc.99 ^ ce l’Ecclefiaftico: Preter D.widtm, 
* & E{echiamj& loftam,omntt peccatane 

tommferunt ; Tutti , eccetto Dauid, 
Ezechia, e lofia,fuionócaitiui,penierG 
Se abornineuo!), pa rche non dice il Si- 
, , gnorcad Abraam.chcdeuonobendif- 
cender Regi da Ini, ina che quali tutti 
hanno da edere peccatori, e nvdto cat- 
ti ui? Perche non tornaua bene quì.nc 
etaà propofito.che fapefle Abraà.che 
i fuoi Difendenti aueflcro da edere 
remici di Dio, e però non glie lo riuc- 
la.Pcr infognarci con quelto,chenon 
fidcuono direcofe faflidiofead alcu- 
no, fe non con cauta molto ergente. 
Et Abraam li direbbe prefo gran traua- 
glio vedendo, che doucua elice Padre 
di coti peruerfi,& iniqui Regi; onde 
tacque il Signore le colè no iole» croia- 
mente gli didecotè di gu(lo,non li do- 
uédo rrunifcftar le noiofe, mentre non 
ti (ia grande occalione. 1 Difcreti of- 
firuano fempre quella regola d'vrba- 
nità, e di correda - 
Doppò'l’auct'opcrato' CHRISTO 
noftro Redentore quclfamolb, & ind- 
ine miracolo dell’indemoniato %. cui 


non puotero i Difcepoli cur ar e, raccS- 
ta San Luca, ebepafiò con elfi in Ga- 
lilea, e nel viaggio li dide : Fdmt homi - Jjtt.f, 
nis tradetwr in manu t hominum , &oc» 
cident eum,& tìrtia dierefurget . Il tìglio 
dcll’huomohà da edète condgnato in 
mano de’ Gentili, e dopò fauecli tolta 
la vita, egli nfufcirarà il terzo giorno. 

Sentendo quello i Difcepoli, nana l’E- 
uangclifta.che non intelero ciò, che ad 
edt Jiccua il fuo Maetlro : Attili tg/to~ 
rabant Ferbum . Due cole qui pollano 
ródere difficulià: La prima, che’l foura- 
no Redentore prediccfse vna colà coli 
graue, c di tanta conlìdcrazione.com’è 
fa fua acerba padione, la morte igno- 
miniofa» e la trionfante Rifunezione } 
l’altra che in tal maniera odùfcadc gli 
intelletti de’ Difcepoli, che non capit 
fero i tuoi dolori , ne conofcefscro i 
fuoi opptobri : At dliignorabant F e r» 
bum. Perche dunque per vna parte an- 
nunzia la fua pallione, e per l’altra non 
dà luogo >cbe i Dilcepoli intendano 
ciò, che dice » 

Tcofilato rifponde,che ciò fece egli 
per due caufc . La prima, perche auui- 
fan do tante volte la fua pallione, cono» 
fccfscro»chc patiua volontariamente* 
c che le auefsc voluto, le farebbe ftato 
molto facile liberare ’l corpo da quelle 
ignominie, e redimt.td dalle vefsazio- 
m, il che dappoi con ebbero i Difccpo- 
b con L’efpcricnza» «poiché vedendolo 
morire, e nfufeitare .tutelerò quelle pa- 
role. Ma perche no n d lafcia intendere 
addìo ? Rifpondc il prelato Dottore : 

Fi ne ante tempus trtffitia affìceremur, TheeptìL 
CT timore oxtcrturttr . La caufa del non cap-y* 

ifcoptiili ciò, che conrcncuano quelle g MC% 
parole, fu, perch e «manti tempo non «.• 

volcua concrillar lr,acciò non viuefsero 
continuamele in . qucli’angullix,in'che 
gl’aurebbepom ti mantenete la coni»- 
deutioncdegli a (Tronti, tormenti^ da 
lori del fuo Ma eftro. Non eraconue- 
n teme, che cofi. anticipatamente ùoeC- 
fero i DifccpcJi la morte del fuo Mae» 

Uro, dal Tape t laquale non aucuadari» 
dittare ne i ‘fuoi cuori altra cofa, che 
Continui rat narichi, perpetui dolori, 

impor» 


I/tf 


r ir a va b r a a m 


importuni fopraflalti. Non intendano ne grani? Ciòflegliperquclfo.ch’a®» 


luc*'7> 


^Émque ciò che li dice C H R I S T O 
-«(Ila foa morie>acctò coli anticipatamc 
te non Tentano affanno: Ne ante temput 
trifiùia affic*rentwr,et timore ext errerete* 
tur . Chc'l dare trauaglio ad vn’huomo 
& il ditlicofò t'aftidiofc »fenza più, che 
legnimi caufa,è ano di poca prudenza-, 
pcrochd - 1 Dilcreti nonli conducono 
*n»ià fare ne à dire cofe,che portino fc- 
dio, Te non hanno grand’oc cafionc ► 
Per foddisfate’lSignoie alla Madda- 
lena per impiego felice dell'amaro Tuo 
pianto, e per il profpero (uccello delle 
Tue diligenze fatte in fegno di vera com 
funzione, dille à Simone,che s’era fat- 
to tante mataujglio che fi folle lafciato 
toccare da quella fortunata penitente: 
Remmittunur ei peccata multa.quoniam 
dilexit multa»*. Qu.fb Donna, che cu 
vedi coli folìecita in oagnare inaici pie- 
di con le fuc lagrime, dandoli cofi foa- 
ui*x amoroli baci, Se vngcndoli con vn> 
guciui ptczioli fc h perdonano molti 
peccati, perch’ella hi amato a(Tai . Qui 
fi deue notarsi r.eyac, che dì CHRI- 
STO alti peccaci, chiamandoli molti 


diamo dicendo, fu neccluriola prima 
volta effiggcr atc la gtaurzz r delle col- 
pe « acciò lì conofccGe L'clHcacia del- 
la (ha compunzione, e li fcoprifse la 
grandezza della mtfcricordta di Dio y 
che nóci fono peccati ch’egli non per- 
doni, ne offelc, ch'egli non rimeria. 

Quella confufionc , e rofsorc non 
puotc {cantare la Maddalena . Ma la fe- 
conda volta non replica, che i peccati 
fono molti, e folamente li chiama pecca- 
ti dicendo : Remittuntur libi peccata tutti 
Pcrche.fe bene era conuenicnre il cer- 
tificare la Maddalena , che già aueu» 
confcguito il perdono,non era però ne- 
cc&ario il rimprouerarle la grauezza 
delti peccati, per non farla arroflìr di 
nuouo, ne fuergognarla Tenta neccllì- 
tà. Chefc nons^c più che sforzato, ìc 
niuno s'hanno dadire,cofe, che diftur- 
bino, c che apportino tedio, ò rincrcfci- 
racnto. 

GHRISTO auuifài fuoi Difce- 
poli, che venirà-vn tempo, Se hora, in 
cuiqualfiuoglia, che li priui di vita li 


CbrH.ìaf» 


chiamati così contento,c pago, & aurl 
poiché dilteiPcmittUHìur et peccata mal* tanto gullo d’auer fatta quell’azione» 
ta } Il che difcc lenza dubbio per ^fsag- che fiparsnno icredetc d'auer fatto vn 

fctuigio molto notabfk à Dio: triit ho- IoaX. 1& 
ra, vt omni : , qui imcrficit voi, arbitr etur 
/# obfequium preftare Deo. Npn può vn - 
huonio giungete à prouarcofa, cheli 
fia più amara qu into l’acnuurà cono- 
{ccie.chc lutti lo tengono per così per- 
uctfo. Se abomincuole , che qualliuo- 
glia,chc lo tolga dal mondo, giudichi 
Hi fare vn gran fcruigio à Dio : fubito 
poi dice CH RISTO: Hccautem ab ■ 


gelate la grauezza delle colpe. Riuol- 
gcndo'i poi fobico alla penitente lagn- 
inola le dice : Re nutt untar ubi peccata. 
Ituoi peccati ti fono rimetti, e perdo- 
nati. 

Cornelio lanfenio notòrjuefto mo- 
do di parlare del benigno, c piccolo Si- 
gnore, quando riuolto alla Maddalena 
le dice, che i Tuoi peccatili fono perdo- 
nati: Peccata ekcu, nec taro addìi, multai 


inCoconl. Attendo detto la prima volta cbcipcc- tnuio nondtxi.quiavobifcu'n cram.Quc- 
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MuangtL cat * d«Ha Maddalena erano molti, ac- 
4,48, ciò lìconofccfse la lor'grauezza,quàdo 
dice d’anali perdonati, non dice piò, 
che fia stornelli, mi folamente dice pec- 
cati. Perche dunque li chiama penna 
molti, cofa, che neceiiariameme alla 
prcfenzadi rami couuitart doucafat’ar- 
rolfire la M idiialenu, poiché non v’c chi 
oó Tenta dilgutto.che in pubblico cópv- 
iifca la grauezza de’ Tuoi peccati, c poi 
k fccóda voiu non Imo mi no, nc molti* 


fto /liòraanto fi i'à qucft’hota, pcrch* 
mi trouauo con voi altri. Ma, (acceden- 
do quantoà loro prcdiccua, non fareb- 
be (lato meglio ambiarli fin che da quel 
punto, che gl'elcfsc per Apoftoh fuoi» 
quelle cattine nouellc, che aueuano da 
efserc abborririda certe gemi in guila, 
che chi li togliefsc lavi ta/iueua d'an dar 
fene gloriando» e pregi atfene à fegno ». 
che pretenderebbe d'cGcto; abbon* 
dantemente guiderdonato da Dio t 

Per- 


& 


1 


L I B. PI. v CAP. PI. 


tfT 


'• Perche dunque differì fin’à qudthotv 
. il darli quella nuoaaìH*c Mttem a b ini* 
tto non duci . 

Il Cardinal di San Sidorifpondedi- 
. . . rendo : Ncn/um manfurus vebifeum 

* cònuerfattonc bumana, vt baflerms; iòti 
€. 19 . iti. non tmiCt f tl i ww>c , cut» temput ufi ai, 
dixi hoc roba . Se fin’hora v’hò tenute 
coperte,e Sepolte nel profondo del mio 
petto le cattale nueue, c*hora vi dò, è, 
perche io mi trouauo con voi altri, on- 
de nó erano neccflaric quelle prcuczio 
ni» rie faceuadi mcfticre l'anticipaiui 
quelle angutlie*,hora mò.chc da voi al- 
tri piglio congedo, è forra il nondiflì- 
tnularui più quello, c’hà da fuccedete : 
Nunc cum te ni pus infiat . Hota,chc’i tc- 
po inda, & bora, che non fi può fardi 
meno, vi porro auedo auuifo. Che ve* 
raméte le cofcune rincrcfcono,non s’- 
hanno mai da dire, fe non quado il rem 
po inda, e che non fi può far dimeno . 
Si come'l dirle fuor di tempo, e di da- 
gione,è nafee da vna gran malignità, ò 
, da poca prudenza, c diferezione. 

* • Tratta Dauid di fate vna fontuofa 

• cafa al Tuo Onnipotente Signore.c Dio 
fi chiam a coli pago , e Soddisfatto di 
quedo fuo pietofo diflegno.chc Cubi- 
to gli fpeciifce’l Profeta Natan à fatti 
vna «notcuolilTmia ambasciata, in cui 
fafficura della perpetuità della Aia ca- 
Ca,edella dabilità del fuo Scettro, e co- 
rona in vn Figlio, che gl’bàda darci 
e fià l’altre cole, che I* -mbafeiara con- 
JJhro i. tiene, vnaèqueda: Ugo ero in fatrem, 
JCeg.c. 7. & >pf e erte m ibi t» filmm :qus fi inique ali- 
quid gejfcru, arguam cum in virga viro- 
rum, & m plaga filiorum bomtnum . il 
figlio, che tu auctai.hà da tener me pec 
fuo Padre, Se 10 l’hò da tenere per Fi- 
glio, quale, fe à cafo farà negligente’!) 
fare il debito fuo>e’n foddisfate alle fuc 
obligaziom.locaftigatò nella maniera, 
che Cogliono i Padri cadigate 1 figliuo- 
li, per correggere le Aie negligenze, & 
emendarci Aioi difetti . 

SÌbul. in L’Abulcnfc qui doinanda.-Qw/nW, 
hb. i.Reg. quarc Deus dtxit; Quoti fi inique ahqutd 
c. 7 .q. 1 1 . gtjjcru, nani feiebat, quid Salomon pte- 
t mutui trtttiO' alijpofim ttuhQà fapc- 


ua Iddio molto chiara, e didinramen* 
tc,chc Salomone, & i Cuoi Difendenti 
aueuano da commettere peccati enor* 
nn»& attroci delitti*, hor per qual cagio- 
ne n'auuifa Dauid, come’n dubbtotNó 
farebbe dato meglio peroftcntazione 
della Aia infinita Sapienza tathvnaco» 
piofa narrazione di tutte l'mfolézc.fiC 
«forbita zc de’ Cuoi Poderi, e Difccdétrf 
A quedo dubbio rifpondc'i medefi» 
mo Abulenfe dicendo .Deus nolebutcm 
triftare Dauid fine confa, ideò volute ro- 
ndare panai poficrttatufua.it Dio auc& 
fc reuclatoà Dauid 1 peccari della fua 
poOctità, farebbe dato dineccffìtà • 
ch'ancora mamfedati gl'autllc gl'mfor 
tunijtle cattjuitàje difgtazie,le opprct- 
fiom,&i difadn, che pctquei peccati 
aueuano da patite 1 Cuoi Difccndcntit 
Si Però Dama cognoufiet fia vntensafi- 
fìtgtretur ninni Jempcr prò calamitati- 
bus futuris fuor ut» pojterorum. Se aucf- 
ft Dauid intclc le calamità, e difgrazie* 
che nella fua cafa doueuano Succede* 
tc,e che 1 Cuoi Poderi deueano patite» 
aurebbe palL tc’l rimanente di fua vita 
pcnolamcme, pieno di maina orna» C 
d’angofcia, có che non rccaua lunedio 
alcuno à 1 difilli 1 di tua cafa, ma quello 
farebbe dato vn’attìiggerfi,& vn pren- 
de 1 fi noia séza c de (io aicur.oA vn uà* 
uaglurfi ftioi di propofito e fluitatili* 
mete. Per quello dunque r 6 vuolc’l Si- 
gnore portai li quei lunedi auuifi t hc'l 
trauagliaie vn’huomo séza cauf<> imito * 
vtgétc, & il darli nuoue difadrofe séza 
necc(Iità,e fenza occalionc Itgicima, 
nó è azione da difcicto.nc da piu cete. 


CAPITOLO VII. 

Che ft cerne altri dtfiderano di guadagno 
re, cefi alToppojito dette vn t rifilano 
procurar di perdete per emet ai Dio; 
poiché ptrdutdo pcco per Juo an.ortt 
guadagna a fai con la Jua hit 1 ahtà - 

C Omanda >1 Signote al codio Pà- 
tnatea, che fi cuctncida egli ,0 
tuttala Sua generazione per (ignodcl 
patto* cólcdcuutont.ih’tgli vuol f*j 
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re con lui» e coi Cuoi, c'n quello tempo 
, li muta il nome : Ntc ultra vocabitur 
aornentuum ABRAM, jtd appellai t- 
ris ABRAHAM, quia potrei» multa » 
rum gennum confi ititi te. Il nome tuo è 
molto breuc»C sciò da mòauanu s’hà 
da ampliare ,& hà da ertele più tango . 
Hai d’aucte vn nome» che (igmnchi 
. mo 1 co»perche vorrà dire; “Padre dimoi- 
te genti . QuìnotòAlcuino,chrquan- 
do Iddio corróda ad Abraam,chc per* 
da vna minima porzione della Tua car- 
ne, allora gli dilata, &r amplifica il no- 
me facendolo Padre gloriole, & incli- 
to Progenitore di tanti Regi,e di genti 
innuroerabili. Mirate cièche Abraam 
perde,e cièche guadagna; già che per 
vn minimo fragmento,chc del Tuo cor- 
po perde, guadagna l’eller Padre di 
progenie coli numero(à,c di flirpecofi 
croie a-Jgitur prò Deo oh quid perdere lu- 
crum tfljion domnum.ù ice Alcumo Fia 
co. Il perdete dunque qualche cola per 
Dio, viene ad cllere vn vantaggiofo in- 
terrile. 

* San Pietro Damiano domanda per 
qual caufa SanGiouanni Euangebfta 
n guadagnò'l dolce nome del Diletto 
del Signore» del renerò Bcuiamm del 
figurato Giacob ; poiché vcdiamo.chc 
ncgl’vltimi Capitoli del Tuo Euangc- 
lio.doue frequenta tanto la Tua memo- 
ria, appena tà menzione di le lidio, 
quando Cubito aggiunge :Quem dilige- 
rai I E S V S . Il Diletto, l’Amato di 
G 1 E S V . D’onde poi prdcro 1 Santi 
occafione di darli per antonomufia il 
titolo d’AMATO» nome, con che la 
Spofa cftcnta gl’aflciu dcll’amorofo 
filo petto -,pcroc he nelle Caere Canzo- 
ni uonv’c rapitolo, dote non dia allo 
Spofo quello Cap'-rofiffimo titolo o’a- 
mato,c di diletto:ZWftf«i meus nàki& 
ego dii. 11 mio SpoCo c per me,& 10 per 
lui. Siamo cgli>& 10 vna medrfima co- 
là. Hor perche Giouanni gode di que- 
llo titolo cosi giorioCo , che fi dette à 
CHRISTO Spofo dcll’animc ? 

San Pietro Damiano dice : ArRiffl- 
me fé in fui Redemptoris.ac Diletterà a- 
more comuhxit,propter quei» fcilket ceti* 


M 


tegola tori fodera abdicami/ . Si legò» 
coli Uretra, c tenace me ntc Giouanni 
con C HR 1 1 TO Cuo R cdcntoie>& A- 
matore con lazzi mdiilolubiJi d’arden- 
te cari: à»chc per ùiorupettofottrafie il 
collo dai giogo coniugale : Prcpter 
quem coniugala tert fodera abdicami . 
Pare, che S-n Pietro Damiano voglia 
qui alludere all’opinione di quelli, ebe 
dicono che S.Giouann i Euangdilta fu 

10 SpoCo nelle nozze di Cana di Gali- 
lea, allequali, com’egli medefimo nfc- 
nfcc.intctucnnctola Veiginc Sancif- 
fima, CHRISTO, & i tuoi DiCcepoli, 
dallcquali egli io c«uò, acciò forte tuo, 

11 che cCcgui Giouanni pronto, &. vb- 
bidicnte, rinunziando per Cuo amore 
quell’amore, che poicua portare leci- 
ta, de on diamente alla SpoCa,che li ve- 
rnila tmpalrt»ta.Q.it Ila opinione c Co- 
ftcnuca dall’Angelico Dottor e,dal So- 
lo, Echio, Gioua.ini Maggiore» li duoi 
Cartuliani.Diumiio > il Litano,Sant’An 
tonto, e il Serafico Ma vitto . Il Lirano 
dice, che è opinione comune : Duitur 
cemmunuer,quta i/U nupnc fueruni Ioa- 
na Euangeltju , a quibus eum C HRl- 
S T y S vocauit onte confumanoaem 
Matrimoni). Hor dunque cuce San Pie 
tro Damiano: Acciò conoCciatc quan- 
to bene paga Dio quello che per lui lì 
laCcu. c con quanti incerertì rcftuui fcc 
que llo, che pei lui fi petdcjpcrchc G10- 
uaum per anvoi Cuo laCciò il nomc,c l’cf 
Cere di Cpoùs e cangiò l’amore carnale 
(tuttoché auaric potuto cflet lecito, fic 
oncllo) nel Cuo amore,c cai tw,rinùcu- 
do lottigli altri anioti pera! fotofilo a- 
moie, lo premia con tanta hbcialità>e 
così gcncroCamente lo paga, che lo vie 
ne ad illutirare co’l filo medelìmo rito-. 
lo,c nome, che ed’ Amato, c Diletto*, 
acciò (t vcda,quan to sà Dio con libera- 
lità accrcCcere audio, che fi lalcia per 
Cuo 3 mot c.lguar prò Deo oliquid perde-, 
re Lue rum e ji non dannano . 

Dicendo il Signorc,con quan tage- 
nerolrràdouea pioccdcte con quelli , 
che perdio amore Ufcuuano qualche 
coCjkCcc in campo Tcofilato.c dice ; 
Miratelo» San Pietro, che tutto fi ve- 
de 
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TbcoptriL Ar auueraro: Tetra tvruem domum f ch- 
iù cap. i o. queraty pofteà omnium Difcipulorum 
tuo rum domar babebat . Perche Pietro 
lalciòvna poucra catticela, c'haueua , 
venne ad òttcre padrone» e Signore di 
tutte le cu Ce de gli Apotìoii.e Difiepo- 
li. Vedi quanro guadagnò, e quanto 
■nigliofòtielle (he perdite. Ma che più? 
Et ruote quoque vinqut terrarum eretta 
funi tempia m nomine erta, qua junt da- 
aggiunge il gran Teofilato. 
Ne fi contentò il grato, e gcnerofo Si- 
gnore di far Pietro Padrone dcllecafe 
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potremo dunque cóciliare quelle due 
cofe-. Art} tram, e grandibo-, leua-ò, co* 
glicrò,òc aggiungerò.aumenrarò? In 
condizione di Dio molco facilmente 
lo faremo. Perche fi come è cofi gcne- 
rofo, e liberale, cofi graziofo, e fedcl 
corrifpondente , cofi appretto lui! le* 
uarci qualche cofa, & il refhruirccb 
moltiplicata, viene ad elTetc tuct’vno f 
perche non m* iieua,cheno’l faccia à 
fine d’accrefcere. Che però fi potino 
procurare, c foReckare le perdite per 
amor fu* giàchefi riparano, e fi ri- 
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de* Difcepoli per vna prcciola.c pone- farcirono con cofi va nweejofi acere- 
ta cala, ch’egli làcrifìcò al filo amore» fomenti. ^ 


ma di più hi voluto, che in tuttala ro- 
tondità della rena fi fiano alzare, & e- 
zerre Chicle innumcrabili, e Tempij 
fon tuo/i ffimhche fono i più nobili Pa- 
lazzi, le più illuftri calérle più pregia- 
te rocche, c’babbiait mondo. Oh 
cambio ricco, e vantaggialo, douc fia- 
mmati interdir, e guadagni? 

Si trottaua Moisè molto imbarazza- 
lo nel gouemodd fuo popolo i onde 
Cippi icò Iddio-, che volcflc refiat fcr- 


Confrdcrando’Inoftroprudcte Pz- 
trrarca.ch’craimpoflìbile’l confcruare 
l’amicizia co’l filo Nepoce Lor, mercé’ 
ilitigne le co tue foche paflàuanoogni 
giorno tri r Fot Paftori peri pafcolrdet* 
kgrtggie» le dice, che per fuggire o* 
gni ftrepiro, erumore, s’elegga la Ter- 
ra, che le pare* piace per abicatni.ch*-- 
cffoglic la cederà molto vo lon rieri r 
Ecce vniuerfa terra cor am re off, fi ad Gttu.lfr 
fintflram terir, ego dexttram tenebo : fi 


aito difolleoario m parte da quel pelo tu dexttram eltgens, ego ad fimftram 
così grati e . Condefccndc Iddio alle pergam. Perche sò, che ciò importa al 
ftxe preghiere, e gjrordina, che inetta fèruigio di Dio»ci dò ad eleggere queù 
infieme (é (tanta d*’ vecchi ddllfrad laceri a, che ti parere piace. Se tu t’ajr* 


«felli più difcicti,c finn, c cheli condu- 
ca all i porta del Tabernacolo, e colàr 
Numer. Auferanrdt [pinta tua, tradamquetit, 
tapi io., vrfuftenttnttecumomtt poptdi,& non tu 
folus grattar is. Eflèndo congiunti in- 
ficine ceco i fcrranra Vecchfiio difen- 
derò, e pigliandb del’ tuo fpiriro lo có- 
naumearò loro, acciocché aiutandoti 
nel gouerno ti fiano difóllicuo nella 
•• carica, cficttrcfirrcm : Aufcramde fpt - 

trita rao;\o dor rò parre dd tuo fpirito , 
11 Cardinal Caietano dice, che dal- 
Lit/er. 1 Ebreo fi’ può tradurrei Grandibo de 
Hobr.Ca [pnrintqm (aperte. Farò grande lo fpiri- 
iuau, to, e fa pie n za, che fi rrouain- re Ma- 
che bi che fare \'Auftram co\ Grart- 
dtbef Leviiiò-Sc accrcfcerò;.chele mi- 
namobene, quell i duoi termini • fono- 
molrooppoftl, «contrari*, poiché chi- 
I licua, non aggiunge, ne acevclee,anzi' 
1 «firainuifcc impiccioliflc. C< 


ptgliarai i quella, che c imano fini- 
lira, io eleggerò la defila, e fe tu’ farai '* 
eiezione della delira io mi renerò à'- 
qurlia, ch'c verfb-la finifira . Che fÙJ 
come vn dire r Se tuandarai dalla par- 
tcd’Oecidentc, lo-andarò-da quella di’ 
Leuantc.e fe tu-do Lruantr.iodall’Oc-- 
cidenre,.Se tu dal' Mczzog omo.io dal 
Settentrione j fe (U-dalSetrcntrionc,- 
io- dal mezzogiorno . fn fofiànza io 
□l'appiglierò- àquella- parte, che farà- 
oppofta à quellai che tu (ceglierai.Far- 
ro quello, e féparanfi li dtini l’vno dal- 
l’altro, dille il Signore ad' Àbrami : 
Luta ocuios tuot.Cr vide. t loco , io quo 
nane et, ad Aqutlonem; (JT Af enduro,- 
ad Oritnttm, & Ouidentem , Ornato»» 
ferrami qu*m tonfprcu,tibi dabo,& ft • 
mini tuo i» /empii ernum. Alza gl’occhi,- 
e dal luogo.ouc ho» tt trounmira l’A- 
q«ilonc,dMcuoeioino, l’Oriente, c* 
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(Occidente; perche quella terra, che no quercTcfl^ perche qualfiooglnscte 
in ramila da eiler tua» 10 la voglio dare farà la volontà del Padre mio » che ftà 
àie, & à rum li tuoi fucccflou'D perpe- nel Cielo,qudlaè mia Madre«reio fra» 
tuo telaggio. fello, e ima fot dia. o. * 

U noltro Padre S.Giouanni Grifo* San Pietre Damiano dice t Notai* S.Pttrté 
ftotno die cilifdem verbi t vinta miferi- fratres , notate iiptitatem ve fi am, fi Damftr . . 
cort.Deus.quibus & Patriarca ctffunem adimplentes voluntattm Da frangila vo 4 <,J*Ns 
fectrat. Qui li de uc ponderare > cbe’l luntattmvefiam. Mirate (dice il Santo tiu. Virf- 
Signore vfa le proprie parole» con che à Rel*gtofi> (rateili » e notare la vofttfc 
Abraaro fece laceflìonc della rena à dignità; poiché per auer unonztato al» 

le voftrc voghe» e cateto ara b volontà 
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LotlùoNcpotc. Che fé Abraam dille 
àLot;Tu hai tuttala tetta ptefentc,fà 
elezione di quella» che vuoi : £cce vm- 
mrj a terra corame* efi. Quella, che tu 
lafciarai, habitatò io 1 bora dice Dioad 
Abraam, che nati rutta ha terra ; poi» 
che tutta hà la elici fu ■ t. Vi dsfh qua* 
tactfit CT quanta e(l affequwus? Vidifii 
dtgruxm diurna bonttaie munifìccnnam. 
Non vedi (dice Grilbltomo) quanto li» 
beiate è*t Signore cò quelli, che I ifcia» 
no qualche coG per lui* Poiché mentre 
per confcru.il la pacc»ed isfuggjr le có» 
tefe, cede Abraam vna parte della ter- 
ra à Loufuoitn Iddio lo rimunera, c gui 
dcuioivacoo quatto parti di quella, di» 
ccndolb.che min Oneiue, IVancncc, 
Mezzogiorno, c Settentrione ^perche 
tutto hi via tller fuo^de’ lUOi fuccclfe- 
11 : O/nuem terram.quam conffuas, nbi 
daba. Acciò- di qui. li conofra quanto- 
buon cambio cqucllo di Din ; già che 
p.crvn piloto di urtacchi: per lui fi la— 
futa .sii dare pei guiderdone vn Mondo 
intiero:». 

Starni predicandoli Maefrrofoura» 
no in vna cafa,&rnnò vino à dirli) che 
celfulc dal piìrptethcare; perche tua 
M idre, ©fratelli fuori l*àfpcttnuano:£c 
ce Maser ina , CT fratte* tu* farti jìant 
querelaste. 51 nuolcòd Signore à -quel- 
lo, eh porraua l’ambafciata» e li dille: 
Quei fi water me a , &~qn ftmr fratres 
mai Qyal’dmi© Madre, echi fon».- i 
«uci fratelli? E Rendendo (oprai fuoi: 
Difccpoh foggi unfe: Ecce Maser mia , . 
& fratres me*, qpneumque emm fecero- 
voluntatcm Pamsmet.qu»m Calo efi *. 
iffe meutfrater.O’ fororj& water tfk Se 
volete faperc chi fono ima Madre, e fra 


rendendola foggetta» Se vbbidientc ad 
Signore nelle roani del -Superbie, Uf 
fc landò per l'amor diurno il fccolo»|e 
con il fccoloò Padruc Pareati,vetme à 
refrate cosi incgliomi di psrtétaro,co«i 
acereti: ioti in nobiltà di fanguc, che 
pcPPadte»Madfc»e frauUi^cne lanciar 
te per Dio,veoite ad eflèe Màdric frav- 
telli dello fteflo IDDIO. E.qucUo»che 
non puotc eAerla Vergine fecondo 1 » 
carne» veniamo adefler noi Reltgioli 
fccondokvfpinto:iV»i*<e«w hoc firmi 
omnia C H R I STO -per Spirstunr fu- 
ma* . Acciò di qui fveoraprenda quatt- 
ro gran’lfcUcitàè'l perdere qéatchc co- 
fa per Dio ;; porche lafciando coli poco- 
per fuo amore »viene à datcuantooo© 
la fua liberalità'. 
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GAP ITOtO Vili.- » 

Che permoilo polita che tendavi: Criflia- 
no C anima,* per molta perfetti, eh' ab- 
fiat co fiumi, fempre trouarà che ag- 
' stufiate, e perfezionare . 

I Mponc Dio il precettodella Circo» 
cilione»c nella cafad’Abraamniu* 

no refra eccettuato : Ctrcumctdatur ex 

vobisomnemafculinui»i$am'Piit>btofìO Cjt p , 7 . 
chcetTVrc fenex profelytus,necsnfans iter S.Ambrb- 
naculus exfipitur.qma omms stas pecca - //£. ji de 
toobnoxiaJcr ideò omuisotas Sacrarne»- Abrah.c. 
io idonea. Tutti comprende la legge, a 
vecchi, e-fauciulli ; perche ikuuic età- 
non v'c, che non iia foggetta al pec- 
cato, coli non v’è alcuna, che 'fia ec- 
cettuata dal Sac mbub co: 1 Aetatis ma- 
tstrioru Abraham circumc idi tube tur* 


il»*' 
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»elli,qui li vqdrctc^Lxuiei Difccpoh fra- dioc’l Santo. Aiciuclcoqp di . Milano* 
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Umedefiroo Abraam per infina palla 
per il rigore della legge della Circon- 
rifione.Pcrinftmiircicon qucfto mi- 
ftcrioj chcniuno prefuma di fc detto 
d’dlcre totalmente puro, c nerto -, cho 
i Ce ben fi cófnlcrar à.c mirarà,ogni gior 
• ' i no trouarà, che emcndorc, cene cor- 

reggere : Quìa omnu sras peccata obno- 
xia, & ideò omms etas Sacramento ido- 
nea. In ogn’vno fi troua, che pulite, c 
nettare -, perche ogn'ctà c fogge tta al 
peccare . 

'Mattea. Vuole il Prccurfòr di CHRISTO 
• appoggiare > c ftabilite la verità della 

** fua domina diurna, c celcfte.e la gran 

differenza, ch'era irà il Bandì mo,ch<- 
•egli dau a, & il Batccfimo, chf fi dentea 
riceuerc dalla (burana mano del Re- 
dentore, e dice : Eff> quidem bapti^o 
vos in aqua in panittnnam, ipfe vos ba- 
ptvudntm Spartii» fonilo igne . . Scio 
vibattezom acqu ai per obbligami, 
che facciate penitenza, non perche'! 
mio Battefimo abbia fnm,e vigore di 
nmcttere i peccati, e le colpe. Qucfto 
Signore* ch’io vi annunzio; la paiola, 
di cui io fon voce, vi battezara nello 
Spinto Tanto, il cui Banditilo aura for- 
za di lcuar le colpe, e communicar la 
grazia . S’hà da ofièruare, ch’appena 
ebbe dcttc’l Santo Battifta quelle pa- 
role, quando Cubito aggiunte : Cuius 
venti labrum ut mona fua, & permun- 
dabit aitai» fuam . Stà fctnpte con 
lo (frumento in mano di nettare , e 
purgare le incili, e di pulire la (ùa 
aia-, . 

Il noftro Padre Eutimio dice , che 
pare, che San Giouanni ficontradica 
in quello, che predica di CHRISTO, 
Jpft vos baptizaHit in Sptrttu ftnfloichc 
nel Battefimo fi communica la grazia 
■ dello Spirito Tanto, con che l'anima 
refta pura, e netta . Se qucfto dunque, 
è coli, perche dice Cubito . Et permuti - 
dabit area/» fum t Che ftà Tempie 
con lo (frumento in mano per nettar 
_ l'aiinùc, c’hanno nceuuta la grazia del 
■ B attdimo è Euciratn dice: Vtd* auttm , 

A ì**! poftquam baptifauerit tu Sturine 

J atb, txpwrgat adirne arcani fuam . 

Nijftna.-, 


Ma perche tanta diligenza in nettare» 
e pulire doppò l’auer conferito il Sa- 
cramento del Battefimo ? Ne fufcept » 

Baptifmo rorpeas, di cc’\ citato Autore. ‘ 

Acciò che doppò che s’è riceuuto il 
Battefimo niuno viua con quefta con- 
fidenza, che non vi fia che emendare» 
ne che correggete; cficndoche per 
molto netto, e puro, che redi quello» 
che fi bactcza,dopò giunto all’vfodel- 
la ragione, per molte diligenze, ch’vfi, 
per molta vigilanza,con Che camini » 
appena reftarà il Ctiftiano di calcare 
in qualche difetto, c’haurà bifogno di 
correzione, & in qualche mancamen- 
to, che bilbgnaià emendare. 

Batte lo SpoTo alla poi ta della Spo- 
la domandando, che gl’apra colà nel 
profondo fiicnzio della notte, ed ella 
fi (cufà dicendo: Expoliaui me tunica Cantici, 
mea , qtumdo induar tUa ? Io mi fono Cap-S» 
fpogliata delle mie vefti, c mi fono le» 
uate infin. quelle , che fono più in- 
time, e più fegrete, hot come farà 
poftibile, ch’io mi lieui ad aprirti la 
porca/Molti Efpofitori feufano la Spo- 
la contro qudu, che la ripigliano di 
difcortefe,c villana, portando per di- 
Tcolpadiieitcbele parole, con che f» 

(cu fa, fono indicio della fua purità . Et 
>1 dire, che s’crafpogliata deila fua ve- 
de, fù. come vn due, che già era libe- 
ra, & ignuda delie vedi del vecchio 
Adam ; Qucfto è [‘Expoliaui me tunica 
mea. Lenoftre veftimenta qual’altra 
colà ponno edere, che i noftti affetti 
nociute danneuoli ereditati dalla col- 
pa del primo Padre f In fine veggen- 
do, che lo SpoTo fi parti , vfecndo à 
cercarlo follecita, e diligente, dice» >• 

che l’incontrarono le guardie della 
Città, c doppo l’auerla fetita, fi lamen- 
ta, che le guardie delle mura le tolfero Conte. f, 
il manto : T ulerunt palino n mtum cu- « 
ftodes murorum. 

Il noftro Padre S. Gregorio Nifte- 
no pondera, dotta, & acutamente ciò, 
che dille la Spnfà, quando lo Spofola 
chiamò , & ollerua ancora quello, di 
che filameta adelTo.cheè fiata fuali- 
giacat Paulò ante tejhmomum Spenfa 

L t tr ~ 


idi 


VITA D'A S R A A M 


’S.Greger. 

Niffen.hu 

mU.ii.iu 

Cantici 


ii«- rf-g 


Frouueb- 

captf.. 


S. Raffi, 
barn. il. 

tu Ex am. 


ferbibctur ,'auod immunti ftt ab e toni 
ve lamine . Qui ergo nudata veftimcmis 
omnibus palltum adirne babet » quid ei 
mute cuftades ctuitatit adtmunt ? Co» 
ine può efier quello» che dice la. Spo- 
la» c’bauendo primieramente decto> 
ch'era fpogfiata»& ignuda d^ogni ve- 
de dVmano affetto» coli netta, c coli 
pura : Expobaui metumeamea; tolto lì 
troui così in vn’attjmo velina, che fi- 
lamenti delle guardie della Città, che 
gl’abbino leuato’l manto, (imbolo pa- 
ce delle vmane paffioni,. e de’ noftri 
zafferei t Quello è per quello, ch'andia- 
mo dicondo» che non c'è anima co- 
sì pura^ne coll perfetta,. che le beni! 
mira, & cfaminaogni giorno montro- 
ut fempte più che correggere, e che 
emendarci e coli confettata, dice il 
mio Niffeno: Rurfits inuentffe pofl nu- 
dità! em tUanh quoti deponat . Clic dop- 
po quella nudità anco ci rcftaràdichc 
luclhrfi, cdoppo l’.-iuerfi ben bene pu- 
lito anco vi rettali, che allettare .. 

D’vna anima Cinta ftdicc, ch’ella c 
come vna naue di. Mercante» che da 
lontano porta la Tua prouifionc, Falla 
eft'quaft nauis tnflitorii portoni de. longe 
panem fu tur; ■. Nel- paragonarli ad vna 
naue^gà h danno per noti li rifchi»e 
perigli, itjuai.vmc cfpofta ncrtormen- 
tofo mire di quello fi bando v n'anima, 
che tratti di fcruirc à- Di». 

; Il portai Ilota, tutti.quei pericoli» da 
quali li di-uc guardare, 6c a- quali- log» 
giace la un ue, farebbe vn non mai fini- 
re . Pasli.fccondb il noflro propofito il 
gran B-atìI io, il quale parlando dcll’A- 
tiira.1 fotte nierafooa dinaucdiet coli: 
Abìpfa mox effufìone vteri materni ad 
extrema fenelle lineami, agmen. [team 
ir. ulte ni tnexpbcabthum malbrum^velttti 
ftnuuam qttamdam e xbauht. Si diliro- 
barca vn’huomo dal'vcncre di fila Ma- 
dre, falca in tetra, ò»petdir meglio en- 
tra in mare, (chc’l biondo» doue en- 
tra ìhtiorao * non merita altro nome) 
aauiga contrattando tra. borrafchc.c 
tempefte con venti confuti, che fan» 
no oppofizionc al filo viaggio- profpc- 
u>fo - E che colà è quello» chcfàcon- 
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tini» mente fin che giunge alla mor- 
t cìFaluti fentinam qttamdam ixhourir, 
và tempre cauando acqua dalla fenti- 
na.Chegraziofo,e proporzionato det- 
to al propofito oottro? Per molto cale- 
fàttata»c benchiufa, e Uretra, che fi» 
vna naue»chc vada folcando i cerulei 
campi del vallo, & ampio mare, non 
lafciagiamaidi fat’acqua.e fempre bi- 
fogna ftar con gran vigilanza. Se vfar 
non ordinarie diligenze per andar le» 
uando fempre l’acqua dalla fentina , 
che però vi fono huomini deputati per 
quella fola funzione , c perche fiano 
in, ciò diligenti. Coli dunque è l’A- 
nima , dice Battito, Nauc» che na- 
niga pcj il procdbfo mare di quo* 

Ilo Mondo»cbe per molte diligenze» 
che fi facciano» acciò giunga felice- 
mente alporto: delitti fentmam quam- 
dam cxhaurit . Sempre tremar» acque \ 
d’imperfezioni da getcac’via , fempre 
afièttida purgare , tempre paffuim d» 
correggere, sepre difetti da emendare. 

Che l'hotto, & il giardino nelle di- 
uine lcreetc fiano fimbolod’vn’ Anima, 
fanta^e graditaàgl'òcchi del Signore,, 
è più che noto ad ogn’vno»chc pratica 
la. Scrittura-. Quello nome diede lo 
Spofo alla Irta Spofa : H ortus canclufut C amie ^ 

forar mea. L'amata mia Spofàè-vnV 
hotto rtnehiufo, douc allegro mi vuò. 
fouucntc tratccncdb, c con molto mi» 
contento folleggiando ancocn.il Car> y- - 
dinalc di Santa Sabina, Ailgrino , O- ^ M i„ r r 
norio Carpazio.il Gbislcrio,-?-: altri di- Q„ g f^ f 
cono, che quello slintendc dell’anima, ^ ar p M 
che Uà in grazia di Dio ..Che. millcrio 
dunque può effer quello, che alla. Spo- 
la (ànu lidia titolo,& Epiteto di gjur- 
dinoamcnoi.ed'horto’ dcliziofo? Ve- 
diamo il fondamento^ ongmc>d’on- 
dt viene quella parola MORTO , e 
tremarono- vna cofa molto aggiutt.ua 
al nottro propofito . li-venerabile Pa- 
dre Simon eh Calfia dice» efie H ortus Simon de 
ab or tendo dilì ut efl ; Quella parola Cafsta.lt. 
HORTO> difccndcda vn’altta, clic ij ,i„ £- 
lignifica. NASCERE. Gran proprie- uanj: 
tàhà quella Etimologia; perche per 
molta diligenza, chcs'vfiin cuttott:^ . 


L 1 B. 



C A P. IX 


i<rj 


te vn*borto, ò giaidin o,femprc ftA pro- 
ducendo erbe mutilile fduaggie,ondc 
fi di mefticri l’andarlo Tempre co i fer- 
ree finimenti accertati pulendo, acco- 
modando» & aflccc andò- Il chiamar 
dunque lo Spofo Horto quell’anima» 
di cui egli maggiormente li compiace, 
« retta foddiswtto, è vn’auuifarla, che 
non fi fidi, ne fi tenga affitto Cicuta; 
poiché per molto, che fia horto ; per 
molto» che fi prefuma d’cllcr guidino; 
per moko, cnc s'imagini d’cllèr ver- 
ziere, fempte trouarà qualch’crbacat- 
tiua da fiaccare, imperfezioni dacor- 
teggcrc » feompofturc da accommo- 
darc^>. 

Vidde il Battifta l’Agnello fenza 
' macchia, che doucua cllcrc facnficato 
nell’Altare della Croce, per i peccati 
del Mondo , c tripudiando per così 
ItAtt-C. X. fiera, cguftofavifta dice: Ecce situiti 
Det, ecce qui tollit peccata mundi. Mi- 
rate mortali la fortuna, che godete ; 
poiché tenete prefenteFAgnellocelc- 
fie, che lieua, e toglie le macchie del 
Mondo. 

TheophiL 11 noftro Padre Tcofilato fi quefia 
tn cap. i. ofleruazionc:AW dixit, qui ab/ìtdtt pec- 
canti. ‘ ******* f*d fP* t0 ^ u ttt fruente peccato 
noflra. S’hà da ortéruare, thcb.Gio* 
uanninon fece vn’clocuzione,come 
di cofa gallata: Vedete qua l’ugnella , 
c'ha tettatili peccati del Ai ondo', ma par- 
lò in tempo pcefcntc dicendo: Che 
lieua i peccati del Mondo; Vedi che 
quello tempo prefentenó è fenza mi- 
Ucuo: Qui tollit peccata mundi . Perche 
dóque parlò il Bardila coli circofpctto, 
«con quella olferuazionciRiiponde il 
grand’Arciuefcouo Tcofilato: Quori- 
dii emm tollit peccata noflra ; perche in 
cufcun giorno fià leuando i nofiri pcc 
cati, in ogni giorno Tempre v’è» che 
purificare ncU’animc nofire»che clicn- 
donaui, per molto, che fiano calcfat- 
tatcconlc diltgenzc,& attenzioni del 
viucc bene, ad ogni modo fempre v’è 
occahone di leuadacqua, e fempre bi- 
fogna temere, che l’acqua de’ difetti vi 
poilu entrar dentro, c farebbe quafi 
prodigio, e portento inufitato , quan- 


do le colè paflàfiero in vrfaltra mi- 
niera. 

Il Regio Profeta Dauid dice : Con- 
fumetur ne quitta peccatorttm, & diritti 
iuflum . Si annientata la maluagicà de* 
peccati, (che così l’intendono alcuni ) 
e fubitoche nc feguirà da quello ì Et 
dirtge s tufhim, Dirizzerai ilgiufio. 

Il noftro Padre S.Bafilio dice: Re- 
flui iuflus nominatwr. Quid igitur rult 
bic orando PropbetafS c’1 giufto c’I me- 
defimo, che vn’huomo retto, diritto, c 
che nó è tortoda parte alcuna, che co- 
da è quello, che chicdc’l Profeta? E per- 
che fuppbca Iddio, ch’addirizzi’l giu- 
fto,e retto, che non vi torto in cofa ve- 
runa, cllendochc l'addirizzare s’ap- 
partiene à quelle cofe, clic fono tor- 
re, ed oblique, non a quelle, che fono 
rette ? 

Umedcfimo Bafilio rifponde: Orat, 
ve qui iam reflue efl, dirtgatur. Quello, 
ch’ai Signore doroandn’l Profeta, è, 
ch’addìi izzul retto, e il giufto . E ben 
sàcgli ciò, che domanda \ perche co- 
nofee, chc'n quella vita niuno è così 
retto,chenon abbiainfc qualche co- 
fa da emendare, niuno così giufto, che 
non fia difetrofo in qualche particola- 
re, niuno in fine cosi puro,chc non ab- 
bia in fc qualche macchia da lauare. 
Per quello niuno viua così contento 
delle fue diligenze, niuno s’afTicuri ta- 
to nella fua purità, cheli diaà credere 
di non aucr in fe cofa purificatale, che 
fé con diligente fquirtnio efaminarà 
bene (afuacofcicnza Tempre vitroua- 
rà difetti da correggere. 


CAPITOLO IX. 

Che'l Superiore ejftndo vn primo Mobi- 
le, tutto fi muoue fecondo il puffo delie 
• fue anioni* dei Juoimouimcnti. 

I N efecuzioue del comandamento 
del Signore, nel medefirao gior- 
no, che le fù importo il precetto, ilfan- 
to vecchio co'l figliuolo Ifmacl fi cir- 
concife.c Cubito tutti li fetuidoti di ca- 
L x fa 
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là (ha di qual lìuogl ia fiato. c ródtziorre 
GtHX. 17. ^ foffero : Eadem dte ctrcumcifus tfl 
jibrabamj& Jfmatl fihus eius ,<Jr omnts 
Tin domus illtus fiariier urcumctfi funt. 
Douc incontinctc notano tutti glin- 
tctprcnla forza dcll’Efcmpio; poiché 
appena fi circcncifc’l Padrone della 
cala» che tutti Cubito fi circoncifero : 
Et omnts par iter ctrcumcif funt .Che 
fccondo,checatr uia,c (1 muouc il Su- 
periore Cogliono ordinatiamenc i fud- 
diti cannnare. 

Dclideraua Zacheo di veder 
-CHR 1 STO > e per confeguire que- 
llo fine (efiendo egli di datura molto 
piccolo) aftefe Copra vn’aibote,e’l Re- 
dentore lo chiamò dicendoli, che pre- 
fio difccndcfle giù di qucll’Aibore, 
perche aucua gullo d’alic'ggurc’nca- 
l'afua. DiCccCccgli frctrololamentc, e 
poncn de fi auanti CHR 1 STO, diC- 
fclagtmiofo.c pentitc-.Ecce dtmtdium 
honorum meorum Domine do pauperi- 
4 >us,G f quid ahquem defraudata, red- 
doquadruplum. Io confetto, ò Signo- 
re, d’elier vn'huomo , chfc v'hò molto 
-offcCoi però per Coddisfazionc delle 
mie colpe io dò la metà de’ miei beni 
àpoueri,efehò defraudato alcuno in 
qualche cofa, lo nfarcifco de’ danni có 
dalli quattro volte più diquci!o,che li 
Jeuai • Sentendo quefio l’Ofpitc ccle- 
fie, dille al compunto Principe de Pub 
blicani : JHodte falus domut hute fatta 
ejl . Zachco Padrone di quella cafa hó 
fai oggi penitenza ? Hora io t’auuifo, 
che quella cafa hà da cflirre per l’auuc- 
nirc piena di faLutc, & io ti dò tutti 
quelli j che qui dentro abitano, per 
pentiti . 

C tette, in llCardinalcCaictanodice: Signi- 
f.ip.JLu. foatur fatta falus non foli Zacheo, fed 
fumili* eius . In quelle parole diede. 
CHRISTO ad intendere, che non 
folo Zachco aucua da cófcguire la vita 
eterna, ma tutti quelli di cafa fua. Ma 
d'onde può quello occorrete » fuppo- 
flo.cfacfolo Zacheo è qudlo.chc con- 
ferà i fiioi peccati, e piagne le fuc col- 

! >e? Appuro da quello pare fi raccoglia 
afaIuczzavniucrfalc,comc dalcgiti- 
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maconfequenza.Zachco nóera egli fi 
Padrone, e’I Capo dcllalua famiglia? 

Si! Zacheo non piagne, eli pctejQue- _ • 
fio è veto. Hor dare Cubito per penti- 
ta tutta la cuisdHodie falus domut htmc 
fatta efl. Perche fecondo il patto del 
Capo fi muouono, e cammanogl'altri 
membri del corpo, & efiendo buono il 
Padrone d’vna cafa, ben potete Cubito 
dar per buoni rutti quelli, che’n ella fi 
trouano; fi come al contrario, fc’l Pa- 
drone c catnuo, poco fi può fperare • 
che 1 fc alidori fiano buoni . 

Nel pattare, che fece l’Arca dclTe- 
llamcnto nel facro fiume Giordano» 
dice l’Oracolo facrofanto, che fuc- 
ccfle vna marAuigliaindudita,c finche 
Steterunt aqua defeendentes in loco vno» Itf. ft|* 
& ad tnflar montntm tntumefeentes ap- 
par ebani procul;quc autem infcrior est- 
rani, defeenderunt rfquequo tmninò de- ^ 

fictrtnt. L ‘acque, ch andauano cor- 
rendo frcttolofc.fi fermarono gonfiar- 
dofi’n maniera, che fembrauano Mò- 
ti cminenrillìmi. V ero è pcrò.che l’ac- 
que infenon coifcrofugiuuc'finchc fi 
perdettero di villa . 

Il nollro Padre S.Gregorio Nazian- S. Greggi 
Zeno dice : Fluuqcognatum Mare imi- Nd^tam 
tantes ctdebant. I fiumi, imitando il orai. ir, 
mare, cedeuano, c dauano luogo al- 
l'Arca, che pafiafie coi figli dell’lfracl. 

Oh come illufiremeote ponderò il 
gran Teologo la forza delì'efcmpio I 
Quandi » Figli il'l traci vfeirono dell’E- 
gitto, dice il Sacro Tello, ch’entrando 
nel Mar rollò per «sfuggire la furia de 
gl’Egizi» che li vcinuano alle colle: 

Ingreffl funt per medium feci Aiaris . Dxcx.x^ 
S’apnil Mar rodo, con che venne à 
concedete’! pafiò franco al popolo di 
Dio-, e cefi in quella maniera fcansò 
libcro'l filiere de gl’Fgizi. Il Marc per 
rifpctro dcll’inni enfila delle fue ac- 
que c’I capo de’ fiumi, c’I Re, e Prin- 
cipe loro, c come à tale rutti li fiumi 
rendono vafiallaggio,c tributo. Tutti 
corrono à !«i co’l tnburo delle fue ac- 
que, fecondo il detto dcll’Ecclcfiafte: 

Omnia fiumma wtràtin mar e Mot d 11- EcclX.t, 
que dicc’l Nazianzcno; Quando pafsò 

l'Arca 
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7 Arca coi FigUd’Iftael perii Giosda- 
no>fubito'l fiume fi diede il palio Frati* 
co . E perche fece qucfto r Cognatitm 
mure tmàantts. Seguendo le pedate 
del Mare filo fuperiore -Che pare Ha co 
me va dire» che tanta i la fona dell’c- 
fcmpio, che facendo miracoli vn Su- 
penorctanchc'l fuddito ì fin imitazio- 
ne fari manuiglie gundi. 6c inufi tate . 

Entra’) Capitano Enea Troiano in- 
Cartagine, s'innamora la Regina della 
fila bellezza, vcnuftà,c grazia, c’n que- 
llo tempo dice’l Poeta, che vfauano era. 
diligenze la Regina, &i Gioì Vallali» 
per fondare la nuoua Cittì, e coli qui- 
do cominciò a darli’n preda àgl*arden- 
** amori d’Enca, dice Virgilio : 

Nen capta ajfnrgwtt turni, nen or* 
maimtentus 

, Exenent. 

Aucuano cominciato ad alza re le ter 
ti alte,i balloardi arrificiofije mura fòr- 
ti, e lecjfteliaincfbugnabiii. Tutto era 
trattar d'armi, dimuiuenti dQ guerra, 
lottare, fcrinru arejc a ramazzare, e tutto 
qucfto mancò Cubito, che la Regina, 
cballiftcua aH'opcre,<5canimaua i fud- 
dm à tali cfeictzi, paisà al deliziofo cam 
po dcll’ofccna Venere, che moralità. 
Se in finizione cauiamo di qui • 

Danai. in 11 Donato dice: H tc ojìendttur retto ■ 

ni» cempkre ommaxum inft(ht,& tuba, 
netti. aiqut cittì negligenza omntmodo frigna 
VMKtrf*. qua ante ftrmbant. Di qui ca- 
uiamo, che mentre quello, che regge, 
c che goucrna affittente atl’opcrc, mé- 
tte che faanimo co l Tuo efempio quel- 
li, che intugliano , rutti s'afmticano 
volontieri, e con diligenza, induftria, 
e follccitudine j,ma fe manca, quello, 
chegoucrna, e regge, tutti comincia- 
no à mancare, nell'Opera fi và con te- 
pidezza, anzi con freddezza, e tutte 
le diligenze fi conuertono io negligen- 
ze . Pcrche’n fatti di molta confiJc- 
razione è l’cfempio de’ m iggiori per le 
follccuudim* t^ugéze de gl’inferiori > 


Determina Celare Augufto,chc tut- 
to 1 Mondo li fia tributario, fenza che 
vi fia famiglia efentedal giogo del fila 
feudo, e va(bllàggio,e per qucfto dice 
rEuangdifta San Luca* che l’efeco- 
zroncdi quello filo penGero cominciò 
dalla Siria, dou*irra Prefidente Cirinot 
Hoc deferiptioprima fatta cjl à Prafidie 
Syria Cirma . Molto ardua era l’Impre- 
fj.c molto dùiicilc’l tenta puoipoichcl 
ridurre ad vo generai tributo tuttol 
mondo, era vn ncgo«o»xbe portaua 
feto molti oHacohy & impedimenti « 
PetfàeArarfi dunque , ò pei fuperadl 
che cofa frfl t Si comincia dalla Siria) 
poiché cominciadofida quella Prouia 
cu, e refa tributaria quella regione, fa- 
cili riufeituno à fiiperarfi tutti gl’incon- 
■enienti,che fipoteuano parate innan* 
li all’im prefa. E vero quello? Sarebbe 
riufeito tutto? Sìlice la Glofla ordma- 
ria: Sirtaki atta India e(lmedut,& qttafi 
Vmbiltcui e(f touus terra; cenfttt ergo prir 
mum vi medio terra exigttur.vt inde pe- 
fica vfqne ad fruì tcrraextgerttur , & 
redderetnr : Qnefta Siria nel mezzo 
della cena è il cenno duutto’l globo 
della iena, é’1 cuore del mondo, & i 
cometa pane principale dituno lui- 
Per obbligar dunquc‘1 rimanente del 
Mondo, che fi riduccllc àpagarcl tri- 
buto ^cominciò Augufto dalla patte 
principale, fuperiore} perche quella re- 
fa,e foggrogata,ageuolmente fi faria 
obbligato al tributo. Si à pagate’l feu- 
do tucto'l reftanie della tetra . Vinto’l 
principale, facilmente fi fupeta l’ac- 
cclVotio : C enfiti ergi primum in me- 
die terra-exiguw, vt inde pofteà vfqtte 
ad finti terra ex igeretur, & reddere- 
tnr. AU’efcmpio de’ Maggiori facil- 
mente fi muouono gl’inferiori . Miri- 
no dunque,come viuono.quelli.c’han 
no il gouetnodi Cointnumtà, c di fa- 
tmghe, già che vedono quinto po- 
tente i in ogni emergente la forza 
dcll’efèmpio. _ 
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TP jt R-f' E il signore alnojìrogloriofo Patriarca siti prmci - 
pio delti nottante nouamù della [ita feliceetÀ . L'eforta ,f imita, le 
fà animose cuore à camiuare coraggiofamcvte per lo gretto fen- 
derò de la perfezione . wm ai premio,& al guiderdone 

de' fuoi affanni* fatiche ; poiché farà tale , che'l lauro fari ino- 

mortale# la ghirlanda immarccfabUe . Io fono,ti dice, il vero Padrone figo*, 
te Onnipotente , e Monarca mdependente . Moltiplicarò cosi vantaggio/ amene* 
tatua poflerità,e frumentari in gu*fa,cb'impouevirà tutti linumeri t e renderà 
impotente i mede fimi conti , che non la potranno confiate . «dibattuto da vrut 
tanta machina di fauore così fegnalato caffi «dbraam in terra . «Aggiunti r il Si~ 
gnor e grazie i grazie jneteedi intercedi# benefici i bene fi^ttfoicbe [abito li difi- 
fe, che voleua farla inclito Padre digente innumer abile ; c che peri per Faune* 
ture non fi chutnaffe pii «A ma «d & : nomeahe vuol dire 

Padre di molta gente.Xe predice # mamfejla lofflendore de I{egi# he far arme 
fuoi Difccndenti, e dequaltegli hi da ejfere illufire Progenitore . Gluonferma de 
ttuouo iliitSt ò il diritto fopra quella tante volte promeffa terra àlui,& dii fuc~ 
ceffoni fuoi. L'incarica mfieme con tutta la fui poflerird deli' offeruatr^angorofa 
delle Leggi# comandamenti fuoiyprotefLmdobycbe fe dafuoi pojleri farà leale, 
e fedelmente fruito, non maritar degli benigni, e pietof amente di proteggerli, e- 
difenderli con lo feudo fornffimo delia fua protesone , 

Gl'ini ima Jubito il precetto della Circonciftone, pceferiuenioi le cerimonie, c 
circoflan'gc, con che saura i celebrare « Nettottauo giorno vuote freirconeida 
il di frefeonato m fantino « Tutti doueano fogguccrc d rigore di quefia leg- 
ge, cosi quelli dicafa,eome i [chiosa compratile qualfiuogltx, ancorché non [offe- 
della fua profapia .Minacciai cafligoal crafgreffore di quefla fua pragmatica , 
i. decreto « L % incenera della qualità del qui minacciato c a figo- badato pena 
non mediocre à facri Efpo fuori tanto vecchi,.quanto moderni . 

Ordmòin oltre'lSignore,. che fi cangiaffe’t nome della fua bella Conforte . Sv 
cbiamaua per rumanti che vuol direi. mia Principefla >, bor co- 
manda, che per r auuiture fin nominata che vuol dire 1 Principdfa 

afloiurainentc . Gli promette di quella vn figlio, nel capo di cui compariranno • 
i frutti primatìcci, & opulenti delle tante benedizioni promeffe ► Implico l ri- 
tte, e grato Patri area con vmile adorazione il rendimento di grazie pò* 
fluori, e così Jegnalati . Stupefatto di sii felici rtuouejion perche dubitaf- 


uerente 
tanti 


fe,.ne perche fcintilla d'incredulità s' appigliale nella parto più nobile di lui, ma 
p. r foucrcbia allegrezza# quafì fi offe per. troppo piacere fuor dififlefio efdamic 
#ld vn Secchio di cent'anni, & ad vna Donna • d'età matura, che giunge alno - 


uante fimo anno bà dunque da conceder vn figlio la potente mano del 

del:*. 
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Mio accompagnato da tante feliciti, da mine difccndeti vna Toferitd sì for- 
tunata* Uonjoriio degne di benefici si rari, che di gr an lunga trap affano, e fi- 
tcrano la condizione del mio merito . Tiaccia pur'd D.o,cbe ritto fi ccnfend 
JlmaeU e che erodere fi fieno i Juoi auuenimenti . hon filo fixccderd crd, che 
defideri, ( foggiunfcl S tenore) ma di vantarlo Sarra fi trottar à dotata di mira- 
colo 'a fecondità, & il figliole partorirà, fi dette chiamare l/aac, con cut di 
flabilire intendo , (come teco hò fatto) i miei patti, e confederazioni . Le jup - 
pliche *be dianzi per Ifiacporgeflhjaramo ejaudue* ne fortiramo infallibile 
mente il effetti conforme alti tuoi defideri . Lo fauorhò , moltiplicato, & au- 
mentati la fua pefierild, come t’hò promeffo, e' n fatti lo fati Vadre di molte 
oenti. La mia confederazione però, e le mteffe^aU bened.^oni fi veder anno efe- 
gujte, c ’r adempite in Ifaac . Egli bà da ejferel teatro delle mie prodezze, rn ge- 
roglifico delle mie glorie, & il principale di tutte le tue felicità . 

Drfparue il Signore* n vn momento ejequl'lgran Tatrurca quanto anca ordi- 
nato U fio pietofo , e fouranoTadrone . Hel mede fimo giorno, cheli fù inti- 
mato, fi circoncife egli , tifino figliuolo Ijmael, e tutti li fer nidori di cafa fia, 
di qualfiuoglia condizione fi fofjcro,fchza che alcuno rcftaffeper priuilegio efen- 
te da così finta* giufia legge . Era nella età di nouontanou anni in quefto punto 
il fatuo Tatriarca. Quello fi nota, per dar ad intendere i chiunque legge, che non 
cè cofa per ardua* difficile chefia*uoua, ejquifita, prodigtofa* rara*he Chuo- 
nto non lapoffa imprendere, & abbracciare , mumto*uutato, & auualorato dal - 

idi dluiìlAjTA'ZIA • 

Cr auc, onero fi, e pefattte fui giogo della Chrconcifione .Tale lo prccon^ò, e 
, co) fefsò San Tietro. Tuttoché oppnmeffe graucmentc le / fr adite cenuci.ad ogni 
■ modo rilluSlre Vadre origine nobthffma di molte genti non dubitò difottoponri 
con ogni intrepidezza il fio vecchio * debile collo . Ecco auerrato quanto pub- 
blica C Euangelico Vrofeta ; Che chi confida nel Signore, rmgiouenifcc nelle fati- 
che, tripudia negl' affanni, & i franagli li fcruo no d! ali leggierijfime, condequaU 
i guija d'jtquile rapide, e veloci volano d luoghi altijfini, & emmentijjinu,x<m 
cosi gran cuore, e gagliardo ardire , che mai fi fermano nella carriera , ò nel 
io, ne mai vengono meno nclT imprefa . 

li fine del Sommario del Sefto Libro. 
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CAPITOLO PRIMO. le noftrc azioni . Ma fc oggi lo conB- 
, . , .rat deraremo ncll’atdore del giorno > e 

Cbe'l vemrc’l potttro a cafa rnfira* foc- neUa fta{ , , onc p jù ardente dcll'mfiatn- 
correrio,nontftcctolahberdtta}Ma mato p£ neta ft ar ( cnc alla porta del 
l'v/ctrii noi incontro ftrjounemrlo,pa- f uo Tabernacolo, fatto benigno Efplo- 
rt a^te di Uberai** fin eccellente, t catote de* fianchi paflaggicri , foia 
fr, marta. pietofa d’affannati Viandanti, c fol- 

I L noftro inclito Patriarca i in tutto lecita fccntinella di poueri neccffi^ 
vn vero c tempiale, c nodello del; lofi • «onckdcicn»o , eh egli ^ 

1 » 4 


«tfS V I T -sA* l 

fimo, e principaliflìmo cfcmplarc del- 
la liberalità, c-clcmenza. Alzò gli oc- 
<hi,e’n veggendo tré huoraini.c'hauc- 
uanofembianza di viandante palTag- 
gieri accelerò i palli, e per non perde- 
te vna coli p re n ctcae le occafione pie- 
nodicoitefu li corte 'n contro perin- 
tiicatli all'albergo con cflò lui, e per ac- 
carezzarli genexofo : Cucumtt ut otemr- 
fetmeorttm . 

Sant* Ambrolìo confiderà quelFa- 
xione,e la mctte’n paragone con quel- 
la del fuo nepote Lot, ch’alloggiò i 
tncdefimi Angeli compatiti lui lotto 
vaiane fambianze, e ilice, che l’azione 
delZio vantaggia, efu pera di gran Io- 
ga quella del Ncpotejpoiche appettan- 
do l'occalìoncd’efcrci tare gl’atti dica- 
ti»*/! 1 9 riti.dicc’l facto Tello, che Surrexit, 
S. jimb. & iuit obmam tu. Sor fede andò incon- 
lib. i. dt ero alti palLtggicri • Hora dice Ambro- 
jibrahà Co : Perfeihor cucurrit obuiam ; iflt 
«.4. SVRREXIT. Abraam, tutto che vec- 
chio, e fianco, & in vn'hora focolai 
Cucurritmoccurjum; corfe agile, c ve- 
loce alla defiata picda-, Ma Lot fola- 
mente s’alzò : Surrexit, CT tuu obuiam. 
Dalche ficaua la finezza, e l'ardore 
della carità del gcnerofo Anzi ano; poi- 
ché cofi prcflo , & agile corre ad offe- 
xit’Albcrgo, c merda i quelli» ch’egli 
ftimaua fianchi dal viaggio, e debili 
'petildtfàgiodcllafame. Gran libera- 
lità è certo’l (occorrere, & aiutare vn 
poucro, e mendico, quando viene i 
ca(anoflra;Ma ireprela ptimaria.epiù 

S encrofadi pietà è, che vn Cnlliano 
memi mafoadicro liberale delle al- 
trui ncccdìtà, c curiofo indagatore 
delle mediati del predio», per vfcu- 
le’ncontro. per (occorrerlo allegrarne- 
Ce, e per follcuarlo carKatiuaroentc . 

E io rza’i confiderare adeflò, óc da- 
mmare i pruni; e guiderdoni, che’n 
duoi Salmi promette Iddio per bocca 
delReg io Profetai quelli, che con per 
cogenerofo, c cuore pictofo predano 
foccorfo à pourri, e bifognofuNel pri- 
pPd* 40. 030 Salmo dice: Beatm.qui mtelligit fu- 
per egenum , 0 yauptrem. Beato per 
mille volte (la quello » cb’imcndc , 5 c 
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inuiglia (opra il lbllieuo,e foccorfo del- 
l'altrui necclfiti . Hor Cerniamo il pre- 
mio, c guiderdone: Dominut conferà 
uetcum.Q" ratifica enm,& beante» fu- 
cuu ewn m terra, 0 non frodai eur» in 
unimarn immkorum enti . Dominiti #- 
-per» ferat illi fttptr Jeflum dolori t enti. 

Il Signore lo confe rui, li diavita, e io 
renda fottunaeo, e felice in cenale lo 
lafci cader nelle mani de i Cuoi Nemi- 
ci. Il Signore lofocccorra, e confoli* 
quando auuerrà, ch'egli cada infermo» 
e languemc’n vn letto . 

Nell’altro Salmo và’l Regio Profeta 
facendo menzione de* premi d’vn li* 
mofinicro.edicecofi: Beat ut ver, qui pftd.il il 
tinta Domimene, m mandata cuti vólti 
nimit . Poterà in terra erre femen cuti » 
generano retlorum benteUcaur. Quello 
Salmo (fecondo l’Incognito , il Folen- 

f o, (‘Eugubino, il Bochio,& altri) 
à per atgomento,ò foggetto le fortu- 
ne d’vn caritatkto, e litncfinicro. E ve- 
ramente, che ci patii de* Cantatali, e 
limolinieri, è cola chiara; poiché fog- 
giungc’l P rofeta: Dtfperjh dedit paupe- 
ribut . Difperfc, feminò, fu geneio(o,e 
liberale coi mendici, cnecefsitoli. 

Hora G deuc auucrtirc.e notarc,che 
le benedizioni, che fi danno al limoli- 
nicro nel primo Salmo, paiono cofi ri- 
drette,e limitare, che non padano la 
sfera di quel medefìino, che fccc’l be- 
ne, & vsò la carità ai pouero ; poiché 
dice : Dialo con fer ut, li dia vita, lo Uba- 
rtela fuoinemici, e nelle tnfirmitaU por- 
ga aiuto. 

1 premi del Bcnefatcotc,di cui tirar 
giona nell’altro Salmo, li trouiamo af- 
fai più dilatati ; poiché non Colo cotn- 
prédono la perfona del modellino Ca- 
ritatiuo, ma fi diffondono à tutta la (ua 
ptofapia, e poftetirà, annunciandola « 

potente, e pconofìicandola opulenta; 
poiché dice: Potent in terra trit ftmeu 
enti. Sarà poderofa la (ua flirpe; c piofa» 
pia.Comc và dóque.chc qui fiano coli 
dilatate, e copioic le benedizioni, che 
compiendomi tutto'llignaggio de) Ur 
mo liniero, e nell'alito Salmo le vedia- 
mo cofi limiutc^bcncbc (empie nrol- 
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te maggiori de! merito)che non pada- 
no la pcrfon a del Benefattore, ncs’i- 
Coltrano à Tuoi Difendenti ? 

Io ve lo dirò: Mirate quello,che di- 
ce il Profeta nel primo Salmo : Beami, 
aaiinteUigit [nfer (genam^O" paupertm. 
Beato quello, che intende fopra il po- 
llerò. E nel fecondo: Jn mandali! eia! 
velet. Vorrà ne i precetti di Dio foc- 
corretc al pouero. Il primo operò à 
modo d’intelletto, il fecondo à modo 
di volontà. La differenza, che v’è trà 

? ueftc due potenze, è, che fecondo! 
v t ilofofi, l’intelletto opera tirando àft 
lecofe-, Bando in ca fa fua (per dtchiar- 
lo in querta mamcra)(à i fatri fuoijquin 
j). The. di l'Angelico Nlaertro dille, che lutti- 
flttrtb.b- H& ert <T lo Bello, che Intut legere; per- 
fit. ’ che lènza vfeir fuota produce i Tuoi ef- 
fetti. La Volontà opera al contrario: 
corre dietro alle cofe per amarle , e vo- 
lerle. AdclTo auretno la rifoluzione del- 
la difficultà. Chi più fi, merita premi 
maggiori; poiché alia mifura delrope- 
R bino da correre i guiderdon ^Quel- 
lo dunque, che IL eterno fina à modo 
d’intdlerto, opera dando in cafafua: 
Beatiti, qui inteUigà, afpectando, che'I 
pouero lo vada à trouare, e procuri d’- 
edere da lui (ouuenuco,e lo folleciti có 
preghiere, quello farà premiato, e ne 
riceuerà il guiderdone -, ma non coli 

f rande, come autà quello, che opera 
modo di volontà : In mandati! eiui 
yolet , vfeendo à cercare le ncccdìtà al- 
trui, & andando in traccia de’poueri 
per foccotrerli, & aiutarli . Li premi 
dunque del primo non padano fa fua 
perfona , c li guiderdoni di qucd’al- 
tro corrono per la fua pofleriti.Pcrchc 
Tatto più fino, e più principale della 
carità, non é’I (occorrere à modo d’in- 
telletto, afpenando il pouero in cafa 
f benché quello fia molto meritorio, c 
lodeuolc») ma é l’vfcirli'ncontro,& o- 
perandoà modo di volontà andarlo à 
trouare perfaaotirto . 

Abbiamo bora da tornare ad efami- 
nare vn detto di Sant'Eligio, ch’alrre 
volte abbiamo toccato m diuerfi pro- 
pofiti. Và pattando il Santo Dottore 
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della gran podanza,e forza delt'Augu- 
(lilfirao Sacramento dell’Altare, e di- 
ce: Sacramente EVCtiARISTl/L S. EB£ 
temi manda! fabiagatm e[ì. Con la he.uat, 
fourana, e diurna viuanda, che per ali- |i>a 
mento dell'anime difccfe dal Cielo bi 
fatto acquiBo, ausi foggiogaro tutto*! 

Mondo. 1 

Quello mi fi rende difficile da incè- 
dere, fuppoBo, che quella vittoria , e 
trionfo del mondo conquidatene Cog- 
giogarojvoglia’l facrefanto Vincitore» 
che fia attribuito all’cllcrfi (aleuto in- 
erborare nello ftendardo trionfante 
della Croce : Ego autem fi tx aitata! [tx.tt I? 
fa tre àttera, emniatrahà ad meipfam • , 
Quando io fatò collocato nell'alto fo- 
glio della Croce, ciratò cune le cofc al- 
la mia giurifdiztone, e potere. 

Supporto quelle .come può dire S.E- 
ligio, ch’egli co’l Sacraméto dell’Alta- 
re foggiogò tutto il Mòào:S aeramene* 
EVCHARIST ME tota! màdui fubia- 
ga/iuefifEpatc CHRISTO dice, che 
querta vittoria s’hà d’attribuire alt*ef> 
IctcdatoCtocifiilò. Come abbiamo 
daintendetlo ? Io dico in quella ma- 
niera, ponderando le parole d’Eligio» 
già che del Mondo dice, ebe co’l Sa- 
craméto dclI’EucarAia: Subiugatus ejt. 

Che conquifo , & vmile venne al gio- 
jO.douc ptefe la meLafutadcli’anima-i' 
e, che volontario fc’u viene al giogo. ' 
CHRISTO pollo nella Croce dice: 

Omnia traham . Il tirare tutte le cofe» 
ciò è gl’huomim, perche appreflo Dio 
l’huomo vale pm,chc tutte le cofc-,do- 
ue la parola, Traham , importa come 
vn lignaggio di lorza,c di vioicz,- Co- 
me facramcntato dunque cantila» e 
foggioga g’Ihuomini coli foauemen- 
te, cb’clfi tnedefimi fc in vanno al gio- 
go» e nella Croce pare, che vadiuo 
con qualche violenza t Perche nella 
Croce teniamo vn Dio benefattore 
(diciamolo cofi) inchiodato di picdwe 
mani , che per trouatlo pare , che noi 
alni fi amo ncccfficati à cctcar lui-, ma 
nel Sacramento egli viene à noi altri* 
tc entra nelle porte dell’anime noftre» 
ò fiamo infami» òfiamo fani. 

Acciò 
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Acciò dunque fi conofea la diffe- 
cenza, che u dà uà chc'l bifogno 
cercha il Benefattore» òche il Bene- 
fattore cerchi il bifognofo, parche he lo 
Aedo lo voglia dar ad intendere nella 
fila medefima Pcrfona; poiché quan- 
do i Benefattore» come cercato, pare • 
che la gente violentemente lo cerchi» 
equandoc Benefattore» che cerca chi 
beneficare, gl'huomini fe li rendono 
foaoe» e volontariamente ; perche fi 
come il cercare il poueto è atto più no- 
bile» della carità» coli chi opera con 
quella premincnza.fupcta,e vince con 
più facilità. 

A quello propoli to abbiamo .da no- 
tare» che quando quello Diurno Si- 
gnore indituì ‘1 Samiflìmo Sacramen- 
to dell’Altare» dicono gl'Euangeliftit 
che fubito vfcì coi Tuoi Difccpoli al 
Monte dell’OlMietfr /Tmna dillo exit- 
rune td monta» ohuarum. Già fisa. che 
nella Sacta Scrittura l’Oliua è vn firn- 
bolo folennilfimo della Mifcricordia» 
c ideila pietà. Superflua (irebbe la fa- 
tica del prouatlo. Cerchiamo pur noi:. 
Pache doppò c’ebbe inflituito il San- 
ti flìmo Sacramento conduce’l Di- 
nino Signore i fuoi Difccpoli al monte 
dcll’Oiiue* 

Il noftro Padre S. Giouanni Gì ilo- 
(lomodice : VtO"nos admanus patepe- 
rum exeanws, ibi ertine motti Ohuarum 
eft . Acciò noi altri ancora viriamo alle 
mani de’ poueri, pache colà flà’l mò- 
te delle oliue, douc s’efcrcita la mifc- 
ricordia, e la carità . Abbiamo da no- 
tare quello» che dice Crifofiomo •» Ve 
txeamus ad marna pauperum . Ch’v- 
feiamoà cercare i poueri} perche per 
imitar C H R I S T O facramcntato, 
che colà opera con l'atto più eccellen- 
te del beneficare, abbiamo da fare noi 
akfi’l medefimo» cioè cercare i poue- 
ri, vfcirli’ncontro, non afpettare» ch’- 
egli cerchi noi altri, che con quella 
nobile generalità rcltarcmo, ò diucn- 
tarerao eccellenti MaclUi nell'arte 
del beneficare. 
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Dille terribili, t fiauenrofe minacci», t 
caftighi, che fulmina colerico il Si- 
gnore contro quelli, ch'opprimendo i 
' peneri, e rouinando i popoli ottani 
‘cape inutili, e fabbricano fuperfini 
Palagi. 1 

C Hi con ciocchi feorrerà l’ifloria 
del nomo Patriarca , molto li 
marauiglierà di quello, che dice il Sa* 
ero Tcfto, chc'l Signore gli apparuc» 
mentre ftaua alla porta del fuo Tabcc-r 
nacolo: Apparutt et Dominai fedenti 
in oflio T abernaculi fui. L* cola notabi- 
le, dirà il curiofo,che eflendo Abraant 
coli ricco» e potente d’oro d’argento,c 
di greggie, mai fabbricaflc vna cala o* 
notcuoTc» douc potefle foggiornare, 
ma Tempre albergaua in padiglioni, e 
rende, c fe alloggiaua ofpiri, li conui- 
taua.etccrcaua all'ombra d’vna Quer- 
cia cotanto celebre, come dicc'l no* 
Uro Padre San Gieronimo, appreflb 
tutte le genti . Perche dunque non fi 
fabbricò vna cafa, ò palazzo fontuofo, 
oue foggiornaflc, e viuefle conforme 
alla fua condizione,comc quello, ch’e- 
ra Patriarca cofi ricco, e grande ì Per- 
che ì Perche fe per auucntura aueflè 
voluto erigerli vn Palagio di tal quali- 
tà, aurebbe dato gran danno à i poue- 
ri; perche rubbato gl’aurebbc quella 
fabbrica, c tolto quell’edifìcio il modo 
di foccorrere à poueri, e necefliroli • 
Che le fabbriche gridi, & edilizi fon- 
ruoli, quando li frano fenza gran nc- 
celfitl, non maifi fanno fenza granri- 
fchio ,e manifello pericolo delle co- 
fcicnze,& aggrauio de’ poueri. 

Parla il Profcra Geremia dell’ellor- 
fioni, e crudeltà, ch’vfiua il RèGioa- 
chim coi fuoi vaflalli, e dice: V d,vc,qui 
edificai domum fui in mmfhtia, & eoe-, 
nacula fua non in tudtcte^micum Juum 
opprime t frufrù ,& ntereedem etus non 
reddetei. Infelice quel Rc,ch.’ lubrica 
vna cafa conira giuflizia, c lurchi di 
ricreazioni con tra l’c qu 1 1 à; poti fic op- 
primcrà ingiullameorc il maggior a- 
mico» ch’egli abbia, c non pagata 1 fec- 
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trigià queflo, che per lui più d’ogn’aW 
. ■ ero fi (ari affaticato^ E riUoltandofi 
fobico al medefimo Rè, le dice: Tm 
veri ocnli, &cor ad auaritiam, & ad 
fanguinem mnoccnttm futiitndum , tìP 
odcahtmniam, & cor( ammali offrii. 
1 tuoi occbt i ò Rè ingiurio il tuo cuo- 
ie»c pcnficri tutti piegaranno all’aua* 
riria, 1 fpargete fanguc innocente, alia 
ca!unnia ( Se alla carriera dcll'operc 
catnuc. 

DoucolTeruavn grande Interprete 
del Profeta Ezcchiel, e fopra le paro* 
le di Geremia, oe dice alcune, che i 
Regi, egran Signori le douriaao por* 
fflerony. tare Colpiremo in marmi, òtxonei, ma 
ParaeUn nei cuori : Oéferua raro fajn'rba Pai*. 
C. If.rer. **• é *eftpte t»xgmScas confina, nifi vto- 
7. lata in finta Jegìbufqut comtmptisappref- 

fieciiobus, opera defraudati! attque eittf- 
modi alijs mupótatibos admiflis, qudms 
famptus minountar, & pecunia compa- 
rantur . S’bà da oflcruarc.chc rare vol- 
te s’alzano fuperbi palazzi, c cade ma- 
gnifiche lènza» che fi profani la giudi- 
aia, lì fprczzino fc leggi, s’opprimano 
i valfalli, c fi defraudi’l fiutare de imi* 
> ‘ ' Ièri gjornatierr,c lènza alcripeccatr.co’ 
- quali fi diminuifcono le (acuità per 
bulcar danari*. 

In dottrina coli conriderabile.fic in 
materia cotanto imporrirne. Se vtilc, 
filino io faiè lecito portare vn luogo 
infigne d’Abacuc, acciò vediamo di 
che carato egli fia in propofiro noftro. 
Parla il Santo Profeta contro quelli» 
che fabbricano cafc, palagi» e Città 
contro le leggi della giuftitra,e del do- . 

AkéKX.h uete, 8c cfclama dicendo : Lapis do pa- 
nete damato ; & lignam , quod inttr 
ionttnr.ts adificiorunt e fi, rejpondebit. 
La pietra» che fi» nella pietra gridari, 
&iftraue, che fiàaccommodato tràle 
giunture delle parieti ridonderà . Che 
colà, ò di che cola hà da gridar la pie- 
a,.e rifpondere il legno? VgpncCar- 
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dinalc. Se il dottifitmo Padre Sanchez 
dicono : Clamato fequentia ; daranno 
voci, c gridi, e diranno qoelltùche fìc- 
gue:f' 4,<jw adifieat ciuitatem in fangaia 
mkus. Guai à quello fei agoraio* fife» 


turato, che fabbrica calè, afea palagi* 
fonda Città coi fangai. 

Vediamo hora» che cofa fia edificar 
Città, & alzare mutili edifizi coi fan- 
gol. Il Padre Cornelio dice:/» fango* 
ròbot, idefi ex oppreffiooibot pauptrano, 
qnos eogit in hoc opere f adar e,& labro* 
re, in eoqae (pini ut, & fangmntns (narro 
exbaunre . Cofi'iCaldeo, Se Alberto 
Magno. L’alzare, & edificar calè con 
fanguc, è opprimere i poucri»e bifo- 
gnofi, (roane faceua Faraone gl’Ebrei} 
acciò Gidino* ftenthwncll’bperc àfe* 
gno,che corrano di hlcùrui la vita per 
puro rrauaglio, e fieno , non permet- 
tendoli il ripofare vo fol giorno per re» 
fpirarc da tanti affondi, & opprefliont. 

Il Padre Francefilo di Ribera» e l’e- 
ruditi (fimo Gafparo Sanchez, Se il Pa- 
dre Prato, tutti tré dicompagnia dico- 
no, che l*edificaf coi fiuigui e’I fabbri- 
care à cotto del dinaro, fofianza. e vita 
de’ poueri : Sangtùt enim prò pecunia 
famitmr,& vitto, qmbsos homimem vie » 
fufientatur. Come fi fabbrica dunque 
coi fangui t Col gettate tutto il giorno 
nuoui tributi , & impo fraioni (opta il 
viuere, e con l’impotre mulripltcate 
gabelle per fabbriche inutili, introdu- 
cendo la eareftia nelle Città . Per que- 
fta via fi lieea la vita à poueri; perche 
incaricatoli viu ere gli ritoglie la pof- 
fibiliti del comprare quelle cofc, che 
fono neccriarie per crii , e per le calè 
loro, e con Pimporizioni di tante ga- 
belle vengono à fequefirarli'l danaro» 
Con cheli cauano il fanguc: Sangui» 
pecunia e fi mijtris mortalu>os,dkc'\ Pa- 
dre Prato. Pcrche’l danaro è'I fecondo 
fangue de’ rniferi mortali . Con quefi» 
duoi falariì dunque viene à perire it 
perù ero. Se à contornarli li popoli . 

Colui dunque, che’n quefia guil» 
fabbrica con tanta mina, e difimggi- 
mento dc^miforabili, che fonune in- 
conttarà ? E che coli gli hàda (ucce— 
dtre? Quello, che dice il Profeta :£ 4 - 
pis de pnriete ciamabi t.Clìgttum, quod 
inter lonlloras adifiaorum eft, refport- 
debit. in edifizi tji. Se in-fabbriche 
ceri inique* in Palagi cerifiuigumofi » 
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le in care co fi cradeli gridari la pietra, 
c ridonderà il tratte. L’Ebreo fecondo 
Jjtt.Htb. Padre Caflro legge; Lupi* vocifera- 
— /p Cai Zittir • La pietra alzarà (Ixcpicofarnen- 
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dei flipremo Signore dtogni Maeft3,sdi 
quell'alto^ eccelfo T loncnCUmnbnvt //*},(£ 
alter od *lttrmm,Santhu, Sant lui, Sao- * 

Uhi. Vno diceua SANTO.c l'altro di- 
ccua SANTO. In quella maniera, di- 
ce Abacuc, in tali edifici, c fabbriche 
daranno giorno , c none gridando à. 
chori la pietra, & il legno : Va, Pdiffai 
Guai, Guai, Guai. Guaià quello, & è 
quelli fuemurati, Cc infelici* che con 
tanto Stempro de’ poucn,ruina de i po- 
poli, e danno delle fuecofcirnac fab- 
bricarono cafe.de crederò cdifizi . La- 
pis clamabit: La pietra gridata. Ligpwrf 
reippudebn , il legno refpondcia alla mi 
iuta de' gridi della piett». Che pei im- 
plorar lagiuftizia, c vendetta del Cie- 
lo pcicdorfioni cofi fanguinofc, e per 
velia noni cofi crudeli cagionate da ta- 
li Anropro faghi pct occafinnc di fab- 
briche tali, Sapranno gtidar le pietre, e 
parlare i legni. Se grida dunque Li pie- 
trai cfclama tl legno, che vocuebe 
gridi non mandata fuoti’l (angue de* 
poucu, c neceflirofi.opprcfli» e mina- 
ti per caufa di tali fabbriche USc edilìzi I 
Loda lo Spofo il collo beilo della 
Spofa fua, e dice : Sicut tmrrii Dawd Cant£.£. 
ccthim tnum , qui f and a; a efb cum pio- 
pugnaiuhs. Vuolclo S polii arftcur.icc’l 
collo della fua Spofa^c gcrqucftodicc,. 
ch’ù come la torte diDauid-.chc Uà fun 
datacoa le (betoni, e baloardi per di- 
fendere c riparate la Cuùdi Gicrufalé» 
laquale, come afferma Borcatdo.eu fi-* Borchard 
uiaca nella più altane eminente patte in deferì . 
dei Monte Sion. _ ; pi. tttrA 

Lafciamo adcflo’Lmifieriodellflq»». Sartia p , 
parazioncdcl collo della Spof.iàquc- i. C Mp. 7, 
Ha torre di Dauid,e palliamo della me 
defiraa mite . Che veramente molto 
degna d’qflet’oflcruata è la- lettera ort- 

Non palliamo cofi leggiermente la ginalc Ebrea, la qualc’n vece di Pro- jj f ^ 
profopopeia del Santo profeta: C/ 4 - pHgnaculu, legge Lttkalpiotà. Cosi di. 
mabti lApis , <7 lignumrtjpondtbit ebe cono i Rabini, Salomone, Ezr3, c l A- 
lanto loda Arias Montano . Staranno n<yiimo,comc nt rifcono Gcncbrar- 
gridandoàchon la pietra, -e’I ligoo. do.ilGbisVrio, Martino del Rio.fiC 
Che pare fu come vn’alludcrc à quel- altri-. Qyeftr parola è,lo (leflo,chc Do— . ■ . 
la» che dicc’l Profeta Ifara di quei duci flnnm DtJcipUna. Exempiar. Che, cg- 
Scrafini,che in applaufi,& acclama*»- o-ndnmtro’l rjaflb,vonàdirc:C?*4tf«i- 
A> altcuuuuc feùtl cantare in onotc 


tc le grida, c man darà fuori voci tetti. 
btli.de orribili . Che cofa vuol fignifi- 
carc il legno.che (là fià le giunture de* 
gl’cdifici? Il Padre Sanchcz dice : Qeud 
occhIihm ì8 . 11 legno che (là occulto* 
C que llo,che (là coperto di gcllo. Que- 
lli dunque ^ridaranno, quelli llrcpua- 
c anno -, i piu coperti,& 1 più nafeoii da 
loro repudigli gridaranno vendetta.de 
imploruranno la giuflizu del Ciclo có* 
tro colui, che li fece porre colà con tato 
dine, c pregiglielo delle Rcpubliche, 
e con difpédio de' pouerifcpou.be à co- 
llo delle vite loro, dei>e ptrfone.c del 
dan.uo fi. fecero fabbriche fpropolita- 
te,òe c ciifavi inutili. , , . , - ,d 

11 noiho Padre . S» Gicronimo por- 
S-Hitrt. U Ò U * v " a lettera, che dice:- Lapis da 
Bit, ponete verniti m Ugno lo- 

, s tpiens. In fabbnc he co fi fuori di gropo- 

fito , de in edifici cotanto inutili grida- 
càia pietra, come d- verme, che Tempre 
con importuno (Ircpito (là rodendo le 
< vifecre del uaue. Che è come vn dire r 
, Che nella medefima maniera, che di 
giorno, c notte (là Tempre quel vermi- 
cello confumando , c rodendo l’intc- 
tiora del legnojcofi l’edificio, c fabbri- 
ca fo muoia fatta fenza veruna nccelìi- 
tà, e con opprcilionc de 1 pcucri, (lari 
tempre, come verme, rodendo la co- 
feienza, tormentando l'anima, ctuufig- 
geudo l’noagm azione, inquietando lo 
fpirito, e ttauaglundo ileuore con vna 
perpetua inquietudine, feon ceno, e 
Sopraffallo di quello , che uh inalbi- 
ne ordinò, c limali fabbriche intra- 
prefe . 


gcndp tuuo’l pafibjvorra dire :Qut*dt- 
ficaia tfi ad doUruiAi, ad tfifiipl'maTi 


exiiU" 
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txtmpUris loco. Che la torre ò rocca di 
Dauìd. che flr.ua podi • & eretta su 
quella forte cima del Monte, per dife- 
u, e riparo di Gierulàlem.era fabbrica- 
ta per infttuzionc. dottrina, Se efcm- 
-plarc . 

Horche dottrina. inllruzione, & e- 
fem piare s'haueua da prendere da miei 
baloardi.e riuellini? Qua adtficato ejt ad 
dottrinai. Che colà infegnaua quella 
fontuofa machina ? Che cofa ? Quello, 
che dcuono fare i Principile Rcgi.chc 
trattano di fabbricar cafc» & erigere 
cdifìzi • 

Che imparino dalla torre di Da- 
uid; perche quella gl'infcgnatà. que- 
lla gli darà lezioni. Se auucrtimenri, 
come s'hanno da fpendere i danari, 
e confumarla robba. Chefc voglio- 
no a dì curar le cofcienze > hanno da 
fpenderc'n cole vtili . e profìtteuoli, 
com’era la corredi Dauid fatta per di- 
fendere il fuo Rato > per refi Acre alti 
Nemici . per afiicurare'l Regno > e 
per altre cofc conuenicnti.c necclla- 
rie. Che’l confum.irc’l danaro. L’op- 
primere i valfalli. il cauare il fangue à 

E oueri. il gettare .edifperdere la rob- 
a in edihzi, e cafe fuperflue. imperti- 
nenti, e vane, chiara cofa c. che tutto 
quello fi fa in danno delle cofcienze. 
6c in diflruggimcnto delle Rcpubli- 
che. 

Oh come temo non auuenga à 
qualcheduno di quelli il cafo d’vn tale 
Ricardo Abbate di Verdun? Di co- 
ftut racconta San Pietro Damiano, 
ch’egli fu veduto da vn gran fcruo di 
Dio» io vna fua vifiont.o eflafì pena- 
re nell'inferno, nel qualelo vidde Pe- 
lut exeelfas m achina s erige ut cm , & an - 
xtum , acque follicitum , tamquam 
munita caflrorum propugnatala con - 
flruentem.La pena, tormenro.ccafli- 
go, che’l dannato, e maladetto Abba- 
te di Verdun patiua nell’ofcura Mo- 
narchia degl'cterni fupplizi , vno . 
fra gl’altri molti era l’andar follecito. 
anelante, aniiofo à guifa d’vno, che 
fabbrica baloardi. e dirizza toni > e 
fabbrica mura per rcfiflcre alle frau- 


dolenti » & oftinate inuafioni. Se 
flilità de’ Nemici. Perche dunque pati- 
ua qucll’huomo miferabile vna tal pe- 
na.ecafligo ? L’emin enti (Timo Cardi- 
nale dice: Hoc enim morbo laboraue- 
rat tUeabtm viueret.vt in txtruendisina 
niter adtfkijt ormici feri diligenti a futi 
curas expenderety & plurima! foculta- 
tesEcclcfì* in friuolis huiufmodi nanift 
profhgaret. Quello Abbate difgraziaro 
viuendoin quello mondo patì l’infir* 
miti del fabbricare fuperflua. Se inu- 
tilmente: tutte le fue diligenze, affati* 
ni.vigilanze,cure.è fatiche*, tutte le fue 
anfietà, follccitudini, e sforzi non ti* 
rauaoo,fenonà fabbricare per meta 
olìctazione. Le fue applicazioni, la fu* 
orazione, il fuo Audio, e la fua vita era 
vn continuo ruminare di far cofc nuo- 
ue.di fare, e disfare, di demollirquà,& 
alzar colà . Le rendite della fua Ab* 
batia,& il patrimonio de’ poueri eoo* 
fumaua in quelle fcioccagini , e va- 
nir puerili ; Plurima! (acuitala Ecclt • 
fUmfrtuolit hutufmodt natici proflt go- 
ra . Fabbricando inutilmente disfab- 
bncauafcandalofamente . Vn’ Abbate 
dunque cosi prodigo, e così profano 
che per fabbriche impertinenti con- 
fumaua i beni della Chiefa.e faceua 
motirdi fame i poueri fcandalizando 
la gente, peni arrabbi, c fia crucciato 
eternamente nell’infcmo, fabbrican- 
do, Se alzando edilìzi: Quod ergo fecit 
in vito hoc perpei ebat in pana, dice San 
Pietro Damiano- Quello, che fece in 
vita, quello gli fia eterna pena nell* 
carcere de prefetti, e dannati. Che di 
fabbriche inutili, di fuperflui palazzi, e . j 
di cafe impertinenti non può affituiar- " 
fi mai la cofcienza, ne fpcrarne fucccf- 1 ' 
fo alcuno profpcro, e felice . 

Mirate quello, che cofiò all’Idola- 
tra Rè Acab la vigna, che leuò àNa- 
bot Gefraelita.Era quella vigna vicina 
al fuo palagio, onde gl’ordinò , che 
gliela lafciallc.ch'eglrn vn’ altro luogo 

t li darebbe vna vigna adii migliore, 
quando non fi contentaflc,glicl3 pa- 

garebbe’n danari . Fece rehftcnza il 
Gcfracitcft alla pctfuafiouc del Rè. e 
^ della 
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della Regina ancora» che anch'efla era 
di quello talento. Il fine finche fornen- 
doli della vioIcnza,etiftnnia,con duoi 
teftimoni.chc laRcgina li trouò con- 
cia» lo lapidarono»e tettarono etti padto 
ni della vigna . Di qui nacque tutti la 
ruin3,c diluzione del Rèi poiché Elia 
gl'annunziò la total dittruzionc di cafa 
tua, e le calamità» chegl’aueuano da 
Accedere. 

Ma ditemi per grazia: Che ingiufti- 
zia faceua vn Re ad vn V affollo nel pii* 
«tarlo d'vna vigna -, poiché li dille : Da- 
botibi prora vintam meliorcm-,aut ficom 
modiusttbi putas genti pretium, quanto 
dtgna efl . lo ti datò per tua vn 'altra vi- 
gna molto migliore, c (cuori me la voi 
Cambiare per vn* altra vigna migliore» 
io te la pagatò in tanto atgento.quarv* 
tofari'l doucre . Suppotto dóquc.chc'l 
ile procedcua con tatua gentilezza 
«.o'i Tuo Vailallo poiché la vigna» che li 
<oglicua,giicla pagauacosì vantaggio- 
famentc» perche li loda cotatuo la va- 
lorofa rcfiilcza di Nabot in non voler- 
la concedere al Rè> ne per altra vigna 
migliore, ne per niun prezzo nedanar 
ro> Oltre che faccetterò da quelli tan- 
ti infortuni, c fuenture al RéA alla fua 
cafa. 

Sant’Ambrofio dice:Mirare perche 
caufa chiede la vigna: Damibivineam 
tuà.vt faci am mwi hortuolerum. Dam- 
mi la tua vigna; che mi vuò fare vn’» 
botto per piatami de gl’crbaggi, e cfo- 
gni forre d’ortaggi, & anche vuò cauar 
oc vn giardino.- Hetcerat omnit infa - 
tua, (dice Ambtoiio) bicomms furor » 
vtffattum v dibus oleribus quarerelur . 
'Qua vernici parare rutta la piazza, tut 
'to’l furorc,cfciocchezz3 del Rè, il vo- 
ler Icuntc ad vn Vailallo innocétc vna 
vigna per fate vn’borto, e tracciare vn 
luogo ad mutili verzure. Se’l toglie te 
dunque vn Rè advn ValTallo vna vi- 
gna pagandogliela molto bene, foto 
per farii vn luogo di ricreazione dice 
Ambtolìo» che è vna gran pazzia, e fu- 
rore : tire erat omnit infanta, bic etnnis 
furor. L’alzareA erigere Palazzi faper- 
f lui, cale inutili, e friuolc ricreazioni à 


cotto» e fpefedelmifeto popolo, e do- 
gl’afflirti vaflalli , opprimendoli ogni 
giorno àquefto fine con nuoui tributi, 
«gabelle, lafciando di pagare i foldati, 
Aon riparando à luoghi accettati dc’ca 
ttclli dettinati alla difcfa, e Acutezza 
de’ Regni, efeguendone da quelli ca- 
pricci ionumerabili altri danni, &in- 
conucnicnti.che pazzia,chc cecità, che 
furore nonfàrà? Qui sì, che molto ac- 
conciaroeme li porrà porrare’l detto 
d’Ambrolìo : Hoc erat omnit infanta, 
hic omnit furor. Senza fcnno.cpriuo 
di giudizio c quello, chetali cofc tcn- 
ta,&cfcguifcc»c mottranonaucrco- 
feienza. 

Gl’cdifizi, e fabbriche, che piaciono 
al Signore fono quelle » che li fanno 
fenza danno delle Republichc, c fen- 
z’oppteflìoncdc’ Vallalli, come fcce’l 
Sarò Abbate fruttuofo, molto al cótra- 
tio dell’ Abbate di Verdun, che doppo 
l’aucr fondato l’infignc Monaftcnodi 
Compiuto; fece vn picciolo Oratorio 
dedicato à San Pietro, quale dappoi da 
S. Valerio fu ampliato in Cbiefa»& vi* 
tintamente Gcnnadio Prete con dode- 
ci diuoci, creligiolì operati lo reftaurò 
nell'anno dcll’Spj.&cttcndo fatto Vc- 
feouo lo fabbricò fontuofamente fin 
da'fondamcnri. Vna pietra che ftà vi- 
cino alla porta della mede finta Chicfa 
con lettere ntolco ben’uitpreflc, e ttol- 
picclorifcnfce al difpetro della tuan- 
■ladd tempo, & adonta dcll’cmula- 
eionc dcllobblio. Lottafpottò nella 
fondanone del Monaftcrio di S.Pictro 
di Monte l’infigne Ittorico Prudenzo 


Br.l 


di Sanaoual, c vi pofe in margine: Pie - < 

tra notabile. Solo pondero io quello, ? * 

che fa à mio propofito per iftruzionc di '■ 

tutti : Pioittffime Cennaftus Presbite K 
cum duodcctmframbus reflauramt,An 
no DCCCXCV. Ponufex efjellus à futi- 
damanti mirifici , w cernnur denuò ere » 
xtt, non opprejjìone valgi, Jed largitale 
preti), & J udore fratrum huiut monafte- 
rit. Cltc’n buo no Italiano vuol dire : DSràci - 
fili imamente Oennadio Prete con dodeci fc. Prud. 
AJonacila reftauro nell'anno 891- Dap- nella fon- 
poi fatto Fejcouo la fabbricò fin eia’ fott- da^ion. 

damen - 
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'del Mo- dementi ampti ([imamente, come fi vede, 
nafì.di S- non con fatica dckcgentipna con doni ab- 
f tetro di bendanti, e co'l trattatilo, e J udore de' 
Afontc » Monaci di quejìo Monapcrt». Così tra- 
duce'! Vcfcouo di Pamphona . 

Vn picciolo la upolo folb qui mi re- 
ità, &c, che dotte l’iftorico Ptadcnzo 
At.GiL trafportandodice : Non co» fatica delle 
Go{alcz+ genti; la piena dice : Non oppreffione 
Danila. .Valgi ; e Io Spaguuoto Tucidide tra- 
T entro * dacetNon opprimendo il fuo popolose con 

delle Chic p,ù proprietà al mio parere -, perche nó 
fé di Spa- 0 g n i fatica c oppreflrone, là doue ogni 
gna, in fi oppreffione c fatica, c la pietra lo dice 
la dA- molto ben chiaro .-D’onde fi calia l'in- 
forg. lib. /frazione, cdifcìplina, c’hanno da ofier- 
2 . capi i. tuct i h Superiot i. Principia Signo 

ri, che fabbricano, che quello nó anno 
da fare có opprefiione della gente, non 
aggettando i fudditi con- tributi per 
L’opcrr, ne imponendo nuoue r e ron 
mai più vide, nc Ictre gabelle per le 
fabbriche : Non oppreffione Vtdgi> fedi 
(argante preti], mi con larghezza di do- 
m,c magnificenza. di benefizi . Qucfta 
c buona maniera di fabbricare , l'altre 
fono d» diftruggere ► 

Qucfta Dottrina c’infegnarà’l Poe- 
ta gentile, il quale nel frucucggiamen- 
to>ch’egli faldella difeefa d’Enca- al- 
Plnferntxdice,chc nc”Capi Elifij vidde 
vnaiuimcroiiftima moltitudine d’ani- 
>: me.chcàguifi d’api paflfeggiauano tra 

foillandohper quelle amcne,cdcrSzio- 
ic campagne. Et intcnogandole ciò» 
die faccuano colà, gli fùrifpofto,che 
fi ferbauano per cllcre fondatori di Ro 
ma, c per dilatare le (ùc valorofc, & e- 
toichc mitene :* 

aie v cinti in pratis, vbi npes affa- 
te ferena- 

Virg. lib. Fior ib ut inftdunt varili, CTcan- 

6 . Acuti. dtdactrcnm 

Liha fund un tur, flrepit omnis mur- 
murc campus - 

Hor potiamo addinnndarc v perche 
caufa paragonò- il gran- Poeta quelli, 
ch’àucuavo ì fondare la- Città di Ro- 
ma, fabbricare ifuoipalagfre cafc alle 
api , che vanno fuggendo il liquore 
de’ fiori per formarnc'l mele? Non 
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pare, che qucfta firnilitudinefia mol- 
to à proposto. k 

Claudio Donato dice,che molto in- Zhnnt.ht 
gcmofa,c proporzionata è la compara- Hb.ó.Ae- 
Zione; perche Ape s iujla. floribus (team nt id. 
conciptttnt flore m , flonbus mclla concia 
piant, & fatas boneflo labore dijl ondanti 
ptrinde quta.Cf illa anima prò merito fuo t 
condendo Romano Imperio parabantttr 
apttm ccrtbns nafeuntur aquata . Le api, 
che c ó faticheinduftriofcicó-dolci vigt 
lie.c ben’impiegaci affanni fabbricano 
t faur, compongono'! mele, e formano 
la cera, fono molto giuttc nelle fuc fab- 
bnchcyeffcndo che feoza pregiudicio# 
e lenza lelìonc della fratta» c dell'albo* 
re raccolgono’l fuo- fiore . E così diflè 
TomafoCantipr atanot Miro modo in- ThottK. 
nocua fnnt. Qucfta c vna marauigha ma Càttprat. 
rauigliolìffima,chc ifruttàdo l’Ape tati Ub. i. de 
fiori, Ita cosi fenza difpédio.c difeapno Apib. c- 
del frutto. Il paragonarli dunque alle 36. 

Api quelli* h’erano (erbati per fondare 
il Romano Imperio, à quelle api, dico, 
che cosi séza prcgiudicio d’alcuno fab , 
bticano,c fenza danno del terzo fanno 
le fue cak,& alberghi, fù vn dire,. che 
quelli, c'hanno da fàbricare, c format 
gundw foncuofieditìzi.òqualfiuoglia 
altea fòrte di fabbriche , ciò» deuono- 
fare fenza. molelba, fenza gramezza, e 
lènza danno degl’àltri-, cioè fenza. op- 
primere i popoli, lènza 1 accrefcimcn- 
to, tìc impolizione di nuoue, c ctop- 

P o aggrauanti gabelle, c’n fine fenza 
incaricate’! vieto, Se altre cofe limili.. 

Che perche l’ Api lubricano fenza pre- 
gjudicio,nc danno d’alcuno. Donato 1 
le chiamò Apes tu fio, Apigiuftc.e che 1 
fabi icano giufta e r.iggioncuolmcnrcv 
E chi non ftbbiicacomc fanno le Api», 
va contro le leggi della giufttzia.etópe 
1 fon della ragione, e del douere .. 

Quclli.chc cratranodi fabricar palà- 
gi, & cdificarcafc, deuono imitare l'in*- 
duflria della Rondinella, di cui dice S. 

Ambrofio: Aedtficnf.neo imptnditucfta - j )u T. ' 
atolUt,<T mbilftrt proximi . Edificate fab ^ , MtZ 
brtca’l fuo nido fenza leuar cofa vctu» x #Zer. c 
nasi fuo profiimo non robba ad* altri _ 
pctadagpr le tteila, non toglie l’aluui .: ; r 

pcc 
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^eraccommodare’l firn albergo : Te- 
lia Molta, & mbil aufert proximi. Che 
il fabbri are co’I (angue de’ poucri.c il 
far palagi à colto.c danno de' V alitili è 
vn’in ferii are l’antmejdc vii diftruggere 
> popoli. 

CAPITOLO III. 

Che per atti d’vmiltàuiuno perdemaila 
ftu gratidczjm, e granita . 

V Mile, c cottele-, lieto, e fcftofo 
multa il noftro Patiiatca gl’ An- 
geli à mangiate, c ripofarc -, c gli mcc, 
che portata anche acqua, acciò fi laut- 
no i piedi : slfftram pauxdlum aqud,& 
. 1 * lanate pedo, vtjirot A’ rutto s’obouga il 
... ( . Santo Vecchio -, gli inulta àripofarc.e 
S’obbliga a portarli acqua,acciò lì podi 
, ar no lauarc i piedi . Egli corre alla greg- 
ei £ia»e ne prende viu vitellina molto te- 
ne ta,c gialla: Ipfe ad armentum cucur- 
rit,\7 tulli mde vinti ut» tenemmo*», CT 
optimum . IL nollro Padre San Gicro- 
fjterotn uuno ilicc; jpj e ^cs lauti, ipfe pingue m 
fpijt.Zù. yuuiHM portami humeiu de armento . 

Egli h getta atccraa latrare i piedi de’ 
ih ugtini, egli porta sii le proprie (pal- 
le la vitella tolta dall’armento, di colà 
niuua il piemie aggtauio, uc li verger 
gn j. Act iodi qui cauiamo,chc per tufi' 
atto, che noi beiamo difommillionc, 
& vmma.li perde nella cafa del Signo- 
re ingranila, nc li pregiudicai vn mi- 
nimo puntiglio d'onore, e di riputa- 
zione, onde non vi ha alcuno,.chc per 
queito umore, c nfpcito celi: dall’cfcr- 
cuarh in opere dicautà, c nel diurno 
(eringio. 

Finita la cena dice San Giouanni E- 
uangclilla,che il Redento! del Mondo 
fi rifollc di farc,pcriafciarc quello me- 
morabii’cfcmpio, vna azione inlìgnc 
d*vmiltà,che lù il ballarli à terra, c il 
profilarli à lauarc i piedi de' Cuoi Di- 
ìccpolqmu prima che il Sàto Cromfia 
racconti quello portcntilTimo fatto 
d'vmiltà, fa vna bieue digrcfiione,che 
Joait cap *I U8 ^ P JU fuperflua: Sctens,quta omnia 
» i attriti mali us, GT quiaà Dm 
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exiuit, & ad Deùvadit. Sapendo per 
certa fetenza, che il Padre Eterno g ra- 
uca fatta libera, cgcneral’cclfionc di 
tutte le cofe ponendole nelle Tue ma- 
ni, acciò folle Padrone alloluto di quel 
lc,c dipendo ancora, che la Tua origine, 
e dipendenza è il fecondo intelletto 
di Dio, d’onde eternamente ftà origi- 
nato, e fa pendo in oltre, c’hà da parti- 
te all i volta del Cielo: Surgit àcana,po- 
nit redimenta fua,ponit aquam in pelutr» 

CT capti lauare pedts Difctpulum fuo • 
rum. S'alza dalla méfa.fi fiieitc.fi cignc 
d’vna touaglietta, pone l’acqua in vn 
catino, e diede principio al lauarc i pie- 
di de’ Difccpoli. Azione di così profon- 
da virilità, che Pietro rcftò in guifa ftu- 
pcfatto,quando!o viddegettato a' fuoi 
piedi, che non volcuaa modo veruno 
pcrmctccrli quella funzione, e duròsù 
quel propofito fin tanto, che minnac- 
ciato dall’vmilc Signore della (uà difc 
grazia, vbbuiì prontamente. 

Ma à che propofito fetue quel pre- 
ambulo dell’Euangchfta, che tutta fta- 
ua nelle fuc mani, che vfcidaDio.e 
che andaua à Dio, per dir fubito , che 
vertendoli in fembianza di fcruo vmilc 
lauò i piedi de* Tuoi Difccpoli? Pare» 
che non ci lìa giuda conneflionc dcl- 
l’vno con l’altro. 

In quella obiezione tifponde il gra 
Tcohiato dicendo: Cum fetret, quod Theophil . 
omnia tradidijftt ti Pater, & quod a De» in cap. I j. 
cxt^eiO" ad Deum irttjion nmebatmi- Io, ut. 
n:u glonam fuam lattoni pedet Dtjcipu- 
lorum fuorum. Pcrinfcgnarcnchcpcr 
gl’atti v mili, ne quali s’eferciuvn Chn- 
filano, non perde vn mimmo capello 
della fila riputazione, nò vi lafcia vn ta- 
nno della tua grauità.e gràdczz.-Inoi* 
ti chc’l fourano Maeftro s’abbatli,e vèr 
ga all'atto del lauarc i piedi à dodcci 
poucripcfcatou.di lui fi dice,chc parti, 
da Dio, c tornali à Dio, e che quelle 
manùc’hanoda toccare quei laidi pie- 
di. fono vn depofito fedele di tutte 1© 
cofe, c che non per qui fio laici arono 
d’eher Padrone, c Signore dr tutte le 
Creature. Chcniuno per vmiliaifi, ne 
per abballarli peidè punto della Tua 
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autorità: Et ita non mmuebatur gloria 
eius, qui tali* e fi, ex co, quod Difctpttlot 
barn-/:; dice Tco filato . Doppo fauci 
buati li piedi dc^fuor Difcepoli reftò 
còsi Dio» cofi Ré» cofi Maeuro, e cofi 
Signore, com’era prima-, quindi dop- 
ilo quella funzione dille CHRl- 
STO ahi fuoi Difcepoli: Vos vo- 
cali* me Magifier, CT Domine, & be- 
ne diati! ; funi ttemm . Voi altci mi 
chiamate volito Macftto , e Signo- 
re, c dite molte bene -, perche vera- 
mente io (on tale . Che per auermi 
, -, Yifto à voftri piedi, non hò perdu- 
ta la mia autorità , ne v’hò lafciato 
punto della mia grandezza, e dominio. 
Chenonfiauuilifcono mai per activ- 
tnili le grandezze, ne fi diminuifeono 
le autorità. 

flm. Ittn. Plinio Io dille diurnamente, cioè 
in Pane- Plinio il Giouanc in quel Tuo pane- 
gtric.Tra gioco cefi celebre , ch’egli fece fo- 
(H no dw. P ra l'ImperatorTr.uano: Cuinthilad 
augendum fafiigium fuperefi, bit vita- 
modo crefcere potefi, fi fe ipfe furino* 
rat , fecuru* magnitudini* fua . Chi 
giunto è alla fuprema altezza delle 
dignità, e de gl’onori, quello folo 
no do li refta per auuanraggiarG, che 
fi vmilij-, c s’abbaiTi ficuto della Tua 
grandezza. Oh come graziofamen- 
te diflc Plinio : Si fe ipfo fubmitiat 
fccurus magnitudini* fu* ? Il Prin- 
cipe grande, il Re, l’Imperatore non 
nmccofi lìcuro della Tua grandezza, 
non mai hà la fua altezza meglio- cu- 
ftodica, ne la Maeftà piùillcfa, che 
quando là qualch’àtto d’vmiltà, e di 
ftminuffionc : Ncqui emm ab vllo veri • 
culo fortuna Principum tongius abefinua 
ab bumilitatt ^ ag£ mngc Plinio. Pcr- 
ohe veramente la fortuna, & il buon 
progrelTo delle cole del Ptintipc, con 
niuno mezzo, neper niuna via meglio 
fl dilunga dalli perigli, e rifchi, che può 
fcorrcre la fua grandezza, c’I dominio, 

aiti c 1 9 < l ur * ,1to P cr l‘ vin, hà . Niun Principe 
gìarruù con Umiliar fi profanò la condi- 
zione tnaeflofa . 

L’Euangeliftn S.Luca ne gratti dè 
gl* A^uftoli racconta i mkacoTi» e por- 
Ntjfiuo... 


tenti, che Diooperaua’per le mani di 
San Paolo: Pinate* non quaslibet facie - 
bat Deus permani#» punii. H divedia- 
mo con che mezzo fi operauano que- 
lle cofi eli gg rate marauiglic -, perche 
non è negligente San Luca, ne tra- 
landa 1 ] riferite’n che maniera s’opera- 
uano, e faccuano : Ita vt etiam fuper 
languido* deferr entur à cor pere eius fu* 
dartayCr femicintlia, & recedebant ab 
eri languore* , & (piritus nequam egre- 
diebamur. Coi fudari, e fcmicinti, che 
l’ApoftoIo vfaua per il continuo traua- 
glio, in che fi trouaua faticando, fi cu- 
rauano tutte l’infirmità, fi rifanaua o- 
gni dolore, c n ‘erano fc acciari li fpiri- 
rr maligni. Vna gran difficoltà forge 
trà gl’Efpofitori (oprai lignificato di 
quetta parola SEMICINCTI YM; 
c che genere egli folle divertito. Ma 
per non mi tirare’n lcmgo col raccon- 
to delle opinioni di tanti Dottori, che 
qucfto no» farebbe , che’l fare vn’o- 
ftcnrazione d’erudito, dico, chc’l Pa- 
dre Lormo è di parere, che quella pa- 
rola lignifichi vna certa fpccie di vcfti- 
mento, che quelli, che rrauagliano, e 
Ridano in ceni vffizi di bada condi- 
zione, fogliono ponare pendente dal- 
Ib (palle ftn’al ginocchio: Ergo femb- 
cinlhum far fan e fi e lino, fimibu'e mate » 
ria pannui, quem circumligando demil - 
tunt, qui in opificio, aut minifterio utr- 
fantur. Qui s’hà da ofleruare, che 
rutti qucgi’vffizi , doue s'vfa qucfto 
modo di panno, nella R'epublica non 
fono tenuti pcr molto graui, & onore- 
uoli. Perche voleua dunque il Signo- 
re, che con limile panno, ò verte s’o- 
peraftero rann miracoli, e fi- faccfseto 
marauiglic cofi porten tote, che venifr 
feroad abbattere, òcoufondere i no- 
ftri capitali nemici? Se lo ftrumento 
del far prodigi cofi portento!! era 
d’im vfficio feruile, e d’vn minifterio 
molto balso, perche voleua ciò -Dio ì 
Che difpofizione era quella della di- 
urna: Prouidcnza ?- Quello difpo- 
fc Iddio per dare ad intendere^ » 
che non mal 1* perde, nc autorirà, ne 
grandezza, ne altezza di dignità per 
b v M- rcfci- 
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teCe trizio d’vlEzi fcruili>& vnsili; quin- 
di con l’infegna dcll’vfficio feruile , & 
vmilc di Paolo fi fcacriano Demoni, e 
fi curano infirmiti. Che fe vn’huomo 
s’vmilia, non perde la Tua grandezza, 
ne oltraggia la fin grauità, s’egli s’ab- 
ba(la_. . 

'fèti, àd L'Apoftofo S. Paolo fcriue vna let- 
TÙJt.u teraà Tito fuo Difcepolo, e comincia 
in quella maniera: Panini [erunt Dei, 
Apofiolus tutti» 1ESV CURI STI. 
Paolo Temo di Dio, Se Apoftolo di 
GlfiSV CHR1STO. Vuole I* Apo- 
ftolo Santo dare autorità à quello, che 
Icriue, è per quello onora fe Hello co’l 
titolo d’ Apolrolo. Douedice*! noftro 
S.Hiere. Padre San Gieronimo: Porrò quid mt 
tu tp. Ad Apoftolus IESV CURI STI, tède 
Tuum,c. mibtvtdetur, quale fi dixijjet : Prafettut 
Pretorio Augufh Cafartt i Aiagìflcr e- 
xercunt Imperatori! Tibtrtj ; ve etnm 
ludica [ecìdi buine, qnò nobiliare! effe 
Vide ornar, ex Reclini, qmbnt jf truinnt * 
0“ ex digmtate, qua intnmcfcnnt , voca- 
■ buia [ortinntur , ita & A pofbrlut gratta 
dtm inter Cbrtfhanot /Ibi vendicarli di - 

Ì miatem A POSTO LQRVM fctitu- 
i CHRlSTt prenotarne i vi ex rpfa 
fatturo s nomimi auttoritate terrer et, in- 
dicarti ormici qm in C ti RI ST V Ml 
credetene debere [dn efiejnbiettoxQyii- 
do Paolo fi pagoneggia, c s’intitola 
co’l titolo- glouofo, Si infigne eCApo- 
fiolo, panni, che fia, come sTcgli li folle 
chiamato Signore pei falli temere, e 
lifpc teare, imiran do’l co ftu me degl’Vf- 
ficiali de’ Principi Còliti à.dircdo,ilPte 
fidente del Configlio di Celare Au- 

g lfto ;. Io il Malti o di campo dcll’B- 
rcito di Tiberio Imperatore ; che 
appunto nel modo, có-chc i Giudici di 
quello fccolo dcfiderofi.dlcllere mag- 
giormente rifpcttati, e inferita* fi: ren- 
dono illuftì i co’l aiolo ilell’vffùto.cbc 
ammmiftranocfi-.nobiliKmo col no- 
me del Rè, à cut l'cruonoj, cosi l'Apo- 
ftolo aut.inzandofi. tri Cimiti ani con, 
quello ricolti fileremo inuma à tutul 
ufpctto.chc fc- le dtue, Se invimi fuai 
li coftnngc ìpro(fc.\:feli t Indicarli om-^ 
•ut, qui in CHRlSTfM acedtrent:,. 
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debere [ibi effe [abietta. 

Quello và benej ma fc Paolo era di 
pen fiero, chc’n virtù di quello titolo 
nobili (Timo d’Apoftolo, tutti l’vbbidif- 
fcro, perche fi dà primicramente’l ti- 
tolo di fewo vmilc: Panini feruui Dei, 

Apoflolus antem It[u CtiRIST lì Che 
fe co’l titolo inclito d‘ A portolo potcua 
autonzarlì,cbiara cofa è, che con quel- 
lo di fcruoveniua ad abballarli. Per- 
che dunque non hà per grande incon- 
ueniente l'accoppiare con la Maeftà 
del titolo d’ Aportolo la ballczza di 
quello di feruo ? 

La Glolla Angelica dice: Humilttat Gloff. jftt 
non tollit potejlatem , C digmtatem. gthea. 
Ma ['intendete l'ordine delle colè . 

Quando San Paolo congiungcl no- 
me d' Aportolo có quello di fcruo,qucl 
lo, ette nome di tanta eminenza, con 
quello, ch’è nome di tanca ballczza» 
non tiene di perdere l'autorità d’A- 
potlolo con la ballczza di fc:ut>, per- ■ . ^ 

che nomai Sventiti imbuazzò la gti- 

dczza»lafoannilfiooe non ofiurò mai 
lifplcndon della Matita, ne Ubailez- 
za ccdifsò giamai le luci della gtait» 
dczzu : ti nmditat non tollit potejlatem , 

& digmtatem . Che vna Regina. vna, 

Duchclhi, Se vna delle maggiori Prin- 
cipelle,chc Ha al Mondo: Che vn Rè», 
vn Puncipc *vn gran C aualiero , e li- 
mili vadano-à gl’Òfpit.ili a fertiirc à po- 
uerwàftilil letto, oc. albe cole cali.non 
perquelto reltano ii’cllcic Principi,© 

Signori gr-nd). L’vm. uìnon pregiu- 
dicò giam.li all’juroti a, ue la priuò< 
della tua giucitdtzionc : ti nmibtas non 
tollit poteflntcm, & dignitatcm „ 


CAPITOLO LV. 

Cben ella cafadi Dio non v'è cofa, che: 
companfcA malamente, fe non. 
ili peccare . 

qui ne (Segue vn’altra confi- 
deiazione nata dal Cartolo 
paffòto>& èi che non abbiamo da fdc- 
gnarci di fare qu.ilfiuoglia azione veni- 
re,, uc dobbiamo auetc à fchitf > nella. 

caCa. 
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• • cafa di Dio alcuno miniderio vile, ò 
feruilc; nefideue petfuadere vn Cri- 
ftiano, che pei queda via perda punto 
della Tua gràdczza.Chc qucfto fai ebbe 
• vn’irgai naili molto digiolloi poiché 
nella cafa di quedo diurno Signore v- 
na folcofa v’è, che companfea male: 
quella c’I peccare, ne v'è altra azione, 
per cui vn Cridiano polla perderci ve- 
ro onore, e riputazione . 

J.Efr.Pa A quello ptopolìto dilTe'l nodro Pa- 
nare/. }0. drc Sant’Efrtn : A eque arrotare feeun- 
ttm. x. dum carnei» tjì acidi uni, ncque in dai » - 

na, C inbulaiunes incidere (fi lapjus al- 
ane mina ■ jed in rentationitus non pro- 
batum tnuenirt . Ne lo (tate mlcimo» 
nei calcai e in tribulaziom, e trau agli , 
nei portarci vedilo rotto, e poucto, 
ne Intiere vna menfa frugale, ne l’an- 
dat medicandoli pane di porta in por- 
ta par nule, mafclnmcntei cafcarc in 
vn pct rato. Si odela di Dio. 

Efee il popolo di Dio libero dalla 
feruitù di Faraone, & il Sacro Tedo di- 
Exox. 1 4 ce: At ilU egrefji erant tu tnanu excclfa: 
vfcironofciolti daquclla mielite cat- 
tìuirà nella roano eccclfa del Signore: 
Cbecofi interpreta Rupetto. LaPa- 
Paraphr. radale Cai. tea traduce: Fili) l fiati e- 
Caldea gredttbantur capite dtfeooperto. V fciua- 

ap. OBa. ,ì01 Figli d’ifracl coi capo fcopcrto. 
Tufum. P^re, che’l Caldeo qui alluda al mo- 
in e tip Ec do comune di parlare,chc quando vn- 
(lejiafitc. duomo è perfona di verità, limpidodi 
>erjiC')) mani, puro nelle fue azioni. Se aggiu- 
dato alle leggi d’huomo da bene, da- 
mo lolifi à dire C he può andare col capo 
/ coperto per tutto'l modo: Co fi die c’I Cal- 
dee*: Fili) ìfrael egre di ab ornar capite di- 
feooperto. figliuoli dittaci vfeirono 
dall Egi tocon hitcda feoperta, cioè 
ftnz’wuer cofa, che li recalle vergogna» 
e confufione. Ma come può eder que- 
llo, fc vfciuano da vna mifera. Se 
infelice cattiuità, doue aueuano fof- 
fetti tanti affronti, & oltraggi, dou'c- 
rano dati tante volte coli afpra, e cru- 
delmente battuti, e doue aueuano fer- 
mili) opere, e minideri coli balli, e vi- 
li f Non odantc tutto quedo* fi dice, 
che vfcuono coi capo fcopcrto: Egrt- 
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diabantur capite difeooterto; per infe- 
gnarci con quedo, cne nella cafa di 
Dio ledere fchiauo, non è vergogna» 
il patirignommic nó è difonorc, la po- 
uettà nó dà occafione di todorc, c che 
Don v’ccofa,chcccmparifca male, fe 
non il peccare. Pcrgl'altri infortuni, 
vadali, doue fi voglia, fi può andare 
coi capo fcopcrto. 

L’Angelico Dottore San Tcmafo D. Tho. 
(a vn quefitoiF'/r»!» tnvirtuofit hommi 1.1.3.144 
bus pojfitejje verccundtaiSc ncgl’huo- art. 3. 
mini viuucfi può darli vergogna, ò 
rollore j ciò è, fc hanno di cne vergo- 
gnarli ? 

Doppo l’aucr ventilata la quedio- 
nc, viene ànfoluereil Sanro, che nò, 
e dice in queda maniera: Senes, 0 'vir~ 
tuofi carent uerecundta . Sunt tamen fic 
difpofìù, ut fi iti eis ejfet ahqiud turpe, de 
hoc verecundarentur . Ne 1 vecchi , c 
virtuofi non fi troua cofa, onde abbia- 
no à vergc.gnarfi-,fono però dilpodi in 
modo tale, che le in loro vi lode alcu- 
na cofa laida,e difiòrme-, non redareb- 
be di cagionarli grandilfima confufio- 
ne, e vergogna. 

Coinè accoppiò graziofiffimamen- 
te l’Angelico Dottore in queda parte 
i vecchi coi virtuofi f Senes, & vn tuofi 
verecondia carent . A vn vecchio ogni 
cofa dà bene, di niente fi vergogna. 

Sia doue fi voglia , può parlare, può fe- 
dere doue li piacr,vna vede di acciata, 
cchemalegli dia adedata indodo, nó 
li pat male 5 benché nonfiano àpro- 
pofitole parole, ch’egli dice, ne nano 

f 'ultofc le ragioni, che egli porta, poco 
icalc; poiché ne di quede, ne d’altre 
cofc tali prende crubefccnza. Coli an- 
cora di tal condizione fono i virtuofi* e 
buoni: Fcrecundia carenti Di niuna 
cofa fi dimano affrontati in queda vi- 
ta i foto il peccare è quello, che può far 
elfi vergognarci confondere, come 
quelli, che conofcono, che quedo fo- 
lo è quello, che fa brutta vida, e però 
di quedo foto podono vergognarti, e 
prenderne gran rollore . 

Calunmauano C HR 1 STO no- 
Aio Redentore i fuoi AuuetCarùdicen- 
M * do. 
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do» che noneraferuo di Dio quello, 
Joa». 5 . che non ofièruaua il Sabbato: Hic ho- 
mo non efl à Deo, qui Sabbatum non cu- 
flodit . E l’Archinnagogo molto fdo- 
T", . gnato,& alterato diceua: Sexdiesfunt, 
** m quibus oportet operarti in hit ergo vc.- 
nite,& curamtni.C nonindie Sabbati . 
Sci giorni vi fono nella fc romana , nc’ 
quali è lecito l'operare •, & il fate azicy 
... ' nc fcroile; venite dunque in vno di 
wi 1 : quelli giorni, e curatoli, c non afpcr» 

.. tate, à ciò farc’l giorno di Fella. 

Di maniera, che tcncuanoper colà 
ietma, che iftcllc bene il curate gl’in- 
S Bruno', fermi ingioino di fcRa : Sermles opus 
fèr z. de txiftimant fanare . dice S. Bainone. 
Kamit L'accodarli ad vn'Infcrmo, il trattare 
Balenar. del ^ uo foccorfc, il nettarli le piaghe, 
falli il letto, e l’cicrcitare vctfo lui altri 
Jimili aui di carità, c d'vmiltà, tencua- 
nogl’Ebrei per opcrafctuilc, c vergo- 
gnefa . 

Dtutx .f. Hor dice San Urlinone: Si vis [ciré 

qua funi feruilia opera , audt Prophe- 
tam dtctntem: Non occidcsjieu marcita- 
btris, non furtum facies, non fai finn te- 
ff imo ni um dices , non concupì) ce s rem 
proxtmttki. Le fopiadctte cofctcnc- 
uano i Giudei per vili, c verge gnofe, e 
che non idauano bene in gi< tuo di 
Sabbato ; ma però fc tu vudi fapcrc 
(dice San Bainone) qual’c opcia fet- 
uilc, balìa, e vile, eche fola pannale 
ne gl'occbi di Dio , c che in cala fu a li 
tiene per vergogna, cfcotno; fappi. 
che queftaè il peccare, & il non oller- 
uare i precetti della fanta,c diurna fua 
Legge: di ac funt (eruilia opera, hsc 
faci uni homtnes feruos. Quello è quel- 
lo, ch'abbaflà vn’huomo . Quclto è 
quello, die patmale. Di tutte l'alttc 
cofc meotouatc non c'è occasione di 
reftar’affrontatoHic di vergogn 3rfi . 

Delle C icognc fi dice, che fono co- 
tanto pietofeverfo i Padri loro, che 

S uando già fono vecchi, decrepiti, c 
:nza lena, li pongono fopta le fuc 
fpallc per follcuarli il trauaglio della 
fim. Pet. vecchiaia, c fodcntarli la vita. Così di- 
Berc.Ptt. cono Bcrcorio, Pietro Va!ctiano,Pli- 
P'aUr. nio>& altri molti. £ Sant’Ambrofio 


dice : Aues non erubrfcuttt reuerendi 
fem smembra portare. Quali voglia di- 
rei! Santo: Scia Cicogna foflc cnpa.- 
cc di ragione, e che li doaiandalTimo, 
fc fi vergogna di portate quella carica 
fopra le file fpale; poiché ella non è na- 
ta con la condizione del giumento, ò 
d'altro limile animale desinato à tali 
vfEci, & alunni minifteri* la pietofa 
Cicogna tjfpondcrebbe : Non mi ver- 
gogno, ncTtccuoper afTtonro di por- 
tate vn tanto pefo fopra le mie fpallc, 
ancore he nata non fia pet limili fati- 
che : E(l enim vettura ptetatis. 

Quella carica c caiica di pietà, e 
clemenza, c carica di cortifpondcnza 
grata, thè deue tenere vn figlio con 
vn Padre 1 , e però non òdilbnorc»ma 
gloria* non è vergogna, ma onoro* 
non par male* anzi accredita, c no- 
bilita* che folamentc il peccare par 
maled’altte funzioni non apportano 
difonorc.non difereditano. nc recano 
ver 


Hendo riferito ad vn cieco, che 
G1ESV Nazareno paflaua vicino 
alla Brada» dou’egli ftaua mendican- 
do, alzò la voce, c con gran gridore 
efclamò : Gl ESP' figlio di Dautd 
abbi mifericordia di me. Quelli, ch'- 
andauano mnanti lo riprcndeuano» 
ordinandoli; che taccile* pcrchcdo- 
ucuano tenete per indecenza grande, 
e che (Ielle molto male ad vn cicco il 
gridare alla prefenza di tanta gente: 
Ipft veri multò magis clamabat . Non 
oilantc quella aprendone egli mol- 
to maggiormente alzauala voce» e il 
grido . 

II nollro Padre San Giouanni Cri- 
foilomo dice: Per inhibisnnes huiufmo- 
dt non impediebatur etus audacia. Per 
molto, che Io riptcndeflcro,non li met- 
tcua freno alla baldanza del cieco: 
Nona emm fides omnibus, repugnare, 
in omnia triumphare : vide enim efl prò 
cultu diurno pudorem deponere. Volc- 
uano fare, che il cieco taccile* perche 
parcua loro non li conucnifie il dato- 
ci cosi alte in vn concotfo si grande . 
Però confidcrando il cicco quello, clic 

doman- 
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dotnandaua, ven ne à vincete con la 
tua perfcucranza.econla fede, trion- 
fando de gli inconucnienti di quelli, 
che Io nprcndcuano. E benché in al- 
tra occaikmc l’alzare la voce porcile 
parere difconcio > in quella però la 
cauta del gridare lece, che folle con- 
ucnicnte»e delle bene: fatile efi prò ctd- 
tu diamo pudortm deponere . Se il cie- 

S con quelle voci procuraua la Tua fa- 
l v confettami bcn’ancbe l’omnipo- 
tcnz-4rj c j Medico fourano.onde quel- 
le P°^“rano voci d’immodedia, ma 
gridi d aov» a;i j ooe ; £ q Uc do non Colo 
non P otcu * Kct njaic^oa j n vn ces . 
tojmodo alla p^ enaa : d» C H R I- 
STO daua molicene # che («be- 
ne s’è in publico, ad o,^ ,t,odo pare 
molto bene l'alzar'le vock^ | c gpda 
quando quelle fono ordinale a- 0 fc di 
nodro profitto, & ad onore, e gloriaci 
Dio. E’ male fola mence l’oflendcrlo, c 
di quedoogn’vno donerebbe .irrotta- 
’ rcjchcdcll'alrrc cofe (urte nò-bà il Cri- 
fiiano occalioue di. vergognarli, e di 
confonderli. <* 
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Forche ordinariamente intanto noi fìamo 
tuoni, inquanto ci mancano t oce* fiotti 
d’efftr'cautui .deuon» ì'occa/ìom fuggir 
(i ingutfa, che anco negli Ar.ge U [otto 
forma vmaua t'hauno da temere . 

A Pparcccbiò 1 ’Ofpitc diligente, 
e di (potè ilgencrofu Patriarca 
in brciie fpazro di tempo vn lauto, e 
iplendido conuito alUuiwi cclcdi pere- 
grini, c deppò finito il banchetto,!] do- 
mandarono di) Sarra Ubi efl. Sarra 
' *xor tua? Dòuc lì troua Sari a tua Spo- 
f*i Alche rifpofc Abuain: EceeinTar 
bornaado efì . Se ne dì f itir ara Sf. afeo- 
fà pel fua tabernacolo Qpì oflctuano 
Rl’lntcrprcii l’onell^. e^btCKcgno del- 
ia cafa d’Abraaro^poiclic mangunqp 
gi'Angdidaua Sana tofv raccolta » c 
ritirata ; Con che s'mfcgna alla altre 
donue ) il riuramento, eoa cui «Jcuo- 
• •y N iffiCtO i . 


nodare, come hanno da fuggirelavi- 
da dcgl’huomim fuggendo le occafio- 
n» per l’erudente periglio, e rifchio co- 
noftiuto, che d'efic li può temere. Do- 
ett Sarra, dice Oìe^iito,Faemmas ho- 
nefiaterrh vtnonfe impudici, aut temer e 
oc ul a hofpitumfe mgerant. D docilmen- 
te fi uoua vna gaglurdia in petto tale, 
che polla relidcre ad vna occafionr.,- 

checofaorvf’a” aè > che vno . 1 ,n ‘- 1 ?. 10 
fia buoncsinquatuo li manca 1 oceano* 
ncd’ellcrc acquo. - 

Non potendo piugl’Emoli rabbrolr 
dell’innocente Agnello foffrirlo -, pot- 
ane troppo lltorraentaua conlafanu- 
tà della lira vita, coi miracoli prodigio- 
fi, e con la celede fua domina, raccon- 
tano gl’Euangclidi , che radunarono 
vn configlio per deliberare il modo, 
che tencriano nel prillarlo di vira. : 
Confìlium fecerunt, vt IESV M dolo 
tener ent, & occtderent . La nfeluzione 
di quel facrilcgo > e diabolico Con- 
ciliabolo fu.cnc meritaua vna mor- 
te ignomimofa , c vergognofa j ma 
però per buona ragione di Stato, c per 
il buon effetto d’vn cafo coli confide- 
rabilcnonera conuenienrc, che ciò fi 
faccflc in giorno di Feda -, perche Iti 
poteua dubitate, anzi temere di qual- 
che foUeuazione > ò fedizioncdcl po- 
polo: Non indie Etflojte forte tumuU 
trn fiera in popolo . E fuppodo, che 
non vi trouallero altro inconuenientc 
più grauc di quello, fideue credere 
che nel disfarli. la Satanica Congre- 
gazione, s’andauano i’vn l’altro incari, 
candodiligcnti la vigilanza Copra Tot 
feruarc la circofìàza di quello,.che s’c- 
ra decrctatoycioòchc in niun a manie- 
ra Iclsc clcgu ita la morte del Redéto- 
rc in giorno di fedajà. è venlìmile,che 
s’andafsero dicendo l’vn l’alito : Non 
in dte feflo; S ignoti, all’erta, di grazia 
met iamo tutto il nodro dudiomque- 
do,them munì maniera ciò s’cfcgui* 
fea in giorno di feda. Hor’và in quedo 
tempo il facrilcgo, e fellone Difccpo- 
loàuouarc quei fccmcnunicati Confi- 
ci 3, - glicri. 
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elicti, e gli dice : Quidvuhii m Un dare, fonno,e comandò al vento, dbe fi fi** 
C ego vobit eum tradam ì Ghc cofa mi mafie* & al Mare» che calmafie : 1 vno* 
volete voi donare, ch’io vi darò in vo- e j’auucnne ; poicjjc il yento^ceisò* 
ftra balia coftui, ch’è il maggior nemi- 
co, ch’abbiate’ Gli promifcro trenta 
danari d'argéto, s’cffcttuò il concerto» 
e CHRISTO venne à morire in gior 
no di fcfta, c di fefta così grande , che 


reftò pacifico , e tranquillo l’infuriato» 
e rormcntofo Elemento : Ceffautt vere- . - » -, 
tus, & fattaefl tranquillttat magna. 

Vuole la Spola, che il fuo ameno 
verniero faccia fiori.e ftutti ( c per con- 
feguir quefio effetto dice: Sarge A* 
qtnlo , C r veni aufìer, & per fi a hortu.-* 
meum, & jiuent aremata il Imi .. 

11 comandare all’Aquilone, ^be u 

, . Meui.èvndireiches’alloncar' 

che m modo veruno nò li dooeffc per- deliziofo Parco. Qjicfto b-J fcmiroen- 

inettere qucllofpcttacoloingiornodi to della maggior p;>~ c de gl Intcr- 

feita ^ Non in die feflo f Perche s*efc- preti . Così fcntotK Fcodqrcto, Muf- 

guifcy dunque in giorno di fcfta quel- lìmo, Nilo» FiH c * Aponio Gì urto 

lo*ch’era fiato determinato in quel co- Orgclicanc"* “1“* molti . 

figlio? E fe in quello s'aueua auuto ri- HorV' rea >n campo la difficoltà del r 

guardo alla errcoftanza del tempo, c noft'O Padre San Gregorio Nifeno: 

però ordinato, che non fi faccfle quel Non iubet eum quiefeere » quomada in. NiJJ.bo,^ 

fatto in tepo di fcfta, pec gt’inconue- mani temperate utjfu Dormimi flutti- *nCant^ 

bus quiefeere i, fed imperai, vi recedati 


rafccue^ nn ;^ h,cr D a &' omodl Pi' 

vd dire Preucnzionc»o 

Joan.cap. Preparazione di gr*.. . Ouomam 

Parafceucerat. Ma non renarono quei 
Nemici infernali in appuntamento» 


J>.Toann, 
Cbryfo/l. 
JEutbim. 
in cap. 2.0 
Alaih, 


nienti» e difficoltà, che vi rrooauano» 
perche poi lafciano fcorrcre,anzi (tan- 
no la morte à CHR ISTO intem- 
‘ podi fcfta ì 

■ A qucllodubbrorifpondonoi no- 
ftti Padri Crifoftomo,& Eutimio, di- 
cendo: Vcrum quamquam ita ft olite - 
rum; non tornei* cxptttmieruHt, fed 
inucnto.proditcre occajionem rapuerunt . 
E' vcco^b’cflì erano reftnti di concer- 
to>chcnon s’aucffcdaefcguire quitto 
era ftaro determinato ki giorno di fe- 
ftaima quando Giuda a’offcrìi traihr- 
lo,l’occafioneli feceròpcse ladescrmi 
nazionCióc cfcguironóin giorno di fc- 
fta qucllo.che tanto ricufatKmo di fa.- 


&fugi4t , vt àbfque vllo impedimento' 
fluat Aufler dicent: Sarge Aquila. Si 
deue notabilmente «ilcruare». che 
quando s’alzò quella ccmpcfta in ma-- 
re, non comandò il Signore al vento, 
che fuggifle, ma che fi quietafse, c la 
SpoCi non c di quello fidamente con- 
terà, ma ordina al vento córrano, c ne- 
mico de’ frutti del fuo giardino, che fi 
parta,efc ne vada molto lungcró’^r 
Aquila, Conche ragione comanda, 
quello ? 

A qaeftofi fbddisfa dicendo, che la 
Spofà ceaCaggia,c difcrcra,eperòpar- 
Lma,comc accotta.e prudente . Iddio 


re in lìmi! giorno :Inuento predirne ac- per vincete, non ha Infogno di fuggi- 
eafìonvn rapuerunt . Vn’occafiòne fa re le occafiom, percbtgii è oninipo- 
inciamparc ogni grandtiuoino, e fa. tenre, & àviftalorofi (Vuoprc tmg- 
preuaricare in quello, clic s’era dcler- 'gjormcntclafuapofsanz jepc'òqna- 
minatocoftantiftìmamenre. Dio ci li- datici ntarc procura il vento importu- 


bcri dalla fila forza, c pofltmza-. 

Trouolfi in vna occal-ionc co’fuor 
IMccpoli- il (curano Mac dio- in vna. 
aaiucclla n cimare» fi leuò vnatcrribi- 
le rempefta, dormendo in quello pun- 
to il Signore nella poppa della rraue j. 
lo fileggiarono i Difccpoli paurofi, c 
dubbiofidi naufragare vegli s’alzò dal 


nodi fommcrgere’fa debili.* n.meelia^ 
non dice al vcnro.che vada: m * che- 
fi quietile dcfifii dal fOhrbrb<*r'e’l ma- 
re. Ma la Sjiofih (.Frt coirAfce bfuà. 
fragilità, c debolezza', non 1 li p : .uuc ,<•»- 
faficura’K’iuereìvifta del dii» Ncmft 
co»e’l contendete con la prefenza d*- 
vn J occaGonc,chc noq. c‘è A lui et uno 
■ * • * p*à 
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ftà tenibile; e peto li dice : Surgp A- 
i p>L • vattene occalione de’ miei mali, 
fuggi nemico de’ mici bcni»chc per re* 
. fiat io vittoriofa fi di mcfttcri, che tu 
' * totalmente te’n vada . Il piatire có vna 

occasione, e prometterli vi teoria, c co- 
& che blamente ftàriferbataà Dio, ò 
À chi cgk commumca fpecialmentc’l 
fuo aiuto, e fauore . 

La Sacra Scrittura trattando della 
vita , Se azioni del Santo Patriarca 
Lot dice»che Uria* hot in Sodomis ; 
che-conucrfaua, c dimoraua con quel* 
li di Sodoma. 

Crig. hi. r 11 grande Origene dice: Lot in So» 
SUe Gts. dormi kaktabat, alta e tu: beni gefla non 
iegimut, Viucua Lot in Sodoma, e di 
lui non leggiamo altra impccfa»ne prò 
dezza. Non fi troua d’efiò cofa me- 
morabile, ne fingularc da poter riferì- 
taContra quatto detto d’Origenc pa- 
tene rnamfcftamente s’oppóga il Sa- 
cro Tetto, quale lo loda dicancatiuo, 
climofinicro, come fi vidde’n quelli 
% y. .• duoi Angeli, ch’andarono m Sodoma 
-, . fotto figura vmana,che da lui furono 
incitati allafuacafa,e menù.diccndo- 
Gcèx. 1 9 li : Obftcrò Domini decimati in domum 
p*rn>f/?n -, e di quell’atto di pietà ne 
- fì menzione San Paolo, per inanimar- 

ci alla virtù delfoCpitalità virtù coli /li- 
mata, & aggrandita nelle diuine lette- 
re. Supporto quello, come può dite 
Origene, Lotti in Sodomis hàbitabat , 
odia titu bene gefla non legtmui : che nò 
leggiamo di Loc altra imprcfa,ò virtù, 
1 che l'auet abitato in Sodoma } Igno- 

' ranzad’Origcne certo non può ettetc, 

poichc’l dire, ch’egli. ignorò yn punto 
coli chiaro, farebbe vn cacciarlo d’i- 
gnoranza troppo grande . Stante dun- 
que quello, che cofa voleua inferite 
Origene, quando ditte, che non fi leg- 
* Seal [tra iruprefa di Lot, chei’auec abi- 

tato in Sodoma, aucndo noi vna no- 
tizia coli chiara d’altre Tue virtù ? 

Volfc egli dire lenza dubbio, (è mol- 
to li propolito del nottro intento ) che 
ettendo tutti li Sodomiti huominicofi 
cattiui , pctucifi, Se obbotnineuoli : 
Gen.t. 13 Hominet Sodomita pelimi crani, & pts» 
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catoni cor am Domino nimis ; il viuere 
Loc Salamandra di virtù in quello 
fuoco di vizi, il confctuatfi farfalla di 
grazie nò quelle fiamme ardenti d’o- 
(ceniti , Se à villa di tanta occafione 
il viuere così collante, fu vna mira tri- 
glia, Se vn prodigio coli raro>& cfaui- 
lito, che ottura. Se eccitila tutte lai tre 
fuc azioni per fante, e virtuofe,chc lia- 
no (late. Quello vuol dire: Lotti in Se- 
dormi habitabat,alia eiut bene gtfta non 
legimui. E quando al monumento di 
Lot fi poneflero per Epitafìo quelle 
parole d’Origenc.farcbbcro (ufficien- 
ti à vantaggiarlo (opta gl'Alcttàndri, li 
Sanfoni, Dauidi, Salomoni, c (opra, 
quanti inunti guerrieri hi auuto'l 
Mondo j poiché lo Ilare vicino al 
fuoco, e non abbruggiaifi, vicino alla 
neue, c non gelarli, c imprefa lingula- . . 
riUima , e prodezza fopra ogn’alrra 
prodezza., . 

Che tuttoché fiavn’Angclo quello, 
cbfc parla, & vna Donna quella ch’a- 
fcolta, che però non viene ad ertemi 
occalione di periglio, turtauolta per 
giocare più su’l licuro, è bene, che li 
parlino fenza, che li vedano le faccie. 

Ad Agar lafchiauaapparuc vn’Ange- 
lo, quando fuggiafea pcregrmauancl 
deferto perfeguitata dalla fua Padro- 
ua. La confolò, e gl’ordinò, che tor- 
narte in cafa di Sarta, c doppò d’auer- 
la auuifata delle condizioni, e qualità 
del figlio, ch’aueua da partorire>& or- 
dinatoli il nome, ch’aueua da iropo- 
ncrlùfubitodifparue. Vedendo quo- 
Ilo Agar ditte: Trofeflò hic vidi pojle- Gett-C.lS 
ncravidentis me . Qui da doucro hò 
veduti gl’omeri di quello, che mi ve- 
deua. Quello luogo c difficile da in- 
tenderli -, perche come può c(Terc,che 
non vedette Agar, che gli omeri di 
quello, che vcdcualei? Che fe l’An- 
gelo gl’apparue in figura vmana, cer- 
to non^doueuaf sucre il volto nelle 
fpalle s Come dunque s'hà da inten- 
dere quello * 

Alcuni dicono, che facilmente» 
mentre s’intenda quella parola^WrK- 
<w mt » le fpalle di quello, che mi vede; 

M 4 «• 
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uain fcnfo Metaforico > che lignifica 
Tauer pietà, craifericordia. Chc'l ve- 
dere, e’I foccorrere fogiiono prenderli 
per vna medefima cofa. .£ cofi dice 
òan Pietro Gritologo, che quando ad 
alcuno fuccede qualche colà profpe- 
S. Petrus fa, fi fuol dire : Pudu tllum Deus. Ilqual 
Chryfel. modo di parlare è iellato tri noi altri -, 
poiché quando ad alcuno occorre 
qualche fortuna, liamo foliti à dire: 
Diolovede. Supporto quello, che mi- 
‘fterio vi può edere, (già che ciò non fi 
può attribuire à villania) che parlando 
vn’ Angelo in forma vmana con vna 
Donna, non volefle) ch'ella li vedefle 
la faccia, e per quello li volta le fpalle, 
com’clla lo confetta, dicendo : l'sdipo- 
fimora videntis mel 

Bernard. Ri fponde vn dono Interprete della 

in c. io. Genclì» dicendo: Ad modefham,& 
Gen fec.i peritatemi edocendam Angelus ita i «b- 
utrfo vultu loquebatur folus ci ■ fola mu- 
bere in cremo . Chiara cófa è, che dalla 
patte dell’Angelo non vi potcua edere 
■pericolo) tuttauolta per rvoftta infine 
zione parla l’Angelo con la Donna) 
voltandoli le fpalle. Volo con fola, per 
in fegnarci con querta azione, che qua* 
doli riduce vn’nuomoàpailatclcgre- 
tajeritiratamentecon vnaDcnna.ctò 
faccia 'egli con molto riguardo, e mo- 
deftia.pcr il periglio, che vi pnà edere, 

f ià che vn’Angelo parlando con vna 
rhiatia non vuole, che h veda il vol- 
to. Se negl* Angeli dunque, doue non 
v*ò pericolo, fi dà con tanto riguardo 
in limi Ir materia, perche negli nuotai* 
? ji. v ) ni, dou'c TiCchio coir cuidente.fi può 
promettere ficurezza* 


* CAPITOLO VL- 

Che foco importa, che Vn' Intorno Vada 
coti cautela cercando ritiratele, e fi- 
grcteejjc alla colpa, poiché hà Vn Dio 
eCoccht cofi lincei, che penetra fin alle 
parti pài recodite,e najcofe di IC anima. 

T~\Omandando gl’Angcli , come 
I J abbiamo detto, di Sarra, e tifpó*. 
4eodo Abraam, ch’cUa ftaiu n«l filo 

’fi. . li. 


Tabernacolo, gli dittero, c*haurebbe 
concepito, e partorito vn figlio. Vden- 
do quello Sarra : Rifu occulti. Rife, 
quali ella li facede beffc di quelle pa- 
role. Cofi occulto fu quel rito, che di- 
cono il Tetta Caldeo, e Greco: Sofie 
inter /«; il nfonon pafsò i confini deL 
l'intimo del dio petto. E pure appeaa 
proiupoe in quello tifo fegrctirtimo, 
che torto didc'l' Signore : Quart rifie 
Satraf Per qual cagione hà rito Sarta) 
Qui notano gl’lnterpreci la prertezza* 
con che il Signore fifcalizò il rifo di 
Sarta ; poiché tè bene fu quel rifo fc- 
gretirtimo, e nel più occulto del fuo 
pctto,ad ogni modo non potè fruttarli 
alla (cienza, e Sapienza di Dio. Impa- 
riamo da -quello tutti, che noi abbia- 
mo vn Diodi villa cofi acuta, e perfpi- 
cace, che» ancorché ci ritiriamo nel 
più occulto de’nolln cuori ad offen- 
derlo, colà peto egli giunge con la Tua 
feienza, e vede tutto con la fua gran 
Sapienza. - - 

Ordinò Dio, che per il fuo Taber- 
nacolo d facede vn cande licetricchif 
lìmo, e che fopra quello (lederò del 
continuo lucendo fette laihpadc.ò lu- 
cerne : Faciet candelabrum de auro 
mundtffmo: facies etsam lucernai ft- 
ptem.Cr poneseas fuper candelabrum. 
Da Filone Alcfl.mdtmo,e da Radolfo 
abbiamo*, che il T abem acolo era figu- 
rale ritratto del Mondo>cafj,& abita- 
zione fuo modo della foutana Macftà, 
e che nel numero delle fetre Lucerne 
fi comprende vna copia innumerabile 
di lampade) perche nella facta Scrittu- 
ra il numero SETTE è Embolo 
della moltitudine, come dice Pastino 
in vn libro, ch’egli fece delli mirteti di 
quello numero . 

Hor dice Oleallro : Ad quid Domi- 
ne in domo tua vis candelabrum cum 
lucervi s feptem haberefA' che propoli- 
to dunque, ò Signore, volete voi nel 
volito Tabernacolo, cb’è figura del 
Mondo, aucrtatns varierà, & abboni- 
danza di lucerne ? Ne-putareshomo , 
rifponde Oleati: cS po(je male conuerfa- 
rt& occultar ! . Sm tnm m die, firn no- 

tip 
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Quimptc egerisab tovidcris. Acciò non 
penfrib, òhuómo ignorante, che ti fia 
per eflcrc pofiìbiic «I viucrc malamen- 
te, e il poterti afconckre; perche ò ì’of- 
fcnda di giorno, òl’otìcnda di notte, 
in ogni luogo, come che fegrcritlìrao , 
c riuratiflìmo egli ti ftà miràdo. e tem- 
pre vede ctò, che pentì, ciò , che dici, 
e ciò, che fai ; che gl'occhi della fua 
Ibmma Capienza tutto fcuoprono, e tue 
•to vedono, ne cofa v’è qua giù, che nó 
arriuino cfli à difcernetla. . 

A qucfto alludendo il regio Profe- 
ta dille «n onore dell'infinita Capienza 
Tf al. i}t diqucfto omn i potente Signore: Te- 
nebri non objcurabutttur à u , & vox, 
ficut dìa illuminabitur , ficut tembra. 
bus, naO lumen esus . Le tenebre non 
<i nafeonderanno da tc, eia notte re- 
.«> fiati illuminata, come il giorno, eie 
fiievtenebreCono come la luce. 

.Marc Antonio Flaminio traslata qui: 
JrMJls Ncque umbri habent umbra apud te, 
& no , x f ,CM dus dlummàt. Simile s fune 
X tamia. tenebri, Gr lux. Le tenebre appreflo 
Dio non hanno tenebre . Che bel mo- 
do di dire > Ncque tenebri habent tene - 
brasaoudte. Quando vno vuol dimi- 
nuire le forze, c'I valore d'vno, che Ha 
robufio, e gagliardo, è (olito à dire . Il 
tale è molto ardito, e valente, ma con 
me non hà forze, che vagliano, & in 
«rio paragone è codardo, e debile . Lo 
lidio dùquc dice il Profeta reale ono- 
rando vmilmen te l’acutezza immenfa 
della vifta di Dio.Neque tenebri habem 
tenebrai apud te. Le tenebre non han- 
no tenebre appiedo Dio ; perche fc le 
tenebre furono fatte, acciò fcruiflcro 
di manto, edi nube -, di burla, & in- 
ganno i gl'occhi ; dice il Profeta, che 
poco alle tenebre vale la fua nera,e Col 
ta ofeurnà in ordine à gl’occhi di Dio, 
quale tato vede, e diCcemeuella mag- 
gior denfità delle fuliggini loro, quan- 
to nel maggior chiarore del mezzo 
giorno . 

Tfal.itf E rosi dice il Profeta à Dio : Tu co- 
gnomfh ftffionem meam,0"refurrefHo- 
nem me am . Voi, ò Signore, conoCccte 
molto bene, quando mi metto à fede- 
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re, e quando mi lieuo ; rheè, come vft 
dire, dice Flaminio: Omnia ubi nota M. Artt, 
fuMyquiftdens flans, ambulata xubans, FUmtH. * 
cogito, atque ago. Non occotre , ch'io 
pentì, ò mio Signore di sfuggire la po- 
tenza della votici Sapienza-, parche 
non v*è cofa, che non cada (otto la ve- 
ftra cognitionc; quello, ch'io penfo, e 
dico j quello, ch'io fò, quando fìò à fo- 
dere, quando m’alzo, quando mi fu», 
glio, quando camino, quando mi fer- 
mo, e in qualtìuoglia parte, ch’io mi 
fiia, voi penetrate tuttofino alle parti 
eftremc dell’anima mia, & alti più fc- 
greti rcnoftigli del mio cuore. 

Quetto medefimo dice l'Apófìoto 
San Paolo : Et non efl vita creatura in- 1 

uifìbtla in confpttlu etus, omnia autem 
r,uda,& aperta flint ocula eiut. Non c'd 
creatura alcuna occulta, & inuifibilcì ^ 
gli occhi diurni -, perche tutte le cofe 
fono parenti, ciuciate all’acuta fua» e 
penetrante villa. 

Il nofiro Padre San Giouanni Cti- 
foftomo traducc:Om/7M funt refupina - r ^ 
ta ocula eiut. Non c’c cofa, che non fia a dHtbr' 
efpofta à gl'occhi di Dio . Marauiglio- c , ' 

famente cfpofe il Santo la perfpicaci- n roanml 
tà ideila diuinavifta. Quando qui ve- cbryfolh 
diamo yna pctfona.mcotrcnon lave- inc!a/ep, 
diamo in faccia, ró potiamo auetpcr- a( t 
fetta notizia di quella tal peifona, che r* 

ancorché comparifca nel diportamen- 
to della vita, e nel modo d’andate , ad \ 

ogni modo mentre fi tiene coperta la 
faccia, c fin* che non fi fcuopra,c veda 
in vifo, non potremo con certezza af- 
famare, fc quella fia la perfona, che 
noi alni peliamo, e quando fi toglie U 
vita ad vno, quale non fi vuole fia co- 
nofciuto, l’vnica diligenza è troncarli 
il capo dal buftojpcrchc, come dice S. 

Gregorio: Per factem cognitto . Ileo- - r 
nofcimcnto più ceno , c tìcuro d’vna 
perfona s’ha dal volto . Secondo que- 
fio dunque dice San Paolo, fìante la 
vcrtionc di Crifoftomo: Omnia futa *’ 
refupinata oculis riunì utte le cofc. che 
fono nel mondo, hanno la fàccia vol- 
tata à Dio patente, e feoperta . Se per 
la faccia dunque d’vna perfona s’in- 
troduce 
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traduce la fua cognizione» e che al Si* 
priore fono fcopcrtele facciedi tutte 
le cofc» quello è vn lignificata» che 
non v’è colà» ch'egli non veda» e non 
conofca . 

In confcgucnza di quello diceua'l 
regio Profeta Dauid» e fupplicaUa’l Si* 
gnote : Fiat cor meum immacti*a:um in 
tufitficattombus tuu , vt non confundar . 
Vi fuppiico,ò, Signote, come mio dol- 
ce Padrone» c Padre pietofo,che* 1 mio 
cuore fia Tempre immaculato, acciò 
non celli confufo . Ma fe può tener fe- 
pclti li Tuoi peccati nel più profondo 
centro del fuo cuore» e nel più occul- 
to arfenalcdcl petto, che confufione 
può egli pauentare ì e di che può egli 
temere ? 

Olcallro rifpondc:F/<rc#r meumim- 
macluatum , vt non c or. f un dar, cum fri* 
hcet me Dominai rider itturpia cogitan - 
tem. Voi non l‘intcndcte-,(dicc’l Profe* 
ta)perche abbiamo à fare có vn Signo- 
re di villa cosi acuta, che non lipuòcf- 
fcr’afcollo ciò, che fi là nella parte più 
occulta del cuore » e però io domando 
limpidezza di cuorcjpcr non patite có- 
fufione,non dandoli cofa così recon- 
dita,^ non lìa molto patentol gnoc- 
chi fuoi diuini . 

Ponderiamo à quello propofiro vn 
detto del Nollro Padre Sant’Efrcn » 
ilquale per prouarr, che non c'è co- 
fa nafeofia à gl’occbi di Dio,dicc così: 
Nihil lata Dominum Abolii vindicem ; 
Nmna cofa è occulta al Signore Ven- 
dicatore d'Abel . Che ponderazione 
può eflet quella per cilaggerarc, qual- 
mente non c'è cofa, che non lìa molto 
paréte» e fcopcrta alla villa di Dio che 
Icoperfc la morte d'Abel per vendicar- 
la? Che cofa dunque ebbe d’occulto la 
morte d’Abel, per auerla Iddio fcopcr- 
ta, e vendicata f 

Io lodiròrToglic'l perfido Cain pro- 
ditariamente la vita ad Abel. Viene 
fubito Dio à fatli tendere conto del 
commclTò delitto, e dice all'infame fra- 
tricida: Vote fanguimi fratrie tui clamai 
ad me de terra. Volle Dio» che con- 
fedafie, ma egli altrettanto temeraria- 


• a 


mente fi diede! negare, quanto in fa- 
mence co mmifc’l delitto. Allora,lcdi& 
fc’I Signore ; Che importa, che cu nio* 
ghi renitente , fc l’innocente fangue 
fparfo cfclama, e grida contro di tei 
Vox /augnimi fratris tui Abel clamai 
ad me deterrà. Dalla terra, doue fù 

2 ' arfo il fangue, lUgtidandofanguino* 
vendetta contro di te. 

Qui s’hà da auucrtire, che nell’E- 
breo in luogo di quella parola Terra, 
fi legge fecondo’l nollro Padre S.Gic- 
rommo, Adorna, che è lo Hello, che 
fc dice filino T erra rubra ; e cosi tutto * 

inficmc du'i.Clamat ad me de terrari . :/,V» 

bra ; Il fangue di tuo fratello grida con- 
tro di te fin dalla tetra vermiglia. Il ca- 
fo è; che raccontano gl’Ebrenc tri elfi 
Rabbin Salomone, che quando Caia Rab.Sd* 
ammazzò Abel, lo conduce al campo» fa 
doue fi trouaua vna terra molto rafia» 

& accefa. Dentando, chc’n quella ma- 
nicra non fi conofcerebbe’l fangue di 
fuo fratello ,elfendo la terra, e’I fangue 
d’vn medefimo colore. E però quan- 
do’l Signore l’interrogò di fuo fratello» 
confidando Cain nella fua induftria. 
allicurato del fuo ardimento, negòl 
delitro»riputato, imponìbile l’eflercon- 
uinto di tradimento per la me fcolanza» 
e confufione della terra, e del fangue 
difficihffimo da edere diftinti.ò cono- 
uofeiuti diHintamente. Acciò dunque 
fi conofca euidentemente, quanto va- 
na, e folle era la fua confiderazione, e 
quanto inganncuole il fuo ftratagema 
li dicc’l Signoresche? Penfaui fori» • 
coprire coTvermiglio della terra il rof> 
fore del fangue? Mifcro t'ingannafb) 
poichc’l fangue Clamai ad me de ter- 
ra; (là fin da que (la terra vermiglia gri- 
dando, ch’io lo vendichi, e ti caftighi; 
che per la mia vifta non c'è cofa occul- 
ta, onde sò molto bene qual’è la terra» ’ 
equal'è’l fangue; non occorre penfa- 
re all’ingannarmi co’l confondermi le ; 
cofc, che la mia vifta è cofi penetran- 
te, e perfpicacc» che tutto difeeme , e 
diftingue per molto, che le cofc fi mc- 
fcoiino, e fi confodano . Di qui inten- 
deremo il detto di Sant'E&en . Ai bd 
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tmet Tkmmm vibelii vmdicem. Al Vc- 
dicatored’Abd non è cofa alcuna co- 

E erta,& occulta ^poiché fubito conob- 
e trà’J confufo de’ colevi della urta» e 
dclfanguc.qual’craii (àngue. quale la 
(erra» tuttoché forteto con pan.c fimi- 
H‘n coloic . Acciò con qutfto lì difin- 
ganni ogni peccatore» e conofca ogni 
delinquente^ che non li ' bartaranno 
ftraragcrai,&:induftrie per difefa del- 
la <ua colpa» auendo à fare con vn Giu 
«lice» c’ha la villa cosi di lince ch’en- 
tra » e penetra nelle patti più tecondi- 
tc del cuore. i. 


Luc.$. 


f CAPfTOLO VII. 

€ht azione àgF occhi del Signore coùgra 
dita è il coprirei lo feufart t difetti del 
profilino, che chi fa vna tal' anione. 

Vuole, che non f»lo fi a tenuto per An- 
gelo dtf cefo dal Ctelo, ma per fuo figlio 
molto amato, e diletto . 

S ’Alzarono gli Angioli da tauola» c 
doucndo an lare à prederc fangu»- 
nofa vendetta contro l'ofcenità nefan- 
de de gli infami Su .miniti. dille il Signo 
re: Num calare poltro vibrali am qua gè- 
fìurus Jum ? Polo tu per auuentuta re- 
ftarc di mmifertarc ad Abraam n»o 
amico ciò, ciré mi bolle nel petto, c 
quanto hòdetemunato di fate t 
L’Angelico Dottate offerita affai 
«picilo modo di parlare del Signore» c fattone! declinare La ragione» perche 
doma ta»cotnc polla Dio mettercàfe fpecihcò» e diltinfi: vn'Apoltolo co’l 


mente nello (coprire i difetti.e manca- 
menti noftri . Detti efl valde difficili! ad 
pubi te andant occulta cnmiua nóftra . 

Và l’Euangeiilta San Luca tacendo 
vn catalogo dclli dodcci.chc il Rcden- 
tor’dcl Mondo eleflc» acciò che andafi- 
fero fpiegando» c diffondendo i raggi 
fplendcntidcl Sole del fourano Euan- 
gelio, c quando ncllinomi conobbe 
qualche equi uocaziooe» per diltinzio- 
nc,e conofcimenro delle perfonc gli 
dà il molo del patentato, ò audio del- 
la viri ù,ò pattia,pcr cui fi diitinguano» 
c C eonofcauo -, c giungendo à Simo- 
nc,& à Giuda, il traditore dice : Et Si- 
monem, qui vocatur Zelotes, C Iudam 
Ifcar totem. Fra gli altri delle Stmonc 
coti ianro.c vitiuofo, e coli aggiult*. 
co alla legge, che meritò il nome dj 
Zelante, e ùmilmente elcrtc Giulia If- 
cariotes, eh: è il nome della patria . 

Supporto, che l’intento ddl’Euaà- 
uangdirta fù, che ciafcuno forte cono- 
fi. luto per qualche fegno particolare» 
licerne diilingue Sunoncpct la virtù 
del Zelo, in cui fu coli eccellente, per- 
che non dirtmguc ancor Giuda dall’al- 
tro Giuda Apoftolo co'l nome di tradi- 
tore, in cui fu cosi infame } 

Il nortro Padre San GiouanniCri- S-FoChry 
tbftomo dice : II! uni de animi fui Virtù • fofi-ho. de 
te twneupauit , ifiius moline nomcn ab - Judo Pro • 
f condii, U" ideo non dixu: Judo! proditori dito rf<K ì % 
vt te doceat de trai bona >tej are, Caci u- 


ineJcJimodiiiwiùù in vna cofa cosi 
fjcilqpoichc allafua pofsà/.a nò c’c co 
(àditiicilcr Num calare poterà? A que- 
rtortlponUe il Santo, Unendo, che co- 
là dilata è, che gì’cta molto fatile lo 
(coprite il fuo intea o, nuche il patia- 
te mquclla maniera £ù per date ad in- 
tendere Li dithc ulta grande ch'egli hi 
ndlofcoprtie gl’occuln noftn diletti : 
Ratto eff. queir Deus e fi valde drffic Un ad 
publtcàdum occulta crwttna no fra. Ac- 
ctò di qui apprendi. uno noi alta la g'à. 
cautela, conche abbiamo da viauc.e 
come debbiamo rtat’vcggtan in que- 
rta materia, già che Dìo và. cosìUqm- 


nome della vitto, elamita, c potendo 
fpceificarc l’altro co'l titolo infame dà 
facril ego,c fcommumc.iio traditore, lo 
b&iòdi fare à bello! kudscwiùpct infc- 
gnarci, come, tuttoché Ikmo le cofe co 
l> cfviare,c molto ben note, dobbiamo 
andar Tempre conmolra cautela nel- 
lo fcopritc i mancamenti^ difetti del 
nortro prolC mo -, nelle vmtunelle gra- 
ziole nelle azioni' lodcuoli, abbiamo 
licenza d' ampliare i, c diffonderci» m» 
in macena di difctu,& imperfezioni 
de.’ prortimi nortri, benché nano mol- 
to pubbliche, c notcìfctnpte abbiamo 
da diete malto faccene guardinghi? 
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Vt tedoceat detraPHones tttfctrt,& AC- gionc : Pei qual cau fai fine di i 
tuf attorni decimare . nari gl'infermi turbaua l'Angelo quel 

Qh’come prouida, e rife tuata carni- • l'acquc,rncirc per l’effetto del rairaco- 
na in quella materia la natura di cui lo quella circonfianza pareua di poca 


dice Aditotele, che lì deue ammirare 
aliai la fua prouidenza in quella parte? 
Nóc’è animale, che nel filo corpo non 
abbia qualche parte debile, infermate 


cosfiderazionc ? Benché molti abbia- 
no dette varie cofe > la rifpolta del no- 
Aro Padre San GiouaRm Gnfofiomo 
i marauigliofa, c là molto à propoiito 


’óirifl.fel. 
io. Proti» 


fiacca : Infirmar» vnumquoque loco fui noftro . Dice dunque il Santo: Tur» 
corporn altquo e/?. Quella parte dunque babai àngelus aquari/, rie langutntium 
infermate debile in che luogo, òin che vulrunan turpuud o appai erei Trouan- 


fito la collocò la natura; 

U gran Filofofo dice: Ponti infa» 
miorts natura [empier imtgere confueuit. 
Trouindofi in vn corpo di rutro, cioè 
di robuAo,e di 6acco>di g -gliardo,e di 
debile, di vigorolb.c d’infermo, difpo- 
fc la natura in tal’manieca le cofe, che 
feropte cuoprc de ammanta la parte 
fiacca, c debile, e fcuoprc la robulla, e 
forte: Pariti tnfamìorti natura femper 
iutegere confueuit . Se la natura dunque 
nella parte fiacca.e debile, nella defor- 
me, c languida, deue non può cirei’col- 
pa lo fcopnrtì.vàcon tanta diligenza 
ncll’occult aria, che dil.gcnza,che cau- 
tela non s'hà da vfire nella morale co- 

K endon.de occulràdofili difetti, e be- 
llezze, li mancamenti, c fiacchezze, 
che (uno cu!pabili,c degne di cafti- 
go ? Fatnofo,c notoc il prodigio de Ila 
Pifcina^i he cosi minutamente riferi- 
fccSan Giouanm, ilqual dite, che Aa- 
tta in Gierufaìcmmc,c nel Tuo circuito 
cranocinque portici, douc giaceuano 
le m pi e diucrli infermi di varie infir- 
miti indifpodiv cicchi, Aroppiati, lan- 
guidi. debili, paralitici. &: altri di lìmi! 
tacca. Stauanoarcenti afpcctando il 
terapo.e l'opportunità, che difeendef- 
te l’Angelo del ciclo per gettarli in 
quell’acqua nel tempo, che egli la tur- 
barla, e confundcua : jin gelai Domini 
’ itfcendcbatfacuudum tempuitn Ptjci - 
uam,& ruouebatur aqua. Eden do Ac- 

2 ua di Pifcmaal inoucrfi,e conturbarli 
veniua à confondere ingolfa, che 
quello, ebe’o efiaiì gettau non fipo- 
tcua vedere, nc diÀmgucic ehi egli (i 
folle 

Moiri domandano, «con molta ra- 


dofi colà tanta moltitudine, c varietà 
d’infermi, c languidi, era uccellano, 
che irà elfi vene fodero molti aggra^ 
uati di piaghe brutte àvcdcrli,fcbitfo- 
fc, e fetenti, ò d’altre vergognofe infa- 
mità-, era cofa sforzofa ancora lo fpo- 
gliarfi per gettarfi’in quclt’acque -, a^ 
ciò dunque per la criftiilUnaJi rapidez- 
za di quelle non poiefTero eliti vedute 
le piaghe Aomacofc dcgl’infeirnh c 
dolenti,, difeendeua l’Angelo , c tur- 
bando l’acqua coi riuolgetla follopra 
taccua l'effetto meruouato, cioè che 
non fi poteuano vedere le piaghe r 
àngelus tur babai aquari/, nc languiti - 
tium tarpando apparerei •, per infcguat- 
ci con quello dlcmpio» che quando 
nelle comici fazioni, edifcoifilìfcUO- 
prono i difetti, e mancamenti, l’infir- 
mitìuele piaghe de’ profittiti no Ari, e 
che fopragiunge vno così nobile , e 
catit.itiuo,ccsì onorato, e compafiio- 
ncuole, che rompe’l difcotfo , tutba 
la tonucrfàzione, Se mette in ìfcoiu- 
piglio’l ragionamento, acciò celli U, 
moi turnazione, c'n quella maniera 
non ft-feoprano i difetti, e. le negli- 
genze del profilino, quello potiamo 
noi tenere per vn’ Angelo ditefo dal 
Cielo; poiché turba la conucrfazions, 
acciò non fi vedano, ne feoprano l’ira-, 
perfezioni, c raancamenu.de’ Profu- 
mino Ari r 

Parrai d^uer’cfiaggerato poco: non 
sò, fc dir mi deggia , chequcllo, ,chfe 
nclleconucrfaziomdifcolpa,e cuopte 
i difetti altrui, che. Dio IcAà.diccndo 
nel Cielo quello» che difiè à C HK b 
STO nel Jabot ^QiufìoeTrmo druffa 
diletto, mcui, e di cut molto m/cpmptMi» 

ciò 
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aio afcoltatelo , & vditelo ; perche egli 
d per me di faporolilTimo ragiona* 
mento ; perche dolciflima corrucrfa- 
zionec quella, che nelle conucrlàzioni 
ièrue di man to,e di nube à coprirei di- 
fetti altrui . Si trasfigurò’l fourano Si- 
gnore nella cima del Tabor con l'affi- 
ttcnzadi Moisé,& Elia, e dclli tre più 
amati Difcepoli Pietro, Giacomo, e 
Giouanni ; e colà intonar lì Tenti la vo- 
ce del Padre Eterno, che dille r Hic ejl 
Fili us mtus ddettnt, in quo mihi bene 
compiaciti-, igf u m audite. Quello c’1 mio 
Figlio diletto, nelquale tempre mi ftò 
compiacendo, afcolratclo . Che infc- 
gnetiene’l Figlio di Dio quà cosi par- 
ticolari, che legni così fingolari , che 
per loro veniamolo cognizione dique 
no gran Signore, e Redentor del Mò- 
do ? Nella foggia del veftire lì fuole 
eonofcetc vno. Come vede dunque 
CHRISTO nel Tabor, sì che redi 
qualificata la voce del Padre, e’n qual- 
che maniera aiuti losforzodi quedo 
conofcimemo? 

JR accontano gl’Euangelidi, chelid- 
ra apparucro le vedi bianche come la 
neuc : Fatta funt vefhmenta cittì alba, 
ficut nix . Apparuero le vedi bianche 
come la ncu« vcggcndo'l Padre Eter 
no Tuo Figliuolocon tali vedi, fubiro 
intonò la voce dicendo : Hic ejl Filmi 
meui dilettus.Qucftaè il mio Figliuolo 
amato, e diletto, che benché Tempre lo 
riconoTca per mio Figlio, bora mi pare 
così ben comparire con quella foggia 
di vedire, ch’adcflò egli vfa, che me- 
glio non c mai comparita auanti gnoc- 
chi miei. 

Quando dunque Hi adornato di ve 
di (muli alla neue , allora rapifee tan- 
to gl’occhi.c iubba’1 cuore al Padre E- 
terno? Che qualità può auerc la neue 
per cagionare quedo effetto) Quella, 
chc’n ci afeun giorno efperimenriamo, 
dice Fletto Bcrcorio : Nix omnia im- 
mundanon folum coopera, fed pulchra 
afparcre foca . Hà la neue vna genti- 
hliima proprietà, Se è, che non (bla- 
mente cuopte le cofc Tporche, Tozze, 
& immonde, ma di vantaggio le là ap- 


parir belle à fcgno,chc lì rende impof- 
ìibile’l comprendetela loro immondi- 
zia, c fporcizia ,* trà Falere quella c Tua 
prinicipal qualità , e condizione . 
Secondo quello dunque , quando il 
Padre Eterno vede Tuo Figliuolo eoa 
vedi , come di neue , ebe cuoprono 
lo fporco, & abbpJlifcono l'immon- 
do, dice, Hic tfl Filmi mtui dilettiti; 

Quedo è'1 mio diletto Figlio, acciò da 
quedo lì conotcà*! molto, che fi gradi- 
le à Dio, quando ci vediamo delle 
proprietà della neue , che cuopte 
le Iporcizic, & abbellilce le immon- 
dizie. Non lì può dire quanto gu- . , - 
do dia à Sua Diurna Maedà vno , 
che non folamcnte cuoprc * manca- 
menti del Prolfimo, ma inoltre gl’ab- 
bclljfccco’l difcolpatli, e co’l mafehe- 
rarli in guifa, che (uno cosi lungc dal- 
l’eller conclami, cb’anzircdino qua- 
lificati per virtù, che lacerati per te im- 
perfezioni . 

CAPITOLÒ Vili. 

Che nelle cofie di grafia, e di fattore rio » 
pare » che porti penghoda fretta della 
deliberazione , ma in quelle di gikfti- 
7Ja,e di rigore.ìnecefjano il camtnare 
con pajfo molto tento, con molto confi- 
glio, e maturità. 

T y A’I Signore à cadigare i Sodo- 
V miti nefandi, e dice; Defcen- Genef. 
dà, & videbo, rtrum clamor em, qui ve- x g. 
nit ad me, opere compleuerint, an non e fi 
ita, Vi faam . Io difenderò, e vedetò, 
fe quello grido, th’è venuto alle mie 
orecchie ha vero, ò nò. Tutti gl’in- 
terpreti olTcruano, che benfapcua il 
Signore le malu.igitàde’ Sodo miti, ma 
che il parlare in queda maniera fu per 
indurirci Giudici quanto lentamente -ì 
deuano caminarc nelle caufe di giu- 
diziale di rigcrc.Così l’Angelico Dot- 
tore» San Giouanni Grifodomo, il Li* 
rano, Oleafiro, e TAbulcnfc.ilqual di- 
ce : Fattum fuit ad tnflruendum ludi - A bui enfi 
ces,qut licei delittum cognofcant per fa- in hoc lo. 
mam,V(lut fìngulares Perfontt; dtntc eit & • 
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ver feti è cofììterit peccatum effe commi f- 
funi fententiare non debèt, Jed primo rei 
ge/i € in-uirereveruatem . Parlò Dioin 
. qui.- Ita maniera per dare vnlinftruzio- 
nc à Giudici» che fc bene gl'è noto vn 
delitto per fama, di cui fiano vcnun'a 
cognizione , come petfone lìngula», 
non deueno però fentcntiarc’l reo fin» 
che non (uno con diligente inquifizio 
ne venuti in chiaro del vero» e li con* 
(tri dclitro.Chc nelle cofe di ftuentà,e 
di rigore c necciTaria vna lunga difeuf- 
(ione»& vna rifoluzionc fatta con mol- 
ta maturità. 

Tfall9. Parlando il Regio Profeta Dauid 
del modo» con thc’l Signore difpcnfa 
i fauori Se clTercita le feu città dice. Ira 
in indignartene eius Cavita in Voluntate 
euu . il rigore, e lo fdegno di Dio Ita 
nella fila indignazione, eia vita nella 
fua vclomà.Ditficili fono da mtender- 
(ì quelle parole*, perche fuppofto che 
Sua Mac Uà caftighi Tempre con tanta 
attcnzionc.c prudenza, non parereb- 
be crrore’l due, che fi come la vita ftà 
nella volonuucosi vi (tede ancora l'ira, 
c lo fdegno.Come pone dunque lo fde 

{ Jnojc’l caftigo nella indignazione» c 
a vita, ch’c g;azia»e fauorc la pone 
nella volontà} 

A quello rifpondc’l gran Bafilio di- 
S. Baffi- cendo ; fina Jecundum tujlum Dei iu- 
in Pfal. dicium, vna vero tu voluntate eius ctr- 
cut.tfianna penar uni, non ipjìut volutila- 
te fiunt , [ed prò mento eorumatui pecca « 
| lerunt, taf et un tur . fot am itaque Deus, 
cutque pri'ptta voluntate tnbmt . li due» 
cbc'l caltigo, c Pii a ftà ne U'iudignazic- 
nc,e la vira nella volontà, è vn (iiie,che 
quando Dio caftiga, quando li fdrgna, 
e s’adira» è fondate qutftofopia’l me- 
rito dclli noftn peccali, e colpe, che fi 
comc'i c.ftigoc cola di giuliizu, cdi 
rigore, non caftiga prima, che fifia’l 
delirio ermmedo . A talché perfen- 
(cnziatc'l reo, puma mira lacaufa.e 
confoimc à quella lo giudicai fentcn- 
3.. zia, lo tormenta» ccaftiga. Malavita, 

’ che c grazia, deméza, c fauore ftà nel- 

la fua volontà: Vita in voluntate eius, 
vitam cuique Deus propria voluntate tu- 


buli . Per infcgnarci, che nelle cofe di 
feuerirà, e di rigore, e*n quelle d'equi- 
tà, e digiuftizia hàda gommare l’in- 
telletto, il configlio, c la maturità-, non 
l’arbitrio, ò‘l capriccio. Che doue que- 
llo fi può diftìtnularc, douc non fi può 
difpcnfarc quella legge, è nelle cole di 
grazia, e difauore, di pietà, e di cle^ 
menza, doue non c’è tanto rifehio. c 
periglio. 

Caftigauano anticamente i Roma- 
ni con verghe, c fccuti, Se i M agifttad. 
e Pretori, ch’aueuano per carico l’efe- 
cuzionedcl rigore, portauano Tempre 
feco quelli tali (burnenti, ma Tempre 
petò legate le verghe con le fecuti, 
Hora domanda Plutatco : Quid efl , 
quod Pritorum Vtrga fecuribus alligata 
praferuntur / Che cola può lignificare 
quella cerimonia di poi tare legatele 
fccurt con le verghe ? perche Te erano 
ftrumenci del caftigo, pare, che (ària 
(lato molto miglio, che fi fodero 
portate fciolrc , c libere per efer- 
citar l'vfticio. ed efcguirc il colpo con 

E contezza, e facilità . Non l'intendete 
cne, dice Plutarco, ch’anzi pei quella 
medi lima cagione vanno legate l’vne 
con l’altrc, le veighc conlclccun, per 
infegnate à quello, chauea da caftiga- 
re.cdavfaicil rigore, qualmente s'a- 
ucuada ttattencic’u caltigaie.c però 
fc II legauanoii ftrumcn, acciò nò fof- 
fc, cosi pionto alle Teucucà: S’guum efl 
(dice Plut. reo) nonoporttre magifha- 
tus iraiuudiam promptam , ac attfolu- 
tam effe . Che delle coft ili rigore s'l>à 
dacaminarecon p„flc> lento, con mol- 
ta óifrrctczza, maturila, c pi udenza . 

Tutta comm< da la Spola pct la ve- 
loce, Se agile venuta de i Tuo tenero a- 
mantc.dicc : Vox ddeQt mei : Ecce tfle 
venti [alieni in montibus, tranfiliens col- 
le s. S inulti efl diltlius meus caprea,hn- 
nuloqueceruorum. Li de Ice vece del 
mio diletto Spofo hàrimbóbato nel- 
le mie orecchie . Ecco cerne agile fc’n 
coire, e come veloce vola per quelli 
monti.e colli f non c’è capra, c he fc li 
pareggi, ncctiuo, che fc gl’vguagh , 
Pccca’J pumo huomo , c venendo’! 

Sr- 
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fiutarci 
froblem . 
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Signore à giudicarli, s’afcofcro marito, 
é moglie: Cum audtffcnt vocem Domi* 
tù Dei deambularmi in Paradifo ad au * 
rampo fl meridie m . Sentendo la voce 
del Signore, che lene veniua patteg- 
giando perii Paratifo doppo il mezzo 
giorno godendo l'aura foauc, che in 
quel punto s'era leuaca, c’ha tal tempo 
appunto Tuoi leuarlì . 

Galfridodicc: Non fìc pofleà venie 
ad [pouf am, qua in magno jegaudensa- 
- ■ more priutniam' mìo quodvenientem 

cum celeritate corffptccrct . Ecce (tnquit) 
" vena hic f aliene in montibus Nane ve 

ro deambulare dicttur qutrent latentem 
inter frut licei peccatorem . Differenti 
palli fon quclU di quelli, che dice la 
Spofa, ch’egli forin.ma quando venne 
al fuo albergo, & in fila cala, ch'allo- 
ra correua molto velocemente: Sa- 
lientjranfìltenj;: qui palleggia: Dfrf»»- 
bulantu; illora /olau ■> equi appena 
limuouei allora con ali d’Aquila, & 
boia to' piedi di piombo . Perche 
cauta da ;que tanta differenza, e così 
gran difuguigTianza nc’ patti , e ne’ 
moti . 

Calfrid. G alfa do risponde : Retardabatur » 

ine i.Ge- & lene n gradibui incedebat ve potè qui 
nef.ap.G » Vtniebat iride m mori al tbus tnf erre f e ri- 
di fr. T il. lenitane . Ad fpon farti vero vt metti, fe- 
in sllltg. fleti ai, CT lata admodum falnbut aduo- 
Biblior. lai eterna repar aliorus ajferens medici- 
na m . Li ragione del venire lddio,.fe- 
conJo'l n ottro modo d’tntcndcrc»con 
_ p itti) cosi lento alla volta d' Adam, 

c con volo cosi agile alia volta dei- 
li Spofa, c, perche ad Adam venne co- 
me Ceueto Giudice-, poiché ad etto, & 
à tutti li tuoi Difccndcnti intimò la Bi- 
tta Temenza della motte accompagna- 
ta da vn’ettcrcito d’infinite penalità,® 
m/cric ;ma laSpofa vcnnc»comc tene- 
ro Amante à communicar grazie» de à 
difpcnfat fauoti. Venne come Ripara- 
tore di quei d- nni, che’l primo huomo 
cagionò , - e pere»: Liti! admodum fot? 
tibui aduol.it. Viene agile, c vcloce.Pét 
“ infognate con quelle azioni- dilbnre- 
à Giudici.dc à quelli , nelle cui mani 
fti'l panc.t’l coltello,!! rigore, eia pie- 

i 'X* , - -4t Ti • - 
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di, la gratin, c la giuttizia, che nelle 
cofc, che chiamano la feuerità, e’1 ri- 
gore, camiuinocon pattò molto lento, 
le mirino, e rimirino bene,e nelle cofe 
di grazia, e difauore Ciano agili, pretti, 
e veloci. ( t . 

E nccclfiria molta maturità, e di- 1 "*‘ 
fetetezza in va Supcriore , ò Giudice, 
nelle cofe di cattigo, e di rigore, acciò 
non li fucccda quello ch’aucnnc ad vn- 
Tiranno colerico, e preci pitofo, di cui Senec.lib. 
dice Scncca^fecOndo quello, che rife- de Ira ap. 
rifee Don Rodonco Sachez d’ Arcualo Roderic. 
Vcfcouo di Palenza) che con irato, e Sani}. 4.' 
precipitato giudicio mandò à leuacla p.)Mifl. 
vitaàue innocenti Soldati: Irato , & Htfya - 
fefltno iudicio tra occidit innoceneifli - niarx.i.. 
mot milita . llchc auuennc’n que- 
lla maniera : Collumauano di anda- 
re i Soldati à duoi, à duoi. Vidde 
quello Tiranno vn Soldato folo, onde • 

comandò dicendo : Sia ammalato 
quel Soldato ; quale perche vieti fo!o,fen 
za dubbio hà data la morte al fuo cotn 
pagno jNctt’andailì ad cfeguirc rem- 
pia, e ctudcl feutenza, vcnnc’l compa- 
gno del fcntenziacoà motte, il mini- 
ltro della fatai cómittionc diede auui- . „ 

fo di ciò al promulgatore dell’iniqua 
fcnccrrza, acciò non- pallallc più mnan- 
ù ordine così tirannico . Non ottante 
la notizia del fuo accelerato inganno* 
prefiftendo nel fuo parere ingiutto, 
con firmò l’ordine della morte del Sol- 
dato, e che poi (ubico lì facctte’l mede- 
limo co’l cóp.igio del fentéztato-, pcr- 
ch’cra flato c iuf 1, c porta occalione* 
che quell’altro fotte séte nato x morte - 
Et ordinò in olete, che fotte data Tubi- 
tela morte à quello, ch’aucua da leuar ' 

la vita allidlioi-, perche non fùbito e*- ^ , 

feguì la feutenza, non decollando to- : 

Ilo il primo : Te iubeo mterfici qui dam» 
natus a : Secando dixit, T e fimil%fat- 
lentia damno , qui a confa damnatio- 
mi focijfuifli : T crtioandtlìctt Udori di- 

xit:Tequoqueoccidiiubeo^uia.mif}iim- 

peranti non paruijh .Che cofa più em- 
pia, più iniqua* più atroce li puòima- 
ginateìSe quetlo Tiranno auelse con-, . 

(idccato qpcllojclic faccua,nonf» rc ^' 
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be flato poffibile, ch'egli aucfse coni» 
wcfso vn'mfulto cosi crudele .. 

Auendo riguardo afdanno, che in- 
» quella marcila caufano le coletiche 
Accelerazioni diccua'l Santo Giob : 
Ciuf am, quam nefetebam, dthgentiffim* 
inuefltgabam. Parli qui quello Efem- 
plare di pazienza, come cfecutorc det- 
ta giuflizia, come Principe, e Rè, che 
fò nell'Oriente, e dice, che lacaufa, 
ch’egli ignotaua l'errore, di cui non a- 
ucua parricolar cognizione, procura- 
ua molto bene d’mucfligatlo.e d'aucr- 
nc cfatta contezza, pcrcaftigarlo.epe- 
rò ne facclia vnainquifìzionc molto di 
ligentc pei poter pofcia con fondame- 
lo efeguire corneo di lui il ngore della 
Legge. Doue’l Beatiffimo Padre San 
Gregorio dice : Qua in re nptandum vi* 
deo, ne ad proferendam fememtam vn- 
quam pracipiies eflc deb tomai, ne temere 
tndtfiujja ludicemus . Di qui dcuono 
prcndcr’cllcmpio (dice’lgran Dotto- 
re) i fupcriori, Principi, c Giudici, che 
per dare fentcn2a di motte > (così leg- 
ge’l V efeouo di Palcnza; Ad proferen- 
do >n mortis fentcntiam) per le caufe ca- 
pitali, per ifpatgetc’l (angue, per l’efccu 
zioui difcuci irà.e ngotc,hanne da ca- 
minare con parto molto lcnto,c con' 
ginn maturità. Che fc in ogni cofaò- 
nccdlati.ila maturità, nelle cofc con- 
cernenti al rigoie della giustizia c fom- 
mamenre ncccllaria . 

Seneca domida, perche caufd gl' An- 
tichi fingcuano, che i fulmini di G10- 
ue, ch’egli da fc flertò vibratw.non era- 
no terribili, no formidabili-, ruachc fo- 
1 * mente' quelli erano danno!), Se orri- 
bili. che lancinua col confenfo, c pare- 
re di tutti gl’altri Dei : Ouare ergo fui U 
tntn, quoJ folta iupmr minù , placabile 
tfbl perntctojum td.de quo delibera .ut, 
CT qum alifs quoque amtonbut Dtji mi~ 
fitf'Comz dunque fc à lui s’attrtbuifce 
la fu prema Deità, c la fomma potenza 
fi faccutco9Ì poco conto de' fulmini, 
ch’egli foto vibtaua dal fuo alto foglio? 
Cofi poca era lafua uucotiià, limitata 
l&fua portanza, c coli debile il fuo brac- 
cio , che non porcile atterrire, c sbi- 


gottire fenza l'aiu to, c’I fàuore de gffcl- 
tri Dei ? 

Rifponde il medertmo Seneca :Qui* 
louem , idtflRegtm prodefft titani [ohm 
oporter, mttrtnonmficum plunbus vi» 
fumefl. Fingcuano,chc Giouc folo non- 
aueua autorità di ferire, ammazzare, e 
diflruggere jlà doue tractandofì di be- 
neficare, egli folo aueua facultà>& au- 
totitàdi t'arloj con che s’aueua la mira 
alla differì nza, che fi dà tra le colò di- 
grazia, c quelle di giuflizia, tra le co- 
le di fauotc, e quelle di igorc , poi- 
ché pcrquelle di rigore, e di Giudizi» 
non mcttcua mai Giouela mano alla- 
fpada.nc vibraua i fulmini, che non- 
forte à pieno configlio, e co’l confcnlb- 
dell' Vniucrfità de’ Dei-, Mà per le cofc- 
di grazia, c di fauore egli folo poteua- 
deliberare, c de tei minare fecondo’^ 
fuo arbitrio,ebencplacito . 

Efubito parta in natiti*! noflro illu— 
lire Filofofo.dicédo: Di f cani hoc ù>qt ù«- 
cumque magnani Mtentiam inter homi*- 
nei adepti funt, Jtne-conftlto tue fulmen< 
quidem muti, aduocent , con fide rette- 
multarti fententias, piacila ttmperent,& : ’ 
Ixcfìbt proponant,vbt aliquid ptreutt de- 
bet, nec loui quidem fmm fatii effe con- 
fi :um . Imparino diquìquelli,cb'han»- 
nogouerni grandi, e che fono Padro- 
ni di molti Vartàili, c Regni, che non* 
dcuono vfare vn minimo arto di rigo- 
re fenza molto cófigiio, c dclibcrazio- • 
ne. Congrcgghino-conuocbinoi Sa- 
ure fcntanoi pareri , e ivoti di molili 
prudenti, e difìntercrtati. Indaghino,- 
&efamiuino quello che fia piùconue— 
niéte in materia, docc fi tratta di fpar- 
gete (angue, c difcaricare ilrigorc di- 
qualche colpo feuero-, poiché nó mai li • 
ndaront» gl’Antichi del folo cóliglio di > 
Gioue,che vibralle vn folo lulminc pel 
il folo capi iccio» & arbitrio fuo : -Nei’ 
Ioni quidem [uum fata effe ccnfìhum .- 
Se dunque non fi pcrmcucua à Gioite- 
lo sfodiai c la fpada per il folo fuo pare- 
re, & arbitrio, chi s'hà da aflicurate ?• 
dice Seneca . Perche in fatti le cofc d* 
rigore ricercano molta dtfctttczza , 
prudenza, c maturità. 1 
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CAPITOLO IX. 

Che colui, che giudica temerariamente 
del fuo Prouìmoy'cvn fecondo Lucife- 
ro, alt icro,cht tela a'vfttrparc a Dio la 
gturf datone, e ùranmzjtrlt la poterà 

VcUo> che tutto sà, conofce , c 
V< comprende, dice: Dtfcendam, 
& videbo. Io mirarò, c vederò quello, 
«he palla, fc quella voce» e fama è cer- 
ta, e verdadicra . Quello dice quel 
D io, à cui (come abbiamo detto) non 

• v'c cofa,chenoftlhmìnifdla,cpatcn- 
*• A che fine dunque? Per quello, 
e dicdTìmo nel capitolo pa(Tatoq>er 

infegnareà Iodati, Superiori, e Giudi- 
ci fa diligenze, c cautela »che deuono 
olleruatend procedere nelle caule, e 
femenze ddli colpcuoli, ede’ Rei. Lo 
ftdfo dunque potiamo du’bora par- 
lando con tutti, che così parla l’im- 
menfd Sapienza del Signore»’ per info- 
gnate quanto cautamente, e quanto 
con pjffi lenti abbiamo da formare i 
giudici) (òpra i ProlTimi noftti;che non 
v , t , subito abbiamo da concludere teme- 
raria, e ciecamente, ne fubno forma- 
le finidrognidiciodclle fue azioni,e 
parole. Quella è vna dottrina im- 

• porrantifEma , che s’hà da predicare, 
&c(Taggetarmolto mettendo in con- 
fiderazione quella fentenza cofiterri- 

S.siugup bile di S.Agoflino,che dice: Maxima 
fc r. ìox. pars generis human i indifereto sudicio 
de T crup, ad reprehendendum prompta , CT para- 
toia. ix, ta ejjé probatur. La maggior patte del 
genere vnwno Tempre fi troua pronta, 
fic apparecchiata per giudicate indi- 
fcreta, e temerariamente intorno le a- 
stioni dd fuo Proffìmo . Quella è vna 
pelle attaccaticcia, ebe quali tutti in- 
fetta. Quello vn canchero, che fi dif- 
fonde nella maggior parte delle pcr- 
fonc dd mondo. In fine egli è vn pec- 
cato grauilììmo, e che molto ittita la 
pazienza della Madia fumana; poi- 
ché trasformato in vn fecondo Lucife- 
' co quello, che giudica temerariamen- 
te, tenta d’vfurparli la giudfdizione,e 
di tirannizatli la potcllà . Perche que- 
llo volere giudicare ^occulto, e’i voice 
Ntjffno.*. 


SAP. Uà ipjr 

intemarfi nel fegreto de' cuori, è colà 
Ttferuata alta Sapiéza irtimcnfa di Dio* 
efclìia Diuina Madia non lofeuopte» • 

ò nuda c impoiTrbilel giungere ad io* 
tenderlo, e cono(cerlo. •' - 

Così dice ilgran Dottore Giouannì 
Cluni acenfe : In Detem peccane ; quia /#. Citai 
appropriata Sanile Trainati {ibi vfur * ferm. 34, 
pant . Primo de T importi us, qui Pasci 1 q. x. 
pofuit in fua porejlate . Rcgulartter cairn Dot», fi 
'factmtt de prefenrt pnteritum , vd fu - p*fiTrito 
turum . Secando { ipientiam Fili] Dei r 
vfurpantautus folius e fi de occulti s indi- 
care . T ertiò cantra Clementiam funt- 
mam peccata, cum iudicant Reprobar, 
qms ipfe frduare decreuit . Quelli, che 
fan no giudici) teme rari), peccano grt- 
uilfimamcntc conrro’l Signore. Per- 
che vfatpano per fe quello, ch’é coli 
appropriato, coli folo, e coli riferuato 
alla fuprema Deità . Primieramente 
tentano giudicare dei tempi, la chiatte 
del cui conofcimenro tiene l’Eterno 
Padre nella potente fua mano. Ere- 
gularincntc parlando quelli, che fan- 
no tali giudici) temerari- fanno del té- 
popr dente pa|]ato,e fijturo,aflirman- 
do co'l fuo cieco giudicio, ch'abbia 
commetto vn peccato quello, che èli- v 
bero di colpa ; ò che commétterà pec- 
cato quello, che (là nfolucndo, e de- 
terminando di farne la penitenza. Di 
più quelli incólidcrati, c temerari pec- 
catori vfurpano fccondariamére la Sa- 
pienza immenfadel Fig'iOie’n terzo, & 
vltiroo luogo offendono la forniva Cle 
menzadi Lfio (attributo, che fi dà allo 
Spirito fanto)frrMcnziando per repro- 
bi, e prefein quelli, che d-ilfìnfinir.-t Cle 
mez i fono (lati notati sù’l libro foura- 
no della vira crema. Mirate Voi,fe que 
(lo è (parlando fempre in cofagraue di J 

peccato mortale «che cosi intendere- 
mo fempre in quello capitolo) grauif- 
fimo errore, e malizia infolcnrillìma. 

Racconta il Signore.ohe duoi anda- 
rono al Tempio à far’orazione; Vno 
era Fanféoic l'altro Publicano . Il Fa- 
nfeo li pofc vi ino all’Altare, oue 
arri'gmtr, & annero (in vece d’vrni- 
liatu à culla dd maueior peccatore 
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hJfioa indi cium meunt . Che Dio cafti- 
gbi il giudicar iuo temerario . Perche 
le bene per gl’alcu peccati vi può e fie- 
re qualche piccola baldanza.acciò non . 
foto finmetta la colpa*ma cheli alibi- . 
ua ancora dalia pena, paruc ad ogni 
modo al Profcta.chc per quello pec- 
cato di giudicare reraciatiamente, per 
cScròomia cefi grauc, e delitto cou no 
ioiuà Dio,fe nueaanirnoà procurare 
la i cmiflionc cella colpa, nó pare,ch’a- 
uclìt aulirceli (bllea care rafloluzjonc 
dalla penate pelò dice rmiic : ludica 
indicanti rncum Dormirne . Caligatemi 
Signore peni mio giudicio temerario. 
Che vn peicatorc.ch’aldifcad'vfurpar 
fi .lavorila giurtfiiizione, voftra molta 
pietà è che turni propizio il perdono 
delia colpii e palli guttofo per il rigore 
deiiapcna. 

La feconda è» che dic»’l Profeta: Et 
redime me, che lo tedima-Domàda per- 
dono del peccato del giudicare temerà 
riamerete (applica, che lo rcdima.Que- 
fìo redimete non è rifctuato.ne per vn 
folo peccato, ne pet vn foto peccatore, 
m-i per rutti li peccati, c peccatori.Cofi 
dille il mede-limo Redentore: Egoau- 
tem fi exaltatusfuero à ferra, omnia tra - 
barn ad me ipfum. Qu ando alccderò al 
Trono della mi j Croce, per fai I’vihcio 
di Riparatore, e Saluatorc, hà da ef- 
fcrc la mia pietà coli grandc.de ampia, 
chcs'hà da diffondetc.c dilatare fopra 
rutti gl’huommi. Secondo qucfto, co- 
me dice il Profeta, doppò l’aucr con- 
fidata mperfena d’vn Delinquente |la 
colp:< del giudicar temeranamente'^r- 
Wiwemeycne lo redima? Quello che de- 
lie ampliarli per' tutto il ^genere vraano 
dcmiàJ3 per fc folo V nò, che giudica te 
metariamentc ? Sì*, perche pare voglia 
inftfftre,chc il peccato dei giudicare te- 
merariamen t e(con | e condizion i,e cir- 
coftanze allcgate)c vn’ctrorc così gra- 
ac.chc pet quel folo£ ncceflàrio tan- 
to Redentore, quanto per tutti gl’altri 
peccati, e peccatori vnitiinficmc. E 
perconfeguit qucftofine.comc fe Dio 
auefleobbUatcìc fue mifericotdir per 
il molto, che lo fdegna quefta ©fida. 
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le dice : Ah ferie ordie tut multe Domi- 
we.Raccoiciatcui Signore, clic le voftre 
Mileucordic fono molte» c che il per- 
donare è la maggior gloria di tutte le 
voftre miprefe . 

Ma perche fi hora qua cefi partico- 
lar menzione deirimmeofa Clemenza 
di Dio? Lo dica Ambrofio: Quìadtxe- 
rat ; ludica indicium rncum ideo fubte * 
xuitmiferatiottes Dottrini tuotium mul- 
tai ejjeigraue ejì tmm de alio indicare, ha 
uendo confettato d'aucr peccato nel 
giudicare tcmcratiameme,hora implo- 
ra l’aiuto del braccio delle immcnfe< 
inifericordie di Dio* pctche’l giudicare 
temerariamente i farti del proffìmo, è 
vn peccato grauilTìmo di giurifdizto- ■ 
ne offefa di Dio ; Grane ejl cairn de olia, 
indicare . 

Ambrofio dice, che'l peccato del 
giudicio temerario è grauc . Quanto £ 
mai grauc qucfto delitto ? Pare coli 
grauc, che poftoin bilancia e pefato 
con qualfiuoglia altro peccato, farà 
comc’l ponere fopt'vna bilancia vna’ 
paglia leggi eriftìma , e fopra vn’altra 
bilancia vn pefante trauo.Qyefto pare 
qualfiuoglia peccato io comparazione 
alla grauezza del peccato del giudicio 
temerario. 

Riprende CHRISTO vna certa ra«' 
za d’alcuni fantaftirhi Ipocriti, che de! 1 
difetti altrui faceuano gran capitalc.nó 
tenendo conto delle ptopric fuc maina 
gità,c misfatti! onde gli dice: Hypoerita 
cijsc prima ir ab? de oculo tuo,& tutte per* 
Ipiues, vi educai fefìucam de octdo fra- 
tris tui. I poetatone fciagurato, 8c ingan- 
natore, lieua prima il traue pefante, ' 
che tieni ne gli occhi tuoi, che poi (li- 
bito potrai cauarc la debile pagliuzza, 
che lune gli occhi altrui . 

San Doroteo domandaiChe peccar- 
lo può cflete quello del traue pefante,.-, 
e grauc , e che colpa può edere quella r 
della pagliuzza debile, e d dicala? 

Il mede fimo Santo rifponde dicen- 
do : Comparanti Chriflus feftucam pec- 
cato, indie non auttm trabt. Paragonò 
il diurno Macftto il fare giudicio te- 
merario (òpra le azioni de ooliti prof- 
N x fimi 
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funi al tratte, e gii altri peccati alla pa- iiopcfano quello, che pefa vna debile 
gfia. Perche la differenza, ebe fi dà tri. pagliuzza rtfperto ad vn groflouaue: 
il peto deltraue» e quello della paglia, Comparami ftjlmcam peccate iudicium 


quella pare camini tri il peccato dei 
giudi eie temerario, e gli altri peccati. 
Excedit inqmtm,omnt peccanti n, tttdt- 
Ctttm temeraria/» , foggiunge San 
Dorotco ncdlio Padre ; perche il giu- 
dicare temerariamente, pare, che vie- 
ne ad eccedere in pefo,e grauezza tut- 
ti gli alni peccati incili udiente. Ve- 
dete dunque con quanta ragione dice 
Atnbrofio: Grane eft de alto indicare . 
11 giudicare temerariamente delle al- 
trui azioni^ cofa molto gcaue,c pcfao- 
tc; poiché viene à pcTar tanto, che > ur- 
ti gli altri peccati pefati al paragone 
dVnfolo peccato di giudizio temerà- 
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otaem traiti : excedu , tneptam, omne 
pcccatum ttmerarmm wdicium . Miri 
dunque ciaicuno che guidino formi 
del fuo profilino, quadonon hà bafte- 
uolc pi cfunzK>nc,o (ufficiente fonda, 
mento. Sia pietofo.fia carie atiuo.Nelle 
co (c dubbiofe pieghi pur Tempre à da- 
re Temenza in fauorcdel Aio fratello* 
pigliando Tempre le coté perla parte 
migliore, ne correndo, ò precipitando 
cieco à condannarci àdercllare lea- 
zioni altrui; per oche il giudicare Tcnza 
fondamen io, ilcéfarare fenza fu ffic id- 
re prefcienza,è vn’crrore gcauilfìmo» 
& vn delitto atcocilCmo. 
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delle azioni del nostro 

‘ PATRIARCA ABRAAM 

riferite in qvbsto settimo libro. 

' H conte' n ogni pi oTpeuiua, & in ogni agionc x trouiamo virtù da 
3i ammirar e, & ejtmplari da fegwrc,& imitare nel nofìro V amar- 
ra! Già abbiamo veduta la fua fede cotàta acclamar a,l a fua f{c-> 
legione così pietoja, la fua codan^a così valoro sa, la fua corti fta 
così gradita, la Jua alienatone da ogni mtereffe così inimitabile, 
il fuo valore così fetida pari, e la fuavmilrà tosi profonda . H*- 
ra vediamo C ardente fua carità, e mifericordia co' -viandanti, e paffaggieri , 
Chi mai vài tal cofa , e chi la vulde i Nel maggior /cruore del giorno affet- 
ta pietofo lo fianco , & affannato peregrino, gcnerofo và incontro all' enne - 
tante f affaggiero, per apitrUtortefe le porte della fua cafa, e per multarlo gen- 
tila& amore noie alla fua menfa . Ob prodigio <f vna fpruorofiffima pietà . Oh 
•Vergogna di molti, di anche doppò la publu anione delCEsumgelso, Jonoco ì te- 
mei, e cruci 1 , che rilegano* Juoi retti per ricovero, fenga altro danno maggiore , à • 
fùneri, & à mendict . « '• 

Vidde appena -qua tre Giouani fratelli, quando correndo veloce , cortefe, & 
ymilc gC imita à rtpofarft, e nflorarfi n cafa fua . GCoffmfcc vn peigo di pane J 
per il banchetto, e pofcia tu tavola li pone vm molto graffa, e tenerina vitella . 
Cucito i bclliiflimo flratagema, acciò più cónarifta’l regale : Prometter 
poco* dar molto J tri valor ofi Giouani {UngeU erano fatto fmbiante ima- 
- . 
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ìé)dCcettarono C invito jic /degnarono l offerta dei conuito.Subito in vn momen- 
to tutto fcfleggiantcb tripudiate con gran fretta, e velociti corfei portare le fe- 
lici nuoue alla fua cara,& amata Conforte Sarra.GCordinòycbe di pane biacbif- 
fimo, e guflofiffimo prouedeffe i gl’Qffui celefii,mentr egli volaua i cauare da 
fitot armenti vita tcnerifpma viteUa.Tutto auucne felicemente. Incarnirti il fer- 
uitore,i cui autua confìguata la vitellina, alla volta di cafa . Che come noti 
Sant' Ambro fio : nella cafa del Giuflo per le cofe di pietà , e di divozione , tutti 
affrettano il paffobutti corrono : "Padroni, e Sermdori, Schiatti, e Signori, huo- 
mini, e donne, piccioli , e grandi. Tanta <? la forila dclCef empio ; Tanta ila pof- 
fanga d'yrnt vnrtuo/a Vecchiaia . 

Doppo che porne fi foffero cibati li diurni paffaggieri, vno d’effi domandò di 
Sarra, fyfpofe jt braam, ebefe neflaua nel fuo appartamento ritirata. Mira la 
tua fortuna,(foggiunfe l'vno de gl'Ofpiti) contempla la tua felicità-, poiché fri 
poco tempo la tua Moglie cafhffìma concepirà, e partorirà vn figliuolo. Ol An- 
gelo non dieden voce cosi bafja qncfta nuoua,ò S arra per auuentura non fh cosi 
poco curio/a dtfcnthre cii,chc difeorrcuano i Foreflieri,cbe nonpoteffe vdir tut- 
to . L'intefc, e trà/efieffa /chetamente fc ne rife,confiderando C auuan^amento 
degr anni b filmato mpoffìbilc’l concepire .'Si f degnò f Angelo alle rifa di Surra, 
tjene lamentò con A braam facendoli carico di quefia colpa,e mancamento . Li 
frotefiò non efferui cofa veruna imponibile alla poderofa dell' Alt ìjfimo Signore; 
eebe fi ad< mpir ebbe quanto aue agli promc fio , 

K'fiò cosi attonita, e sbigottita S,irra,c fi riepi inguifa di timore b tremerebbe 
negò d'aucr ri fonia la conuinfe C Angelo del fuo errore. Nó c’è tal volta cafti- 
go piò Teucro per vn micam€to,quàto protrarlo i colui, che’l niega; pol- 
che cóla vergogna deli eflercóninto paga la lubrici ci dell’auer peccato» 
S'aliarono gl Angeli da tauolab fi accinfero di viaggiare alla volta della ne- 
fanda Sodoma, ebe’u breve doveva efjer fulminata, e refiare incenerita . Diede 
vno di loro parte ad A braam della rifolugioneb determinarle, fatta dal Si- 
gnore, e come le colpe ormai di quelle gentib di qttellc Città hbidmo{e,& ofeene 
tf clamavano al Cielo, gridando fangumofa vendetta contra canaglia così infa- 
memente cieca, &■ oftinata . 

S intenerì l pietofo "Patriarca àquefla ttuoua così funcfia,c lugubre. Supplica 
vmile lafourana mifericordia à refitr feruitadi foprafedrrc dalt efecu^ione del 
minacciato cafligo . Le mette n conftderagione,cbe queflo farà vn difer editar e 
t equità appreffo gfhuomini, feneireccefiodi quel rigore verranno così puniti 
gl nmoceti,comc faranno cagiflati li maluagi.E pure’n quel retto, e fupremo Tri- 
bunale non fi defraudale refia ingannatala Giufii^a.L' Angelo comincia i pat- 
teggurr, promettendo, s he fé ve ne faranno c'mquantabbe non frano macchiati di 
quel vvgio infame, il S ignorc farà proprio, e clemente a tutti. Dalli cinquanta fi 
venne à quarata,da quaranta à trenta, da tretafe vintr,e da vini i,à dieci. "Però 
ne anche à queflo picciolo numero fi riduffe, Ò arrivò la poca quantità de buoni . 
Quindi gl" Angeli fcguitaronol }uo viaggto.Abraicefsò dal fare altre inflagc,? 
bigi" frigia del Signore refiò vedicata d’vn così brutto jnfameb nefando delitto » 
Oh fragilità, oh mi feria della nofira natura vmana così pronta rt prona al 
peccare blie’n cinque ben popolate Città non fi trouaffero dieci huomin/da bene ? 
Iti tati milioni di peccatori, e di gete perduta, ficca# prccipitofa nò fi p noterò 
Hiffcno » U 3 trovare 
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provare dieci Giufti, virtuofi, e timorati di Dio -, ch’impedifjero il colpo della ta • 
flitnte Spada della Divina GiuRi^ia.Ob immenfa Bontà d'vn Signore cosi amo - 
rofo,epietofo, che per cosi poco numero di buoni fi riduceteci non cafhgarc i 
molti, che tatuo C offende vano i Oh vifcere foauifftme, e dolciume £vn Tadrc, 
che così facilmente fi lafcia vincere, e così prefio fi placa. 

Il fine del Sommario del Settimo Libro . 
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Che Dio caffi”* con tanta violenta, e dif- 
guffo, che iVftmùre atti di rigore ecofd 
alla fua conditone tanto fìr ariane he'n 
luci captare yare, che fi yoffa tene- 
re, conte cofimiracoloja. 

0 R la Diuina Giufbzia 
colerica » c fanguinofa 
sfocila l*3CUta fpadacò- 
troi Sodomiti nefandi* 
hot manda (degno fo’l 
Cisto Alito va!h falfuree 
ardcntrglobi coutrn le infami fenfua- 
ktàv ma ad ogni modo nel mezzo di 
coli gran furore corupanfcoi-K) le luci 
amorofe dtli’imcnen.fi pietà di Dio» 
poiché coale cntnfiàze del feuie ina- 
nife li a ilfcnti.mcutodel caftigare. Li 
Minillriclècutori delltvfdegDo di Dia 
Ceni fi r. giunterò molto tarde it> Sodoma: f'e- 
19 . nerunt duo- Angeli S teloni am vefyere i 
Là douc à cala tl’Abranm giunfcro 
CmkaiS. alidi per rempo : 1» ipfo> femore di et. 

Quando vannoàcommuuicar grazie» 
& à difpcnlat fulcri >fono turbo p urlìi*, 
Ma à Sodoma giungono taidi;,pert he 
vanno ad vtàr arti di feuerità»&: ade- 
Icreirar rigori. Qjefloè molto proprio 
di quello, che camma à cofc di poco 
grido, anzi dlmolto d illudo» laudar 
molto lente» & impigrirli nelviaggio;. 
quindi tardi arriuaoo gl’Angch in 
Sodoma; perche non c'è co£a più ali^ 


A A M. 

» • *• i y 

na da Dio, qnant’èt? caligare, e Pefcr» 
citar atti di rigore . 

Trattando fua Diuina Macftà del 
giorno dell'vltimo Giudizio finale, e 
de' rigori, ch'egli viàri in quel punto, 
tra graltri fegni, che fi feorgetanno, 
vno dice» che farà quello : rirtutes c*- Imcjc . lt 
forum moneluntur ; Tremeranno di 
paura, e difpauento fi commoueranno 
te virtù de’ Cieli. Voagcan difficultà 
Rincontra nclllntclligenzi di quelle 
parole; perche non pare coli facile l’m- 
icndcrc ciò* che per le virtù del Cielo 
intendellc quii Giudice fourano. 

11 nollto Padre San Giou-ium Cti- 
lòllonio dice : T tote motte banner virtù- S. I ottime 
tes caltlìes, & Ange lo s tt tutor ayyrehen • Chryftfh 
det. Udite, che n quel giorno mfaufio ho. 1 . de 
dell'vltimo Giuritelo hanno da trema* latrmM - 
tele virtùcelc(lt»è vn dtchiararlì,c*hà j. 
daelfcrc coli fcucrol luo rigore, ch'an- 
che limedcfimi Aqgcli petmlìoo han- 
no da tremare difpauento. 

SoggiugncCrifoftomo: Et cur Ag- 
geli frementi Numquid O" tilt indivia 
ttntbumurl Non inquarti. Gli Angeli 
dunquecofi puri, coli vaghi, c belli, di 
che auranno da temere ? di che iclla.- 
ranno sbigottiti? Auràper auurntur> 
che fare con. clli l’afprezza del giudU 
ciorfl furore di quel Tribunale? Cer- 
to, che wr.Noninquanr. Stante queftot 
Cur Angeli trement ? Gl’ Angeli dà 
chccofa hanno dateroere.eda trema- 
te^ La Diurna Bocca d’oia rifponde; 

Te»*- 
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Tenebtmtm conflantìa iudicantis. Re- 
meranno attoniti, e fp.tucm.iti della co- 
jftanza del Giudice colcrico»& adirato. 

’ ' Anch’io redo marauigliato del detto 

di Gnfoftomo, poiché dice» che gl’An* 
geli hanno da tettate intimoriti, & at- 
toniti nel vedere la coftanza , e fer- 
mezza di Dio fatto Giudice perfcafti- 
gare. La fermezza, e valore d’vno fi 
conofce nel durarc.c mantencifi mol- 
t’hore faldo in vna qucftionc,ò duello. 
Hor vediamo quanto ha da durare la 
cplera di quel giorno, acciò da quello 
comptcndiamo.fc ragioneuolmcntc fi 
marauigliaranno,c tremeranno gl’An- 
geii, fecondo Gnfoftorao, di vederci 
molto, che dura, e pcrfiftc'l Giudice 
nella fua colera, e fdegno. San Paolo 
dice, che s’hanno da fpedire così pre» 
Qo,ebreuemcnte i procelTi.c lecaufc 
di tutti’n quel giorno tremendo, che fi 
terminati l’Vdicnza in vn momento, 
XJli Cor. * n vn ‘ a P rirc > e chiuder d’occhio ; In 
f ,, * momentojn tUu ocuh. Ma fe così breue- 

' mente s’hà da fpedire, e terminare l’i- 

ra, c'1 rigore, come dice Grifoftomo , 
che gl’Angeli : T errtbuntur tuftitia tu- 
dicati tis ì Che s’hanno da intimorire 
nel vedere la cottanza del Giudice nel 
perfeucrarc ncHa colera, e fdecnoi 
Vn’ittante dunque è vn durar molto ? 
Vn momento è vn molto pcrfeuerarc? 

4 Vn’aprir, e ferrar d’occhio è vn lon- 
go pefiftere l Sì*, ( dice Gnfottomo) 
perche eficndocofa così aliena dalla 
condizione di Dio, e tanto contro il 
fuo cullo, & inclinazione, il ferire, e'I 
cattivare, bcnche’l farlo fia vn bre- 
^uifllino iftanre . c momento, par$ ad 
ogni modo, che duri vn fecolo, vn’e- 
tcrnità . 

E ben fi conQfce la dolcezza.e m an- 
fuetudrne fua, eia benignità della (ua 
tenera, &amorofa condizione; poi- 
ché parlando di qucfto vltimo giorno 
dicc: ^enit bora , in qua omnts, quitti 
monumenti! funi , audient vocem Filij 
Deu & procedent fyi bona ftetrunt tn 
refurreH ionemvtta,qut>yer ò nula in fe- 
furrcUmic ludici } . Vr ne l’hora, nella 
quale quelli, che dormono nc’ Icpolcri* 
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Temendola potente voce del Figlio di 
Dio, fuegliatanno quelli, che s’òcctt- 
parono in opcic buone pct la ufucrc- 
zione della vita, c quelli, che fi diede- 
ro in preda alti Tuoi appetiti, e diletti 
per la Rifurrczionc ddGiudicio. 

Il Cardinal Caietano acutamente 
olTeiuò quelle vltime parole : Qui veri 
mala egerunt in rcfurreHio/iem ludici} ; , 

Quelli, che inorarono in peccato, & in 
difgrazia di Dio nfufcitaranno per il 
Giudicio. Il Caietano dunque fà que- 
llo dubbio: Suppotto, che i cattiui ab- 
biano danfufcitare perefier caftigari, 
non farebbe (lato meglio, chc’I foura- 
no Giudice auefle detto, che i cateiuì 
rifufeitaranno per la pena, e tormento, 
c non per il Giudicio,c tribunale, fup- 
pofto,chedilàdeuono precipitarli ad 
edere Remigatori dell’Oceano arden- 
te di fiamme vietici? 

Il Cardinal S.Sifto rifponde: pana Cai et. itt 
reprobanti» non defcrtbàur in f i ipfaf c.f. Ica*, 
dtfcribitur in iudicio-, ad fanificMidiim, . 
quo d non ottunde , qua ex iure tuxtàcoru 
mala opera punientur, QT prooterca non 
dixit: Proce dent m refurrtUtonem Pt- 
narum.fcd 1 uditi}, vt ref urgere [ìgntficc- 
lurnton ad panai} ed ad iusaionenim do- 
te fi a/ur Deus pinti damnatorù fed ture. 

L i pena de’ Reprobi non fi dichiara; e 
defcriuc in le mcdelima, ma nel Giu- 
dicio per lignificar con qucfto, che l’cf- 
fere cattigati non hà da cflerc per altra 
cauf i, ne per altra ragione, che per la 
Giuftizia,e non altrimenti per le pene* 
e caftighi ; e per qucfto non dille 
CHRISTO, che forgeranno alla ri- 
furrezionedclle pene, ma nella rifut- 
rczionc del Giudicio ; pcrche’l rifufei- 
tare non è tanto per il calligo» quanto 
perlagiurifdizionc, che Dio pofiìede 
nel calligarli. Che quello diurno Si- 
gnore non fi diletta nella pena nc nei 
caftigo del Reprobo, ma ncll’azioncc 
giuftizia, che ticnc’n raftigatli: Mote 
emm deleflatur Deus ponti danniate- 
rum, f ed ture. . 

Nella parabola della zizaniatroqa- 
temo tutto ciò prouato « Si trouò quo 
fl'crba cattìua mcfcolata co’l gl ano, 
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Vedendo i leruidori del Padre di fami- 
glia quella nouità, li difTcro, che «'era 
luo gufto , andarcbbono à {radicare 
quell’erba così peruiziofa . Non locò* 
fcnti’l Padre di famiglia, finche ginn- 
to'l debito tetnpo,crefcendo la buon a, 
e catti ua erba, la buona fù desinata al 
granaio, e la catriua fù tagliata per il 
'JUÀlu vioccuSicerit inconfummatione faculi; 

dice CHR1STO. Così farà nel fine 
del Mondo: Mitttt Ftliuthominit sin- 
gulti futi , & colhgent de Pegno tini 
annui f condola, O" eoi, qui factum ini- 
quitattm , & mitttnt eoi in caminum 
sgnit. Mandarà’l Figlio dcll'huomo per 
èfecutori del fuo fdegno gl' Angeli , 
quali raccoglieranno dal filo Regno 
tutti lifcandali,& quelli lutti, che fa- 
ranno operati di maluagità, c li gette- 
ranno nel forno ardente del fuoco ine- 
, faufio : Mitttnt tot m communi ignit . 

Vnacofafopta quella parabola no- 
tò l’Abulcnfc, & vn’altra Eutimio, e 
• l*vna,c l’altra molto àpropofitonoftro. 
L’Abulenfe notò, che paragcnando‘1 
Signore*! Regno della fila Chicfa à 
buoni, & àcattiui nella zizani.i, e nel 
grano, auendo trattato del calhgodc’ 
AM. in cattiui : Non dicitur de gloria honorum; 
c-\;.Ma non fi parla del premio, c gl< iia de’ 
fÀ, buoni. Perche dunque non fi fa men- 

zione della lor palma? Perche quello 
fi deue intendere fenz’altra dichiara- 
tone, ch’eflcndo’l premiare cofi con- 
fórme alla condizione di Dio, & alla 
tnifericordia, e pietà della (ua naturale 
inclinazione, pare fuperfiuo’l regiftta- 
re’l premio de’ buoni, appunto come 
(ùpcrHuo c’1 dire, che quando c nato il 
Sole è digiorno . Solo lì fà cafb del ca- 
Rigo-, perche eflendo cofa tanto con- 
tro la condizione di Diocneccflario il 
ootarlo,comc cofa llrana, e Angolare . 

L’altra cofa, che nota Eutimio, è, 
che auendo detto CHR1STO» che 
l*huomo, ò Padre di famiglia feminò 
con le proprie mani la buona femenza: 
Simile falìttm t/l Plenum Calorum ho- 
mini, qui femmam bonnm femen ma- 
gro fuo; il calligo della cattiua femen- 
za fi fi per terza perfonadafciaodolo in 


mano de* fuoi Miniflri, e de gli e fini- 
tori della fua giuflizia, e rigore : Per f* 
quidem feminai; ofltndem quod fibt pro- 
grmm e fi. beneficia grafi or e ; per alto s -ve- 
ro fuggite tum inferi, demonfir ani , quod 
fitafe ahenum punire . Con le fue pro- 
prie mani egli remina, con le altrui ca- 
uiga-, per moflrare, che la pietà, emù» 
fcncordia fono molto conformi alla 
fua inclinazione, & il ferire, c caliga- 
te fono atti molto alieni dal fuo gene- 
rofo peno. 

E' cofi Urani, & alieni, che quando 
il Signore firilòlucàsfodcar la fpada» 
& alterarli può filmarli, come vn mi- 
racolo. Minaccia Dio il filo ingrato 
popolo per bocca di Geremia Profeta, 
e li dice : Cadérti in gladio, Cr in fame, 
& erunt in tufturandum, & in miracu- 
lum£r in maleduhonemj& m tgprobriu • 

10 giuro da quello, che fono, che que- 
lli tubclli, &ofiuiati, che tante volte 
hanno abulàta la mia foffercza, & irri- 
tata la mia pazienza, moriràno co’l rab 
biofo coltello della fame facale,e faran- 
no pollice efpofti,pergiuramcnto»mi- 
racolo, maledizione, & opprobrio : Et 
erìitinmiraculù. Sarànomiracolo.Che 
cofa vuol dire, che faranno vn miraco- 
lo ? Il C aldco tr astata : Erunt in vafii- 
tattm . I Settanta : In gerditionem . Sa- 
ranno ferbatipet la firage, per la per* 
dizione, e per la ruina . A tal che quel- 
lo, che la Vulgata chiama Miracolo, 

11 Caldeo^: li Settanta chiamano Rui- 
na, c firagej per lignificarci, che é coli 
aliena, e lontana da Dio il caftigare, 
che lì può attribuire à gran miracolo, 
quando egli c alliga» e flagella. 


CAPITOLO IL 

Che il Sonore e giù corte fé, t galanti 
con chi più feruorofa, e gagliarda- 
mente lo [enee . 

V Engono gli Angeli alla città ne- 
fanda, eftaua u Santo Lot alla 
porta, come vero imitatore delle virtù 
di luo Zio, allcttando qualche paflag* 
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gìerojTCtfo cui poteffe effetcirarc qual 
che generofo, e caritatiuo impiego . 
Vedendo quei duoi belli foraftieri, li 
fupplicòà reftar fcrum d’alloggiare in 
cafàfhat efTì fecero refiftenzaa quel- 
fmf. 9 . l'offerta dicendo: Minimi, fedm pla- 
|l^ tea mantbimtu; non occorre riattare di 
quello» che noi ci contentiamo di re- 
nare qui neHa pubblica firada . 

Notano gli Éfpofitori la differenza* 
con che fi portarono gPAngeli verfo il 
Nipote, e verfo il Zio ; poiché appena 
il Zio gli ebbe inuitati « quando lenza 
renitenza alcuna accettarono l’inuito» 
dicendo: file, vtloqutnuiei. Sia fatto 
tutto quello» che ti piace; la doue non 
lubtto accettarono l'inuitto dclNepo- 
te, ma G fecero Molto pregare» onde fu 
dimeflicrià Lot il Ceroidi delle fuppli- 
che, e preghiere. 

Qual dunque può edere la ragione 
di quella differenza? Diconogli Éfpo- 
/ fitori, che ciò fu per infegnarci il diffe- 

rente dite» che tiene Dio nel premiare 
ifuoi. Abraam era più perfetto^ però 
meritò, che Cubito accertaflcro l'offer- 
ta vmile, e fenza farli pregare entraro- 
no ad onorare il filo appartamento. 

, Lot non era così perfetto, ne Santo, e 

però non meritò, che cosi in fretta gli 
f Angeli illuftraflcro il fuo albergo ; Ac- 

ciò di qua impatiamo vna Dottrina, in 
virtù dellaquale facciamo grand’ani- 
mo à rrauagliate affai nella cafa di 
Dio, che è Signore coli retto, e giudo, 
che chi più diligentemente lo ferue 
può eflere certo, che egli verfo di lui fi 
| , modrarà più galante, e cortefe. Che 
non è il fuo palagio, come quello de* 

| • - Regi della terra» doue l’adalazione 
fuoreflcre la laurea, palma la menzo- 
gna, e corana il fauore . 

Il Signore per bocca del Profeta 
"PfuUCéh Ofca dice: Lonnutns fum fuper Prophe- 
ifi tas, 0 " ego vi/unem multiplicaus, Cr in 
mona Prophttarnm affìmtUtus fum , 
Io hò parlato per bocca de’ miei Pro- 
feti, & hò moltiplicate le vifiooi, e fo- 
no dato raflòmigliato nelle mani de* 
Profèti . Ben ci fi rapprefenta di primo 
(ratto U difficoltà, che contengono 


quelle parole in dire, che Dio hà mol- 
tiplicate le vifìoni, e che nella mano 
de’ Proferirò flato raflòmigliaco, cioè, 
c’hà pode le fue fimilitudini. 

Ilnodro Padre San GiouanniGri- 
foilomo le interpreta molto à nodro 
propolito dicendo: Ego vi fiorici muL- loakul 
npheaut, hoc efi vntcuique appanni prò Chtypé. 
(ha digniiate . Chc’i Signore dica d’a- £0.3 ^ ^ 
ucr moltiplicare le vifiooi, e le rcuela- Gtnef % ' 
zioni, è vn voler darci ad intendere , 
ch’àciafcun Profeta conforme alla fua 
dignità, e merito. Di maniera tale, 
che fecondo, che i Profeti s'andauauo 
auuanzando nclli fcruigi, il Signore - 
andaua moltiplicàdo i fauori, & al pe- 
to deH’opcre andaua accrefcendo le 
vifìoni . Il Profeta , che con affetto 
piùdiuoto lo fetuiua, quedo era più 
da Dio fauorito con riuelazioni di più 
miftefi, petche’n fodanza fecondo, 
che i Profeti obbhgauano Dio con 
virtù maggiori, e Dio li corrifpon- 
deua con maggiori apparizioni*, A'3». 
cuùfue apparai prò fua dipanate. Che 
nella Cau di Dio cni più (tanaglia, più 
guadagna . 

Il Regio Profeta dice: Cam Santi* pr^ 
Santini truffr cura viro innocente inno- ' - 

r inserii. Con l’huomo Santo, ò mio 
dolce Signore, farete fanto, e con l’io- 
noccnte farete innoccntc.La differen- 
za, che c’è trà l’innocente, e’I Sauto, ù , 

S tella, che c’infcgn uno i Teologi, & è, 
e la parola Innocenti dice qualche 
cofa di più della parola Santo; poiché 
può bcn’vno edere Santo, e non effer'- 
innocétecomela Maddalena, il buon 
Ladrone, San Pietro, e tutti gl’altri,che 
doppo d’auer coramcffi ertoti, e pec- 
cati graui, ne fecero penitenza, e dap- 
poi furono Creature perfetriffìme, e 
umidirne. Hot qucdi fi chiamano Sé- 
ti, ma non Innocenti . Innocenti fi 
chiamano quelli, che non maieffefe- 
to Dio con offcfà per fon ale; poiché 
nell’ctcditata,& originale tutti per ne* 
tura cachiamo. 

Hor dunque dicci Profeta: Ci San- 
ti» fantini tris , & cum viro tmoctnt* 
mrmrns #rv;co’i Sauro farai fànro,e có 

l'inno* 


CO 2 
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l'innocente innocente» pagando eia» 
feuno conforme i gradi del» fuoi mcri- 
.ti, vittù, & opere» guiderdonando il 
Santo come Sato»e1aureando l’inno» 
« certe, come innocente • 

E ben chiaro fi fcorge,che ciò volfe 
direi Santo Profeta; poiché prima a- 
■mfol I7> ueua detto: Rttributt mihi Dominus f r- 
„ curulum tufi mani rncam , O" fecundum 

.. puntai erri manuum mearum in confpc- 
tluaculorumetus . Dio ini pagata con- 
forme all’operc mie» e fecondo la puri- 
■tà delle mie mani riccuerò’l guiderdo- 
ne; Così l’interpreta’l Beatiflimo Pa- 
D. Gru. dre S.Gregorio, dicendo: 0 tua tri hac 

ap. lnco. vita nobts ejl diferetio operum, era inolia 

tri. in Pf. proeuldubio dtgnitatum difcrttto, vi quo 
17 . veri.' bic altum fuperot.iilic alius aliumretrtr 
x€. butiont tran] ce dal. Pcrche’n quella vi- 

ta c’è diffctcnzn.c diftinzicnc d’opere, 
per confegucza nell’alttahannoda cf- 
ferui d tuetfttà de’ premi»e*n qucllo>cha 
yno qui vantaggia l’altro di merito, 
colà nell'altra l’eccedctà nella ricora- 
pcnfa.e nel premio. 

Il Signore c'incarica , che (iamo 
molto fedeli, e veggianti fetui» patago- 
,:i Oandocii quei Seruidori diligenti che 

ftanno afpcttandol fuo Signore, ac c$ 
nel ntorno»ch’egli c per fate dalle noz- 
ze» appena batte alla porta, che fubito 
gl’apnno, acciò polla entrare à ripofa- 
Imc.XU re : Btvos [ìnule s homintbusexpeilan- 
tibus Dommum (uum, quando reuerta- 
turònuptijs , vi cum verter tt,Gr fui/ aue- 
VitiConjujhn) apenantei.U prcmiojc’ha- 
tieranno quelli vi ggian ti fctui,è, thc’l 
foo Padrone grato li fati fedire à ta- 

Ilòta, & egli medefimo gl’apprellarà i 
piatti, e le viuande: Precinga fe.CT fa- 
cipt ilici dtfeumbere, G? tran fieni mini- 
flralnt ifhi. Che maggior corona 0 può 
desiderare ad vna tata vigilanza? Qual 
più gloriola rimunerazione alla perdi- 
ta del fonno quanto l’acquilto dcll’cf- 
fere fi rutti alla taupladavn tanto Pa«s 
drone,c Signore ? Vn poco più àbtrfe 
fo dice Cubito il Medico celeilea Quii, 
pittai efl fidekrdifptrtfator,& pruduti, 
qutm confi limi Dow inni fupcr fannliam. 
fuam.vt dei illuni udnpnpir Utct ma* 


furami Chi è’iferuo fedele, e difpcn- 
fator ptudente, cui condirmi Signore 
fopraintcndcntc à tutti li beni di cala \ 
fila acciò che al fuo tempo, e Ragione 
difpcnli i quelli della famiglia la ne- 
cefiatiamifura» e porzione del grano} 

Il Cardinal Calciano qui dice: Fide Calti, bì 
difyaritatem premi) preparati ad corife- c. IX. 
firn apertendum. Mirate la gran diueq- Lite. 

(irà, clic v’é età vn premio all'altro. 

Quello, che (là afpcttando alla porta 
per aprirla al fuo Signore» quando tor- 
ni à cafa, il Padrone l’onora con feruir- 
lo alla tauola: T ràfìens miniflrabit Uhi; Caìet. $- 
Ma il Difpcnfiero prudcnte,e fedele c bifup. ' 
facto da lui Padrone di tutta la fua re b- 
ba -.Super omnia bona fua confhtuet eum, 
fupermtendeute Domino proemilo mini- 
firamr tlUs, { fidelu autem , & pruderie 
Difpenfator confhtuitur in aliavita fu- 
per omnia, que Dominus poffidet ; dice’l 
Caietano . Perch’é dunque Dio fu- 

f ierincendente del poi rinato, quando 
o premia, & onora, mentre fàcorae 
fopraintendcnte.c Padrone di tutti li 
fuoi bcni’l Difpcn fiero prudente, e fe- 
dele} Quello auuiene, perche Dio pa- 
ga ciafcuno conforme alle fue fatiche, 
c trauagli Defletè Portinaro d’vna c.a- 
fa non c cofacofi faticofa, come è l’cf- 
fere Difpcnflero d’vna famigliai però 
il Portinaro è manco premiato,c1 Di- 
fpenfiero c più rimunerato, e riccue 
maggior guiderdone-, perche nella ca- 
fa di Dio lirapic fi nuliirano le merce- 
di coi ter uigi,òc i pie mi con gl’aftanni, 
e trauagli . 

Concetto,c pensiero, che prima leg- 
gcflimo nella Giulia ordii) aria, qual di- Clof.tri» 
cc: Quanta wter.bopos Auditor et, & in c. tu 
Doti or e s ejl aiftantia meniorum. tanta Lmc,IO,S*., 
C premiai un;. Auditore! bonosfatudi- 
fcumhere,Gr tranfieniminiftrM ; Disfai 
Jaiorej cin/iituit fupercmma.que poffi- } 

eltt.noH Hjolhfedvt pie cileni babeant . 

eterna, tum pio fua vita, tum prò gregit 
ci'Jìodia . Quanti eia difluenza,c di- 
danza de’ buoni Vditorù&Fredicato- 
ri ne’ menu, tanta èUd,uci(ità,c di- 
flinziopc ne.’ premi) F 4 I ignoti lede- 
rc.t buoni V di tori alla tauola, ^ cflo li 

ictus 
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fcrue.com» di paflaggio . M a i Mini- 
Ari diligenti , e Dottoh veggunn col- 
locate conftittufcc Copra rutta fa dia re- 

r 'a faculrà ; non perche la godano cf- 
folamcte.ma per vantaggiarii*n gra- 
di digloiia guadagnati da elfi, òper la 
fila vita» e coflum-, ò per la buona cu- 
ftodia auuu da loro verCj’lgreggexac- 
commandacoli . 

Fi vn racconto*! SacroTefto della 
graquàtitàdi robbi. che poflcdeinno 
■ - .. 9 Santo Abraarn. & il fuo Nipote Lot 

• ' dicendo: Sed& Lot, qui trai cum A- 
tir ah am , fucnmt gregei otuum, & or- 
menta, & tabernacula. Alleila Lot vn 
gregge molto nu metodo, era locupleto 
ancora di molte rende» e padiglioni» 
tutte, e tutti uccellari per albergare la 
moltitudine di Ccruidon.e pj(lori,e fa- 
cendo vn racconto della tobba d’A- 
btaam dice l’Oracolo diurno. Erat etè- 
rne* vai d'e in pofleflione argenti, Cr auri. 
Era molto ricco, e potente d’oro>& ar- 
gento molta età la quantità > ch'egli 
pofTèdcua di quelli duo» ptcrioJi ine- 
talli. 

Qualche conofo potrebbe doman- 
dare : Perche caufa non fi dice di Lot, 
ch’egli era Stgnore»e Padrone d’arge- 
to»ed’oro,come’l fuo Zio Abtaam.ma 
(blamente fi dice, che pdilcdeUa raol- 
to gregge, e molti Tabernacoli? latta 
fieernnt gregei omum , C armeni a, & 
tabernacula. Perche dunque ci fi rap- 
pcelènta cosi podcrofo, così opulento, 
cdomzioìo d’jfgentoic d’oro, con nu- 
mcrofifiima quantità dogni fotte di 
gregge* c temJc,e di Loth fidamente fi 
dice»c*haueixa tendevi: armenti ► 
J>.Onca+ A quello nfponde il Dottore On- 
m **• *J. cali Attendo: Aiemirurauecm argenti. 
Gene], C7 aun in Abrah.tm,cr non in Loth, quia 

perfeitior eroi lite, quam hic, & ideò diut- 
tifi auLlior . Con pimcoìar miltctio fa- 
cendo ilf»ctoTeftovna efaita narra- 
zione deli i robb.i de! Zio» e del Ne po- 
tè, nfcrifcc b ricchezza inoro. Se ar- 
gento d^ Zio varuaggiofa alla fàcultà 
A Lot fuo M. pote-,petche*l Zio era più 
finto, c piu perfetto, e perù era più 
vantaggiato „ t ptùùuocuo la tobba» 
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Tcrfettior eroi ille, quam hic, &ideo dr- 
uitiji auflior . Che chi fcrue’n più cole 
al Re del Cielo quà giù in terra, queftp 
nccue più guiderdone, e maggior co- 
ronalo Cielo, e fecondo che noi fumo 
più ardenti in fermilo, egli è più cotte- 
le verfo di noi co* fauori, c con le 
grazie . 


capitolo iil 

Che per mjlruTjonc, & ammaeftramtn- 
to di tutti h Giudici, Dio fi mojlra coti 
retto, & efatta Giudice , che non coa- 
derì nar ebbe ne anco vn Demonio feto- _ 

u ascoltarlo, 

I Nnanti, chc’l Signore cosi gialla- 
mente adirato fulmini l’infami, tc 
ofeene Città, dice : Dtfcendam, Cr vi- Gena ,* 
dtbo. Difenderò, c vederò. Mirato 
con attenzione quelli delitti» c colpe» 
efaminarò quella caufa, e ventilalo 
molto bene’l procellò di quelli lafciui 
delinquenti. Ma à che ptopofito dice 
quello vn Signore,che (come di (opra 
abbiamo ptouato) hà la villa cosìim- 
mcnlàmcnte perlpicacc» che non li 
puòdarecofa occulta, ne afeofa à gn- 
occhi filai lincei? Il nollro Padre San 
Giouanni Gtifoftomo dice: Docert noi § heenn, 
vult, qued oput p't magna dtligcntia pec - Chrifod 
catorci, condannanti, & fententitfe- homiS 
renda . Benché l’inftruzione Ga coniu- ^ g cnt r 
ne, (dice la Bocca d’oro), però molto 
fpezialmente parla con li Giudici, L 
quali dà quello armilo, 5c auaer ti men- 
to . Che il ditt’l fupremo Giudice» 
ch’egli vuol difccndctc » c vedere : 
Defcendam, Cr videbo; far’inquifizio- 
nc.de cfammarc la caufa d»’ Sodomi- 
ti, t va’mfcgoare iGiudicùcomc han- 
no da procedete, e cambiare co* Rei; 
che prima» che vengano all’atto del 
cattivare la colpa, e difiiimtnuce la len- 
tenxa, mirino, cfamintno, cerchino, e 
fòpra’t tutto dicno luogo, e commodo 
al Reo di potct’allcgarc quello, che . 
può* e che sì in fu» giuftificazionc. . 

Chc’V coadwuarc vn colpeuole (co* 
zavdulu»c feria» darU campo d* po- • - * c A * 
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tctfi difendete» è contro ogni dirit- 
to diurno» vrnano, e naturale % 

Perche l’Apoftolo San Paolo con- 
lùndcua con l’infùfa fua Capienza i più 
<àui della legge, procurauano r abbiofi 
priuatk>divua,c follecicauano Fedo» 
acciò lo condannane à morte .Non po- 
terono mai prouatein effetto al facto- 
ùnto Predicatore delitto alcuno meri- 
tatole di tal caftigo . Fello l’aueua in 
fua balia, e confultaado quella caufa 
con Agripal, c Berenice , gli dille, che 
non era poffibile il con dannare Paolo; 
perche qucllo,che tifpofe à gli Accufa- 
r^n Wn fu: Quia non e/l Romarnt confubtu- 
■ c ‘ do danni or e aliquem hominem, priufqua 
qui auufutwr proferirei babeat accufato • 
rei» lui um^ne ac firn deridi habeai ad ab- 
Intrida crini in a. Che in muna manie- 
ra poctacondaiinatlo à motte» ne darli 
* • alcun’ jlcro caftigo; perche non hanno 

per coflume i Romani (che in ogni co 
fa li pregiano d’eilerc reni. Se amatori 
dell'equità) di condannare alcuno di 
qualfiuoglia flato, e condizione , che 
«glifi fia, fe prima quello, che 4 accu- 
rato, non ha prefenri glLiccufatoriy e 
che etti alleghino^ egli rifponda,clIi 
argomentino, &. e gli replichi yeffi im- 

f lutino, Se egli fi fcanchi, e cosi fé li dia 
uogo,e tempo da ptouare la fua inno- 
cenza mentre abbia qualche cofa da 
dire in fuo fauore, e da portare in fua 
difefà. Se quello dunque s'ofieruau* 
«on così c farro rigore > e diligenza tra 
le genti, che per anco non alieninola 
vera cognizione del vero Dio^ fc coli 
-Iodeuolc,c finito coftume era incanto 
inmolabiImcntcftabilito.Sc olle muto 
ni Barbari, c Gentili» di non condan- 
nare vn Rvo ,.fc prima non fe li daua 
luogo da difcndcrfLperche non deuo- 
no ofieruarc il medefimo i G udiri 
Criflionivc Caro Nei, à-quali il Giudice 
fupremo i olirgli a di giudicare con le 
file azioni, & efempio ? 

Quella legge così con forme à. tutte 
le leggi, quello foro cosi fondato in 

I.F.Dc- 

tum li fori, è nccclkincschc in foto pcr- 
tret.cau - Radercelo, e flabilitlo con (limi Gra- 
/* 5 . q-9- aano nella feconda patte del decreto». 

^ ‘ ' ' * *’ .C' 


nella caufa tenta la queftiooe nonaydt» 
ue porta decreti di aititi fonami Ponte 
fici, che comandano, e difpongono, 
che non fi condanni alcuno fenza *» 
fcoltarlo(ecccuo il rubellc) T clcsforo» 
Elcutctio»Cali(lo, Marcello, Damafo 
in molu luoghi, Felice, Zcfcrino ,Scil 
CócilioToletano fcfto- Tra tutti fen- 
tiamo Papa Co(nelio,Pórefice fantiffi _ 
mo,c valorofifiìmo Marcite, ilqualc di- Cornei E 

ce: Omnia qua aduer/ui abfcentei in Epifl.i. 
omni negotio.aut loco aguntwr, atte indi- ad 
cantar omninò tuacnentur, quoniam ab- C,K 
ftntcrn nullut addica, nec vlla lex doni- 
ti at. Tutto quello, che fi fati in qual- 
fiuogiia luogo, e negozio quando fi 
proceda contro gl’abfenti.na. nullo». 

Se inualido-, perche l'Abfcntc,che noa 

S ò edere fantito» ò pcrfe».ò per fua 
ocuratorc» niuuo ^obbliga, niuna 
legge lo condanna. . 

Che belle parole fono quellc:0«MU- 
nìtuacueutur. Tutti gli atti, allegazio- 
ni» proceffi, ecaufe reflino del tutta 
cuacuatc.La metafora fù-marauigliofa- 
Perche quàdo in vn vafo flà. vn Tiquo- 
pc, e che ri Padrone» comanda, che fi 
vuoti, e fi getti via àfcgno,chc non ve, 
ne retti vna minima fulla.fcgno è,chc 
ò il liquore èpcftilcntiale.ònon può» 
feruire àcofa veruna . Quctto medefi- 
mo dice il Sanuffimo Padre Cornelio- i 

Papa. Tutte le azioni,proceffi»ccaufe 
tentate contro l'abfcntc , che non fi. 
può difendere, control Reo, che noa 
fe li dà luogo d'cfTer fèn t ito fi gettino , 

Euacutrur.Ciano vuotate .come cofa di 
muno effetto, e valotc»òcome vn’abu- 
fo peftilcnziale.che introdotto può in- 
fettare ogni buógoucrno, Se efeguito 
corrompere tutto l'ordine dellj rata 
giuftjtia. Chc*l condannarono, fenz'u- 
feo! ratio, è contraogni Legger Hoc Zcpbe- 
probtbent divina, & human* legei dice nn-ept/F. 

Papa Zcfetmo.il Giudice dunque, che *•<»“ Ept- 

fenza vdirc'l Reo, e fenza permettali [cop.Stcì-. 
le fuc difefe, lo fentenzia>e condanna,, 
rompendo ogni foro. Se ogni legge ta- 
ro diuina, quanto vinina.chc Giudice 
potrà cfTete» Certo ch'egli farà più che- 
baxbaxo» più che vna fiera . 

Accu- 


tr\. 
< > 


t* b. mi ca p. iv. 


Acculando Dclfidio di latrocinio 
TO’huomo chiamato Numcno dauati- 
Ciall’lmpciator Giuliano, c negandoci 
Reo il delitto, che gl 'era oppolto, con 
gran coflanza, e valore, cfclamò l'O- 
ratore dicefi óo:Ectmis florenttfftmc C<- 
fér nocini potette effe rjquam, ji negare 
{ufficiai } ìcquelt'huomo, ònoccutif- 
* Émo,' augalhlTinK) Cefarc efee libe- 
re purgato da quella aceri fa, &: impu- 
tazione di ladro co*l {empiii emente 
negare, non v*occortono più altriTri- 
^ brinali, nc Giudici . Rifpofc Celare à 

'idmmeut. Dclfidio accufatore: Ecquts innoccnt 
fratti. poterie. fine affare f uffici alt Echi, 

**ir- <8. dimmi tu, potei cller’innocenre, fe per 
Condannare vnliuoirobafta follmen- 
te l’accufjtlo ? Oh che nfpolfj (fe ben 
fatta da vn’Apollata) molto calzante, 
& aggiuftata al noftro proposto, c per 
«mmacfltamento di curri li Giudici? 
Ché feoza vdir le parti, & dominar 
ben bene vnacaufa non lì deue mai 
eondinn’alcurta. Dall’accufàre ajpro^ 1 
«are c’è vna gran ddl -nza .• 

Peccano ìpnmt buomim del Mon- 
do, e (ubilo la -diurna Giuli tzia. offefa 
da quella traf^refSonc viene à fiféali- 
zate'l delitto, e la prima cofa, che fi, 
è’1 continuile i Rèi» afcolt.it le parti, 6c 
dammare icolpcuoli; l'ocauit Domi- 
»« yidam, <r duat a, vbtesf . E per* 
quello effetto chiamò pcrniie rumente 
Adtm, interrogandolo, doue ftaua, e 
che fai caa,c i he conoU cndod’cflcr’i- 
gnudo, chi gl’aucua fboperta quella 
nudità» Efamina poifubitoilfourano 
Giudice la cónforre delinquente, e có- 

f hee della c-dpa : Quart Jpc ftafli f 
crche Suedi tu ardire di commettere 
quello deiirto? 
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bulcufe) cht*l foprrmo Giudice, mèro-’ 
che fapeflo, c conolceilc chiara, c di- 
dintamcntc le colpe de" delinquenti, 
contutrociò prima,chc fulminalTe la 
fcntcnta, prima che li caftigafle» voà- 
fe conftituirli, & cfaminaili, per fcr- 
barc’n tutto, e per tutto l'ordine giu- 
diciate, cfamiuando prima , c por 
condannando: Prmtmqmrtm,qHjm 
condtmnani . Acciò di qui prenda* 
no «.Tempio i Giudici della terra, de 
imparino qualmente prima s'hanno 
da efatninaic i Rei innanti, che fi 
venga alla rifòiuzionc del condan- 
narli. 

A quello propofico dille opporti), 
namcnre'l Petrarca, che i Giudici han- 
no da eUere»comcli Mulici de' Sta* 
menu da cord a : Itmtari debent Cytha fratteife 
rttdoi, qui antiquata Cytharam pulfent pe ir archi 
finguLts chordat fonantei audiunt, ac tn- tl p Corri 
ter f t coni empir ani, vi cangi uur» edatrt a lapùi. in 
fonum.Ó' harmomam . lìMufico, che c.ll. Ec- 
vuol toccare vnaCitara, arpa, tiorba, de/ìàft. * 
chitnra, òqualiiuoglia altro Snumcn- ntri.%, 
to, che Ha compodo di corde, la prima 
diligenza, ch'egli fà, è’I dare, vna, c più 
ricercate alle corde, toccandole, cia- 
feunada per fe, applicando l’vdito, e 
tutta l'atccozionc ni Tuono di quelle, 
per vedere, come Tuonano, e poi dop. 
po l'arucrlc rieerc are,& efaramate tue- 
te lùona lo llrumemo . Quello mede- 
liirto deut f..r quello, che (ì pregia d’e- . 

fatto, cretto Giudice, prima che ven- 
gaà ; pronunziare la fentenza, hà da ri- 
cercar le coede, da cfaminare ben la 
cauta, tenute ciafcitno l'accufatorc,el 
reo, acciò che dappoi non renda vna 
brutta dillonanza l'armonia della fen- 
tenza-, . 


<&i h può face vn'intenogazione: . Quclloé coniglio di Iefus figlio di 
òc I Signore sa tutto rauucnimento,e'l Sirac.il qual cUccCpriafquam andiatjte 


progrcllò del fuccelio , perche doman- 
da tanto, perche và tane indagando , 
, ^ dominando ? Risponde l’AbuIcnfe: 
dlM. in Sàendum , quod Ucet Deut cognofctrn 
c- j. Gtrt. piccata j4d*,Cr Eia, tamentprui/quam 

punirei, interrogante eos,vt ftruareterm 
dinem indicar mm priut wqutrìs, quam 
condt metani, Si deue fepecc* (dicci'A, 


Siiac.il qual ilice: Pntffquam andatoie - . 
relboi.de ai perbum. Non nfpondcrc f* 

Con chi par- 


refpondeas verbum. Non nfpondcrc 
parola, fc prima non odi. Con chi par- * ** 
«jòà chi và quello auuifo cosi fatata- 


re? A tutti. Però i Padri Tufo, Coi ne- 
llo, òcOliuicroappoggiau all’autoucà '** 

diRabbano.del Palazzo,®: Vgonc, di- 
cono, che parla fpezialmcntc co' Gip- 
dici. Sentiamo ut» che dice R abbaco 

MaijgK 
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RjfrhdH. Wadro : Qui indicare volt proximorum 
falla, prtujquam pinne cauftm vtriuf- 
qfte partii djgnofcat./nordwaie feftmat , 
Il dire» che! Giudice non rifponda fin 
che con hi afeoleato» e fin che non hi 
cfaminata la cauli, è vn dirli, chenon 
£uà da buon Giudice, oche precipua? 
fi la cauli, fc condannarà'l Roo fenz- 
afcolt ar le parti : Inanimate fefhaat.dii 
ce Rabbano . Mal pedo per il Giudice 
^accelerarli tanto, c’1 prenderli tanta 
frotta . Oh quanto confalo rettali 
dappoi) -, ,..j 

- Quello,' che fà'l Supremo Giudice 
con vn Diauolo, non 1 hi da fare vnV 
huorao con l'altro) Raccontano i facri 
Cromili, che vencndo’l Cornano Mae- 
ftro alla regione de Gerafeni, gl’vfcì 
incórro vn Demonio Copra modo cru- 
dele, fanguinofo à marauiglia, c vedé- 
dolo da lungc efclamò à gran voci: 

« Che t’hò fatto io Giesù, Figlio dcll'AU 

tilfimo ? Da tua parte ri feongiuro, e 
fupplico, che non mi tormenti. Sen- 
tendo quetto li dilìc’l pictofo, c poten- 
te Signore, determinando di u acciai- 
lo dal corpo di qucll’huomo mifcrabi- 
Zjfif.%, le:£.v fpiritus immunde ab homint . Et 
interrogata! tum . Quod ttbtnomen eflf 
Lalcia quetto albergo, che tu tratti 
così male, ò fpirito Tozzo, & abomine- 
uole . E l’andaua interrogando del no- 
me: Interrogabat cum . Se con tanta 

S ' ittizia,e t.igione faceua CHR1STO 
loggiare'i Demonio dal corpo di 
quel miferabilc.perchc volendolo fcac 
ciare di li l’interroga prima, l’cfamma, 
eli domanda, come fi chiama? Cera 
mai che fat’altro, fenon io (cacciarlo, 
cpriuarlo di quell'alloggio ) A che fine 
tante inquifizioni, c domande ? Con 
▼n Diauolo s'hanno da vlare quelli 
' u , termini, c quelli mudi di giudicatura ? 
San Pietro GriTologo Àrciucfcouo 
S. Tttrut diRauennarifpondedicendo:/»rfrra- 
CbryfoL &**’ nofl orM » fcd >»;plet ludtcem.fer- 
ftrm. ij. *** erdtnem cogmtoris , nomen interro- 
■ ' ' &*t> ft de condurne uifcunat indie et de 

reattiì addirai de crimine , Dcum fe 
effe data fententia perdemonflret . 
CHR1STO -domanda non igeo,. 


ra. ma adempifee l'obbligo d*cfatto, e - 
perfetto Giudice. Serba l’ordine ifvi» 
vero, e prudente fìfcale. Interroga d 
Diauolo, come fi chiama, acciò in.te- 
fofi il nome fi conofca la qualità del 
Reo, & intefafi la qualità fi venga in 
cognizione della colpa* e così cfarai-, 
natoli Rcp, c caligato, .faccia yn'o-j 
ften razione del fuolt aro,' efi veda,ch‘- » 

egli è Dio quello, che cantina, c pro- 
cede con tanta giudizi* c rcttituduic}, 
poiché fenza l’afcoltar le parti, & efa-, 
minar la cauta ( benché la fua Tannili- 
ma giuttificazione non depcnda da 
quelli emergenti) non vuol fulminare, v . a v « 

lafcntcnza. 

Notate quelle parole : Jmplet ludi • 
c«w;Compifcc l’vftìcio di Giudice ree-, 
to, e prudente, e Cubito : Deum fe effe- 
data fententia demonftret. Con tali Sen- 
tenze coli ben munite, e cautelate di 
circonttanze mottra, ch'egli èDia. 

Di maniera che quello, che nou alcol- , 
ta le parti, quello, che non ode il Reo* 
e non li dà campo da poterli difende- / 
re, e rifpódcre alle accufc dateli non è 
Giudice intiero,*: vn Giudice diminui-, 
to. Efe nelle facre letterei Giudici li 
chiamano Dei della terra (fecondo il 
detto dcll'Efodo: Diji non detrahesp Exoi.x\' 
non mormorare de* Dei : e'1 Salmo: 

Lem fferit in Sinagoga Deorum ; Dio li pfd.it, 
pofe à federe nella Sinagoga de Dei} 
douc ncli'vno, c nell'altro luogo, fe- 
condo San Gicronimo, Pagnino » 

Vatablo, & altri, nell’Ebreo fi legge 
Eloim, che è lo ttciTo, che dite Indice i) 
quelli , che non giudicaranno coi fo> 
pradetti rcquifiti, e qualità, non faran- 
no veri Giudicane mofttatanno d’ef- 
fe re Dei; poiché nel giudicare nó imi- 
tano Iddio, quale fenza federe pollo 
in necclTìtà di far tali diligenze, doma- 
da, efamina, cerca, interroga, & allot- 
tando la parte le dà comtnodità da po- 
terli dilcolparc, fe qualche ragione a- 
ueflè da poterprodutre contro la fua ' ^ \ , . 
querela, & accula. Se C HiR I S T O , : , , . 
dunque Ghldiec'liipremo, e Cornano 
Sonore porta (diciamoiocosi) in voa 
certa maryera incito à-vn Diauolo,. 

che 
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che non fobitolo Condanna» ma lo và 
interrogando : tlnterrogabat turni c 
prima» che le condanni, i’clàrnina; non 
Albico li fulmina fcntenza con tra, ma 
prima fcrba alcuni ordini del foio^quà- 
«o vn’huomo Giudice fcnrcnziarà vn 
Reo mifcrabile, & vn pouero difgta- 
ziato* che fia qucrelato,fcnza v dirlo, e 
fenza darli luogo» che fi polla difen- 
dere» che barbarie» che crudeltà» che 
Violenza, che tirannia non farà ì 

•t »#>, '-ì’rò- j . . ■ 

; 'C A P I T O LO IV. 

• ^ >t l ono P etc * tor i eù terra, f pecca- 

tori di Cielo, e che [e bene ogni peccato- 
re dette ejftr c ompaffionato, tutrauolta 
fideue (entir piu dolore > & attere piu 
eompajjlonc a’ peccatori di Cielo, che 
. olii peccatori di terra . 

N On ctt fpezie» ne lignaggio di 
peccami e.che per lodato infe- 
lice» iq che lo tiene la (ira mi feria, non 
«uà effer pianto amaramente» non 
c e cofa che meriti l’impiego delle la- 
grime» ne la medizia delle deplorazio- 
ni, c lamenti, quanto la dilgrazia del-’ 
l’eilere peccatore . Coli diceua’l gran 
S»Bafi. Bafilio: Fle fttper peccato : peccatimi lu- 
efì, & unplacabdibus lamenta dignu. 
Piangi fopra il peccato-, perche niun’at- 
(ramiferi a di quella vira è mentcuole 
di continue lagrime, e d’mceflibili fin- 
gh'ozzt, c fofpiri quinto il peccato. 
Ala contuttoché ciò fi dcua intende- 
te del peccato in generale, Se in comu- 
ne, ad ogni modo iodico»che vi fono 
due Spezie, e due forti di peccatori» al- 
cuni fono di tetra, altri di Cielo -, x ben- 
ché tutri deuano elfcr pianti, quelli pe- 
rò di Cielo deuono edere piùlbfpirau, 

C piana, che quelli di terra ► 

Parlando il Regio Profeta della eo- 
Jbra,& ira del Signore lotto la roerafo- 
#ad Vn calice» ch’egli tiene in mano r 
acciò li quello beuano rutti li trafgtef- 
lòri, della fua finta Legge : Calix in 
Manu: Domini vini meri plenm mixto » 

& inclinami ex hoc in hoc, veruni amen, 
ftxetut non ejl txmamta. Hà’LSigpo- 
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ce nellVlirice fua mano il calice del 
vin puro, gagliardo, e forre \ ma per 
temperare il fuorigorc»lo mefcolacoo 
l’acqua delia mifcricordia, inclinan- 
dolo d’vn calicc’n vn’altro» acciò’l ca- 
ftigo non lìa cosi duro, epcfantc: Ve- 
runi amen fax tiut non e(l exmanita i -c 
dandoli à bcucrc quello calice, per o- 
gqi modo vi refi* ancora molto da be- 
te } perche non li vuora tanto » che li 
giunga lino alla fece» Hor’vediamo 
chi fono quelli, c’hanno da bere quello 
calice cosi temperato, quello vino del- 
la giullizia cosi corretto con l’acqua 
della clemenza -, e perche da quello fo 
n’hà dalcuare Scartamente vna qual- 
che particclla,già che non s’hàda vuo- 
tare (ìn’all’vltimo ^ II Regio Profeu 
foggiunge, cdice: Bibtntomnts pecca- 
tore terra . Di quello calice d'ira cosi 
temperato, e me (colato con la Diurna 
dementane bcuerannotuttili pecca- 
tori della terra: Bihtnt omntt peccata- 
rei terra. 

Oileruando S. Gaudenzio quelle 
parole ne caua vna confcquenza, edi- 
ce: Ergo funt peccatore cali. Dunque S. Gatti. 
vi fono peccatori di Cielo- Cosi è la fer.tjo.z. 
verità . Quali fono i peccatori di terra * BB.PF - 
San Gaudenzio dice, che fono quelli, 
che non conoscendo Dio, oc auendo 
notizia della fila Santa legge , lo fdc- 
gnano, & offendono come barbari» 
pagani, e Gentili. Quelli fono pecca- 
toti, ma peccatori di terra. Quali fon» 
i peccatori di Ciclo? DicelSaiuo.che 
fono quelli, iqualinon oliarne la co- 
gnizion ch’hanno drDio, l’offendono» 

& irritano» fcuotendo da Ila fua cerul- 
ee’! giogo foauc della fua Santa legge . 

Hoc dunque dice’I Regio Profeta r 
Calix in mante Domini vini meri ùe* 
ma muao , Cr incintami ex hoc in hoc , 
veruntamtn fax cita non ejl txinamta 
U calice dell’ira, (degno, e furore!» 
tempera, e corregge con l’acqua deli» 
pierà, c mifericordh . Maàchis’hàd», 
dare quefto ca fogo coli temperato r 
Bihtnt ornne peccatore tema ; A pec- 
catoci della terra ì quelli ..cb'offè odo-' 
no Dio lessa conolcerlo, che perno»- 

ucnturai 
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«entura oon i’offcnderiano , fc Io co- 
nofccflcro . Per quelli vada la mano 
piaceuolmente, (la tempcraco'l cafti- 
go . Ma peri peccatoci di Cielo, che 
conoscono Iddio, peri Criftiani, che 
«óla vera luce tégoqo illuminati gl’oc- 

• chi del fuo conofcimento, e tuttauol- 
ta ingrati (‘offendono, pertinaci l’irti- 
tano,e prccipitolì l’efcfpcrano.fia cru- 
dele il flagello, la mano pelante, puro 

• il calice, non mctcolaro , non tempe- 
rato, & ilcaftigo rigorofìffìmo . 

Porche» come dice C H R I S T Ot 
lue. C. Scruni, qui coonoun voi un totem Domi- 
li. ni fui, noti fectt fccundum volunta- 

tem ttuSi vapulabit multi! . Il tèmo, che 
conoboc l<t volontà del (ilo Padrone» 
e non operò fecondo la fua volontà, 
farà battuto con molti flagelli : V ulula- 
iti multis. {hu iiutem non coguouit, & fè- 
di digna piagu vapulabit pandi . Ma 
il fcruo,, che non conobbe»ne capiti 
gufto elei Cut> Signore, c carmnando 
in quella cecità commifcortefe degne 
di calligo,fatàtranagliaro> e flagellato 
aruorofj.c piaccuolmence*, poiché la 
fui ignoranza In leu la in qualche cofa, 
fe inculto non lo fcufa»e djfcolpa \VaP 
i . ‘ fulautt pattai. 

Di quel Gioitane prodigo» che do- 
màdando a fuo Padre la porzione del- 
la robba, che le toccau.i .Se andàdofe- 
. ne có quella per il M ondo lo confumò 
in mille vizt di lai'ciuic, e difoncllà; di- 
ce ilfactoTcfto.che vedcndo.dis ter- 
yiua ad vn Padrone cosi mcfcbino, 
che occupandolo m vn mkùderio vile 
& infame, non lo faziatu ne anche d’- 
acqua, tornòinfe dello, c dille: Infeli- 
ce mia forre, tniterabile mio {taro-, poi» 

• che moln giornalieri, e merccnari»cbc 
fi rrouano in cafa di mio padicdian no 
.tanto pane, che li foprabonda, Òc io 
qui mi muoio di fame. Orsù giàchc io 
conofco la pietàdcl (ito pi ito, c la pu- 
ceuolezzadcl fuo cuore, e sò il molto, 
ebe poflbno,c vagliono apprcflodi lui 

• le^lagi ime, nfoluo di tornare àcida» e 
. dirli dolorofo»c piange nrc, che con* 

' patisca alla mia mifcna, fupplicandolo 
à raccogliermi nccucimnu fua gta- 
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zia: Pater peccaui in cairn, & torèri 
re. -Benché io abbia perduto ciò, che 
aueuo di figlicr>voi non auetcobbliata 
la condizione di Padre; confcflo, che i 
miei errori, ÓC inciampi (bno (lari di 
Gipuane difoncfto.e mal con figliato^ 
che graueméte bò mancaro, & errato 
concio il CieloA auanti di voi: Pecca- 
ui in calum, & cor am t* . 

Sant’Ambrofio notò uuetio modo 
di parlarci dice ; Pare, che la confef. 
itone del giouanc pentito ita fuper- 
flua;poichc confcffando d'auer pecca- 
caco auanti di Dto> che peccfliti iv’era 
di dire;ch’aucua peccato contrai Cie- 
lo ? Vece atti in Calum . Poiché fcmprifl 
più porta comprcfo in confeguenza il 
meno. Ab,dice’l Santo, quanto male 
intendete Udifcrerczza della Con fcf. 
fione del pentirò Giouane} Il dire, che 
egli auca peccato contrai Cielo, fu cau 
ih del fuo maggior dolore, fù quelto, 
che maggiormente auualoraua’l (ho 
tormento .Perche v*ò vnagtan d i flò- 
re n za nel peccare contrai Ciclone nal 
peccare auanti Dio. I peccatori di tes- 
ta peccano auanti Dio (blamente, ma 
non contrai Ciclo; peroebe noo han- 
no lucerne conolc uncino del Dio, che 
offcndoiio; mal peccare contrai Ciò- 
lo»quc(lo è'I peggio di tutti, quello è- 
cafo più degno di lagrime» poiché of- 
fendono Dio faccdo oltraggio al pro- 
prio conofcimento, rubcllandofi allo, 
luce» che godono, peccano;. e però 
compunto dice’l Figliuolo prodigo : 

Peccasti in calum, & ceni re. Peccai co»- 
trai Cielo, e toniro di te. Padre mio 7 

dolciflimo & amorofiffìmo, iquali fu- 
rono duoi mali , poiché non potendo 
(lappare dalla tua potenza, c’offeli alla 
luce della tua notizia, e coli vengo ad 
cllcre’l più grauc peccatore, poiché 
(bn peccatore di Ciclo.Chc fc folo fof- 
fi (lato peccatore di terra non farebbe 
Hata coli grauc la mia colpa, nrio me- 
nteuolc de tanta pena ^ 

Aucndo la miraà quello diceua il • . . * 

Regio Profeta iDefcltio tcnuitme prò rjul.in 
veccatortl'us derelinqutnttbtu legtm tua. 

Non porrei fpicguic’i dolore, che mi 

cagio- 


t ivb- mn. i.r > /►. 


*o? 


«acionino i peccatoti ch’abbandona- 
noia wcn tra Legge . Sanr" Ambtofio.Sc 
altri qui leggono : Ddtqwnm tenni i me. 

1 1 grande*! crauaglio, che tn’hà dato vn 
/ Unto mancamento à legno, che le for- 
ze mi fono mancate ». c’I cuoce mi flà 
motto nel pcrto . Pecche dunque ò Sa- 
• to Profeta affanni coSi terribili , e m;t- 
lencolie coli mortali^ Prò peccatori- 
: bus derefinqntntdrus legem tuam : pe* i 

f leccatori,, che difettano rompendo la 
cggediPio. GtouanniCluiiiacenie 
lo. Pmt- dicci Dtfcflio tenuti Prephetam,non prò ro, che l’efscr peccatore è mala colà» 
lm.[erm. qtubnfcHmque peccatortbus, ftd prò pec- tuttauolta l’cfscr peccatore di Ciclo 
4Uc*».j. catonbus cognofctnubus legem Dei, & è’1 maggior male di tutti lì mali, e la 

derehnqnentibuieam. Quello, che fora- ' Aì ' ‘ * * — ' 

inamente affannaua il Santo Profeta» 


megliorare» coi/uocfittnpipt s’emeq- 
tMlcto, c fi cotrcggclscfo con li fupi 
auutfi . Già che dunque don ignota» 
«ano quello» ch’ofFcndcuano, e (àpe- 
uano che cofa impottaua'l peccare» 
già ebe erano peccatori di Cielo, c non 
volcuano emendati, ne correggerti» 
s\uma fattola l’ira di Dio contro tutti 
loro>c fulminaci dal Cielo» troncando» 
liogm pafso allo fcampo per futura e- 
fpcricnza de’. Secoli venturi li rifolue 
in cenere fatale ...Che benché fia ve- 


ce he iorendeua in diremo majcnco- 
' Itco, non' erano tutti li peccatori » ma 
fpc 2 ialincnte quelli > che conoscendo 
la legge di Dio, la rompe unno. Che 
benché Sìa vero, che d'ogni pianto fia- 
n<>. degni tutti li peccatoti, tuttauolta 
più pai ocularmente merita d’dTcr de- 
plorato io (latodi quelli, che fono, p^- 
. cauHi d.i Ciclo» che conofccndp Dio 
lò. Sdegnano» ^offendono . 

Ben lo vediamo ne gl’ofccni» Se in- 
fami Sodomiti i poiché adendo prima 
dettoti Sacro TcSlo, quinto erano a- 
Gcn.c.x j..bomineuoli»e pccuctity fri ornine s So~ 
donni* peffimi trrou, peccaforcs cor din 
De rumo ; lìrano peccatoli auanri'l 5i- 
• gnorc, & il Signore dilTmiui. iliaco lo- 


più disgraziata fuentura .di tutte, le 
fucntuie. " * 




; CAPITOLO V. ’ 

' Che fefìlafcia, cbe’l peccato sincaffelli 
1 nell' anima, acquijla for/e coi) gran- 

*- di, che quafi toglie ogni fperanza di 
l: ‘ poterlo piu /pagliare di queWaajHtfta- 
lo poJ/ejJiL. • r.i • 

C He nella facra Scrittura l’azioni 
cattiuc Siano Sìmbolo di cofe 
buone, c le aziombuonc fianorappre- 
fentazionc di cofc cattiuc, quella à - 
dottrina famoft, c celebre de’ Santi, & 
Efpofìtori de’ facri libri, c principalmc- 
te di San Gregorio, Sant’lhdoro, Sana 
„ ipraj-TjCTr - ’a jRAgoftjoo j»an • Gieront'nto, c .del!» 

io. Però parc^h’egluiK nt-(!e di» bah- dottifiitni Padri Salmerone, c G a Spa- 
da la foflerenza, e rompeflcla pazico- ro Sanchcz. 

Quello dico io, perche Lor, tutto- 
ché fofse Smonto vii ruolo, e Santo, ad 
ogni modo nella difhcultà, ch’egli cb- 
be’n vfeite di Sodoma, è limbolo,c fi- 
gura d’frn peccatore, quale doppò che 
nell’anima fuahà flhcccacò fatte pro- 
fonde le radici, ditficilmcrlte fe ne ti- 


za, méirctnanda duoi Miwflri non ad 
alrrv ime, chcpcrxSeSiruggcrli, c defo- 
kriicon p.inggiad’ardejuc, fuoco. 

Ma d’onde auuicne,c’hora’l Signo- 
re è così adirato, cflcndo prima così 
HbfTerentc? Perche prima erano pecca- 
toli folanv nte auantiDio, erano pec- 
catoti di tetra-, ma doppò chc’ISantò 


bera. Per cauare Lor di Sodoma, dicci 
Lotvillc tra loro, egli pubblicò» & ad- TcSlo, chegl' Angeli: yipprehenderunt €en.c. ip 
dito la vera cognizione della tua fou- mauum ciut . OlcaSlro dn c, che Si può 

tradurre:Fem/5c4«rrf«r/ir;chcgl’Angc- Oleaft. in 
li li fecero Sorti, c fi fcruirono di tutta iom areni 
la Stia forza, crohuftezza per cauarLot laiter. 
di Sodoma. Perche quàdo il peccatore 
fi fadrca nclco[\u mc de' Suoi vizt.ènc- 
r ‘ '* n> rdìstil 


rana MaeSlà, etano peccatori di Cic- 
lo. Cbc (copie di gù abbiamo infé- 
gnato) fiulifpofizioncdi Dioiche Lor 
.aodaficà yiUjUct:à.loro, 3cciò conia 
dottrina riva rqnphuomo ventilerò à 
, : . a ’ Nijfeiio * 


j. 
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ceffona ma gran fon*, «fi di mcftie- 
tfl foie diligenze molto ftraordinarie 

K toglierai portello del (ilo peccato . 

quello è cofo pcrigliolirfimal b- 
fciarcrelceic'l peccatojpcr la gtao dif- 
ficoltà» che Vè poi d“e mendacio, e di 
correggerlo . 

Fu condotto al Redentor del Mon- 
do vn mifcrabile difgraziato à coi't 
Demonio faceua eftorlioni grandi flì- 
ne: teneuali inchiodata la lingua, & 
imbarazzato l’vdrto, hot lo gettaua 
Dell’acqua, borio cacciaua nel fuoco 
procurando, c (bllccitando con quelle 
diligenze di priuarlo di vita » Compa- 
tendolo'! Signore penante difgrazic» 
e coli terribili, ch’ei pariua, dilT<_» : 
Mar £.9 Sarde, & muttjvirituì, ego pr sapio tiér. 

exi ab eo.Cr amplim neintroeas in eum . 
Soldo, c muto fpirito, io ti comando 
in virtù della mia potenza, che ti parti 
da quello albergo infelice, che tu tieni 
tanto trauagliato, c cruciato; e Copra 
tutto auucrti»cbc non occorre» che tu 
perdi di tornar più ad abitami; Etatn- 
fhus nt introeas in eum . 

Il noftro Padre Butimio notò le pa- 
iole, che dille CHRISTO à quello 
indemoniato; pcrchc’n rifpetto à gl’al- 
tri Demoni, che (caccMUJ,quì l'azione 
dello fcacciat quello rinchiude vn mi* 
ficrio {ingoiare, ellendoche pare, ch’- 
egli faccia ogni luo sfòrzo» e fi preua- 
flia di tutta la fila autorità»métre dice r 
£$.0 pracipio tibh txi abeo; che come 
cofa molto difficile, pare che fi ferua 
- dell’efficacia di tutta la fila potenza, e 
valore dicendo : Io ricontando in vir- 
tù della mia portanza, che ti parta dal 
corpo di qucfi'huonio;efiibitodipiù 
foggiutige : Et ampltut ne utireeaj in 
Mu»;Mira>che ti comando ancoraché 
non entri mai più in quello corpo » 
Quello comandamento mi pare mol- 
to lingolarcvperocheàniuno indemo- 
niato, che CHRISTO fanò* pofe li- 
mile incarico, ne diede tal precetto, 
Entbien. onde dice Euomio:/iec dixitpreuidet, 
n> sa. $. futurum erat.vt dignus ejfet propter 

/tiare, [nam tncreduluatem , vt nerf *m ad eum 
rener ter et nr . prtUbo er&xum neon- 


J natte videatur^nod frinì tm fernèt tiri 
int . U direi Signore, che non tonuA 
fe adentrarc nelfuo corpo, cra.pcrche 
conofceua, che per b uia incredulità 
era colui metireuole, che di bel nuouo 
toc» allei Demonio ad entrarli in cor- 
po per tormentarlo. Quello dunque» 
che li proibifee,è perche non paia, eh- 
altre volte non fia fiato fcacciato dal 
filo corpo . Di maniera che qucllo^hc 
vuole CHRISTO infinuare, è, che 
in altri tepi era fiato (cacchio da qucU 
l’huomo il Demonio » Se altre volte 
v'era tornato . Pure cirefiaà doman- 
dare: Perche s’vfano tante cicconftan-, 
ze patticobn con quefilmomo) e per- 
che per liberarlo Iddio fi oficotaz io- 
ne di tanta potenza > E perche doppù 
l’auerlo liberato con l’clpulfione del 
Demonio lomunifec, e prefidiacorà- 
to, comandando con precetto cofi fin- 
gulare al Demonio » che più non vi 
torni ì Petche’n fine tante cerimonie 
più con quello, che con gl’altn inde- 
moniati t Eutimio dice, che fi faccia 
capo ali’intcrrcgaziooc del Signore » 
ilqualc domandò al Padre dell'inde- 
moniato : Quanto tempo era, che pauua 
quella veffajtonef Al che rifpofe l’alflit- 
to Padre: ribtnfanua ; fin dalpnnci» 
pio della fua nafcita,du gl'anni luoi più 
verdi’n qui fià egli foggetea à quelli 
dolori, & accidenti» Hora capitele b 
caufa delle tante diligenze, che fece 
CHRISTO, quando (cacciò quello 
Demonio. Non perche dalla banda 
del Signore omnipotennflimo vi folle 
più difficoltà per quello, che per gl’al— 
tri-, ma s’cra’l Demonio impofleflato 
di qucll’huomo fin dalla fua gioucntù, 
cs’cracome inuccchiato, e molto be- 
ne impadronitoli di quel corpo-, Brain 
fofianza Demonio di molt'anni . Per 
mofttar dunque quanto difficilmente 
fidifpollelb vn Demonio, quando fo- 
no molt’anni, c’hà prefo il pollelltf'd - 
vnluiomo-, CHRISTO fa quelle 
minaccieal Nemico capitatele 16 nò 
torni ; perche pare, come imponibile» 
che egli non faccia ritorno à quel luo- 
go, di cui cofi longo tempo età, che 

n’auca 
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fe'MMft prefo il poftelfe. Che vn De- 
monio, che fi fia ben bene iropoflcfia- 
co è difiicilifiima inchtcfta’1 volerlo 
(cacciare ; vn nemico di tanto tempo 
fattoli padrone, è quali impoflìbile’l 
licenziarlo. Lo ftcfioauuiene nel pec- 
cato-, (ilquale fi radica anche più for- 
temente ; poiché’! Demonio s impa- 
dronifce per forza, làdouc il peccato, 
l’eleggiamo noi di noilra volontà ) pi- 
gliando quello dunque *1 poilefib d’ vn- 
anima, e lafciandolo ctcfcete ditficiU 
mente fi lafcia fradicare, e ne permette 
la priuazione. - 
Riccue CHRISTO vn’amba- 
feiata di Matta, e Maddalena, in cui 
viene auuilàto,che Lazaro fratello di 

S |uefte Donne ftà pericoloCimcnte in- 
ermo d’vn male molto grauc, e no- 
tabile . Communica CHRISTO 
quello fatto con li fuoi Dilcepoli, di- 
/*•,£. II. cendo: Lazjtrm amuus nofiar dorma . 

Il noftro amico Lazaro dorme . 1 
Dilcepoli rtfpofcro : Ben palla que- 
llo, & è buon fegno» perche fe dor- 
me, non può edere molto peucolofa la 
fua infirmila . Vedendo il Signore, 
che non l’aueuano intefo, dille chia- 
ramente : La\arus mtrtuMS eft . Hà 
Lazaro accrelciuto il numero- de i 
morti . 

11 noftro Padre San Giouanni Cri- 
foflomo olTeruò il modo di patiate di 
CHRISTO noftro Redentore , e 
S. Ioana. dide: Fides qnomodo quando dtrmkn- 
Chryfeft.' temvocat.amicum appella, quando ve- 
' * ròmamftflt de morte memuut, tam pe- 

ne amante oHmifcuur . Lazaro, in 
quanto dorme, & in quanto muore, 
fecondo Sant’Agoftino, Vgone Car- 
dinale, & altri molti è (imbolo di vn 
peccatore, che poco fia, che abbia of- 
fefo Dio , e fubito tomi in fe » e que- 
llo fi chiama dormire» Et in quanto 
muore, è figura di vn peccatore in- 
vecchiato, e molto ben radicato nell» 
fuoi vizi , & errori . Hora dice Cnfi> 
Homo: Abbiamo da odcruare, che 
quando CHRISTO dice , che 
Lazaro dorme, allora lo chiama fuo 
amico: Laporta amati aofltr dormfi. 


Perche quando l’erba cattura del pec- 
cato è tenera, quando la pianta è pic- 
ciola, quando la colpa è » come fonno » 
vi fono fpetanze certe,che pofsa il pec- 
catole tornare facilmente all’amicizia 
di Dio» ma quando dal |fonno pa&a 
alla motte, quando la colpa hà fatte 
profónde le radici, non piu fi chiama 
amico, non perche non pofsa e (sere, 

(che mentre vn peccatore viuc, tem- 
pre vi puòefscre rimedio, ò fperanza 
di rimedio) ma per la difliculti, cho 
v’è di liberarli dal peccato. Poiché 
quantopiù crefce la carica, tanto più 
debili reftano le forze,pcrchc l’opprct 
foli pofsa alzare. 

V edendo l’innocenza del noftro ce- 
Icfte Macftro defidetaua Pilato libe- 
rarlo dalle mani crudeli dei perfidi fuoè 
Eraoli , e ttà le molte indullric , di che 
fivalfeper lui, vna finche auendo per 
vfanzanclgiornofolcnnedi Pafquadi 
liberare vn prigione ad eletta de’ Giu- 
dei, li propofe*ò l'innoccnufiìmo Re- 
dentore, ò il fcd ; *iofo Batrabara , giu- 
dicando, che per molto ciechi, che fot 
fero, non lafciariano andar libero va 
ladrone famofo, e condannare vn’in- 
noccnte coli conofciuto. Vediamo 
bora , come chiamano gl’Euangclifti 

3 ucfta cerimonia dt lafcutli in tempo 
i Pafqua vn prigione liberei fila vo- 
lontà, & elezione... San Matteo dice: 

Per diem folemnem conf netterai tre- - 
Jet. San Marco, Solebat. Etacoftu- C T7'” 
me del Prcfidente, Si folcua fare que- ~~***TC» 
Ho indulto olii Giudei.- Vediamo quel- »• 
lo» che dice San Luca: Necejfe habebat. 

Era neccfsano’l darli vn prigione libo- «•***•*! 
ro, e fciolto à fuo arbitrio, & elezione . 

Non vedete, come quello t che sùl 
principio cominciò per grazia, palsò 
pofeia in collumc, e dappoi venne à 
terminarci ncceftità i Quello me- 
defuno fucccde nel peccato, che s’in- 
troduce nell’anima fenza fatfene mol- 
ta (lima, à poco à poco diuenta coftu- 
mc , e dappoi viene ad impadroniti! 
unto, che quali viene à falli forzi, e 
nccclTuLe coli venni bcne’l Solebat. 
cottfmatrat,nntl[t habebat. Per quo; 

O » ft» 
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fio buona cofa è lo fcacdar fubito il 
eccito-, poiché quando egli ira ben 
eoe radicato è dimcilillima imprcfa! 
votemelo (cacci are . 

C«r.Ctl, Cornelio Cello dice : Ventina a , & 
t&.jj.t, acuta mducias neh patiuntur: Tutti li 
veneni, & infirmici acute, come fono 
vn male di cofta,& altre fienili indifpo- 
fitioni non foffrono dilazione di tem- 
po) ne patifeono triegua nella fuacura* 
erimedio. Se vn'huomo mangia, ò 
tofeo, ò cofa alcuna infetta di veneno» 
i ncccffario fubito ricorrere alla triacai 
è prendere fubito il còmraueneno, 
Qual’è laragione dunque di quello» 
CbiprendeTvcncnoèinvno flato pe- 
ricolofillìmo, perche fubito il veneno 
corre ad impadronirli del cuore,& vna 
volta, ch'egli fe ne fin impadronito, il 
caloc fpedito, verrà fenza rimedio la 
morte, innanzi dunque che giunga! 
veneno al cuore, fenzadimora,c fenza 
dilazione s’hà'da chiuderli! palio con 
l'applicazione preda della medicina, & 
antidoto efficace : Venenata, & acuta 
ittdwiasnon patiuntur. 

II peccato mortale, dice! gran Bali- 
llo,è hnfirmità acuta, è! tofiico, e v«- 
ncno dell'anima, equeftòicdfa chta- 
S, BafiL ra, e manifefta : Beccatura e(i anima a- 
gritudo, peccatum mors eft anima aliequi 
immortalili peccato è vencno,e mor- 
te dell’anima, tuttoclic per altro ella 
fia immortale. Sci peccato dunque c 
infirmità cosi acuta, e veneno cotanto 
mortale-, E fei veneni, & infirmiti a- 
CUte,non ammettono dilazioni : V tne- 
, ^ Vj nata, C acuta mducias non patiuntur i 
Cai vna gran pazzia, quando s’iritcrma 
di quello morbo acuto, e quando s’in- 
goia quedo mortai veneno, il non ri- 
correte fubito all’antidoto, (già che 
cosi facilmente fi può fare) alla conti - 
erba del dolore, & alla triaca della fa- 
iute} perche fe! veneno s’impofTcffa , 
fi peticolarl totalmente, e fi perde- 
rà la vita, e Calure dell'anima per 
fetopre. 

' , « •* f . • § • V.a i, ", ’i,7 . 17 . , J 

. »h' • i 

i *ri i .} *>*» *, 

.«il e G * ' 


Capitolo vl 

Che mn fono i dolori dtltamma, corno lo 
■ infirmila del corpo ; poiché fc’nqueflf 
vene fono molte incurabili, non c'c in- 
firmila delT mìnima . per cui non vo 
fia fporanXa di rimedio - 

N On (libito, che furono arrhiari 
gl'Angclim Sodomala diltruf- 
feto, & atfero, ma fi trattennero in da- 
re auuifo à Lot, ch'auuertifie ifuoi pa- 
renti ad vfeire dr quella Città-, perche 
Dio la voleva didrugfrere: Delebimus CefU. 15S 
«nim locum fiumi accio pillando la vo* 
et cfvno in vn’altro,chc doueua la Cit- 
tà clIcrdcfolata,con quelle nuoueòtri- 
btli, e (pauentofe fi compungelTcro i 
Sodomiti, e fupplichcuoli domandai 
fero! perdono di tante loro Itbidinofe 
colpe, quali auuegna che fcrtletocosl 
grandi, ecosìabomineuoli, ad ogni 
inodov’ctano ancora fperanze di n- .. o 
medio,e di falutc . Parche niun pecca- 
tóre può giungere à termine tale’n 
quella vita, niuno può precipitare iti 
▼no dato cosi incurabile} dhc non vi fi 
pofla rrouar rimedio, mentre ch’egli fi 
difponga, c faccia quello, che dea# 
perla (ùa parte, d’accidènti, dcfcvdiJ 
fpòfizionidell’animan dolori dello fpU 
rito, tutti hanno nmedio per mortali,e 
grani, che fiano . 

Fù pretértratò’à CHR ISTO noftro 
Redentore vn Paralitico così infermo» 
e mal ridotto, che non fi poteua alzai \ % a 
di letto. Quando il fourano Medico . j 
lo vidde» mifYndolò con occhi pacifì* 
eòe fcrenigli dille : Pdi remutuntur n- Moti. f.p» 
hi peccata tua. Ti fono, òfiglnloio, per- 
donali li tuoi peccati. Quando i Scri- 
bi, e Eanfei fennronoquelte parolc.co- 
mmciarono à mormorare crà fe lteffi 
dicendo-, Chi è cotti», che pronunzia 
beftemmlcfConofccdo il faggio Mac- 
ftro i pcrniziofi penfìeri di quella gÉte 
tfluillofa.dicc:/^ fctatis,qma fihusho . 
mtnis haber poteflattm in terra dsmtttcn- 
dt peccaiaaut PardlyticotT ibi dice,fwr$e, 
tolte ItUu tuuj&vadeindomù tuam.hc- 
ciò vediate* tocchiacc.con maniche! 
figlio dcii’huotno ha potetti di perdo- 
nare 
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Arci peccati nclhterra»diceal Pisa* che vno fi dà in predatiti diletti della 
Srico: lieuati, prendi itrao lenone vat- carne, alla ricchezze di qucfto Mon- 
tencicafatua. 1 do, alle cupidigie di qucfto fecolo, e 

li notàio Padre Teofilato notò quel» che non vuole alzare i pcrtficri dalle 
Ir parole r Qut* FtUut bominis babet oofe della tcrra^dice Origene: Tal tré 
fottjÌMtm in terra dimutendi peccata i cum vidcrls} diche, quia deaerami tane 
che'l Signore hi porcili di perdonate terra. Vedendo- vno in tal maniera fi» 
i peccati in terra . Che necertìtà v'era nfro, è petto, penai dire : Quefatu che 
d’agemgere quella parola -.Nella terra ì la terra fe l>ha ingoiato; Non occorre più 
Pache parevtb* farebbe ftataoften- far capi tale alcuno di lui : Dtuorauit 
•azione aliai maggiore dellafua potè- eum terra-. Pendice Cubito Origene : - - \*>f 
ftà, s’auctle detto, ch’atTolutamen te a- sidkuc me m*uth, quod alt : Ex tendi]}» 
tteua autorità dt perdonare i peccati , munutn tuam, <7 deueramt tos terra j 
(coti poncrm quella limitazione : In Wà però mi porge gran moriuo il dire* 
terrai Nella cerni.' 1 eheaucndofila terra deuorarilipecca- 

TheeehiL ' 11 B " <uAa0 Teofilato rìfponde j tori, eftenda’l Signore la fua mano. 
ih cL o V,deMt,tm ' V* d fi**» remiti Perche fe giada terra bà-deuoraro vn 

T * tantur peccata. Mtra, come nella ter- peccatore, e feppellitolo nel Tuo vetv 
or r4 fi i,mc [fon o t pece » ti : Qnidt'u tnim tre pere he ftcnde’l Signore la fua ma- V 

fuptn. ttrrmtt ftunàsi potenmus delere no? L'arto dello fenderla mino è vn*- 
pacata m(ìr a. Udite CHKTSTO, iudiciodi foccorrctlo,eche foccorfo^ 
ch'égli hàipbrcftà eh perdonare i pco riificdio può efltrui per. voe» che fi» 
cari nella terra, non 1 tu vntofhmgei* fiato ìnghiottkodalla tettar 
Ja fua potenza, non vn- limitare la fila Eh,dice-Otigcnc,«he queftò è per 
potefià, ma vn-contblarc ogni forte de confidare ogm peccatore, & èvndir- 
peccatoci, e dilli, che facciano buon'- li, che- ninno frdifpeti, che per molto 
amrao^wrcic incotte viuono qua giù, lilaqucatorfh'egli fin nelli Cuoi viti, per 
fcrnprc trounranno rimedio à Catti oro. molto dWin prcda,ch<eglWia alle fue 
Ghe mentre fi viuc in quella vira; tné- malizie, per molto mtmertò, ch'egli fia 
Kcfta ramina in quefiócorpoHionc’é, nelle fue colpe, per molto deuorato, 
che perderti di fpevatiMp perche non chVcli fia dalla tetra , ad ogni modo» 
vfc pecca», che nótia rcmitfibile^ol- Confidi facendo animo, c cuore;. poi- 
pa,chc non fi poifa perdonatone in Sv- chc-irwr.ue Dio ftende li mano per 
mita^chc non fucapacedi medicina. foccoircxlo,fegnoè,ch’anchc vi fono 1 
^ Cantando Moisè la gala de! trionfo Ipctanzcdi biute, e’che’n viitù dclla 
del popolo di. Dio, pallaio il mar rotlcv coazione la tenaglie lotieuorò» lo 1 
iettando annegati nel mare gl'Egwl tornati avomK ire. - 

Exoc,* ‘ ,,rc à Dio quelle parole: Ex- 1 Sentiamo Orione : F.xttvdtffima- 

y HMiftimmma* ttum t 0r demmnr eei nu». tuam,sf dttmraua ees terra. Ne* • \ r, 
rrrr*. Stende Itila tuaui .no, eia terra pthituidefpeanHhm tjl. Peffh/de natte- x\a 
, li dorerò, come fcrelc vn famelico Leo que ejh refi ferie rdìpìfcat, qui deutro- 

nc. qtwndo gremì. ce la procurata , & tnt eji ntrfum- p»;Ju tuoni. Horffcn- 
ardiofamcnrc bramata pi «la tri i'vn- rendori quello, qu.il peccatore shàda 
ghie tue langumofe. perdcsdd’atlifiKsqyal -delinquente ha' 

:*• Lafciando per et .'Ifiiono della br- drrc<neTW»u> ; •• 

Gfàg.inc. tìfl ^t'i'impie* qmderH, Or Gtflttrtfif* dille Qùintiliano: AVer Ouuttd 

» S- Ext. »ohie de iter atterra tacilo, che auué- enim-hóia veltUatt feruta effìempuivb- IdtU*.* 
ntni.6. nc allora con gi'tgrzi,- ^ fucceife ogni lune. Vci vo’huoma.che (i vuole dnpo- 
gioni et'* peccatori, quali ftrafeina la nero e fare dalla fua pairéqudlo, che 
tetra nel fuo ventrtsy e fepclltfce nelle può, non mai è tarda la buona nfolu- 
fìicViftcre- E«èdsl quén-Jo vediamo^ Mon<v>gDiteojpoè 1 projmfito, «rac- 
Niljeue- Q. , cornino— 
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preti- 

lifpe- 


«oraraodatoie cosi niuoo può appr 
dcre per difficile! rimedio» oe dii 
ume lacura. 

Conciliando Exode co’ Principi de' 
Sacerdoti» e Scribi del popolo (oprai 
luogo,, douc- C H R I ST O anca da 
nafcete, per U boga, in che lo pofe l’in- 
lerrogaziQoe de" Magi » li fu nfpofto» 
ebe’n Balera di Giuda, che così ftaua 
profetizato dall' Oracolo di Micbea» 
MéUX.X. d'tH: Et tu. Btthhm terra luda, nt~ 

quoquà minima ts in panaptbut Inda, 
(X te emm exut Dux, qm rogar pnpulum 
gnam Ifratl. & cu Balena urrà di Giu- 
da, non farai delle picciolc,c sfortuna- 
te tra li Principi di.Giuda j pouihc atei- 
ri vo Capuano, cDure, cnc d» tego- 
la^ gouetm’l popolo d’iftacl.ll Ptofie- 
Mkh.e S ra. Michea dice: Et t* Rethletm Ephrar 
tA, txjt, mih* e&r (dumi, qui jn dominar 
ipr m IfratU E.w <Ì£f rara»da te 

yfcità. il Ufg 9 Pad»ooc> c Signore d!fc 
baci. Btdi:rui(ccoiidu’LnoU&o Padre 
S.Gic tornino, Sant , 'AgoftliiovS..(Sre* 
gorra, il ljr.ino,Pag;‘ino,ecommune- 
mente tpiti,^ interpretata l^ caCi dcl 
pane: Betlem,.idt(fdomM-panis . Efca- 
% fecondo San t'&nbiolì»vOi igene » 
Rabbino, Salomone, c gl 'altri Ebrei, 
C’1 iucdelnTiO)cbe, furore» vidennei oc 
quello^he vcdc’l furorccla pizzi*.- 
. Che mificno dunque contiene, che 
Efrata fia Derlcm,.c che la caf* della. 
pazzia,.c del fujyre hacafadtpnie.e. 
di foUcntamcmo> Sant’Almbrolio ri- 
fonde: Nomo de remudo diffidai. Ecce. 
S.AmbrL btoi vbidòmut furoxm vidttins e rat ab* 
tiferà, i . domai punì 4 {l,vUcredulitas, dn putas,. 
in AiìcL. viti pana innoetnttumi ibivniuei forum, 
tim i redemptio . La caia drl fkrorex dilla, 
pazzia li'conucrrc-m.cafàdi pane, e di 
kiftcntamétojdoucrcgpaua la crude!- 
ù, pofe’i tuo tronola dcimns»,. ilouc 
fiipartc'l finguc degl'innocenti», nac- 
que quello, che fgarÌE'1 fuo-pet ramili, 
peccatori ;.pei.acctcfc«4e tperanze. & 
animate i peccatori ijdie-bcnchclìaoo, 
giunriadi vnlecccllb grande di colpe» 
benché villano peccamo perduti, oc!’ 
visi» &. inucterati nei male» ■ c che me- 
mino d’clkic fgaccnmgcx gazai* adì 


ogni modo non fi defporiao» ne fi diai 
no in preda alle difiolitzionii perche fe 
fi difponer anno, come dcuono, ècofik 
iniàjlibdc.che fi libctaranno delia Tua 
bendi a, guariranno di quel delirio, e 
s’alzararuio dal letto della fua infirmi» 
tà: Ncmo de rtmedto diffidai. Ninno 
per pazzo, ch’egli fia mercè la colpa» 
diffidi di ticupccare’l perduto-, perche 
la maggior pazzia è'I diffidare di po- 
terli ncoucrarc» e ricuperare quanto 
s.'tù perduto. 

. Dandoci auuitbl hip remo Giudice 
delL’vItimafciucnza.c'hà da fulmina- 
re contro » dannati in quel tremendo 
giorno delL’vnmcrhiL Giudizio , dice» ^ 

cnc in qud punroegli gridari: Ite ma- Matb.C 
ledkhtn igne» aternum, qui parami e fi ' 

Diabolo, Or Angela cimi. Dilungatoli ■ “ * 

dame maledetti,, e fcommunicati da 
mioi^dre^e (tute precipitati ncll’fcter- 
nc fiamme preparate peci! Duuolo, e. 
g|’ Angeli fuoi feguac*.. vini 
. Ciucile parole poraoovflamanifc* 
(la,òccuukntedifficultà-,mciictc'rrct- 
to, c. ngptolb Giudicelìàdicédo.chc’l 
fuoco c preparato, per U-Dfcmonkvc 
fuotcom pi i ci ,po ic h e fuppoftoichc fò-- 
nogcttacwncjuello,cìihiHnli per tem- 
pre colà rum gl’liuoraini. eh:- 1 more- 
ptobati, infogna direbbe pei gl’riuo- 
mini (ìatqod, tacco- pte pur.-, co licei ci*. 
to,quanro pei f.DnuuIi .. Ptutìr don» 
que adirato dice il Signore :.Q*j para- 
mi efl Diabolo, CT Angela aun. cheli 
carcere mia uale. è. formato peri Ipriti, 
ptQtcìui.e tauiuinaci^- 1 

A.qucttorifpondc’Jnofbo Monaco' i ou ì uv 
Ibuio dicendo: Idarcìsguem Duibolo,. Monachi 
et afille. Angeli ! , non au'tr.i bomtntbus hó^e In. 
proparatum fenbt, quanta» ut nobttnon £Ar 
tnopmatafir e mulo inmthui mut aneti 
cnm. illk confi’ niiit.i fu. t voi uni aie: nul- 
iam do. fe fpem rthquam fecerant:.. La 
ragione, perche li dica clic l'Infèrno, 

11» piò apparecchiato per i- Diauoli». ^ ^ 
che pt-c gt’buominu perche gl’huo- -. ( 

mjni fono capaci d’emend’i,c-di.coae- 0 

zinne, della qunlc capaci, non. fono i. 

Diauoli-, poiché fin dal pi imo peccar^ 
chc.coiiumJiro.iì fot tific atono in giu- 

É» 
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& con Pancorc delToftinazione, e coti 
di volontà diucntarono opinati, che 
non mutaranno giamai propefitoj on- 
de perche a! primo loro peccato non 
ebbero rimedio» fi dice» chc’l fuoco ftà 
riferuaro per effi : Qui parata; tjì Di * - 
bolo, & jì ngelis tius ; non è preparato 
per l’huomo nel modo, che peti Dia- 
noli; perche l'huomo doppo vn pecca- 
to può emendarfi, anche doppo c*hl 
commefii molti peccati, e più.cne non 
hà ftillel mate, e flcllc’l Cielo -, Tempre 
tettala porta apetia al perdono, put- 
che il peccatore vi voglia entrare. I 
Diauoli foli fono quelli, che non han- 
no rimedio; ma l'huomo fin che viue,è 
Capace di rimedio, tuttoché fi a m vn 
pdTìmo fiato. -• pu'.i.i ^ 
• Cotoniamo emetto Capitolo etm v- 
na Temenza dell'Aquila de' Dottori, 
che ogni volta che la leggo, (empre mi 
r inferra l'anima, e mi rallegrai cuore: 
S-jluptJ. AV» e(i defperatfdum de malti, ftd prò 
Umettar, ipffs. yt boni fumi, fludiofius juppltcan- 
• ef,t ' lS 4* ; quia numtrui Sanilo; um femptr 

tom. j. & numero tdiptondn aulì ut ef}-. Non 
s'hà da diffidare de’cattiui, anfci s’bà' 
dafupplicarc'l Signore con molto fcr- 
. uore, che retti feruito di conuertirli ; 

poictu'l numero de’ Santi Tempre s’è 
multipli^ato, e ctcfciuto có quello de’ 
peccatori .' Vediamo dunque, rhe per- 
che muno fi difpcmla pictofa Potenza 
di Dio.arrt'fice diurna, & Alchimifia 
fourana del Rame de’ peccatori più 
perduti hàbanaro oro prezioTo di fi- 
nitimi catari d’huomini SantifTìmi: 
Aumenti Sanflori de numero impioru 
aullut e fi. Dicalo vn Dima,? he rubba, 
vn Pietro, che niega, vn Paolo, che 
perfìegue, vn Matreo, che contratta 
illecitamente, vna Maddalena, ch’in- 
namora, vn Dauid, ch'adultera, e tan- 
ti alni, c’hanno commefii errori nota- 
bili lo manifeftino, e pubblichino » e 
tutto ciò confermi vn’Agofiino pro- 
fetare di dogmi -, c pur fi vede, che tri 
quefli men mimi, vno è fpecchio di 
penitenti, l’altro capo della ChicTa,* 
qut fte, Predicatore delle genti , quello 
Cronitta tri primi dcll’£uangelio,l*v. 


Gen*. 


ha Contemplatiua in tato eccedo, che 
trll’altreticne’l primato; l*vnoin fine 
Profeta fingolarifitmo>e l’altro Dotto- 
re famofiffimo . 


CAPITOLO VII. 

Cbe^Ul colore del peccato Iddio ordinai . .>_! 

. riamente caua la Iturea del cafltgo , . 

V Edcodo dunque Dio la rubel- 
lionc, e eccita di quella gente 
libidinofi , & infame > determinò di 
mandare diluuijdi fuoco dall’alto Cic- 
lo per diftruggetli, e defolarli, come 
renitenti, & ottinari; Igitur Dominai 
pluit fuper Sodoma m , Gr Gomorram 
fulpbur,& tgnent, & fubucrttt auitatct 
hot, Gr vmuerfos habùatores vrbium . 

H nottro Padre S. Giouanni Grifotto- 
mò, Tertuliano, e Prudenzio notaro- 
no affali modo del cattigo del Giudi- 
ce. Gnfoftomo dice: Eroi tufi a retri- 
butto hit, qui natura fubuerterant legei, 
faminas in maf cuht parente;, vt wuer- 
tatur & in et; natura ordojGr fiateisnau 
fragium ex igne, qua/i ex aqua . Giulio 
cattigo patifcono i Sodomiti, e che 
Dio li cattighi nel fiiogo , cioè im- 
mergendoli nel fuoco, naufragando 
nelle fiamme, come neli'acque, aire» 
rando lo ftile de gl’Elementi; c già che 
etti pcruertirono l'ordine della natura 
con le fue abomineuoli , e nefande o- 
fccnità . Piouè fuoco: pluit tgnem; ca- 
ftigo , cfupplicio contra natura ; pcr- 
che'l corC) naturale del fuoco è’1 falire, 
il corfo violento c il difcendere,perche 
ancol delitto è contra l’ordine di na- 
tura, acciò di cui fi comprenda quan- 
to bene fi ver inca quello, che il Sauio: 

Per qua ,«/ peccai per bac Gr torquetur, 
pet quelle (trade, pei li-quali vn pecca- 
tore offcndc’l Signore, per quelle Dio 
locaftiga,e dal colore della colpa caua 
la liurea della pena. in 

Cotnparuc l'Angelo San Gabriele 
allato deliro dcll'Aitare»annunciando 
al Sacerdote Zaccaria, che in quel 
punto ttaua cfcrcirando le funzioni 
delfUoMmiflciio, l’indicibile faiiore* 

“ * O 4 che 


S. Io anni 
Chryfofi. 
hom. de 
Sodomie. 

&Acb*r 

to.u 


Sapten,c. 

t. 
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cbe Dio li faccua -, poiché gl>ucaa da 
dir? ilfiglio, che folle Iklla fpletulen- 
tilbma, c ferriera del vero Sole di Giu- 
ditta. Si radiò Zaccaria ad vnaououa 
coli incettata» & inopinata, lo com- 
modc tutto vn’Ambafciarore coli (Ira- 
ordinario, c cercando proue, che con- 
firma&ro le nuoue, eoe fantina, dille 
uJW.U incredulo: Vndeboc [cium ? Ego min» 
fum ftntx, & rxor ruta proceffit in die- 
bus fui s. Come può collare à me la ve- 
rità di quella ambulo ata/ E com’è pof- 
fibilc, ch’io abbia’i figlio, che tu dici,' 
(e vi repugna la mia lunga età, e gl’an- 
ni decrepiti della vccchiatnia Confar- 
le ? Dette, c pronunziata quelle; pstto- 
le dal Vecchio Sacefdqtp Zaccaria, te-, 
plico alterato il Calette Meriggierò : 
Ecce tris tacem,& non potorie lo qui vf- 
qut in dienti quo hoc fiant ; prò to quod 
noncrtdidtjìi vcrbtt meu . Perche non 
hai voluto auct credito aUaraia aroba- 
/ ^ folata , de hai replicato alle mie ragio- 

\ ni, portami la lingua ligau, & impedi- 
. tann’à quel tempo* cheta vedrai tutti 

quelli particolari adempiti. Crcdo>chc 
' ^ vi fouucnga, che’n vn’altro luogo ab- 
biamo auueccito, che Zaccaria ta pe- 
na, e calbgo della Tua incredulità non 
(blamente rcftò muto, ma ancora Cor- 
do ; per edere quelli duoi (enfi cosi 
congiunti, che quando ceda Pvfficio 
della lingua , retta fofpefo ancora il 
minillerio dcll’Vdito, e fé bene vi 
raccordate , porr attimo per mallcua- 
dori di quella verità li nottri Padri 
Crirofìomo , Eutimio » e Latanzio 
Firmi ano, 

Hora’l nodro Padre Teofilaco do- 
manda: Perche caufafùcalligaco Zac- 
caria ndl’vdito, c nella lingua più, 
v ^ • che’nqualfiuoglia altra parte del coc- 

_ pq, come fono dati cadigari altri’n pu- 
nizione de’ Tuoi peccati, come Maria 
folcila di Moisè con lepra , Ozia co’l 
«ncdclimo cadigo, e quelli, c he circon- 
darono la cafa di Lotcon pnuarli della 
villa, & alni con altre piaghe, e cadi- 
gli diuerli? Perche duuque à Zaccaria 
n dà per penitenza la priuazionc delia 
lingua, c 'fi cadiga con la mancanza 


deirorcocbie , ■& vdiroti, 

T cofilato rifponde: Menti autem 
hoc duo pajjus quod non audtrtf, 

& non loquer e tur : quia cnim non che* 
dierat,condemnatur, vi furdus /iti & , 

quia contradixoratytfdoat. Duci man- 
camenti , c peccati tommife Zacca- 
ria ; il primo lu’l non credete ; il fe- 
condo fu’lcomtadire. Gli mancò la 
Fede, c li feprauuanzò la ripugnanza. 

La Fede ernia per l’vdico, fecondo il 
dette di San Paolo: Fides exaudttu. jidRoml 
11 contradirc (fetta alla lingua; acciò cap. (9. 
dunque fi fappia, che per quello, eoo 
che yqo offende IddunperqucRottcf. • 
fa, è caligaro ancora: Al trito hoc duo 
paffuiefti con giuda ragione meritò di 
patirc’n quede due parti del corpo, te- 
ttando Zaccaria fardo, e muto: Aiutai 
perche contradille; e fard? ; perche 
non credè: Quiaetnm non obedierat» 
condemnatur , vt furdus fit , <? quia 
coniradixerat , vt /ileo*., , • \ 

Sant’Ambrolio fa quella domanda: 

Suppotto, che nelle leggi penali villa- .t * 
no varie, e dtuerfe foru di cjflighi, c . ■ 
fapplici) deputati àqueHi, chele tòpo* 
no, « uafgt edifcono, qual farà la pena 
più proporzionata * <1 caltigo più à 
propofito, cbedVn peccatole lì polla 
prendere > . t 

A quella domanda rilponde’l me-j 
defimo Santo, che non vi può cllec, 
pen a, die meglio coniljponda alla coL 
pa , quanto’! troncare il capo al na- 
fgrellòrc delle fante, e diurne Leggi. 

A me Date, che’l Santo non tifpoic 
moltoa propofito, fuppollo , che vi fia 
yoa copia innumcrabiledi-caftighi, c„ 
tonncnti rigotofi, co’ quali u può 
prendere vendetta del peccato . ln ; 
che cofa dunque fi pptè fondate’l fan», 
to Dottore per giudicare, che non 
vi polla elkr pena più aggettata ad, 
vna colpa, quanto'l tagliare al pecca- 
tore’l capo . 

Soddisfa à ciò’l Santo Dottore di- 
cendo, che’l peccatore cangiato retta 
inbettia mercè'l peccato, fecondo il 
detto dd Regio Profeta : Homo. amo pfal.sfi. 
in honore ejfet non mttUtxìt, comparai su-. 


L r B. Ulti. 

tQ tomenti t , Cr fondu fèdi mi e fi ilUt . 
L'huomo coftituMO io eminente gra- 
do» collocato in. alto foglio, emendo 
peccatore, che non vuole, ò non lì sà 
intendere, rcflò trasformato in vnabe- 
S.Ambr , Aia ; hot dice Ambrosio : Capite fole 
fer.xo.im difiamut àbtftijs ; co'i capo fola mente 
ffml. 1 18 fiacno ditìcicnti dalle belile : Sitilètto 
fjtJJu. capite corpus firn nomine cfl; Quando 
ad vn'huomo fi lieua’l capo , egli teda 
u , fcnza nome, e fenza fplcndorc. Sccon- 
doqueito dunquc.ic nckapo (là la Sa- 
pienza, nel caparla d ific réza de gl’buo- 
mini dalle bcine»illcuare ad vno il ca- 
po per il peccato comincilo , già ebe 
perii peccatoficonucitembedia.èla 
pena più proporzionata, & aggiun- 
ta, che fi polla dare ad vn peccatore : 
Feaftemm capite, rehqmi ccrperts trun- 
cmt iefttarum corport comparatur.C fa - 
punita arca fraudarne, qui fapientia non 
potuti tenere raitonem ; dicc'l lacrofan- 
>,• io Arciuefcoao di Milano. 

,. v • L'Artiuefcouo di Burgcv», Paolo di 

\ u . Santa Mafia, c Filone Giudeo, & altri 
, molti dicono, che non conila chiara- 
mente la morte di Cairn nella facra 
Filo. in li. Scrittura. Filone dice: Nuf quarti iti le- 
Qmd de &• denece etus nttrraiur. Peri he quello, 
ter. infide £bc dicono alcuni Autori di Lamcc, 
at.poiior. ammazzò: vn'haomo « com’egli 
medafimo confcfso dicendo alle fue 
Cen. c.a. donnei Qcc/tfi virar» in vulnus mermu 
& adolefceniulum in Intere imo . Hi 
datala morte ad vn'hucrno, c quelt';- 
zione m’hà da enfiare la vitaj dice 
fau.Bur, Paolo, che noti c buon fondamen- 
addi.-j.m 1°' < Pc f ò fi rifolue à dire, che 
c. 4. Cen. h aie tur tx Intera , qttod Lamech 

(ntcrfeajfet Cairn , nei enam quod Cairn 
f taffet uuer feti us ai ah quo ; ilcht fi con- 
fili ma co’] parere di Filone . Hot dun- 

2 uc fi potrebbe dubitare, d’onde na- 
c.chc la facra Scritrura, che con tan- 
ta diligcnza.c puntualità fende la mor- 
te, che patì violentemente l'innocen- 
te Abcl dalle mani del fratello fello- 
Cen. c.4. ne, e traditore , dicendo : Cum ef- 
fe ut in agro,confurrexit Cairn aduerfus 
fratrem fuumjìbel, Cinterfecit eurrt, 

** • hot non faccia dotta Scrittura fama 
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della morte di Cain, parendo cofa 
ncceflaria , aucndo egli tolta la vita 
ad vn'hnomocon tanta fellonia, & ar- 
roganza f Peri he dunque non fi Ten- 
ue l'iftoria della morte di quello (eia- ' 
gurato ì Non bètietur ex Intera, quod 
Lamech tnterfeafjet Cairn , nec etiam 

? tod Cairn futffet wterfeUus ab ab quo. 

ciche ì Perche fecondo l’ordina- 
rio modo di procedere , che Dio tie- 
ne nclcafligo de* peccati, fcnza che 
c<i fia detto , ebe Cairn fia morto di 
mala mone, noi dobbiamo invaginar- 
ci, e prc&pponerc tale la fua morte*, 
che già, ch’egli fu così traditore 
verfo fuo fratello , non v’era per 
mancare chi deile la -morte à lui-, 
che è, cofa. molto ordinaria, che in 
quello, ch'vno pecca, in quello, cb’- 
vno offende Iddio, .in quello, ò con 
quello (ledo Dio iopumicc, cconla 
medefiroa moneta li paga i Tuoi de- 
meriti. • . 

Rotte, c disfatto l’efcrcko d’Ab- 
falon, che fi era comro’l fuo mede- 
fimo Padre fullcuato , dice la (aera 
Hifloria , rbe fuggendo dalli fuoi 
Nemici la brilla, in cui cattaicaua , 
io conditile ferro Tra quercia, ncL 
ii cui tobuili rami amiiluppandofi 
quei fuoi cosi pregino, e (limati ca- 
pelli, Tritò egli pendente in aria ftà’l 
Cielo, e la tetra . Lo vt^de vn falda- 
to ilare in quella gufò, e (libito portò 
la nuouaà loab. Scio vedefìi (rifpo- 
fe allora à colui, che portò l’auuifo, 
il Capitano Geneialc dell’ellcrcito di 
Dauid ) perche non gi’attrauetfafti'I 
petto eoo vna Ian2a, ch'io t’aurei pa- 
gato molto brnc j E vedendo, che 
non eraihtocfeguito qutilo fao de- 
siderio, egli conia fuamedefima ma-' 
no gli tiiò uè colpi, c tutti tré (che 
più tofìo paiucro guidati da impul- 
ita diuino, che dal giudicio vmano) 
fecero piaga mortale nel fuperbo , 

& altiero cuore dell’infelice gioua- 
nc : T ulti net lanciai in manu fua,& *• Rag. 
infixit cas in corde jìbfèdcn . E poflibi- * 
le, ebe fodero quei tiri così confar- 
mi, e che la aura folle così vguale. 
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■che tutte le lanciate andalTeroi ferirei 
■cuore del figlio rubcllc. e traditore 1 
Perche duque più là.che’n altra parte) 
•' Rifponde Sant’lgnazio dicendo : 
S. Jibfalort parrieidafactus eum ex arbore 

epift.6. pender et per cor frana tlla confili* ma- 

ebinatum traici! us efl. Per il cuore d'Ab 
falon erano partaci configli, pen fieri, 
machine, inudic» e deuiamcnti ftiaor- 
diuari.Perche qual maggior deuiame- 
(o fi puòìmaginare, quanto’l trattare 
vn figlio di leuarc'l Regno, c fucftire 
delia porpora’! medefimo Padre , che 
ledauarari fcgni.c demofirazionid'a- 
matlo ftraordinari amente) Va cuore 
dunque , doue fi radunarono» e con» 
uennero rance fellonie» e temerità» vn 
cuore, clic diede ricetto à configli cosi 
pérnizioli, c militanti contro ogni ra- 
gione diurna, Òi vmana fi a atir auciià» 
to conni lancie»epatifca l’ardnucn- 
tofo figlio nella parte»douc fi fccc’l co- 
figlio contro l'innocente Padic: yibfa- 
lott Parricida failus.cum ex arbore peti 
deret, per cor praua dia confida mackt- 
natumlanceu trattila s efl. 

£ fenza che Santo Ignazio Taucffe 
auucrt!to,paie à mc,chc dal S acro Te- 
llo (benché per altra firada) fe ne caui 
la ragione; poiché parlando della Tua 
pazza, e temeraria ambizione, dice» 
che Abfalon fcdrziofo, Sollu uabat cor- 
da virorum Jfrael; alteraua.e fi: liceità* 
ua i cuori degl’lfraclici. Quelli e:Vl 
fuo peccato: Quella la fua diligenza: Il 
follccit3rei cuori: Sollicitabat cordai 
Muora dunque co’i cuore attr-ueifaio 
con tre lanze. Che giufio caitigo di 
Dio è c he co’J medt fimo ftrumétu.che 
vno .offende Dio.rcfiicon quelli puni- 
to. Siatiqucfio.mil iciafcuno, come vi 
ue;poiche egli hà da fare cóvn Dioce- 
si giufio.e pouerofp.chc dal colore del 
la colpa $à cauare la liurea della pena . 


CAPITOLO Vili. 

Che la colpa,» la pena [la nell arbitrio del 
peccatore ; poiché fi come egli è autore 
della colpa, cosi ancora è muujiro del- 
la pena. 


N I uno vi fia, che Ili dolga, òli cidi 
erettori vederli «alligato peri 
Tuoi peccati, mentre non folle cosi piz 
zo.chc lì volcrte negare aurore di quel 
li. Il peccatore écaufa del filo caftigo» 

«Rliè’l minifiro fatale delle file pene» \ 

cÌTcndo il mefchinaccio anche' autore 
delle file colpe. 

L’Apofiolo San Paolo parlando eoa ivi • -a 
vn peccatore oftinaro, e rubcllc, dice : 

Secundum duruiem tuam,& impeti acni jid Remi 
cor tuum tbefauri^as ttbi tram in die ira, 

& rendanomi iujh ludici] Dei. Sta pu- 
re ofiinato nelle tue colpe, e proteruo 
nella tua reniteza, e vedrai qucllo,che 
ttntrauenirà ; poiché quanto piùt'o- 
llini, tanco pm ri vai teforizando per il 
giorno d'ira, nelauale hanno da rt fia- 
te terminati tutu li conti del lignaggio 
vmano, pagando il rcrto,e giufio Giu- 
dice ciafeuno conforme i fuoi merline 
demeriti. 

Il noftroPadre SanGiouanniGri- SJo.Chry 
foftomo dice : T htfaurtiat tibiiram in f 0 ft. i n 
die trai Tu libi thefaurizju, non Dtut *. 
ubi, et cium die omnia prcfhtitajua eportt - « R om% 
hot, qui fi fnflexus manti, tnttbi tbefau- 
ri^as tram in dit ira, S'hà daollcruace •. ■' » 

(diccGrifoftomo) quello.cbc dice l'A» V 
portolo, chc’l peccatore fi tcfotiza l’ira . m.ni 
per il giorno dell’ira, none Dio, che ■> 

f jlicla tt forni. Quando qua vno fi vuo- 
c vendicare d’vn'aluo,c non rroua té- v,v> 
po opportuno per cfegutrc’l fuo inten- 
to, è folito a dire : Io fiatò afpetrando 
vnabuonaoccahonc.ela fiarò tanco 
attendendo, che non mi fuggii à dalle 'fi 
mani. Hot dunque dice Griìoftomo : <•,*, 

T u tibi the[auri{ataion Dtus tibt. Qua- . .1 

do’l peccatoteli vedrà nel giorno del 
giudicio condannato à pene terribili 
&rà tormenti crudeli non potrà dite, 
che Dio l'afpettaua ir qncll'occafionc» 
ma che egli la fiaua in fuO-danno atte» 
derido -, pcroche egli è l'arbirno delti 
fuaci lpa, e della fua pena, che ('egli 
non s'clcggcllcdi peccate, non mali 
Signore li dctcrminarebbe’i cafiigo . 

Minacciando'! Regio Profilali pcc 
catori impemrenti,& impctiici li dice : 

A tficonturfi fucruu.gladtum J'uumvi • PfcL J. 

bra - 
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arem» fitto* ttttndd, & paranti fica, oro, argento, e pietre preziofe; 
tUum, & in io par auitvafa mortujagn- legno, paglia , òftoppia, perche alla 
té* fuor ardennbus effetti . Sappiate, ò mifura, e condizione di qaefto s'hà da 
peccar ori, che voi non vi conuerdrctc» dare la ncompcnfn : Cmius opus arfe - 
C Ce non mollificatele cotcfti voftri im- ritjetnmtntum pane tur . Quello che 
ectria petti *sfodratà*l Signore Iaculo fi fari legno, pagJia,fcno, ò altra co- 
flocco delta (ba gtulhzta, darà di piglio fa talecombultibilcedifpofla perii 
airarco»donc tiene inarbotatc kfret- filoco, Vegliatele, 0» Ciré la colpa-, poi- 
«e»che face per quclli^bc ardono: Sa- che fc folle pcrla,diamante, oro, ò ar- 
gittas /mas ardemtbus- effetti . Non tutti gcnto in virtù, non vi s’appigliarebbe 
in vna mede fimo. (Maniera intendono il fuoco. Ciafcuoo dunque fecondo 
quitte parolejc quali non t ottano d’ef- queflo hi la colpa della fila pena- poi- 
fc l'alquanto ofrure, perche non bene che commette la colpa, caufr e radice 
«•incende eh fumo queftì ardenti, de- dd caftigo ; Uh itaque, dice Bafibo, qui 
quali qui parta il Profeta ► tgnnas Diaboli [tegmen prius recepenti* 

La/i. race da t arre varie cfpofizioni, ft r temetti, bt funi , qui demum DeiE* 
viene molto i proposto n-ftro cucila ffttasexctptunt; ulto duit: Sagutas tplìur 
n . «1 g 1 - 11 Padre San 8ablio,ilquaL- d K uun ardttntbus effetto*. Qyclli, miai» 
cecns t.QucmsdmodufH entm ignem Do- piana Dio uoua feriti di motte con le 
*L alm -7‘ mutui non adamanti * qui non hque/at vcneuofc frette del Demonio, contro 
Wu-ftdardtmt mmenmjdùtfiuu ugna, quelti egli vibra ftrali dell'arco , ò co* 
creanti ; fic GT fagiua Dei in ammassa laico della Ola ira jcperqucfto dicc’l 
multum arida materia, C T ad imtntum Profetale Dio fece le faettc per quel 
opta collegerum. funi effetto. Voi v ole- luhcUanoo ardédo nell’inferno della 
tcaccender vn lumc^c per far quitto,, colpa, acciò precipitino ncll’mfcmtK 
dbmandalh oco,atgento»diamanu,.e della pena. 

perle, vi fretti tenere per buomini pn- Potremo molto bene- applicare al 

ui aftàrtodi giudtcio, -perche quelle. co. peccatore quclllamico adagio che di 
le non fono à propoluo per il fuoco*. Dcfidedo . Erafmorac c&ta Paolo Ma- 
pcc cui- fermino le li gne, la roocrc, b mmo,cheperfign.fic a r , l cafWorla Eraffn 
Qjficr£ia,jl pino, 8t ogn’altr*. materia b pena, che vno fi bufeaua^ foTlecita- Paul 

fcccj.ahmcnti proporzionati al fùo ajK ua, Iblcuano dite : Capra gladium : b Mann/ 
pccito»pa(hj.aggjullato al filo ftomaco.. capra hà mcontiato ilcolielk) . Il cafo 
Hor dunque due Ballilo :. le fritte di è, che rracciando i Corinti vn facrifi. 

Dio, 111 fua.ua, e fdegno pecchi fi fece- ciò alla Dca Giunnne.c fotterrandoi. 
sdì Per quella raorcria.chefi trouaatta, Sacerdoti*! coltello, conche doueua* 

„ e diluita per il ùiocotSagittas {statar* noammazzare Iccofc.chcfi dòueua- 
> Per A peccatoretxbc- no offerire alla Oca» vna capra mini* 

wà-dinenrato vna roueae alle file u*~ nandolatena-lbfcopcrfeteconquel- 
fgirazr-r’i, de vna quercia alle fue vo* lo fù decollata : Capra pedibus txcul- Patii.. 
canoni -,.ià douc quello, ch’c pieno di: peni gladium ermi, produhtquc, atout ita Manne, 
pdJ£>di4niant!-oro,& argento di buo- multata efl, Lo ftfeffo potiamo dire àno> 
nc opere, conno quello non vibra Dio* ftto propofiro : Pcccator gladium ,\ eh* 
frette d ira, ttid ftt.ili d’amore .-Che e.- Dio-tiene come coperto» Scinguaina - 1 
ti ad' que!l*',ch^div e-S. P ao\b:Siepmnamefit- to’l. coltello de l fuo fdegno afcnfo nel 
Cor. top peradifirat fup-n funciamcium hoc aurù, pugnodella fuaira :fc Khuoino nonio., 

. orge ntumdapidet pret to/ps; Ugnai far.tun,. cauoflé,.c feoprifle co*! fuo pcccàto,. 

fttpnlam -, mmffcmufqpt opus mamfeftlum, ftarebbe tempre afcofo.edfencro'l f*- 
tr*t.cuiHs opui.ar/eui dttrimcntum patte: dro, e peto quello, che tìA peccatoti' 
tur . Comctupli ti.ifcuno Ucogtnzto- ètifitare Iddio con le fufcoftefe, pio- * 

•^cptouidenzu di. Dio, qpclloihxdt- uocarla co’ Tuoi defitti, etadrofb che: •• 

feuo- 
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Numcr. 

■C.li» 


if6opre’l'Cobello,che l’bà da decapira- 
ce.Sc dunque Dio lo cafiiga,è perch'e- 
gli sfodra la fpada -, e fe lo là ardere nel 
fuoco, c pcrch’cglj h là mattila con> 
buftibilc del fuoco. 

Mormotaujno Aaron,e Maria con- 
tra'l fuo fratello M uise per cagione di 
fila Moglie, ch’era Enopillà, li fdegnò 
grandemente’! Signore della mormo- 
razione «Itili duo) barelli fatta fuor di 
propellilo. Iratufque cantra tos obijUtu- 
bes quoque rectjju, qux trai fuper tober- 
eiaculo . Fece Dio vuoitene azione del 
fuo fdegno con l'ailotuanarlkc’l con- 
durre con cHo lui la nube, che feruiua 
di coperchio al Tabernacolo. Appena 
furono riciran Dio, e la nube, quando 
fuoico dice’l facto Tello: Et ecce Ma- 
ria appuruitcadenj lepra quafì nix . Ap- 
paruc Alalia per cattigo della dia mor- 
morazione piemd vna lebu bianca, 
come la naie: t andem lepra,qua(imx . 
Che miUeuu può etici quello, ch'aué-. 
«.loda elitre vùti Maria piena di lepu 
come lancile, h dilunga la nube dal 
Tabernacolo» Nube: quoque tece/fu* 
Che ioconueuicutc farebbe fiato , 
qu.'iido ben anche alia ptcftnza della 
nuocdei ignoti folle comparii Ma- 
lia cafifgata con lepra bianca come la 
ncue i io lo dirò, infegnano r Conine 
briccnivcbe la ueuc baia fila dife ca- 
denza dalle nubi, che nella mezza re- 
gione fi congelano innanti che lì rnòl- 
uarro in acqua v Cum nube ! in media 
aeri, regione oo vebementem fngutit*- 
t iniì aaUquP.tn m aquam jUuawur.gt- 
7 f H lofcura, mx ctfiiuux . Qiuudo dunque 
A iethfo '. a PP atc * a ,KUC della lepta di Maria.al- 
‘ loras' allontana la nube di Dio: Nubti 
quoque reccjjki a c<iò lì vcda.thc la ne» 
ue udcaltigo di Maria non. venne dal- 
LanubediUio.madif.cft pieuuca dal- 
la ncgta,òc ofcui a nube dellalua ingiù 
Ila mormorazione. Che Dio non è au- 
tore deloaitigi’juia i! pcccaioi c c.qucl» 
lo, di'-è-tOitio della (ùa pena .- 
Sò> che ranni tre . 1 Sodomiti non 
entrano in qui ita regni qpotohe dicc'l 
Coi. c • lucro Tclto, l he 1 ‘.un Domunu [ufer 
ì9ì Sedam am, O^uomorrMu ignem, W.jul- 


Comm- 

èri. 


fbw» Dio piouè fuoco foprirSodottàì 
Gomorra, e (opra iurte l'alcre Città oc» 
faiidc/c Dio piouè duque’l fuoco.Dia 
tù l'Autore della pena, nói Sodomiti . 

Pare buona l’obiezione à prima fiotto 
tc,ma io dico- ch’anzi di qui cauo'l mio 
intento, c’n quello facro.trtuo, douc 
poter maggiormente auuakwatc’l mio 
naoriuo. Non dicci Sacro Tello : fluì* 
tgnem.chc'l Signore piouè fuoco, Qyó» 
do le nubi piouono (opra la terra, uoa 
folo li vapori che da quella $’alzaoo> ft 
falédo alia regione dell’aria, códcnùo* 
doti’n nubi, li nfoluono in acquatala!* 
do, e pioucndola rncdclimacofa,cbc 
(ali all’in sù-Qucllo c chiaio,c mamfc- 
fto. Il peccato de’ Sodomiti fu fuoco- 
ardente d’ofceniràvquefio fuoco fall al 
Ciclo - T la giufiizu di Dio lo conden- * "* *'• 

sò à guifa di nube, c colli fuoco*. « l 
chefali’nclamottoòin.vaporidi godi», 
calòjcdifcefc piouuto in fulmini del— i 
l’ira d: Dio. 1 Sodomuuiuuquc furono- 
arbitn della fuapeiu,fic autori del £uo> 
cattigo.E coli concludiamo, cheli Pcc 
catorrc quello, ch’ale. follccita la pcj. 
ua,& è autoreelei fuo rormcnio . -t 


CAPIT Olì O IX. .< 

Cbt quando la vita non s'b.ì daimptegxrt 
in feruigio di Dio , non c’i'l miglior 
guadagna, quanto’ l perderla ; poicbc’t 
peccatore (i nfftrà di penare, fe taf da- 
rà di viutre ► 

I L- (acro Tetto racconta, -chcl fuo-, 
co nó perdonò ad alcuno: Subuer--.. 
tu vniutrjoihabitatores vrbjum. Li fan-, Gentfac^. 
aulii non ancora giunti aliVtà adulta,, jjj. 
iu che au euano peccato, che doueik- 
roanch’cllì rcllar. all’ira, e fdegno di , 

Dio * Se qucllinoo aueujno peccato, 
perche li «mitiga il Signore « caragio- , 
ne è.cbc Gip.cua.il Signore conia tiu. i , f 
faenza, che fe gtungcuano allo dato, ~ A 
di- poter petcarc.doueu-no.cilctc alla-. • 
condizione de’ tuoi padri, coli p.czdurq 
ti. edili «nell». E pciò’l ItUarliD vita,, 
che gl’.iuea da tccuirc per caiifa, ik oc-,, 
cafionc «li znaggwrc cuìhuziouc, q, 

tot- 


leni»- 
'etp. Glof. 
Ordinar. 

Gtnx.19 


Tbrenor. 
€• 4 » 
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Armento, fu opera di pietà, 6c atto di come fono l -Treni di Geremia , cLue 
nufencordia in quella guifa, che atto li deuono procurare con ogni aitihcio 
di clemenza, & opera mionaè lcaarc l’attenzione delle parole, la viuczza del 
dallemàni d’vnpazzoil coltello, con le frafnelacoilocazionc delle voci. Ne 
cui succiderebbe. Coll dice Alcumo: Omcro,ne Virgilio diedero giamaiti» 

htfanits cum Parennbut tn Sodoma ere- colo di pietofe à Donne, che mangiaf- 
moti junt, ne dii» vmentet fequcrtntur feto 1 procrei figliuoli, ma bé si le chia- 
xfttgio Patrum, & grattini punirentur . marono «udeJi,tìcrc,barbarc>e fan gui 
Eft tmm qutdecumque beneficiar» non nofe. Perche le chiama dunquc'l Pro- 
re»»» effe, qui glortofui non eft , frode fi feta pietofe ? 
namqae paupcrem non effe, 31*1 Rex effe L’Abbate Ruperto rifponde dicen- 

nonpoteft. Abbruggiòil Signore ì pio do; che con ragione pietofe fi chia» 

«foli; c teneri figliuolini'nfieme con mano quelle Madri, che à figliuo- 
li' fuoi Padri -, acciò non fcguitailero lidi tali Padri tolfcro la vita: Non me- RupertJi. 
le infami pedate de" libidinofi fuoi Pro dò quia compendio fluì moriem perpeffì imHie- 
geniton, eda quello venijcroà pio- funi, verni» quia plurimo m od angeli- rema. 8 tf. 
catcìaifi pena, e calfigo maggiore.Pcr- dorai» feelerum neteffiuter» (uaferunt . 

«he vira celta forte di fauorc, e bene- Pietofe fi pofsono chiamare quelle 
ficioè, che non pioui le pene chi non roadn,chetioncatonoil pafso al rcfpi- 
hà da gufiate le gIoric,& c qualche fol- ro vitale de* tuoi figliuoli, non folo pet- 
licuo.giàche vno non hà da etici Rè, chcdouendodi già morire.tctminaro- 
ch’egli non fia pouero, ne mendico . no più compendiofamcntc la vitn;poi- 
Chc’l Signore dunque licui la vita ad che, come dice il Profeta medefitno, 
vn’huomo,con cui l’hà da offendere, è più fortunati furono quelli, che moti- 

S ran pictà.c clemenza, E coli farà gna- rono à hi di fpad 3 , che quelli , che mo- 
agno il perdere quell’alito, c'hà da et* rirono nngufiiati dalla famej perche 
fcr’occalionc di maggior pena, c cor- quclli,chc morirono in fretta, làdouc 
mento. quelli ftentaronoà poco à poco-, mala 

Defcriuendo’l Profeta Giercmia le principal cofa {ù\Quia piar imam ad au- 
firaggi calamitofc, e lofocmpio fata- gendorum federa ncceffitatcm euaftrunt. 
le del popolo contumace, e dilubbi- Perche morétto lilibcr irono dalle oc- 
dienteiCta gl’altri usuagli, Se attimo* caliom di tare molte ofTcfc à fua Omi- 
ni, ch’egli racconta, vno c’1 flagello naMacfià. Onde fu guadagno il per- 
della fame ciudclc ch’ci pati, che fù co derc quella vita, che doucua dlcr’im- 
fi tenibile, che colirmfe molte madri piegata ncll’oftendcre il Creatore, nel 
àabaifidiquelle'mcdelimccarnijche dai li occasione d’alterarfi-, ecosl pro- 
per l’innanti aut uano portate nelle firteuolc la morte fudetta, perche tolte 
fuc vifocrc, c foftentate co’l proprio il giungere allato cotanta sfortunato, 
fatte: Ai aiuti multerum nnfericordium Pictolè dunque furono le mani, che 
coxerum fihos.O' folh funi cibai earum. impedirono tali fuemurc . 

Le mani delle donne milèricordiofc , A quello propofito dice Clemente Cltm.A - 
epietofe cofieroi Cuoi figli, eh man- Alefiandrino : Eft maximum, & per fe- lexand. 
giarono . èltjfimum botium, eptodo àmatefofiendo, lib.^tre 

Qui fi deue notare l‘Epiteto,che dà’l Care male gerendo, ad vinutem.O’ ho - mofX. I »• 
Profeta alle donne, c’hebbcro tant’a- namaEhonem poffit quu ahquem froda- 
rimo, e cuore di ridurre in pezzi li fuoi cere. La maggior grazia, c beneficio* 
figliuoli per mangiarli . Mifcricordio- che ad vn’huomo fi polla fate, è, cmao- 
fe, pieriofe,c benigne le chiama :A^4- doli heua dallo fiato infelice, in cnc vi 
nui multerum mtferteordium. llche pa- uc miferabilc.e giace fchetnito, e s’al- 
rc fpropofirato, e tanto piùin lamenta- za allo fiato delle virtù, & azioni oafi; 
zioni, ù canzoni flebili» c lagurnofc» ftc,c gradire al Signore . . • * 
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Se dunque ▼n’huomo è così ciccoA 
impctritojche non vuole, ne cotrcgctfi 
ne emendarli-, che abbiamo da fare 
con queft'huomo,fupporto,chc nó vo- 
glia dar luogo alla cura del fuo male, 
ne aprire la porta>acciò v’entri il bene? 
Dice Clemente, che fari legno di gran 
pieni» che il Signore lojprim della virai 
poiché con quello lardando d'offen- 
dcrlo.non suri tanta occafione di ca- 
ligarlo : Quando in immedicabile alt- 
quod malum cecidcrit, ab imufiitt a pof- 
fijjus aliquis beneficio afjìctctur > fi tn- 
terficiatur . 

Và Moisé in quell’ultimo fuo Can- 
tico famofo raccontando le prodezze» 
& imprefcdel Signore , bc in nome fuo 
Dealer, dice: Ego occidani,& ego viuere faciam > 
$.} i. percuttam, C ego f arabo, C non e fi qui 
de mona mia pojfneruere. lo pedo Uu.r 
la vha,c refi nuirla à chi la leuai . Hò 
mani per ferire, e forza per fanare, e 
non ci è chi polla fuggite dalla mia im- 
menfa portanza. Alcuno per auuentura 
li darà a credere, che quel ferue, am- 
mazzare, e fpaiger fanguc fia effetto 
d’ira, e di rigore-, ma il noltio Padre San 
Baiilio dice, che pervia del fecondo 
abbiamodafìlofofare nel primo-, c che 
feil fanare, e il dar vita impetrano pie- 
tà, c clemenza-, il ferirei l’ammazzate 
pon hà da patere rigore, nc feuerirà 
anzi benignità, e miterieordia. 11 li us- 
te dunque Dio ad vno la vita,cofa tan- 
to dolce, & amabile, s*hà da chiamare 
a demenza? Ha d’auere nome di pietà? 
S. Ba/B. j], j|i ce ,| g tan Bafilio : OflendUur vti- 
m cq.6. i m ( jjf t gr cÓmodum eorum finem,qui 
•Mh benefici] loco plefìuntur. jiitenim, per- 
cuttam & ego [arabo. Se vn peccatore 
écosì ortinato, e rubcllc,chc nó vuole 
aprire la porta alle diurne ispirazioni, 
nc fi vuol’cmendare de’ fuoi errori è 
vn gran guadagno per lui, & vn’inte- 
tefle molto profìtteuolc il perdere la 
vita. Che però il leuarc lavica à vn tal 
peccatore» fi chiama lanario } Pcrcu- 
tiam,C ego -perche mentre con 
lavica s’bà dare in ciatcun giorno tan- 
te pugnalate, quanti peccati commet- 
te, viene à farli molte ferite fecondo U 
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roultiplicirà delle offefe, lènza proc*- 
rare'l rimedio alli fuoi mali, troncatli’l 
parto à tanti mali co’l Icuarli la virajèn 
za dubbio farà vn rifanarlo; poiché fi 
chiude’) parto alli peccati con la morte 
c’n confcquenza quello è vnafpccicdi 
mifcricotdiamoltogrande. jjntr 

L’Apollolo San Paolo dice : Mihi ***** 
Viuere C HR 1 ST VS e(l,Gr mori lucrum ca t‘h 
quod fi viuere in carne, htc mihi fruflus 
opens e/l, & quid ehgam ignoro . La mia 
vita è CHR1STO, lamia morte è il 
mio guadagno, e fc il viuere in quella 
vita miferabiic,c mortale, c di quale h« 
viale approdo il inondo, non sòqual fia 
il meglio-, ftò irrcfoluto nella decifio- 
ne di quello dubbio j peròfubiro dice 
il Santo Apoliolo: Permanere autem 
w carne ncce/Jarmm prepter "poi . Ben- 
ché folk molto meglio i’afcendere à 
regnare con C H R I STO nella fua glo- 
ria, cor.ofco pelò, che miconuiene il 
rertarequì,ethc necellariaèla mia vi- 
ta per vtile voftiofpirituale:/ , fr«M»fr* 
autem in carne necejfarium prepter voi . 

Santo Ambrofio dice: S ed non cm- S.Arnbr. 
nibus necejjanum Domine /efu, non mi - hb de fide 
hi’Cjut nulltvttlis fummam mihi lucrum Refurrec» 
eff mort.ne plura peciem. Quando la vi- tom^. 
ta è così fanra,& approuara,comc quel 
lad’vn Paolo, è bene, che fi dica, che 
è ncccrtano, e conueniente, che duri, 
che pcrfcucri,echc non li fimfca.Non 
àtutti ptròftà bene il viuetc;chcà 
cattiui ità meglio il morire, quali quan 
to meno viucranno, tanto meno Jpec- 
carano: Adibì lucrum t(ì mori, ne plora. 

A talché il peccatore interclla aliai 
nella fua morrei poiché perde vna vi- 
ta, che douea cliere fciapita.e noiofaà 
Dio. 

Veggendofi Erode burlato da Magi, 
Colerico»e furiofo mandò minirtri cru- 
delirtìmi in Bctlcm, acciò fodero efe- 
cutori delle fue uraniche evoluzioni , 
onde li diede ordine,che da duoi anni 
In giù non perdonartelo la vita à quan- 
ti fanciulli innocenti fi titrouaflero in 
quella età dimoranti nella fuderta Cit- 
tà, pcnlàndo con tal mezzo di leuate A: alt. 
lavica al Ri de’ Giudei : Aluttr.s oca. J * 

dee 
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a emntt putrot, mucroni m Babltm, peggiori, e’n quella guiCa vengano 1 
& in omnibus fintimi tini à bimani Cr viuere, con danno,c pregiudieio del- 
infrà . Si può dubitare, perche cauta finirne loro, e per cattiuo efempio, e 
permife il Signore, che qucfti fànciul- fcandal» de gl'altri. 11 leuar dunque ari 
letti innocenti foffero trucidati in quel- vn’huomo la vita, con cui hà da occa- 
la maniera per fua cagione, fuppofto, fionarc tanti danniall’anima Cia,e tan- 
che non potcua mancare à Sua Maeftà ti pregiudia j al fuo fpirito, con che hi 
nodo di fcanlàre l’ira dcU'empio>c bar- da fcandalizare tanto il Mondo, fi può 
baro Ré • tcncieper vn dono fingolare,c per vna 

Perche permife dunque qucftaftrag grazia fpccialc; poiché quantomanco 
ge cosi ngotofa } Et m che colà porte- offenderà Dio, tanto minori tormenti 
mo fondare la ragione dclTaucrla per- paurà,c quello, che lafciarà di viuctc» 
meda ? farà tolto al penare . 

Ektbim. llnolho Padre Eutimio dice: Far- Vfci’l Santo Patriarca Lo t con la fua 
tnffis ameni Orbi pueri probi futuri non Moglie, e Figliuole . Nel liberar queb 
tram. La ragione di permettere il Si- la famiglinola dall’orribile, e fatale m- 
guote, ebe quelli figliuolmi roonilero ccndio, gl’ordinarono gli Angeli, cbs 
ira l’altre molte lu i perche per auucn- muno auclle ardimento di tiuoltarfi ì 
tura in v ita fua nò làrcbbono Ilari ouo- guardate^ dietro. Non fi puotc riatte- 
nde così li fece du 01 fiiigohiilTiiiubc- nere, che non fi riuolgeilcli dietro la 
nc Jici, e legnala nifi™ fauon . Il primo Moglie di Lot . In pena e caftigo della 
. «àrh Gioì martiri, àquih fi comacta ti- fua trafgreffione fu conuertira rotto» 
ta fcftarf folcnnità-li fecondo troncar- vna ftatua di (àie . Gran cofe qui dico- 
li il filo della vita in tempcncbe erano noiSantL&Efpofitori. Leggafi Tei- 
iic .pjci di commettere peccati, e di tubano nella faa Sodoma, che di que- 
oneudere Iddio. Hot ridarli tanta glo- fta ftatua dice cofe fingolan . Vegcafi 
Ui, Sc prillarli dVna vita , ncllaquale ancora Nicolò di Lira, e l’Abulcnfc . 
torli l’jucrcbbono offcfo^ual maggior Quello, che fucceffc sù’l Monte, douc 
graziale fiiuorc fi può imagiriatc i ti tàiuò Lot, non è con forme al mio in- 
Theophit. A qncfto propofito dice Teofilato: cento, per qucfto non lo riferifeo . Ol- 
*» c.9. lo w *2*“ «utcmfae videi pmrot morrjctat. tre chi cafoc tale, che molto megli» 
quod DtHs gropter mtftricordiam praru é fcpcllirlo fotto le ceneri del filcnwo, 
fiat utorum ruam.vt no cum fupcrmxt- «he vulgarizarlo nella pubblica piazza 
nntJctenorcifiant,& inmalnmfuantm della lingua comune . Portiamo (con- 
antmarum,Cf aliorum multonmvmant. fòrnici confilio del Celcfte macftro ) 
Qpando vediamo ogni giorno mutue molto fcolpitaneHa memoria la donna 
Untifagliuolmi. « neceffario auucttitc di Lotiche fe per vn nuotarli indietro» 
che Dio li toghe cofiintempeftiuamc- ch’ella fcce»cofi Omero lacaftigòil Si- 
re la v« pct farli vna grazia molto fe- gnore con che rigore punirà l’al- 
gnalata, &é, acciò non fiaoo, viuendo ere colpe, e peccati piiigraui, & atroci | 

Il fin* dei! Ottano Libro. 
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LI B R O NONO 

DELLA VITA 
D^A R R A A M. 


CAPITOLO PRIMO. 

Che ne le glorie di queste vita dtuono in, 
Superbircene le pene sbigottire; poiché 
l'vne, e l'altro fono etvna medefìma 
condizione ; che ne quefle hanno da du- 
rar ftmpre, ne quelle fono di perma- 
nenza eterna. 

HI tiene condizione del- 
ie cofc di quella vita,do- 
uc>come’n vn’ampioma 
te li nauiga, hota goden- 
do le tranquillità di glo- 
ricelo» agitati dalle bur- 
tafche di pene , bora con vn’onda di 
proibenti alzati fin’allcftclle, bora con 
vn'alrr’onda d'auucr lì tà fommer fi fin’à 
gl’abillìidarà indicio di poco pruderne, 
& accòrto, fe co’l profpeto vento delia 
buona tbreuna s'alzarà fupetbo» e gon- 
fìerallì altiero, c fe nella minaccio!!» 
cempefta delle auerlità nó vfaràla tem- 
peranza guardandoli dal naoftrarc viltà 
d’animo.c dal darli in preda alla depu- 
razione , poiché tutte fon'ondc wcon- 
ftanci.c varie.chc al più vanno camino- 
do fucccfiìuc, c profeguendo continue 
fino al. poeto fatale della parca inefo- 
rabile, alle cui languide arene fi rendo- 
no profetatele pompe, finticono lan- 
guenti le Macftà,ripofano dilacera- 
li gl'.ifFanni, c dormono ripolànd» le 
fatiche . Che ’n hnc fico tri e i beni non 
fono coltanti, cofi li mali non fono 
permanenti. Quindi jic quelli, quan- 
do li patifcono, dcuouo fpauentatc, ne 
quelli gonfiare . 

Conduce'l Rcdcnror del Mondo » 
iboi più amari Difteppli, Pietro » Gia- 
como, e-Gioaannifopra vn’alio,& erm 
nenie Monte, nella cui cima li fecevn 

f ricciolo ritratto della gioì ia,ch'auca da 
aurearc le file fatiche, c del premio» 
' ch auca da coronare il'aoi fudon. E per 


che la folennità, e fetta fofle più glorio- 
fa, e più copiofa di pompe, traile’! glo- 
riofo Signore, e Principe delle Eterni- 
tà Moisc dal fepolcro, & Elia dal Para- 
difo : Duxtt dlas tn montem exctlfum Mot.cl 
feorfum . Cofa facile da acccttarc’l vero 17.. 
è»che monte folle qucfto-, poiché i no- 
titi Padri Gieronimo.Cnfoftomo, Eu- 
timio,eTcofilato con Sant’Agoftino, 
dii Cardinali Vgonc, e Calciano, eco 
quelli tutta la piena de gli Efpofitori di 
cono, che fu iLMontc T abor;/f tc Aios Colofoni 
toboreft ; dice il Caietano . E quella 
dottrina an fatti è molto comune,& ab- 
bracciata da tutti.Hora in quello mon- 
te vedremo- due cofc, che {ombrano- 
molto oppoilc». e contrarie . Vedre- 
mo adorno Io fpazio del- monte di 
ticchi » peti, e di preziofi beccati di glo 
rie, e di dilexci;c lo vedremo ancora lu- 
nellato di lugubri, c luuebn baiettc di 
di pene, c di malinconie; poiché dico- 
no gPEuangclifti,cbcflf/pÌ«»d*/< facies Ad*t o's 
eiut, ficus Sol; vejlimtnta autem eius fa. 17.. 
ila juittalbaefìcur nix. La taccia del Co- 
rnano MaclUo appstue cosi bella»c v a— 
ga,comc’l lucido Piane ta»cbciCQD tanr 
to fplendore,e generofitàvà comuni» 
caudo lidio lume à iurte le Stelle del- 
l’Orbe ccleftc.e le lue vefti,pet il reucr- 
bcro,e ridùdanza della face rutilate, c- 
raulcggiarono i càdoti immaculuti del- 
la ncuc . Quella c la gloria .. Vediamo 
la pena-, Erotte autem Af oifes , CT LI tot 
nifi mm aie fio re , ardici barn excefum, 
quei» completar userai tnHieriifalem . 
Cortcggiauano Macftolì’l belio, & a- 
mabilc Signore Moisc, & Eha,cquelkv 
di che ragionauano, erano gli oltraggi 
opprobrioii, e la morte v itnpctofa, che 
doucua fopra vn duro tronco egli pati- 
rc.Non par e, che in ciucila vita li potef- 
feto vmte inficine glorie più maefiofe» 
oc pene più opprobriofe . Perche ra- 

gic- 
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jfclerfÉ fltrttqtee fi fi il tnomeTabor più» 
- chcqualliuogliaalaonjfitedi quei <6- 
fini,econtorni,ectro di quelle g'.oric.c 
‘ rapprefcntazione di quelle pene ? Me- 
tte il Signore l’eledc per cole di tanta 
'Confidcra2ione, chiara cófa è, che ciò 
‘’jijófi fede égli à cafo, ma con molta có- 
, ijdcrartfone, e tnifterio . Che cofa hà 
; dùnque flTabor in fe di meatcuole 
* per cfler’élcttd pel -quellegloric, c pe- 
nCiCheìn'cflo vediamo rapprefenrate ì 
Gììbtrt. Gilberto Gencfcrardo dice: Tcùcr 
Cene— fitutefi ad occafumAÌ mòte Tabbr nel- 
brar. in « tetra fantaè fonato verfo l’occiden- 
J/.81. te. Che le glorie dunque, e le pene ci 
'vengano rapprefentate in vn monte 
VoftOiò fituafo, verfo l’Occafo»è vn’in- 
fcgniirci Coti quell’azione miltcriofo, 
V cbenoniibbiamooecàifiotiediinfuper 
birci cbtt le glorie di quefta vita perle 
tonali riónrhi HiuOttioda pagoneggiar- 
-'fi, tuttodirgrandi.epompofc, iico- 
*riic noti dòbbratno afttigetei di van- 
taggio, quindoda qnalcheprocelladi 
tnbulazjoné'fiamò «gitati, ■Satìguftia- 
ti}pérchc? tutte ei vengono rapprcftn- 
ratem vn'fito, che è pòrto alrOcca- 
fo, anzi direffimo meglio fc diceftimo, 
che tende ali’Occafo.e però.ne le glo- 
✓ "tic hannoconfiftcnza, ncle angofeie 
'jlCtifcraerariza. 

: ' :i ‘Acciònonmi ripigliate di rrafrtira- 
to nella ponderazione delle parole de’ 
■'Sdnti.doUt li può feoprire qualche mi- 
ilerió, c trbuar qualche ponderazione, 
fcò rifohltó ripetere vn luogo del no- 
jftro Padre^an Gregorio Nàzianzeno, 

: neiquale lafriai indurtriofamente vii a 
parola, attiò ftrdtffè di corroborazio- 
ne agnello Capitolo. Dlfconrc’lgran 
Teologo della maniera^ con ehe’l Mar 
rodo ritirò le file onde per concedere 
il pattò franco i gl’Ifraeliti, nella cui 
traccia veniuano gPEgizi ; tratta anco- 
ra Mei modo , con cne’l facto fiume 
Giordano rintò l’ncquc riueretire alla 
Micfià dell'Arca ciiuina, acciò miraco- 
lofatnerire pattatte ^Hi opetaua tante 
S.Grtgpr. c poi conclude dietimo; 

A ’juuhz.'.- T 1 Ht- ij 'ttiAM cognatum mote m itati tei 
trui. n. itdtbat.T. RipTewahresWfilWioe&J- 
- Xijfeno. • ;• ' 
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mò le lue rapide correnti imitandoti !.. • 

mate fuo parente». Gii ponderarti tno <.r _- \\ 
di fopra l'tmirazionej'horci refta'l con- . 

- fiderare l’acutezza del Nazianzcno, có > .1 
che chiamò il fiume parentetici Mare; 

Cognati! A4 art. Io che cofa fi moia fon 
dato quello patentato . Ben sòio, che 
direte, che ratfjrmà» e il patentato'^ 
cótragge per parte dcll'acqirp. Qucfto 
vi bene, ma fubito fi poni replicate» 
come porta ciò edere*, poiché Tacque 
de* fiumi fero dolci,quelie de’ mari a- 
mare,quefle falfe,e quelle foauiiCome 
dunque chiama il Nazianzcno i fiumi 
parenti de Mari? Cognata A4 are imi* 
tatua. Acutamente didei Santo, che 
li Mari, e fiumi fonopatenti,non orti- 
tc>c he gi'vni fiano amari, e gl'altri dol- 
ci} ch’anzi per quello iftedo fono mag- 
gior mente paté n ti. Perche fe nella dm- 
cczza de’ fiumi fono lignificatili beni* 
e le glorie di quella vita, e nell’amarez- 
za de’ mari le pene& i mali di quello 
fecole, fecódoi detto del Profeta://*- Ybrentr 
gna efiveìut mare centravo tua.Cò ragto ca p, - 
nc» dice Gregorio, che fono molto pi- 
’ tenti} pcrocne tanto predo finifeoho 
quelli, quato fimfeono quc(li-,che i be- 
ni di quella virano hanno da durar pet 
fctnprc,ne i mali hanno da erter eterni. 

L’ A portolo S. Paolo che con vilce- 
re cosi affettuofe procurò Tempre di 
confolar tutti dice : Qui fieni tanquam rid Cth 
non flentts.O" qui gaudent, tanquam non rm.lJC.'J* 
gaudente! ,& qui emunt tanquam no pof- 
fidentes,& qui vtuntut hoc mundo , tati* 
quamnonitantur. Quelli, che piango- 
no in quella vira fi filmino, come fe 
non piangertero , quelli, chtf li ralle- 
grano , come fc non fi «degraderò » 
quello, che comprano, tome fe non 
pofledertèro, c quelli ch’vfeno que- 
llo mondo, come fe non l’vfaderrP. 

Che fondamento dunque può erterci 
in quelle propolizioni , che ne 1 prò* 
fperoli s'infupctbifcano, ne gl’allcgri 
fi rallegrino, nc i peneri s’artannino » 
negl’cpprefsi fi detberino ? Soggiunge 
fiibito il facro Apodo! o : fi tttrit enm 
figura huius w«»«<ò.Pcrchc parta la figq* 
tri di quello Mondo, r " jj , 
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J.TiM ' Il iwftraPadw Sm TecxktfoS «di- 
to dice : Quid e/i preterii fanne bum 
Mundi f Che cola. vuol infciuci»dicc'l 
Santo» che palla la figura di quefto 
Mondo) Lobata, preter equitoMtcvel 
dianone fiabdnatem ebtinetu , fed tm 
èuri mudui , bodte fquailtdm , qa: be- 
ri in reifilertduU, Indie m mtferia e/?, 
r uh oc t xt oli it urlile, nane tdter damiate 
tati . Hit è paupere fit diati ohm e dini- . 
tt pattper, rtuUtquc mutatumbnt , atipie 
Vtabus arumnoja noflra fubteùu vita e fi, 
mbtl pp/fident ceafìanu Ildircidie pai- 
fiala figura di quello Mondo è vn aire» 
che turco corre qua giù» e cantina pei 
fe polle» lenza che polla cenere fcrmcz- 
. sa» ne ibbilicàalcunai e cosi quello» 
che fi vidde hicri inalzaccnoggi fi fprcz- 
sa precipitato. al ballo; quello» dalla 
poucrtài palla all'abbondanza», e quel- 
lo dalla douttia sbalza alla mendici- 
tà.*, Infine viucogn'vnoefpolloal mo- 
lo perpetuo di tanìs varietà» cviciilùu- 
dinj.. 

Cidobbiarnodunquc tutti confidar 
. *on quefto, & è quello» che dice San 
PiVÌo: Preterii figaro bmnnMmdit paf- 
Caia figura d» quello Mondo, dose li. 
Dpftn Greci, Grifollomo ».Tcohlato» 
òc Ecumcniu dicono ,. che fi può tra- 
dune cosi : . Piacerti [tota huiut Aitat- 
eli -i. palla la comcdia di quello Mon- 
do» ò quello Móndo, palli», come co- 
media. 

Oh che gratfcconfolazione e. que- 
Aa per la pena ; oh che gran, mortifi- 
cazione per. le glorie», che l'vno, c tat- 
aro Ira conacdia,) quando in vnaCo- 
Jncdia vno rapprefenta vn Ri » ò-.vn 
. ìulocoio. òivrt trionfatore» òvn fauo- 
iiro . dalla, fisa Dama » poco, conto 
facciamo. di quello , poco accia- 
letamo à lixot trionfi» poro applau- 
diamo al fuo valore % e poco inui- 
■ diamo le lue ghetta. E quando ve- 
diamo vno in vn» comedia. abbattu- 
to» &. oppecllo,. che lo fpoglionodel- 
le fuc glorie» che il Rè lo ptiua della 
fila grazia , che li troncano il capo dal 
bullo (òpra vn catafalco » poco ci wa- 
«ugkattto noi per quelli fuoi funcftv 
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accidcnti,epocok>compatiarno. Gr^ 
ti anche poche lagrime Spargiamo, per- 
che tappiamo, che culto c burla- &ap- 

C ren za foltajCosì dunque dice S J’ao- 

>11 ponevo non fin -ujgli, l'oppi elio 

non li dilpcti » il propesolo non a’in- 
fiipeibifca.il gagliardo non diurna ar- 
rogante, nc’l ricco pfcGuua più. del do- 
tterei perebe'n quella vita tuteoe vani- 
tàuuttoc apparenza: fraterie feono hm 
un mundi. Sono tur te cole di poca con- 
fiderai lonciperocbe vfccndofidalTca- 
tro»ciafcu»ohida pallóre per qpello» 
che fu» e che farà» ò per quello in fine 
che merita d’efscre . 

N’abbiamo va lingplarilìimo clèro- 
pio nella pcrlbna del nollro Patriarca», 
dquale vediamo peregrinare nouamen 
tc dalla terra di Sodoma àquella di Ge- 
rara: ìtrtgruuam tfi ut Generis . Qpl 
dice Oleaftro.'iVaprr. armauerat trecen- 
ti t Vcrnacitlos, dorma fiu,<pùbm Re#* 
Syria debellare t>, & mene /modo, in mo- 
na affumpte. iffe-t. & vxoraut cogitar 
ad Cerar, def penderà > tbime mendica- 
re. Acciò, vediate t’mcoilanza delle 
cofe di qucfa.vitaj. quello *che poco- 
auanti aucua armati uecento» e dieci: 
otto Cuoi fccuidori,con che ruppe, e di- 
fttulfc i barbari Regi dell' Affina ; hora< 
con. vn bilione in mano»egli» e Sana, 
fila Moglie fono coftretti dalla mera 
necelfitaà peregrinare verfo Gerirà- 
per cercar modo da (bftéure le decre- 

r te fic affannate lotvitc. Vanno bora. 

mendicar poucri quelli, che» non hàr 
molto, etano così ricchi» 6c opulenti » 
Tutto (dice Olcallro,) fi fcriue, e nota 
per noma confolazionc . Hot mentre 
feorgiamo il Santa Patriarca così vini- 
le nelle glorie , come animofo, c di 
gran cuorene gl’affanni.e che ne que- 
lli lo. mettono in difperazione » ne 
quelle lo rendono folle mente fupcr- 
bo , comprendiamo, ch’egli feppe 
molto bene conofcere , come ac- 
corro , e prudente , ch'egli era , che 
quà giù i bcni.finifcono ben predo» 
e che t mali non durauo» ne. eterne, 
fono in. quello mondo le pena on- 
de Ò vua mani felli fimi a fcioccaggi- 

uc 
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ne l'attrift ufi foucrchiamentc de* ma- 
li, & il tali egea ili ftuza mediocrità de*, 
beni. 

r. 

J. K'* — ■ ■ ■ ■ 1 ■ ■ ■ ■ ■ 
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CAPITOLO IL 

CHI vero fermo di Dio ha da effere co- 
ri fino [uo annuite quando lo percuote 
Con la sfertA dt qualche tribolato- 
ne , copte quando l'accaretx* con fa- 
mori. 

\ IN tutti li flati noi vediamo d'vna 

JL medefima condizione velino » de 
importato d'vno (ledo affetto il noftro 
Culto vecchio Patriarca, fpetchio tira- 
pidiffimo. c CcifitTimo di tutte le oo- 
lite azioni, e cotturm . Quando è po- 
ucro, non mormora , e quando è ric- 
co, non s'inlupetbifce . Oleaftro di- 
OUalì in ce : D‘f CAnt * f ent « qualtter homtnet 

' Ai or. /in v,rMm ì ut fortunata tot trare debtant . 

potai. Ge- l m P it,no dunque quelli, che dclidc- 
fftf-f.i'?. rano dl ^ cnure * e *** piacere à Dio, dal 
’ * noftro Smto Vecchio, nel portare . 
com’egli faceua qualliuoglia fortuna, 
c nel conformarli prudente à qualfi- 
Y* uoglia ftato, in che Dio lo poneua , 
Con tutto s'bà da fetuireà Dio, in tut- 
to fi deuc procurar di piacerli , in ric- 
chezza, m poucrtà, nello ftato baf- 
fo , Se vinile , nello (laro eminen- 
te • nelle grandezze , nelle baflez- 
zc. Tempre i mede fimi , Tempre liftef- 
lì , in fine Tempre ad vn modo, e’n vna 
maniera . 

Il Regio Profeta dice, che al Signo- 
re hanno da celebrar gran fede , e 
pompofe folennicàduoi Monti molto 
celebri, c famofi, che fono ilTabor, 
PfaLSi. Ermon : TaborXT H ermon orno mi- 

* • ne tuo txultabunt . Qyifipuò pondera- 

re, come piacciano canto al Signore 
quelli duoi Monti, che particolarmen- 
te gl’elegga per fuo giubilo , ò per 
• luogo delle Tue fede . Poco fà parlaua- 

xno del Monte Tabor, bora fa di me- 

>" • - • a’S . * ^ -a 
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(lieti, che parliamo delIVno. cdell'al- 
tro. Infognano ('Incognito, GuglicL 
mt* P. p:mo,c‘lTitelm uio.che in que- 
lli duoi monti fono lignificali , c figu- 
rati duoi (lati, ne qu uh Dio fuol pone- 
te i Tuoi. Lo dito delle piofpcntl, e 
lodato delle Auucrfità, della pouefr 
tà, e della ricchezza, della Talare , a 
dcll'infirmità , e calza molto bene que- 
fta lignificazione, pct quello, che di- _ . 

ce Gcnebrardo: Tabor H ermon, 

Occident,& Orioni. Nam hiduomon- m 
tei Galilea fin funi ad has duat terrà 
font la pariti. T abor ad Oicajum, Her- 
man ad ortum . li Monte Tabor fecon- 
do la diipolizione della terra Santa ca- 
de verfo l'Occidente, e l'Etmon verta 
l'Oriente . Quello è (imbolo, fecon- 
do GierommoRudello, Cimilo Ca- 
nnili, He Alcflandro Capacio, della pro- 
ferirà, c quello -è geroglifico dell' A- 
uerlità , fecondo Pieno, Bartolomeo 
Tcgio, e Paol Gfouio. Il dir dunque 
bota il Profeta: Tabor, & h ermon. 

Or teni, & Occideni w nomine tuo txtd- 
tabunt ; chel Tabor, thè l'Occiden- 
te, Simbolo dcll'Auuetfità, e l’Eimon» 
cfi'c l'Oriente (imbolo della profperi- 
rà, fi rallegraranno nel Signore , è 
vn'iniinuarci , ebe quello , che vorrà 
fcruire al Signore , e rallegrai!!, ò fe- 
ltcggiarc in lui , bà da edere arre- 
dato di quelle qualità , cioè cosi 
allegro nell’Occidente delle Auucr- 
rtà , come fcdcggiantc nell’Orien- 
te delle profpcrità -, e'n qualfiuo- 
glia ftato , chc'l Signore lo pon- 
ga , ò fia ncll’Occafo della morte* 
ò nell’Oriente della vita , Tempre hà 
da edere vniforme , e moftrar Tem- 
pre fronte ferena , fenza attillarli « 
che fc li coglia la vita , ne inlupec- 
birfì, ebe le fia conceda , e vantag- 
giata per l'cccedo di qualche ptofpe- 
ntà. 

A quello propofito diceua il no- 
ftro Padre San Gregorio Nazianzc- 
no: Organumdmmum ipft fum , orge- S- Grog 
num rottone predinoti . lo fono vuo Ntft**. 
ftrumcntcmu(icalc,ma(ltumcntocon or et. 14, 
intelletto^ con vfo di cagione Lo (liu> 
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tneruo Tempre vnie alla difpofizione 
dell’artefice , mai s’oppone» ò conrta- 
dicc alla mano di colui, che logoucr- 
na ; fc i'aiitficc l’obbugaà trauagliaic, 
cgU uauaglia» Te' vuole, che tipo li .-ed 
egli ripofa, c così dice Gregorio: 
Neri fUtntium eperabatur, filtrato fu- 
debam : \Hodte mentir» puljat fer monti 
* forno» edam, oc loqui fiudebo . Quan- 
do Dio comanda» ch’io taccia, oficrub 
il filcnzio » quando comanda » ch’io 
patii, & io con gran gufto predico,"} 
legge diftaumcnto ftupcndo.chc fi fog 
getta vmile»dc vbbidientc alla mano, 
e dilpolìzione del fuoartcficc- Que- 
llo Colhimc dcuono fcrbarei veri fcrui. 
di Dio,c’hannoda cllcroconiclfiumé- 
ti nelle mani del iao artcficevbbidicn- 
ti,c fogge tr à quanto Sua Diurna M ae- 
flà ordinata , c difponetà; alla vita» 
alla morte $ alla pena, aU’abbcudan- 
za , alla mendicità, alia falute, al! 'in- 
firmiti . ■ * * 

Viddc l’Euangclico Profeta il Si- 
gnore d’egni Macflà fopra vn’a Irò, ic 
cleuato foglio. Auucitì che duoi Sera- 
fini gli afliltcuano,e lo corteggiauaqo 
cantando hindi in onorfuo,etoiunu- 
lespplaufi l’acclamauano pergloncfo. 
Dice in oltre, che quelli aueuar.o Tei 
ali, con due li copriuano il cape, con 
altte ducli copi mano ipied.,c con due 
altre vclauano: Sex al* vm,& Jtx ni* 
alteri. Duabut velabant facitm eius.CT 
duabut velabant pedes eius,C duabut vo 
lab ani. Qui fi può do mandai e:Per qual 
cauta tettano à Setafini pet la commo- 
dità del volare l’alt di mezzo più, che 

S uelle de* piedi, ò del capo* poiché per 
gnifìcarc la Tua agilità nel volo, non 
parerebbe fuori di picpofito» che l’ali 
de* piedi feruifsero à quclto minilletio. 
Così il Dio Mercurio, che dalla fauolo- 
fa antichità era finto ambafetatore de* 
Dei, come riferirono San Fulgenzio, 
Iginio, ILuLnia, il Cartaro, Giraldo, 
C Natale de’ Conti, fi dipingcua coi 
talari alati pet dimcllrarc la gran velo- 
citi con che volaua à mettere inefe- 
ycuzionc ciò, che gli era comandato dal- 
li Dci.Petche non volano dunque que- 


fti Serafinicon l’ali -de’ piedi', òdcl ca- 
po, ma con quelle di mezzo: Duabut 
vol.tbantf ’ :« 5 ; » 

Nicolò di Lira rifponde à quello di- - Nicol. S 
ccndo : std dtjignandum.quod Angeli Idra M 
fune femper parati ad\tùuina aj under e , lfax.6. 

O" ad nife not a de/ tendere fecundum Do 
mini ixìumatcm , ideò volami tn medio 
loco dtSpomtur , qua fi ad vtrunque para - 
tus. Vdauano con le due ali dimezzo, j 

f icr lignificare, che gli Angeli Tempre 
tanno preparati, e dilpoftjpcr afeen- • , ■ 
de calle cofcfupciKni.cdifccndcrealr * 
le inferiori, fecondo k volontà, e dilpo- 
fizione di Dio ;; c quella òJa legione 
, perche l’ali, delle quali fi feruono à vo- 
. lare,& ad efeguirc i.i diuina volònrà nò 
fono quelle del capo,' he dp* : piedi, ma 
quelle della parte di mezzo', pet lignifi- ’ 
caie quanto fiano pronti, c conformi * : 

ad ogni cofajchc l’auer Tali nel mezzo, . 
è vn lignificare la Tua indifierenia , vii 
moftrarc la fua neutralità : Ideo volatili 
in medio lece di fpontrur, quali ad virami 

qdc parami. Pctchc’l Temo diDio ad W, f ».»!(> 

gni cofa hi da ellcre indiffcrétfc,c nèu- . viv 
naie, per tutto quello, che il Signore x.j.wv.V) 
difponerà,&otdinarà;ondc non bada' .o*. * . 

moimoratcjfe lo pone in rrausgli.ò Pajp 
plica alle fatiche, ne infupetbulì.quah» 
do lo collocarà nelle felicità . 

Notò il Macfiro delle fenccnze fé-’ MagifL 
condo la Glofaiiferita dalhncopnito, Sentent. 
che con patticolar’auue; omento dello w Glof. 
Spinto Tanto ordinò la C hicfa, che nel- ap.Ahcb . 
l’officio delle laudi fi corigiungcfscro suguan. 
inficmc li Salmi Ò 2 .& il 66-Notandum, 
quodtfte Tfalmus, dice Mie fiele Apua- 
no commentant e il 66. fecundum Aia- 
giftrum in Glojja femper in matutwaltbut 
laudibus adiungtrur tilt fjjmo, qui ter- , 
no loto cantai ur . Qual potià cfscrc la 
cagmne, che quelli duci Salmi ficon- 
giungonoA incatenano inficine nelle 
diurne Ludi ? 

L'incognitc dice : 7» Pfalmo ilio ter- ffalx.Ct 
tiOifci/icet. Deut,Dtui meusad te deduce Pfal. 66. 
Vigilo, fnii, atquc anditat vita prtfennt 
e.\ pntf.itur : in tfio vero Domimi t btne- 
aditemi piuma. Drcque iftiduo pja,mi 
coniuntlnn cantar, tur . 

Nel 
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> KctSahno < 2 . fi coqicngunq gliaf- 
■fenni, li trattagli, e diftonttiuiicbe nel- 
Piniulto dofcrco'di quel’ a vita'paaflc 
L’Ànima, ohe pcio-diceil R*gio Ptofè- 
ta e «Smart in te anima mtaa{uamultipli- 
eùtr.ttbi cono me*, m terra deferta, <$" 
ónda. & maquofax L’anima mia»òSi- 
gnorc*i>< il nno còlga patirono molla 
tetc'avokper trottarmi*!» vna tcrsa.'a- 
fpra, Cecca, montuofir».&. alpi ftrc.^Al 
ialino 66. tutto-patla di benedizioni» 
■abbondanze, e generalità della Diui- 
fla mano, ókaidoir Cpnfiitantar trizi 
ftvuh Duo* confile entar tibt popoli em- 
pii, terra de atr fratina* juum.iv tre le 
genti, dolce, & amabilo mio Signore, 
eilodino* benedicali ojpoicbe wedia- 
mo la tetra cefi t olmadiliutu, c, popo- 
lar. ì d’erbe, e che (pira per ogni parte 
frinirà * At abbondanza -, Linea tenari! 
dunque, & il congiungcrfi’nficme nel- 
le diurne laudi quelli duor Salmi» nel- 
l’vnu do quali fi fa menzione di (lenii- 
rà>ficcnà,c dtfeontenri, e. nell’altro di 
frrtiln à,e d’abbondazc,c per infognar- 
ci, comc’n ogni (lato abbiamo da loda» 
re vgulmentc’l Signore,chc per quello 
Comuni hm cauta tur , c bel lodarlo net 
Ifc profpcii{à>c non benedirlo nelle aUr 
uci fiià, ingrandirlo nelle abbondanze, 
e non fcdcggiarlo nelle derilità, none 
da veri lìtui di Dio, ne da amanti fini 
della fila fouiana M-icdà . Che i-fetui 
leali, e confidenti di quedo gran S t- 
gnoic'n ogni (lato l’bannada fornire 
voliera», cioè con vna mede lima pró- 
tezza.c con là (Iella ilarità di volto tan- 
to nelle anuei fit&quanto nelle prol'pc- 
rità . Chc’i raccordarli dflui nella mia 
profpcntà, ò vn ccrc.irpiù’i proprio cò- 
modo, che vn pretendere la gloria, & 
onore di Dio . E quello non oda vero 
tèrno, ne da vero amante di Dio . 
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Cbi'tcofiume, & incliuatiott t naturale 
fono di lauta cffractaxhe fi rende dif- 
ficile afa» l'wbUar amilo, CT tl I ope- 
rar^} a. 

Nijfe/n » 


A :A Bb<mdona’l Santo Patriarca no- 
e Uro il (ito, e luogo , done vrae- 
-tU.i,e li pone’n viaggio alla volta di Ge- 
lar» : Peregrtnatus efi tn Cerarti : Non 
-ii fottofcwuono alcuni- all’opinione 
d’Oicatìio. che dice, che la ncceffità 
ijq lece pctcgi mare, «dicono, che la 
u caufa di mutarla di tetta, e cangiar paer 
..fc a fu4 cofiunic, ch’egli aueua.e nclqua 
le s’era ormai incallito, di murar facil- 
mente paefe, e peregrinare. Coli affer- 
ma vn dotto Efpolitotc della Gencfi» 

>ilqual dice, che-la caufa di fat’hora'il 
-Sauro Patriarca quello viaggio fu ex aititi 
innato defiderio per tgr mandi . Aucuaril Oncal.i » 
Sanro Parxiarca fatto l’abito nel pere- t.ix>JGtn, 
gì in are » Ac tlfuo coftume era di viag- 
giare, onde portato dal fuo abito, è co- •' " * 
(lume non pareua, che frpotefle con» 1 - 
tenete dal viaggiare. Douo fi deue no» ^ v 
-tace la fòrza cì’vna inclinazione, e cò» 
darne naturale, e la propenfione, & a» 
bko quanta poflanza» e forza tengano 
per impadronirli dell’anima 1 . 

•<r, All’acque ccmandò’I Signoresche 
produceftcrc gl’animali reptili, e gl’vc- 
celli: Producant aqua reptile anima vi- CtP.0. I» 
uenns, & volatile fnper terram fub fir- 
mamento cali. Non odante qucfto,non 
vi mancano Autori , che dicono, che 
glVccelli non traggono la loro origi- 
ne dalle acque . Ma Sant’Ambrofio 
in vn’Inno s’oppone à queda opinio- 
ne, e dice: Qui ex aquts ortum genui , S.Ambf. 
parùm remimi gurgtti , par t in leuas in in Hym. 
aera. Dall’a eque furono prodotti li pe- Vtfpxer, 
fcnegl’vccoHi nccra. V, 

D’onde potremo noi aucr conghict 
tura di gai ho, e qualche probabilità di 
«|ucda verna ; Antonio di Fonfeca di- 
ccrhfoc te fiatar prcdtgiofa illa autum 
produiho ex fohp arborum delaffistn a- dòt.Mxr 
quasi rum tot genera volucrum (tagnaftr gdial. ad 
lacui nunquam dcftrenttum te fiat wr fui Caie* in 
origine m ex aquts effe . Che gl’vccelli r %l ,Gtn. 
traggono la fuadifccndenza, & origi- 
ne dallMcque lo reltifica quell’arbore 
prodigiofo , dalle cui foglie cadute 
nell’acqua fi producono grvcceUi* & 
auu dolano quetta verna, ancora le 
utuc forti d’vccclli, che nqn mai fi 
P. 3. Far- 
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partono dalli (lagni, e lagune* che lì 
come nacquero dall’acque, cosi vanno 
all’acque» e quello è fuo mflinto natu- 
rale : T ot getter* voluerum (lagna , Cr 
Incus nunquam deferenttunt te fiati tur 
. fmam origtnem ex aquts effe : che molto 
difficile imprcfa è, che vno fi difloglia 
dal Tuo naturale inftimoiperche quello 
lo (là portando fcmpre à quella partc.à 
che l'inclina . 

Il Padre dell’Illoria naturate pone 
alcuni efempi di ceni huomini grandi* 
che fabbricarono Palagi» cville>doue 
fi-' piantarono molte vigne, &: eredità, ò 
per dmeuire il tcmpo>ò per altri intc- 
veffi loro ■> e dice» che lVlnmo* che fi 
accommodaflc Villa». fu Mario fette 
/Kit» lìb . volte Confolc t Nout/fuuut vtllam in 
Htfi* JMtfencnfi pofutt Cosar Marini f epe set 
Confai , Jed per mai cafira. meiinds l Fu 
C aio Mano Soldato coli brauo,c Gner 
lieto ccsìdcftro» così Tempre inebria- 
to allarmi , come abbondantemente 
lo moftrò il Tuo naturai bellrcofo» c t> 
raccontano gl’lftor tri. Hot dunque di- 
ce Plinio»che quando fi pofe àfabbri- 
car vna villa , li venne capriccio di for- 
ma rio à modo di cartello , quando de- 
terminò- di- fare vn Palagio» crcflc vn 
baloardo : Vtllam pofuir, fed pernia 
cajìramttands ; Difpofe gl’aiboti, e le 
~ vigne nel modo, & ordine d.\ n’fcfitrci» 
to,c campo formato. Ma perche fece 
- quello ? Morto dalla Tua inclinazione- 
naturale, e dall ’abito,t’haucua ut Ubar- 
mi, e pcU'atmcggiarc se cosi nel pian- 
, tar gl’atbon »c nel fiibbticat la vigna, 
molilo d’cllcr foldato»e nan potè feor- 
darfi. della guerra.. Che èco(a molto 
difficile in vn’huomo l’obbliare vrffr- 
inclinazione naturale» c (operare vn 
cortume molto ben radicato,& iauec- 
chiato .. 

S’accorta no gl’Emoli' cauillofi del 
Macftro ccleftc à domandarli fegni, e 
prodigi, ì quali cole rico»e giudo men- 
Mo/r. c. te ftfcgnarorifpoft : Cenerario mala>C~ 
adultera fignusn. quarte, & tun dabttur 
etsntfi figttum Lana Eropbeta » La Gene- 
raziouc pcrucrfa,& adultera domanda, 
légni» e prodigi,,» nonfcgl'lièda. data 


altro prodigio» e légno, ohe quello di 
Giona Profcta.E qual fù quello fegnot 
Dice’l Signore: Stcut fuit lonas in ven- 
tre cali tribus dtebus, & trtbut notttbus; 
fic erit Film bomtnit in cordo terrò tri» 
bus dìebtu.dr tribus noEhbtu . Sì come 
Giona Profeta (lecce tre giorni, c nè 
notti nel ventre della ba U na, coli darà 
il Figlio dell'huon» nel cuore della, 
terra tré giorni» c tre notti» 

Vanno cercando! Santi la ragione» 
perche CHRISTO noftrobcncftet- 
rc cosi pochi giorni, & bore fono l’im- 
perio della morte, pcrochccflcbdo vi- 
uuto ncnta riè anni» pire» che farebbe 
flato conucoicnte» che llerte motto 
alcun* meli almcno»lé nonanm.acciò 
il legno prorneflo patelle maggiore» 
quanto più viuefle foggetto alla morte 
nel cuoce della terra» Perche dunque 
furono così fcarfi li giorni, ccosi brcut 
fhotefc 

San Marziale dice: Fihus Det, quia £ 

Deus erat,diù teneri tnmorienon potuti . J, 

Era CHRISTO Figlio di Dice Dio JMJ’ 
vero»e peti ht la vira c cosi naturale à p~>i- 
Dio, per dTcr’egli la mede fi ma vita» jfi u pp 
non puote (lare molto legato alla moo- " * 

te vpcrchc non c’è cola più difficile da 
fùpcpare.quanrolapcopriaincliriazio- 
ne naturate i. e però, pere Iw’l morire è 
così, contrario al naturale di Dio, (àbi- 
to- tornò a dar vita alcorpo t Diìoeneri 
in morte non potuti » 

Sarà educato , óc allenatoli in tutto 
lòTpacie della fila vita vn CauaJùcra 
nella Cocce, vico condotto advna tet- 
ra pouera, rurtica, de agrefte, appena 
è dimorato tn quella duoi giorni, qui- 
do fubito trarrà di voler far atorno alla 
Cotte. D’òodt- naicc tanni fretra_i fc 
Da quello, che li c dctrn,c che fi Iti in- 
fegnando: Egli i auuezzo à vedere là; 
fcrqpcnzadel popolò nelle llrade» là. 

f ;acbarura»e gentilezza delle Dame, 
a dolcezza de’ Cmngiaui, là bizzaria 
de' Cauallteri» l’artificio del dire»chtt 
s’vfa nelle Citrale madiate nelle Cor» 
ri, J’acutx zz.. delle ragioni! la bellezza 
delle pascle, i! trattenimento delle có- 
ucdàzionùcla tanu varietà delle colè, 

onde 
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«ode non può tolctare» ne (offrire la 
tullicità, agitile, le il rodici tratti de 
gl’inculti yillr.nivlafolitudu.e io moie- 
tta, la pracrica di quella vii plebe l’an- 
noia>& ogni cofa, che colà gu(la>li ree*, 
ca tedio in (opporr abile. Così dice San 
Marziale di CHRISTO: Film* 
J)ei, quia Deus erat.diu teneri in morte 
non /wMu/.Pcrch’era^c c Figliodi Dio» 
che rutto è vita» ncm puorc dimorai 
lungo tempo nella malcnconica re- 
gione della morte . Dii* teneri non pa- 
liti*,- Non puoce (offrire il (epolcco , Tu- 
bilo tornò alla vita, cioè fubito animò 
il freddo Cadaicre.e rifufchò il corpo 
defunto . Diffidi cofaè'l viuerc contro 
la naturale inclinazione, c violentare 
il genio. 

San Pietro Damiano offerua la dif- 
ferenza, ch’è età l'Edangelio di San Lu- 
ca, e quello di SanGiouanni, che vi- 
vendo quelli duoi fuangclilli cosi vi» 
cini,cfaccndrcnrambi l’itloria delle 
azioni dei Recentarc del Mondo Dio, 
le huomo ver» j Giouanni, com’Aqui- 
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la gencrofa.fi irairicnc sù l’alto della 
Diutnìtà.c rvd’arduo della diuina Efcé- 


Z\i adagia rLuo nido, come dice il San- 
to Giob-,e bea tutto s’occupa.e fi trat- 
tiene nel fccontare le cure prodigio- 
fcij.he’1 Jedico cclefte operaua fopra 
gl infer ».e languenti : Inibii almi io 
ella refomus biftoria. ( dice l’Eminen- 
S. Fetrut tiiTimo-' ordinale ) nÙi dumtaxat tan- 
Deotmutn. gutnnu. medicinali w.Qiial (àtà dunque 
la caul che fi và trattenendo tanto 
San Lra nelle cute miracobfe» che il 
Mrdfi (curano faccua? Perche ci pro- 
pone *fi ponentofo Medico# 

S» Fetrut SaiPietro D >miano dice: Se voi 
Damùm. confi raiecc quello, ì che ciafcuno 
(er. c x jo , porca fua inclinazione naturale, pre- 
^ * * ilo v>potrete al vero. San Lucaci 

propeil Redenrordel Mondo, co- 
me r dico, Quiit Adtdieuseft elle, qui 
ferii- E comune opiu/ouc, & acca- 
cacati r. offri.' Padre San Gictonimo , 
da Y>i*e Cardinale, dal Caietano, e 
da tt; gl’iateipreti di San Paolo,che 
fopl'f pillola aiti Colo'.scnlì dicono, 
chidcue intendere San Luca Euan- 


gclifta in quelle parole l'Stdutai éot 
Zjuos Mediati cbanfiimui . Luca no- 
ftro cariflimo, Mcdico,vi fallica. E pe- 
lò, perche San Lucafu Mcdico,nel fuo 
Euangelio ci propone CHRISTO» 
conic Medico diuino , e feurano : 

Quja Medtcus tft die, qui fcribit , ni! 4- AdCdlof 
hudtn illa reperimus biftoria, nifi duo- fenfx a, 
taxat Unguentilo» me die uì ano . Cou 
molto ordinaua è, che vn'buomo fe* 
guiti la corrente della dia inclinazione 
naturale. 

S’accolla il Demonio temerariamé- 
tebaldanzofoà tentar CHRISTO 
noilro Redentore, & il primo affido» 
che li dà, è vn’offcrirli alcune pietre» 
acciò s’cgli c Figlio di Dio le conuerta 
in pane, e con quello fatclii la dia fa- 
me: Si Filmi Dei et, die, ve lapidei tfti i/^ff i v 
pana fiant . Hora vederemo» (e fei ve- ■** 
ramente Figlio di Dio, fe conucrtirai 
quelle pietre in pane . 

San Pafcafio là vna bella domanda 
dicendo: £ poflìbile, che’l Demonio v 
non trouifle altra cola più à propofito 
da offerire a CHRISTO, chele du- 
ce vifccrc d’vn fallò, cfièndoli coli faci- 
le il trouare altre cofe più piacevoli, e 
trattabili, eoo che porcile cfpcrimcu. 
tare la diuina potenzaiPerchc dunque 
gl’oflcrifce pietre) 

Rifpondc il medefimo in quella S.Pafeafi 
maniera : Apt'e ex lapidibui elegie pana ine^Mé 
txpojcere.vt quam durus fitqut loquitur, tb. 
tali fignaretur exempU. Non ci dobbia- 
mo raarauigiiare, che il Demonio def> 
fc alla pnma di Piglio alla durezza del- 
le pietre più, cne ad alcun’altra cofa 


foaue, e piaceuole -, perche effondo egli 
barbaro, c duro. Cubilo corlc alla 


I 


coli ba 

durezza delie pietre. Anzi'n vece di 
marauigliarci dobbiamo da quello có- 
prendere quanto fiero, quanto barba- 
to, e duco egli fia -, e’n confequcnza 
dando egli fempre oftinato, le impe- 
trilo non è gran colà, fe fubito s’appi- 
gliò à pietre dure. Che’n fine è cofa 
molto ordinaria, che vno s’applichi à 
colè conformi alla fua inclinazione 
naturale, e vada dietro i quello» chc£ 
(ccondo’l dio abito, e comune. 
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CAPITOLO IV. j 

Che i Superiori, ficome fono maggiori m 
dignità, & eminenza di grado , cosi 
ancora Atuono ejfer maggiori m vir- 
tù, e {mfciM.ru ; perche la fanriù de- 
tte correre fempre del pan co* Torte- 
reuoleZf*. 

E Nttò il nottro Patriarca nella nuo- 
ua tert», e’PRè di quella -regiono 
volte impadronirti della bella fua Mo- 

5 lie. Gl'apparue Iddio, e lo minacciò 
i morte, dicendoli ngorofò: Etimo - 
jùcris proptrr muhercm, quarti 
IrttemmvtrutM. lo incendo di volerti 
lcuat la vita per quella Donna, che tu 
tieni in cata,cd«ndo ch'ella hi marito . 
Quell'azione del Re Abimelcch , chd 
procede pmda lìmplicitàdicuotc.chc 
eia malizia, com’egli mcdcfiroo confefi 
$ò dicendo : Domine rum gcntren igrn- 
ranttm, C wfìam uu tr fiele s f Dunque, 
ò Signore, volete voi cafiigarfc gente, 
che Ha ignorante, e giuda? Replicò 
allora’l Signore: Ego (ero i quoti fim- 
pltci corde fteeris . Io sò, che la ida in- 
tenzione c tempre data buona, e che 
«dettò hai errato per (implicita . Nulla- 
dime no non ottante tutto quedo, die- 
de A btmeiec à quedarazione m -medi 
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lo (degno di Dio, in ogni condriti o- 
co'occ aliene Tempre guidiamo, dice 
a quelli, che gouetnaoo, 6c à tutto’1 ri- 
m^ncntc della plebei situine Verbum 
Domini Pnncipa So domo rum, percipit * 
auribm legem Dei n offri fopulus Cornar» 
rha. Sentite la parola del Signore, ò 
Principi di Sodoma inquanto all'Imi- 
tazione delle loro mfolcnzc, e misfat- 
ti-, c voi Gemi di Gomorra neltofceni- 
ri della vita Tenute, e con l'orecchio 
apprendete la legge del nodroDio. I 
Settanta traduano: bandite legtm} 
Attendete, auuemcc» notate, aTcolta-1 
te con grandiligcnc-, 8( attenzione . 
t II nudto Padre San Bafìlio notò il 
modo dipolare dcl-Saoto Profeta I- 
faia à Superiori del popolo, & al rettane 
te della gente. ASupetiori, e Prelati 
dice : yiudite Scmtnem Domini. Sen- 
tite laparoladcl Signore, Al rimanen- 
te delpopolodicc: Pompar attribuì • 
Apprendete cori Ndito; Douclico- 
nofee chiaramente laditfcrenza ; poi- 
chc'l direi Principi» ihe Odano , & al 
Popolo, eh’ Attenda, è vn darci ad in- 
tendere quanto maggiorircnte sinca- 
richi al popolo l’ollciuanzi de’ precet- 
ti diurni, c più, che à Superiori -, pero- 
rile quando fi domanda ittcnzione* 


ifaiX'ì J 


Septrn^ 

Jruergr, 


peccato grande: Quid fecifiinobti.diQfi pet vnacota, feeno è, che ili aTcolta 
ed Abraam, quid peccauimusm ir. quia non è molto duci 


induxtfh fuper me , & (uper Rcgnum 
tneum peccatum grande f Hor comedi 
chiama peccato grande vnacofa, che 
fblohà apparenza di peccato, e che (ì 
fa con buona intenzione del Rè > Cer- 
to, che quedo auu iene non peraltro, 
le non perche da quedo conofciamd 

S uanto graui, c tenibili fiano i peccati 
e* Superici i> quando Tono veri pec- 
cati, mcnuc vediamo, che quelli, che 
paiono precari, portano'! nome di pec- 
cati grandi.llchc tutro nafee dalla gri- 
de obbligazione, c’hanno i Superiori 
d’edere cosi maggiori degl’altri in vir- 
tù, e (borirà come Tono nel grado, c di- 
gnità. j.\ ii'. .. 

Scntendo’l correte Profeta difgutto, 
ae difpiac ere de ghnfulri, che commct- 


forrto. Stanai quedo,; 
perche dice Lfaia à Superiori -.Jludittp 
chefolanu-mc afcoltino, & al >opolo t? va 
jfttendttt;che diano auucrtitu predi- 
no grande attenzione jdouemo i Su- 
periori» oPrciati per obbligo cella loc- 
dignità edere mcgliori de' fuciliti? A 
Superiori più todo fi doueua itrstica- 
re l'attenzione, e la vigilanza, òdiligé- -rs ? 
za ncll'afcoltarc . Perche fà dmquel > .--.t 
Profeta il contrario applicane Tac- . j. .. 
tendere à fudditi, c’1 folamenttafcol- 
t are à Superiori ? 

A quello fodisfa il gran Battio di- 
cendo : Popuium ipfum ad attenu Ugix 
cogmtionem, eis qutdem, qui folctiores . ***!*• 
funt, f/rtuipiens, vt audiant : Insterò , ca P-U 
riempe utfiptenùbus attenti, vtftnt&au- ‘‘ at ‘ 
ribus percipiant. Non «'incarica aliSu- 


tcua l’ingrato popolo, temendo l*ua»e pcuon tanta diligenza» & auenùone* 

actiò 
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acciò alcol tino la legge di Dio , come 
-fifa àfiiddici v perche eden do i Supe- 
riori obbligati ad cfler Tempre veggià- 
ti, e diligenti, balla l'auucrtirli leggier- 
mente dcU'obbligazionc.che tengono 
d'ascoltar la parola di Dio, c d’ollcru el- 
ee la fua Tanta Legger ma i fudditicf- 
fendo gente più rozza» & ignorante» e 
dì manco obbligazioni» è ncccflario 
l’aramonirli,& auuerutli d'attenzione, 
incaricandoli eoo grande efficacia ad 
«ttedete alle loro obbligazioni. D'on- 
de fi caua la differenza, ch’d uà Suddi- 
ti, e Prelati \ poiché à quelli fono ac- 
cedati molti auucrtunciui, & à quelli 
bada vqa fcmplicc inlìauazionc , & 
vu'accennaili leggicrtncutc, ch’afcol- 
tino. 

Racconta la facra Scrittura, che de- 
terminando Dio di vendicatele mal- 
aagitàdcl fuo ingrato popolo vnfe in 
Re Gi.ù}E quello fece pct mezzo d'vn 
Profeta mandato da Elifco, ilqualc fe- 
gtetamente Tvnfe,& interrogato Gicù 
dalli foldati, ciò, che li folle occotfo cò 

2 ucl Profcta.rifpofc : Quello, che co- 
_ ^ ui min detto, c flato : H*c dici: Do- 

a*" 4 ' " min us, vnxitt Rcgem fuper Ifrael ; 11. 
j-. Signore m'hà fatto Re dlCracl. Quan- 
do cfli ebbero imefo quello : Fefttn a- 
uerunt ifaejue, & vnufquifque tollens p*l~ 
Imm fuum , pafuerunt jub yedibus euu 
in [inuiuudtntm T ribunaLs, & cecine- 
rum tuba, acque dtxeruc: Regnabu diteti. 
Con gran didima fretta raccogliendo 
ciafcuno il fuo mantello lo pelerò fol- 
to i piedi di Gicù à modo di Tribuna- 
le, e toccando la tromba gridarono : 
Regnati Gicù*. 

Qui li deue notarc.cbe doue la Val- 
Jntcrprt. § ata dice: Pofuenmt fub ptdibuittut , 
Chaldctùt astata l'Interprete Caldeo: Pofuerunt 
OO. Cilof. f u t ,ter tHm *d gntdum horarum: tdefì 
jLj— borologtum folarc: Quando innalzato* 
- - no Gicù alrciIcrRO.lipofcro il Tribu- 
nale, & il uono realc’n vna parte, do- 
ue (laua vn’crologio da Sole . Che rai- 
ftcrio può c(Tcr quello, che dandofcli 
l'inucfiirura di Re, e di Principe del po- 
polo, allora fcji ponga, & innalzi’l uo- 
no, e fàggio reale» douc Uà vn'orolo^ 




gio ì Ad graduiti horarum, ideft boralo - 
gmm [oltre, FÙ ciò fatto feoza dubbio 
per infognate à Gicù con quella parti- 
colare, e fpecial cerimonia. La manie- 
ra, con che perrauucnuc auea da viuc- 
rc,e quanto differente doucua edere da 
quello che era fiato per il paflcco t poi- 
ché auciia da vmt re con tanto concer- 
to, regola, c prudenza, come fe folle 
vn'orologio da Sole, nelle cui bore mai 
lì troua fconcerto . Chc’n tutto aucua 
da ferbare ordine, hota tempo, c luogo» 
e fare urne le fuc azioni cou attenta, e 
diferetamete, e con mifqra coli ben re- 
gol ata.comc fuole appaio andare vn’o 
rologio da Solc.Chc douendo il Princi 
pe,e Superiore citerei cóccrto de gl’al- 
tri.c più degl’altri ancora tenuto, & ob- 
bligato con regola maggiore, e più con 
certatamcnte. 

Al Signore dice’l Regio Profeta : 
Quoniam tu illuminai lucernai» meam 
Domine Deut mtus illumina tenebrai 
meni . Perche tu illumini'! mio lume,ò 
Signote, e Dio, illumina ancora, cifup* 
plico, le tenebre mie . 

Vgonc Cardinale dice , che quella 
è Supplica di CHRISTO, come huo- 
mo al Padre Eterno, nellaquale li do- 
manda, che licome hà dato luce alle 
(he torcie, e lumiere, tedi ancora ferm- 
io di non negarc^ucllo beneficio.cfa» 
uore alle tenebre, e peto le illullri co'l 
chiaro fplendorc, della fua fourana lu- 
ce: Illumina tenebrai meni . 

Hota domandiamo uoi ad Vgone 
Cardinale : Che lignificano qui le tor- 
cie illufirate.c le tenebre illuminate» 
Dice Vgone, che le coicie lignificano t 
Prelati, e le tenebre ifudditi. Ma pec- 
che a fudditi s’hà da dare nome di tene 
brc,& à Prelati di luce? Rifpondc’l me- 
defiroo Vgone dicendo: f'ocanturu- 
ntbrt fubdtti refbeflu frtlatorum , & 
Prelati vocantur lux, quia aliji debentfu- 
pereminere in viu[cientia,& gratin. La 
ragione, pet laqualc i Prelati fi chiama- 
no luce, & i fuddici tenebre, è per la 
differenza » che deue caminare trà li 
Prelati.c fudditi nella vita, fcicnza,gra- 
|ia f vinu.efantitàichc tale apunto deue 

cfte- 
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«fiere, quale è era la luce* e le tenebre» 
*rà l'ofcuro c’1 chiaro, tra ia notte, c'1 
giorno . Mirino hora i Superiori, come 
Soddisfino, & adempianole ftrettilfime 
loroobbligazioni'n materia principal- 
mente della foniti della vita. 

CHRlSTOchiamò Città! Super» 
JM04A. «ideila fua Chieià dicendo : Non pottfl 
* ctuitas ab f condi fnprà montem pojka. 
Nello chiamarli Città, gl’auucrn'i (oura 
no M adiro quanto fodero obligatià 
ftar Tempre muniti, c fomiti d'ogni for- 
te di virtù.egrazie.Se voi andarc’n viag 
gio, e ch'artiuiace advnaptcdoia ter- 
ricciola con ncccffìtà di mangiare • e 
G* «ipofare mentre non trouatc prouilio- 
nc,ne cofa ver una.con che potiate fod- 
disfurc alla volita fame, & altre ncccf- 
lìtà, benché ne Tentiate difpiaccte, ad 
ogni modo però non ve ne mar. miglia- 
te; perche in luoghi piccioli, non ègra 
miracolo, che non vi fi irouino alber- 
ghine altre comtnodità.Mafe giunge- 
te ad vna Città con la medefima neccf» 
(ìtà,c (lanchczza,c che cercando allog- 
gio non trouatc ne queflomc altra com 
modità da poter rimediare alle voftrc 
ncceflìtà, allora è forza lollupiifi,& il 
- fennr viuamenre quell’incommodo, e 
come vna Città difetti nel modo di 
prouederc alle cofc ncccfianc de’ po- 
lle» viandanti. 

Cosi dunque dice C H R I S T O . 
Non pottfl cikittu abfcondi fnprà mon - 
ttm pofìta. Auuertano i Superiori, ch’cf- 
C fono Città, e che i fudditi fono, come 
caftelii piccioli;c però quando ne i fud- 
diti manca la virtù, la fetenza, e’I buon 
cfémpio, benché lì dcua fcntirnc di- 
spiacere , non è però tanto da maraui- 
gliarli, ma trouandofi quelli mancar 
menti nelle Città, ebefono i Prelati, 
cioè la piouilìone del buon’efempi© , 
il foftentamento della vita Cuftiana, il 
veto appoggio della virtò.e fintici non 
(blamente fi date fentire.ma è cofa an- 
cora da fcandaiiz-ili>pcrche più de’fud 
, diti fono obligaii li Prelati ad cllerc’n 
CUtro perfetti, e Santi . 

Apparue CHRISTOncftroRedc- 

io. «ore, gloiiofo T rionfacorc della morte 


alla Ipondadel mare di Tiberiade, ne 
^lo conobbero i Difccpoli» e duman 

andoli.fe aueaanocofa alcuna da ma- 
giare, rifpofero, che nò,& egli ordino!- 
foche gettalfcro la rete all» banda de- 
lira della naue. Riulci la pelea coli fe- 
lice, che non la poceuanocauare del- 
l'acquc per la moltitudine de' pefei l 
Giouanni dille allora à Pietro: Egli èl 
Signore. Vdendociò Pitrro: Tunica ù 
fnccinxu fi , erat tntm nudnt, C ? mifit ft 
utmare.Si cinfela vcfte.pctch’craignu 
do,e lì gettò in mare.Che millerio può 
cllcr qucflo,chc quàdo ebbe Giouanni 
detto a Pietro : Dommut tfl ; egli è’1 Si- 
gnore quello, che Uà alla ripa del mare* 

Pietro fubiro rapido, c veloce fi lanciò 
dalla nauc’n mare?Gl’aItri Difccpoli co- 
me dice San Gidu jnni.rctìarono in na- 
ue: Ali) Difcipnli nauigw ntnernnrx coli 
potcua ancora Pietro andarfene ai fuo 
Signore, come gl’altn, non mancan- 
doli luogo nella naue per quello cflcc- 
to.Chc hnc dunque fù’l fuo, c che moti- 
uo ebbe egli nel gcttarfi'n quella ma- 
niera in mare) 

S.PietroCrifologo dicc'.Mi/tt fein g p tt rwt 
mare, vt mare diluirci, quod negano ta- ^ 
literfordtdanerat . QuandoGiouanni le r ^ » 
dille, che coli ftaua’l Signore, ch’egli * * - 

aueua negato, li lanciò in mare, accio- 
chc'l mare punficallciC limpidalfe quel 
lo,chc coli laidamente aueua macchia- 
to, & imbrattato nella negazione: Vt 
mare ddurretajnod negano taluer [ordì* 
dannai. Che Pietro cllèndo il Capo,e 
Superiore,& cflcndo il Superime ttrer- 
nflimarnctc obbligato ad edere molto 
Tanto, c perfetto, diuenra, & è così gia- 
de l’errore che qualche volta egli coro- 
mette, crcfcc tanto la colpa, m che ca- 
fra* giunge ad ellcic cosi laida la Tua 
macchia, che per purgat la, c lauda fi M 

di mcilieri quan t'acqua tiene’l mare» ‘ 4 , 

cicèvnmare digran conti izionc li ri- 
chiede à Cancellare affatto vna tal mac 
chia. E per quello Pietro: Mtfitje ut 
mare, vt mare ddneret , quod negano ut* 
bter fordidauerat . 
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. • CAPITOLO V. 

Cbe quando le colpe fono figle dell" igno- 
ranza, ò naf cono da fragilità, trotta- 
no molto (fornitile la Diurna Tietà . 

C Oliti.» le nlinaccic di Dio (1 fer- 
ue'lRc Abnnclech dello fcher* 
013 ella fuaignoranza,dicendo: Do- 
mine num gtftem ignor antem interfieietf 
Se voi mi t ite catico di cofcicoza, per- 
di 'io mi fìa fatta condune quella bò- 
na in cafa» mentre Abraam mi dice» 
ch’cllaè fua rotella* & ella confetta il 
medelìmo patentato, ben vedeVoftra 
Madia, che lamia ignoiaza è feufabi- 
bilc. Accertò il Signore la fotta dicen- 
do : Ego [fio, quod fimphei corde fecr- 
\ ni . Già io sò,chc la tua azione non i 
flat i per malizia, e pcrqueRo io t’hò 
tenutala mia mano Copra» acciò non 
t’accofl» impudicamente alla moglie 
didimo amico Abraam. Qy» pondo» 
nn« notano tutu gk E(poiitori*cbe’L 
Signore è facile à perdonare i peccati» 
c difetti, che nafeono da ignoranza* & 
da u agii ita ; poiché coli pretto trouò 
Abnnclech perdono al fuo peccato 
d’ignoranza; non coli però cforabile » 
ò placabile è Dio nell) peccati dimali- 
zia,c che à bello Audio fi commettono- 
contro Tua Diurna Macttà . 

Comandaua nel Lcuinco quello di- 
urno Signore, che fc gl’ofFcrilTcro per 
dauci li intenti varie offerte,e giungen- 
do ad ordinar quelle, che voleui li fof— 
Xe*«- 4 - Céro lòtte per ih peccato dice : sinima, 
qua piccaurrit per tgnorannam , C de 
vruuerfìs mandati s Domini, qua prò- 
apit , vt non fierent qu’ppiam fecerit . 
L fummo. che peccata. pei ignoranza» 
e cóiiaucniràad alcuna dcHecofe, che 
Dio li comanda ..che fàccia». otti; tiri 
quelle vittime, e fori quelle offerte» 
n , a . chi. à bullo li detcrmmaranno. 
L'nr* aicaftro dice r Nullut detterei 
Alar / * aduerfus tane p utti Patrem /htdiote 
^ 4 ' peccare _ Ideò nullut» f orrifici)* get/ut 

notai., infhtutum Ikgimui licei fuertt prò expe- 
Itatione^eormn. (pii fua [ponte in triti* 
prolabel) Atttur , Jed magijìrutui punien - 
dà rehnquebantur , Qua. ite re confida 
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rondameli ; quam grama fine peccai* 
ex (ludto commina , quibus ante legem. 
nuli uno ad expiandum mfhtutum legimut 
facr ameni wn,aue facnfictum, S’nì da 
olletuate, inlegna Oicaitro.comc qui 
dke’i Signore : Quello che peccata per 
ignoranza : si ni ma, qua peccauerit per 
igmrantiam -, pcrauuottue, che vctfo 
vn Padre coli piccolo non abbiamo da 
edere cosi ingrati giamat,che Ce l’offen- 
diamo, ciò facciamo pet induflria, & ì 
bello Audio •» perche niuna fotte di ù- 
crificiofu mftituira per limili peccati» 
ertcodochc quelli» chc'n ut maniera 
offendeuano il Signore.ciod induftrio- 
fa, e tnalizioiàmente, cranocon (ignari 
al Magiftraro,c GiuAizra, acciò fodera 
punì ri. D’onde fi calia quanto terribili* 
e graui (uno i peccati di malizia» men- 
tre per loro non fu atlanti la legge detec 
minato nc (acri fiero» ne Sacramento ve 
runo : Confiderandum ejì quam gratti* 
fìnt peccata ex ftudio commiflaquìbut a * 
te legati nullum ad expiandum inflitte» 
tutti legimut Sacramentum, atte ftcrifi- 
ctum. Ma quando le colpe hanno pct 
madre la fragilità, ò l’ignoranza, tronfi- 
no pretto la poeta aperta al perdono » 

Minaccialo Spirito (anco per bocca 
di Salomone iFtglrdifubbidienti, teme 
tari, fk mfòlcntirfhe contro ogpi legge 
perdono tfrifpctto, che rfcuono per ta- 
ti rilpctti pott uc àlùoi Padri : Oadum. prouer&d 
qui fubfanat Patrem,&quidefpicttpar- f .qw * 
tum Marni fua, ejfodiant turn conti de * * 
torroni ibut & comtdant eum Filifjdqtfi. 
/fc-GToccbi circolili, che fchernifee fuo 
Padre, e fpiezza’l parto di fua Madre» 

10 cauino i Couii.e lo magnino i figliuo 

11 dcll’Aquile. Molto bàdato»chc tare 
àgj’interprcùdiqueftoluogo la cauta» 
perche la pena del figlio-dHùbbidient© 
fiponepiùncgl’occhijche’n qualfiuo- 
gha altra pane del corpo, eflendouene 
meriteuoli di quella vendetta, che rictr 
ca vn delitto cosi (cornmunicaeo » SC 
vn’offcfa cofi enorme . 

A quello rifponde il pitt infigtxe Ih- , - . 

ter prete di qucfto Libro dicendor T rò~ K-F-Smm 

bmt acuiti Salomon cenrtmgtum i/ìum,vt tÀT- 
fatine txaUatr fynificant.eoa damerai. ' 
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Vhtpertifqut octdit Wìr, cegnitofque fa- mormorò dicendo: Quisdabitmbitai 
rtntts violare folutt . Il poncrelcaftigo vefcendum carnet ? Recar damwr ptfctum 
ucgl’occhi èfcnza dubbio per effagge- quot comedebamut tn /legato gratis . In 


Hxed. 

fOfrlt. 


tare la colpa de* figli, nello fprczzo, e 
fchcrnode' Padri; perche qucftoèvn- 
dirc.chc non può giugnerc à più l'in- 
Alito, Se il delitto, quanto che vedendo 
vn figlio fuo Padre, c conofeendo, ch'e- 
gli è fuo Padre» temeraria» e villana- 
mente l'oltraggia^c offende . L’offen- 
derlo, & t'oltraggiarlo, mentre non fi 
conofce, è cofa,chc fi può diffìmulare . 
Per queffo dunque dice Salomone.chc 
li Comi cauino gl'occhi à ghnfolen ti, e 
(«merari figli, che conofcei>do i Padri» 
fono cofi mofiruofamtnce fciagurati, 
cheli perdono il douutortfpetto: Tri - 
buit octdit Salomon conttmptum t flutto ,, 
ve (celai extollat. Ad vn peccato di ma- 
lata, o fatto àbello ftudio conuicnc». 
c ftà molto bene vna tanta feuerità, c 
agore-. 

Doppò l’auer i figlid'lftael p affato 
Amar rollo, e triófato del barbaro filo», 
«pagano N etnico, raccontai facro O- 
racolo,cbe gli mancò la prouifionodcl. 
mangiarci effì impazienti mormora- 
rono comraMoisc dicendo follemen- 
te : T imam mortai tjjemtu per maaum 
Domini tn terra- ylegypiOyqtuutdo fede - 
bamusfuper ollas car/num,Ò' comedeba. 
mas pattern m/uamtat e ;Chc difgrazia,e 
fuentura è fiata ia nollra? Hora in que- 
llo inculto deferro ci mancai cibo. Qui 
te meglio ci farebbe fiato il morire per 
manodel Signore nella rena d’Egitto,, 
quàdo mangi auamo quelle buone car- 
ni, c chc'l pane ci era cotanto dolce fa- 
porofo.e foauc ?- Ch’auucnneà quella 
mormorazione? Chc’l picrofo,e man- 
fuero Signore li promdde fubito di ci— 
bo opp onuno, (occorre ndo alia loro 


mentem nobis ventura cucumeres, CT pe- 
ponet ; porrique i O’ ctpt, & alta : minima 
noftra arida eftimhil ah ad relficiant nifi 
manna. Se vifòffe qualcheduno, che 
ci proutdclle di 'carni per mangiare^ 
che fegnahira grazia, c che gran fauorc 
ch'egli ci farebbe? Ci vengono in me- 
moriali pelei, che mangiarino di ban- 
do in Egitto. AhuaditornDi bando voi 
dite, che mangiaste quello, che tao- 
to caro vi cofiaua?Cmccotdtamo dcl- 
licucumerUepeponi.. Cifirapprefen- 
tano nella idea le cipolle, agli, c porri 
di quella terra.Siamo ormai Czij di que 
fio cibo leggienffìmo ; egli è troppo de- 
licato» e debole, non lo potiamo più 
fentire,non ci gufia più ; Soddisfece il 
Signore al loro grofiòlaoo appetirò-, pe 
roche li diede carni a mangiare, ma li 
coftò ranto cara quella vhianda, c’ha- 
uendo tuttora il boccone in bocca mo- 
rirono fagrificati alla giufi (lima ira del 
grande Iddio: sìdkuc carnei tram in 
dentibus eorum,& ecce furor Domini co- 
citans in populum, per cu flit eum plaga ma. 
gna ninni. Fù il caftigofcuctmimo, ma 
molto meritato ancora .. 

San Cirillo Aleffandrino domandat- 
Perquai cagionc,quando la prima vol- 
tai! popolo domandò carne, c che roor- 
molò, pcrchcnon ne aucua, il Signore 
non lo cafiigò, c la feconda voltaiche 
la domandò; c mormorando pure defi- 
deròd’aueincin quantità per trarfene 
à^uo talento la voglia, dnppocfcudita 
la fila domanda licua à tutti la vita) Se 
la domanda fù la medefima, doueua 
roedcfimarfiaBchc’l cafiigo, od modo • 
ddl’cfaudirc . Come dunque fù allora 


Beccffità,c piouendoli la manna, quel» cosi paziente’! Signore, &hora è così 
panedel-Ciclo gnltolìffimo comporto,, terribile? Come allora cosi bcmgno,&. 


& ammaliato dalle pur.se limpide ma» 
ibidem. nidclli fpimi Angelici : Ecce ego vobir 
pluampanes de Calo* 

Numer. 1° vn’altna océafione , tiferifce’l fa- 
$àg.\ i, ero Tefio, che quel pòpolo plebeo, e 
rubellc fiomac-tio di quella ccicllc vi- 

Qan da, edefidexofo di mangiar carne. 


hora cosi vcndicariuo ? 

A quello rifjienjel medefimn San- 
todiccndo : Quoti tane nuper ab jdtgypt* 
effugerant- panemque cale (lem adhuc non 
receperane » facilita poter ant in cupidi- 
tate» lattiti inciùtre ; proptereaXS" venta 
dgmsnft (uni. jpofiea vero quam Domino 

(tue- 


m i b . rx±'<t à p: r.» §& 


frmharrtnr, w fcrtbàur, tane- inrr.'qu# dorato , perfeguftàtclo, finche ftuete 
un» cercar alta fpmmaléus prapofue- . prefo, che ad ogni modo npn ci farà 
runtì acerba tMertah Juppliàa . crad cip Io liberi*- . ' 

fupplicta mjìgncm calamstatu mimarti y ^San Brunooc dice, che c^aefta, C v- 
reliqtterant -j. La tagtone. pcr cui non ^amcnca^roné^ che’l Profeta fcjCfua 
caftigò‘l iSigoorc qact-popolo.qiKm- in nome di ,C HiQ $XQ all'eterno * 
do 4x prima; volta mòtmoròdefidet Padre . Quàl'e imnqùe’I principile di 
wtrdow e chiedendo carne da man» quella fua querimonia ? Che ccfJè 
giare* da feconda voltasi, è, perche h quella, che più amaramente nel molo 
fama volta eia vfeito di poco tempo di procedete de'fuoi (àcnteghinemi- 
dall’Egitto, non aueuapet anco guno» ci? Forfr, perche lo perfegu italiano» .or. 
to’! pane del Cielo, perche’l Signore O pctche defiderauano uarf» la fete 
non gl’aneapiouUto manna difpcnfj- del fub fartgue * Scote allaiquefìi pan» 
coli cd'i,MitH(lh:iode l gl*Angeh -, etofi ticolan-, Machecofa è quella che più 
,vyii\ furono degni di perdobo -, pache non bfenfcèl eUorrt t li trapalla Pati fra#) 

attendoguftàtod patvedel Ciclo, non ConfUtum f cartàri in yntùn . fette rfi S.-'grm' 
* occorre maraoiglurfi, fe defiderauanO radunati lutu’n’Vn configHo pa tt*^ m pr 7< ^ 
cibi di tcrra^ ma foho la fccWndl'volta fateti* lcuatlda>vita inttocèntilTìnia: *'• - 

diligati, c mòlrorffeucràmente; poiché San Brunone dice : In hoc quid granati t 
dòppò l'auer efpetìmcnta te le viuande nona-, etm dica >* ConfihurH feberunti 
celelii defiderieonfc’lc vfuande della Perche dunque è peccato più grauè 
•errai E venwhentc troppo' gran paz- quello delconfiglióf ftiutifltmmdè 
zh,'t guftottòppó' da (uogliato ératt malo agore pertonflium, tyonm temerà* 
vOhffcSbiarè’l pane dèjgl’Angeh nel* 'rii, Chevn’huomovioteniatodavfiì ^ 

lecipolle dcHitgirio t Qrèmiam terpo* Tubiti colera commetta vn’crrore, eh# 

. ralla fpirunalibus pepojuertmt, acerba precipitato- da vn’òcbafione facci* 
dtderunt fuppltcia. & ad fuppticia utfi-> qualche llrauaganza, che occupato da 
, gnem calamitata memoriam reliqtterni J vn’ignoranza vrtì in vn difetto, chd 

Non foUmcncc li colfc Vita vendicati- (pioto da vna frigilttà inciampi'n vn# 
ua di Dics'mcntrc ftauano co‘l cibo in cólpi, fi può in vna certa maniera (im- 
bocca, ma tettò ancora vna mcntbria fate, c compatire \ Ma che à fango# 
infigne dell’acerbo Tuo fupplirio per le freddo, à beilo (Iodio, e con' particola# 
future età,' poiché quelluogo , donò configlip, conofccndo vn’huomo il 
morirono fcpòlti coi loro defidenj fi male, ch’egli la, c non mancandoli hl- 
chiama fepolcro di concupifoenzi_> ce da ponderate l’errore, che cbmmct* 

Ntenuca. Pocatuso/llocutille fcpulcra concttptfce- te, òche vuol commettere, rubelleof* 
il. ti*. Per vn peccato d’ignoranza, e dii fenda il fuo Signore, temerario preci* 
fragilità, pretto, e facilmente- fi troua puf in qualche misfatto, e contumaci 
aperta In porta del perdono*, ma per vn* non tetti dal peccate, quello c vrt’itrt 
peccato di malizia pile , che fi troui Tutto terribililtìmo, quello è quelttsch# 

Dio folamente munito d’ira, efproui-' Dio fentc più viuaméte ne’ peccatori; 

(lo di raifcricotdia . ' Cort/ìlium fecorunt. Quid granita notatm 

Lamentandoli’] Profeta deili Ne- cum dicit confìhum ; potus cnim eji de 
mici, che lo perfeguxauano , dice : malo agore percon/ìlittm.quam temerà* 


ì 

I mici nemici, e tutti quelli, ch’anda- ad ogni modo lo commette » • • l 

nano procuràdo'l mio (angue per ifpar ' \ac> . - 

gerle, s'vaiionoà configlio, dicendo . ... v T > v * . t 

l’vno all'alito: Giàthc Dio l’bàabban- - • . . CA“” 
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^CAPITOLO VI L 

Ch'effendo minacciati intu ii Superiori 
d'aner à morire di mal àicofla.fàdt 
enefiten, che fi tengano à taf» fan*, e 
ritti Confìglun, Ocnò non mtuumo di 

cefi acuta, rptrvhefa wfirmtta . . 

•'>*qr;ritqt •• “ 3 *.» • • > ‘i 

I lede gran faftidto al Ré Ahimc- 

■ Icch tl fogno.c li cagionò ùt’oc- 

rote quella vificne.che’l 5 a ero Tcfto 
Cptg, io, dice, che Statuì* de nofìe forgi ni poca- 
mt ornnet fernet / nouCr loqmnni eft om- 
nia verha hec in anrtb. corna* > timntr 
tnntqki omnetvtrì valdt , dubito in yfi 
(aumento chiamò (Ulti li tuoi ferendo» 
„ rii e li raccontò ciò. ch’era patiate, per 
_ s ikhe reffarono tutti pieni di paura, e 
• timore: Tinnttrunt valdi, Subitoti 

Ré chiamò li tuoi per communteare 
con elfi ciò, ch’era pallate, Ceri za la» 
* Iciatui pur vno, ch’egli non chiam. (Te; 

VocjiHit omnet feruos fnos . Vn’octimo 
cfempio è quello per 1 Regi, Principi, 
... . * Supenoti^biamarfub ito à con figlio, 

fi maggiormente nelle cofe d’impor' 
tanca, e ui conliderazione \ pecche cf- 
fendo huomini» t foggetti à fallare, 
hanno bifognodi luci,, e guide , che 
gl’incanunino, c guidino, dicano., e. 
configlino quello, che importa ad c (lì,, 
t .ciò, che li conuicnt • Quindi c.ne- 
ccfiario, che eleggano Configlieli, e 
Confuhori di molta bontà, di lana in- 
tenzione, e liberi da ogni paffìore-> • 
Perche fc non fanno coti, moriranno 
molto prrfto,& in fretta.Qucftaél - In- 
firmiti più pengliofa, di cui fono mi- 
nacciati à motte tutti li Monarchi.Re- 
gi. Principi » e Superiori, c’hanno da 
■tonte di dolor di coda, (è non procu- 
rano d’aucr Tempre boom lati, cioè 
buoni Configlieli. 1 he ligioumo, e li 
fiano affilienti nelle occafioni di que- 
fia acuta»e pcricolofa infiimità. 

San Bernardo à Papa Eugenio dice: 
(doppòaucrlo mffrutto di varie cofe, 
6 c aucrli dati auuilì fiupendiffimi per il 
buon gnuerno dcll’Apoftolica Tua Ca- 
S. Uriti J. tedra) Vtn'uunui ad ColUttralttJÓ 1 eoa- 
4 de confi diut or ts tnoiJii Cedali ubi bi intimi funi. 
dtrau+ Quamtbrm, fi boni funt, fi mah, eque 


pitti ubi. Veniamo adclKò Beatiffimo 
Padie.à trattate de* v offri Collaterali» 
e Coadiutori. Quelli fono quelli, che 
tengono la chiauc dell* Apoffolico vo- 
ftro Petto*, perite he fc fono di buona 
mtczK ne.fanti.rrtti.c lontani da ognV 
iotcrcffe,e paffìone, quello è pcrvoit 
maggior injcicflcAcmolumcnccucho 
potiate pretendete ; Ma fc allo'neou- 
tto fono cattiui. amici delle Tue coovj* 
modid.ac vtili, c che folamente. han- 
no la mira nel fuoptopriobcoe,& *• 
uuanzamento, ne ritolta à voi gran? 
diffimo òtcgiudicio.c danno: Nec tti g m ptrfUd, 
dtxerit Janum , foggiungc^fneiliflnp fupf. 
Abbate, dolentem Intera, hoc e fi, ne te. 
ducerti bonum malti ùw/a/rfa» tonte»- 
trevi duole’! fianco, non potete con- 
fidare di voffra dure j voglio dire , che 
non vi potete riputare pct buono, me- 
tre vi (iano affittenti cartiui Conbglic- 
n. Già abbiamo dal Santo Abbate, 
chc’l dolòtc di coffa d’vp Principe è 
vn cartaio. Configlicro: Net te duce- 
tte fanno* dolentem lama. Il dqlot di: 
colla, già fi sà, ch’è vn dolore acuto» 
chefcrifcc* coi menta da quell i parte,, 
doue più inclinai cuore -, fi fi» ò gene- 
ra viiinoàquellevna poftrma, laqud 
rotta le eommunica'lfuo vcnrno.ccó 
quello l’Infermo viene à morire. E’I 
nome di quella infamità, è colta dal 
Latino, da turò chiamata, Dolor lat*- 
rnm, onde’n volgere lì chiama Dotate 
di fianco^» male di colta. Quella me-, 
defima Infirmila (dice San Bernardo) 
nella vita morale, e ciuile panteon» 
tutti li Supcrioti. c’hanno cattali Con- 
figlicri, quali fono, come fuoi collati» 
ciati, che gl’affiffono, e coli dice Ber-- 
nardo, che non li può, fe non dare per 
ilpedito vn Prelato, quando patifoe di 
quella indifpofizione, & infirmiti. 

Quello è vn’accidente, e dolore, per 
cui fono venuti meno i maggior Im- 
peri, Regni«e.Monarchie del Mondo . 

La Tua fatai mina, c feempio crudele 
fono Ilari li catriui. e peiuerfi Confi* 
glicri. Pertanto dice Bernardo: Ne 
te ducerii fanuip dolentem Intera ; hoc 
ej) fleti ducerti bonum malti tnmtentcm. 

E però 
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E peti quello» che con gran diligenza» 

• * vigilanza hanno da cercare i Prioci- 
. pi» c Signori» fono i buoni Coofiglie- 
ti» Aftiltcnu fpa (lionati, e Minidci di 
** tta UMézionc, fe non vogliono mori- 
♦ te diquelJa i»tormirà,c doleteci cui fo- 

no morti Regi se za numero» e fonote- 
ftarccftmte Monarchie podcro (Sdirne. 
, ,, VoHc’l Rè .Dauid impadronirli dcl- 
. JaCiiridi.GieEufalcriflmc,c li Gebufci, 
cb'abicauano tutta quella rcrra»fapen- 
. . do, ciac Datud defideraua occuparla, 

****&■ U ditterò : Noningrtdierit bue. nifi ab- 

fr fiulerù caeot, Cr dando s dkenutt Non 
tngredtaur Danni bue, No» Cattaui 
De ^ 9***^ Ccfuiàlemmc, Se norvle^ 
, nata* UcicchiVe zoppi,cbe vanne di- 

.fendo i Quà nopbà da entrare Dauid. 
£’ nera la ben ventilata diflicultà in 
. materia dkchi fodere quefkcicchi , c 
*oppi»quali à Dauid impedì uar.o L’en- 
trata. io Getufalcmiucvdou’cgli volc- 
uà piantare, c fremere la Tua corte rea- 
le . Però-lafcMte da pane quelle tante 
_c(poiizioni,alleqiuli qucfto luogo fog,- 
. giace» vjen^ njoiro à propolito quella 
del C acdiu.il.Sao Sifto.cbe dice, che 
uà li Gcbufci, che ftauano in Gerufa- 
folcm, caminauaiio grandi ledine, c 
diflenfioaé, (opra l’cptratadelRè Da- 
uio nella Città, cioè, fe farebbe conue- 
n icruc o nò,-iL 1. limarlo liberamente 
Strare» Tràquellivti n’erano alcuni» 
ca erano Coniìgjicti così ciechi. Se i- 
gnoraotitchenon confiderando l'ui or - 
gliene veniun, mentre 
iJ Re Dauulauel le nobiinata,&. accrc- 
; ditata quella Città con la fiu regia pre- 

leaza otturati erano di parermi he foli. 

• ferrare le pone in faccia.. 

lvl ‘ • etano i cicche non- per efler 

-V«. ,i ■ poui delia viftacsn potale, ma per cller 

,v , R r,UJ di giudicio.c dell’v.fo della tagio- 
, f nc * AlrrivctTcrano, cb’vna volta fti- 

• i ri * \ l’arametrcre il Rèdétro 

* ® Citta, vn’altra volta porMuano con- 

traria opinione,ediceuano,<h.’à(loliv 
temente npn-;§acpnucntentc> che ad 
.vnxai'buomo fi conferir (Ic'ldtfidera- 
®ing;c(l« .-Qpcft} pe&l'inconitauza.e 
Jteucridell'alhiinarf , c negateci duo»* 




mattano zoppi» fi come proprietà dar 
zoppi è’1 dimenarli incollante, e vario» 
borda vna, borda vn’altra patte. Ve- 
dérlo dunque quello i Gcbufci di buo- 
na intenzione «mandarono à Dauid 
vn’axnbafciata dicendo: Non ingredie- 
rit inte, nifi abfìUtris ctcos.& dastdot. 
Mentre dal noftro configlio non leu*- 
ui Ir cicchi» e ptiuidi giudicio» merci 
le proprie loro pafsioni*» e mentre no» 
efwarar dalle noftre congregazioni 
quelli zoppi, varij, ed incollanti, e che 
aftutaraentc Hanno aù le indecifioni» 
non farà mai pofsitulc-che tu- entri pa- 
cificamente in quefia Città. Sentiamo 
il Caietanov slppellamur I tonfiti inimi- 
ti Damdts, r tum caci, tttm e laudi, eò quod 
altqftt forum tram o*ci\ non torpore, ftd 
mente, vt potino» indente s bonum prò» 
prium vulde magnum prone mens ex [ed 
regia in C tutta te Hierufaltm : quidam 
antem- torum tram cianai animo , vt po « 
te non relliinctdtnttt ut ntgotuhoc curro 
Dauid t, partir v l andante j admijfiontm 
Damdts ut Ctuuattm^r partir» rende»* 
ttt . Oflenuno qucfto (.Principi, e Su- 
pcnori, acciò non ammettano nel fuo 
Configlio» nc cicchine zoppi, ciechi 
con la pattfone de’ fuoi itueretti, ecò- 
modiiài zoppi con kvulpinainduftria. 
del non mai nfolurrfi in quello, che 
piùcimpottarcconuicne j-pcrthe men- 
tre non li fcacciaranno dal fuo confi- 
gliononenttaranno nella Cùtàdi Gc-\ 
rufa lem,, cioè, non faranno mai bene- 
quelle cofcscb'im portano .. 

Percho»comc dice Giouanni Boe- 
mo : Raro poteuttt rerum mah euaduttt, 
vbt dejttnt Juarum cupiditatum Mim- 
flri-Di rado nuuiene, che i< Signori po- 
tenti, e Principi grandi nefe bino catti- 
ui,. mentri fianopriui diiMimftri ama- 
tori de’ propri intercfsi,e tengano lon- 
tani di’ fuoi ConGgli pedona ingor- 
de, e Configlieri troppo dediu allo cu- 
pidigie . 1: buoni Configlieri hanno 
per Barrioqlat’inftiuto l'amare il bea 
pubfico, el portar’innanti’gi’intcrefsi 
del fuo Principe» acciòoon inciampi, 
è prccipin ncl dominio.. Che i retti 
configlieli.» o di buona intenzione 
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^wo fe«ntm,rtie foftcnnno il iupe* iìgfieti con caffioiRcgi t (S^lrtkSi 
fiore, quando flàm pericolo di caderci Rcgicon camui Coiiflghtn . Coti dir- 
eno le luci, ebe gli (coprono i Catti- ft vngran Filofofo: Malie* imquunt 
ui pafflicciò dcmro’non-ci cadale non tegmapitmis Confo lurìbui ccmitanim 
dia qualche «accollo. ! f preeffe tujlum&fipien- 

Da il Signore* per bocca dcll’Euan» iem,G”in>quis Con/itMrtji cenjtipùìnm . 
echco Profeta . alla cieca, e Acinorofa Che il Re Ila buono^i Cenhgliénfc- 
Gittà diGicnrfalnn alcuncfcki,e lic- no Santi, quello è vn bene? confchfo, 
ti nuoue * dicendoli * che li confoli } e totalmente, perfetto > erto Ce dc u no 
poiché di fpe tanca, elvella èditadrocii, dtlli duci, ckxì,ò il Principe,^ il Cdn- 
e di nido di geme facinorófa la vuol figlierò, lù da citare cattiuo,* meglió, 
conuertite ihxrono di giulliziav fpcc- che il Rè fiapciucifo, ecbò abbia CS- 
ciò d’equità, & cfemplatc di lealtà , « ftghèri MR, t benintcrtfiónif! . che 
nobiltà: Vocahtris citata! tufìa, vrbs fi- non èialvo tuono, c finto fia ri Rc.ntt 
déis . Che più nobile Aroma, c vento- che» poi<fia accompagnato'tfa Coirli, 
ta t Che ionopià felicc,quamo,ch’v- giteti ihiqui,ititfer<ftltr,ignbrtoti,c paz- 
na Città riramta «‘appellila giufta,cbe ili Perche tutto il bene d’vri Principe, 
centi rras Intano l'Ebreo , e li Sertanrà? « Signore confido eh àuere à laro buo- 
’ Votabens ciuttasmfiiìa. Che Pabomi- nilniniftn.chedato, chcgli fia cam- 
ncuole fi chiami la diletta,* alla perii- uo, iniquo, c feroce* elfi lo perfuade- 
da lidia titolo di leale i Ma come bà ranno,* lo raddolciranno, con le Me 
da fortite’l firn effetto cesi glorio*» parole, e procureranno di modificarlo 
mutazione* come hà eHa diriconfegùi- coi luoi configli, e conta file rag.onr . 
re titolo Coli -nobile ? Dicc’l fLlemeh'- Che li buoni ConfigKWr fono i fermi 
trffìmo Signóre : •Rtfiiuam C infiltrili puritcttl d’tria Reptiblica, che minac- 
tiiàs, ficut antuiurtus i Riti daiòConfi- era Orina, fono la fatate di vna Monat- 
elicn alla condizione d.qocllic’haub- chia iirfcrma, foiw il rimedio di vn po- 
di anricatfiènle, e fatò, che tu abbi Af- pdo,che patifcal’infirmita d eflrte mal 
fidenti ferri» e non appaflìonaii» che ti governato, e retro. ■ . 

con figlino, e pcrtaadano cofcg toft e, e polii and a Geremia Tnbcro . qual 

fittìrc ■ "• può edere larrgiorie, eh* pericolano 

Vri molto dotto, e v alente Efpofiro- lami infermi, come ne vediamo ogni 
re petidetò le parole del Signóre, c di* giorn'o morire, tuttoché fiano curati da 
cef Vbfetna, quid nìmdtxu, Refhtuam Medici celebti,* inligni.edi gran cre- 
tibi Reoes > fed Confinano s . Sideuencri duo nelle letrere ì Doride anuicne 
tate, che quando il prOtota Signore miai quello difordine? Scout fi morif- 
promette di voicr*ordinare le cole del- fe# quando fi t curato da Medici Igno- 
ta Città-di Gicrtifalcm* e chela vtoolri- rami, non fatebbe gran marauigM . 
tornare à quell’antico fplendore, e che Risponde il medeftmo Tnbcro : At- 
la ridurrà à fegno, Che farà la fanta* là cedit id médicw* diffituhMtm, quod 
leale, ta fedele, non dice *, che ciò farà fgtr diquandontclltor tft, qnnm vt Mt- 
reftitucndoli Regi fanti, come «IcuHl dico owmno pnrent, G" hoc bere perju* 
de cVantu hi, ma lidarà Configlictidi fi ornici fibmde wtyrudeméns fune » 
buona intenzióne, c'fyalfionati. Pet- quam vi tiium ottemperare prccepns 
che per vn R rgnó*acciò ila bengeuer- perniili Ant. La caufa, perche tante vol- 
nàto>& acciò vna Moria'n h.a goda là te forfifteno cattiuo effetto le inedicr- 
pacc, e tranquillità , cWedcfiUétS, et- ^ jè, che l’Infermo troppo dilicatc^e 
fcrui la giulhzia, e fia quella, che élrtlè WUc nòvuolcfoggiaceie.nc vbbidine 
edere , non vi è meglio, quanto Pau « u gli ordini, e precetti del MHicojri- 
buom tónfiglien, t ni.tokr.rglic, che fcreto, epiutìemei af^mrgendt Affte 
più vulcofac, che villano buoni Cori, «nchegli Amici che lo vengano àvi- 
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ficare > pazzamente lo configliano di- 
cendo, che li è pazzia il credere ratto 

S ello, che configlia, & ordina il Me- 
:o,cbc non si fare altro, che rrar (àn- 
gue, e purgare, e qui con fide tutta la 
flufcienza. Con quelle, e fimiii altre 
pazze per fu a fio ni prcuertono l’animo 
dclflnfcrmo, e in quella guifa lo con- 
ducono alfcpolcro. 

E così (aggiunge fubito Tribero: 
Oporttt ergo nonfoium egrtem, fed&fa- 


puoce auere il Signore per condune 
per Configuri, & Affilienti di quello 
difeortb, e confuta più Moisé,& Elia» 
che altri Profeti, e Patriarchi del fé- 
(lamento Vecchio, effèndouene tanti, 
che fipoteuano condurle colà perqoc 
do e fletto, e che pare fatiano dati buo- 
ni, e diffidenti pei quedo mimflerio . 

Il Todatodicc, che la ragione, per- 
che volle elleggcre Moisé , & Elia per 


queda confulta,fù per infeenare à Prin 
mdueres mxtà morbi condmontn* affo- dpi, e Signori quali Configlieri, 8c AC» 
fui ftbabtrt . Acciò dunque l'Infermo Intenti abbiano da eleggere per i (boi 
fi ulani della fua infamità • là di me- configli, fc pretendono, che da quelli 
iticri,che non (blaméte egli s’aggiudi à efeano buone determinazioni, e fante 
quello,che il Medico ordinaria anche rìfoluzion r.Quiafiittrunt CHRISTO Abtderf. 
li famigliar», che gli a bidono, c gli In- tramfigurato loque banner cum to dt faf- meapìj 
(cimieri, cheto gouernano, acciò non /ione fua, ulto tnduBi fuerunt itti, qui Matb-7* 


le nmuouano dalla buona intenzione, 
egli intorbidino la buona fedc>che tie- 
ne al Medico, e il credito, ch'egli hà 
alle medicine . Lo lidio potiamo dite à 
propoli» nodro. Quale è la cauta del- 
la min» di tante Rcpublkhe, Regni, e 
Monarchie > Quale 1 I camui Infa- 
mi cri. Per quedo tono andate io cfter- 
minio molte Prouincie>e Signone.chc 
per icattiui Configlieri fi fono delti ur- 
te. Cbcpcrònonfoloconuiene.chcil 
Ré, il Principe, il Signore fia buono, 
giudo, c Tanto, ma che tenga Confi- 
glieli fpa(Iionati,faggi,virtuofi,e zelofi 


prò Deo ad morumfe expofutrunt mini xp, 
formidamu. Morfei emm pharaorùfo 
eppofuit , Elias amen* Regi Ackab , 

*jh cium tenuemente [under t poter am 
"H RISTO de paffione fisa» rum 
~ fe prò Deo oxprfuijfmt . Moisc, 6c 
furono buominidi gran codanza, 
e valore ; poiché animo u, e coraggiofi, 
l’vno s’oppofc al barbaro Ré Faraone, 
e l’altro all'empio Ré Achab. Opt- 
ili dunque poteuano pcrfiiadere à 
CHRISTO, & animarlo à mon- 
che poteuano conia- 


re 


. Qucdi si, 
gliarlo à fpargere il lue (àngue per la 


delrqncrc di Oio>c del bene comune . ulule di tutto il genere vmano; giù 
Che nè! buoni configli, e Configlieri che efft non dubitarono d’cfporfi ad 
confitte la falutc d’vru Rcpublica in- pgm pericolo» c rifihio, per onore» 
lèrmi.&iivittuoda. ■ 

Fr.nfigmoài il Signore sii il Monte 
Tabor, e perche la fèda della (ua Tra£ 
figurazione folle piò folcnne,c fcdolà, 
raccontano gli Euangelidi,che vicon- 
dude Moisé, Si Elia, cauando l’vno dal 
Maio. e. fopolcrrvc l’alcro dal P.iradifo: Loque- 
17. ipubnntureum i!lo Morfei, & E li ni, & 

Luc.i. . dtctbitnt eeeteffnrtt, quem comp/tturut e- 
rat in Hierrfaltm . Il difcorlo.e collo- 
quio, il ragionamemo,ela condita era 
(òpra l'ignomuiioCr morte, che in vn 
legno veigognofo egli doucua patire 
HiGicrufatem. Tutti gli Efyolitori fi 
formano sù.qucfto punto, e vanno- de- 
dandbddhcuUàifÓRnuil.mouuo, che 
Nrftno . 


c gloria del fuo fontano, c Santifsirao 
nome : Iffi conucnitnttr fuadere poto* 
rattt CHRISTO de paffìesu firn* 
ettmipfi fo prò Deoexpofmfftne. Ch’cP 
fondo Decedano vn grand’animo» « 
valore à (offrire per gl'buomini vna 
morte cosi oppcobbnolà, c foggiacele 
ad vna palatone così actocc r pcr que- 
llo chiama CHRISTO à confi- 
glio duoi Campioni co») prodi, e ge- 
ne refi, che non paucnuiono ne bin- 
zarie di Regi, ne ferocità di Princi- 
pi * Che fc fòdero- dati Cordiglieri 
codardi* e d’animo» vile, non foto 
non auriano innanimuo C H; Rlr 
STO, ma ancora di più auriano tcn- 

tato 




* 4 * 


VITA 1>'A B R A A M 


xt 


tato dirimouerlodal Tao gencrofo» e ce tanti regali» e dono Ili tanti prefon- 
nobile diUegno. Sei Rè vuole intra- ti » cooGderando quanto potente G* 
prendere vna guerra di credito, e di con Dio l’interccflionc . e l'orazione 
riputazione, e che per quello chiama d'vn huomo giudo, e come facilmen- 
Cofifiglicti, che non fi fono mai par. te plachi la fila colera, e olachi l’ira 
riti dalle proprie cafc, ne che maihan- fua. P 


no labiate le felpe, c foto penfano aU 
li fiioi commodi & agi , come po- 
tranno pervadali lo (trcpico bellico- 
io delle guerre, e l’orrendo eforcizio 


A quello propofito dille Filone Alef- Pbil. Ubi 
Cedrino : Re vera fulcrum generis bu- de Mi- 
meni iuftus efl, fuatdotes commumcant » era. A~ 
0“ m pubhcum vfum conferesti . Idem brahe» 


di Marte ? Se li Configlieli penfano quidquid apudfiipfum non inuemtàt De* 
all'a ticchi iti, come potranno ciòtta- filo dtttfftmo pojhdat tattile aperte cale- 
te il fiioPrincipeadaucrlamiraà po- fit prompiuarto ntmsJmbnfque in mortm 
«eri l Se liconfigheri trafandmo la bona dtpluit affatine, vt inde omnts fer- 


tili* dell’anime loro, che failidio fi 
prenderanno dei bene dell'animc al- 
trui i Quello è chiaro, c certo » che'l 
Configuro con figliati fempre il filo 
Rc.c Signore conforme alla fua depra- 
vata intenzione , tic à fuoi particolari 
intcrefti. Mirino dunque i Principi, e 
Sgnorùqualt Adìdcnti renganoilato-, 
poiché mentre vi alieranno cauiui 
Configlieli » San Bernardo li minaci 
eia non meno, che di nule di morte: 
Ntc te dtxeris Cantine dolente»» Intera , 
hoc efl, ne te dtxcrts bonum inmtemem 
malti- 


CAPITOLO VII- 

Che gf Amici S.Dw< fono, fòrti Adoriti- 
fiora le cui (palle fi fomenta la ma - 
■ china del Mondo i poiché c/fi la man- 
tengono con li f uè preci, & or aironi - 


D 


Iodicerad' AbimelecRv che A- 
braamprcgìiràpct luiwc che con 


rena lacune reflagnent. Che piùfi può 
dire,nefocratel Veramente l’huomo- 
giudo è la bafe , la colonna ,. l’Atlan- 
te , che fodcnta’l Mondo (opta le 
(palle della foa vittù. e fornita , difpcn* 
fandoli per ilfuo bene comune, & vni- 
ucrfslc leccclfcnzc, clcdoti della fila 
grazia ; e quando li manca che dare, e 
compartire, fubito ricorre al Tuo richif- 
firno, c poderofiflìmo. Signore , qua- 
le aprendoli, l’opulentimmo errati» 
de gl'ineftumbih fuoi retori' co’l gri- 
roauidJo delle (he preci,, cosi pio- 
uei bcneficii, cosi diffonde le grazie», 
che fà.chc‘1 Mondo inondi abbondar*». 
zc,c s’anneghi in fertilità » Oh pofiin» 
za d’vn giudo i, Oh valore d’vu’armco 
di Dio . 

Facendb vn racconto ir Gero Teda 
delle virtù , e grazie d’Otonicl Giudice: 
del popolo Ebreo' dice Quieutt urrà 
quadragpuaannis, & mortuui ejl Orbo- 
bici fimi Cenci. .. Riposò* la terra dalle 
guerre, calamità, pcrfccuzioni, c ug- 
uagli per quar an t’aii ni,c mot) il Gnro, 


quello, mezzo (i fora una proroga alle ccetto Giudice Qtonicl figliuolo di.Cc; 
mentj. c. termini di fua vira r OrA>ttpròte,& ve- 


XO.. 


Qrtgfrt*. 


ner- 

tus . Alche attcndendo-il Rè : Tuia Origcne quì dice: Vide s quam larga 

enei, & bouer& fémot,& onerila! , dr cfìdmina denuda. Otto anntt fili) l frati . 

dedtt Abraham. Ordinòiche folle data firuierantprò multorum detteli inquadra-, in Indie. 
ah finto Patriarca v n a gran quanatàdf ginra anntt per vniut inflittami» pace per. 
buoui, e pecore,, di feruidoti ». e- (couc». <òrrd.j/..Nonv ’ègià.alcuno,chc veden-» 
con che venne à rcibr nccrnc potente- do.cicntendo quedo polla negare. Tirai 
(Ridice l'Abulenfe-: V t incrinar et A- menfità della Diurna. Clemenza, men- 
br aborre , ad roganditm prò fi dedita >nuc tic pt-r 1. diletti, &. crrondi molti li con- 
nera-- Abimelech pct obbligarli .Abraa, dannò àviucrc in calamità pct lo ft 
e farl o i n c hn aie i gregei c-g et Un, li fi- zia dou!auni, e pct la.bomà.d’vn u 

liier- 
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E felicita ì fegno ,.che vuole , vaiano 
pct lo fpazio di quarantanni in tipo- 

. Torniamo à ripetere quello, che di. 
ce la facia Idoria, perche Origene non 
ci hi sbngati afta troice; ohm tflOtho- 
nttiJiliHS Cenemi* afeò da quella prefen* 
te ali'.lua piu felice vita il buon'Oto- 
nicl, quello, che ibcikò li nome di Salua 
tote del luo popolo; Sufcuatdt aS at- 
out or em, Gr liberami tot OtonuU videh- 
ctt filutmCtnt\. 

Leggendo quello Origene cfclaroa> 
dicendo 1 Otoniel fini il corfo de’ 
giorni fuoi ? Maocò'l Tanto e virtuofo 
Giudice l S'cftinfe qucll’illudrc, e lu- 
trinofa torcia ? Rem video penculofam ; 
àgran pericolo vedo quel popolo in- 
felice . Egli tornali predo à ricalcare 
nelle mani de’ (boi nemici, e feri 
molto peggiore la ricaduta , che 
caduta : Difuntìui Othomel quia tam 
indignai eroi popului , qut habtrtt tét- 
to Indie tm\ dicci grande Origene^. 
Voltua Iddio calligare quel popolo, e 
le intetccifioni, c preghiere del San* 
toOionicl li teneuanc,comc legate le 
mani . Per poterlo dunque Iddio puni- 
te à man fatua, & à Tuo talento, quello, 
che t.vè lo fmorzaie quella torcia, cou 
«he fi venduò dcli'ingrato popolo, e 
ben fi vidde il pencolo, che pauentaua 
Origcne.e quato graue fu la ricaduta, 

f ou he cllcndo quelli fiati fchiaui per 
innanri di Cufan Redi Mofopotamia 
oho an tu: Strider u: ti olio <wmr,dappoi 
ridiati, avuta feuwono ad Fg'óRcdi 
, tooab tl'cci rut’anni: Stridermi F.lton 
Redr A: oui> decerti . 3 " otto 4wrV.Dal1.hc 
fi può vedete con quanta ragione, e 
fondamento vide Filone: Revera fui - 
tram generis bum am influì efli l'Atlante 
del Mondo ci giudo, c'I Santo, che lo 
fedenta con le fuc preci , & orazio- 
ni, 
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quali che gii gli vederti vibrare IV 
cura fpada conia mano poflcntc, qua- 
fiche lo fcoigtfic otmai troncar capi 
da'budi, e fpargete mandi fenguc , 
piangente, e modo à con>p«ftìone cf- 
clama dicendo : Efquequo Domine f 
Findoue, ò Signore, hàdagiugncre 
l'ardore di unta colera ? Le rifpo- 
fel Signore : Donec defoltntur anna- 
te s abfque habitat ore* & domns fini ho - 
mtne.Ó’ terra relmqnttur deferta. Sin'i 
quando, tu mi domandi, hi da c fé rei- 
tare le (uè funzioni la mia fpada, e s’ha 
da sfogare la mia celerà , e fdegno ) 
Sintantoché le Città fembrino torni- 
tori le cafe deferti, e la terra monti di- 
fettati. Però fubito foggiunge quegli, 
che nd mezzo dello fdegno non per- 
dè mai divida la fila pietà, e clemen- 
za : Et adirne in eo deamatio ; però non 
paftarò molto 2uancico'l mio fdegno, 
perche v’è il numero di dicci. Che vol- 
le dire il Signore con quede parole, 
mentre dice , che per il nfpctto di que- 
do numero non partirà innanti col fuo 
fdegno, e colera, anzi s'impietcfirà in 
guifa,che Couertetur, & erit ut oflenfìone. 
jìcnt iherebtntnsSy flent quercus, qne 
pandit rumor /iw/.Queda terra caliga- 
ta ritornerà in fe, come fuole'I terebin- 
to, e la quercia, che doppo troncati al- 
cuni rami fuole produrne altri có mag - 
gior portanza, & vbenà. D’onde nafee 
dunque tutroquedo bene, e mifcticor- 
dia? Et adirne deematio . Vircdapur’ *•, 
anche la decimazione . Che cola ci 
volfe iht'iid intendere con quedo il Si- 
gnorc > 

]I BiMgenfenfponde, e dice: Totefl paul.Bnr 
inulltgi numerai denartus, vt referatnr gflfjuldit, 
** 4. inaf . 
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ad illudi qned le-’: tur C ine fu 1 8 .vbt Deus 
core tifi: sìhraba. quodf: inucntrenrur in 
Sodoma tleccm tuffi panerei tori aiuta- 
ti prò eii ; vnd; in hoc loco Dominus di- 
cibai ffdié , qitod hett populut tjftt ita. 
Fi vna minacciai Signore al fuo po- maini , fan fopulus Sedomorum , prò 
polo ingrato, etubelleper bocca d’I- vt faradJxtrat : indite ver bum Do- 
tilo Profeta, c laminacela è dctli tra- mini principe! Sodcmomm ; tamtn ad- 
uagli, e pcrfecuzioni, ch’auca da pati- bue remantbat in India, <3 Eiieruf alene 
re , delle calamiti, e penurie, che fb- dena.videlictt infortì, qua volebat eoi fu- 
pu lui deucano venite» & li Profcu, ftintre.& toltrart,donec ccnuerterentur* 


*44 


chiamiamo i giudi, c (ami gC Atlanti, 
che (bftentano il Mondo» e gl’Alcidi» 
che mantengono la terra, e qucfto fi 
deue intendere mercè le loro preghie- 
re» & orazioni . 

Pietro Detcorio dice» fecondo lafcn 
tenza di Rabano, c d’altri Aftrologi, 
che’l Ciclo fi muoèfe, e gira con corfo 
coli rapido, e veloce, con moto coli ac- 
celerato, che quando’! mouimcnto cò- 
trario, &l oppofto de* Pianeti non lo 
ritardaflciqucft’hora la gran machina 
del Mondofi farebbe affatto diffìpata, 
e minata: Celum mouttur veloci fimi, 
dicc'l Bercorio^f tettò ne motus ems ve - 
locttas mudimachmam dtffipartt, voluti 
fjé'aja.7 tum natura mota planUorum retar da- 
1 ''re. Chi più veloce, chi più rapido, chi 

più attillo nella fua colera, e fdegno, 
quanto Dio i Deus nofler ignis ejl, dice 
l’Oracolo (acro i Eglicvnviuo fuoco» 
TU fulmine rapidi firmo, che con facili- 
tà indicibile può ferire, difiruggere^ui- 
care, c disfare. Hora che rimedio fi 
può trouare i tanta colei»} Chi può’ 
ritardare il palio à così rigorofa veloci- 
tà! Chili oppone» i cosi agile moui- 
mento di va cielo cotanto rapido, e 
ptccipitofo? 1 Pianeri, volli dire: t 
Santi gli Amici Cuoi coi fuoi prieghi , 
lagrime» intcrcd&oni, c (Upplichcj . 
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Se quefti non (c gli opponeftero pie* 
tofh piangenti, & vuoili} Se quelli non 
li tencfiicro legate le braccia, c le mani, 
con leferuorofe loro orazioni, co* ge- 
miti fuoi aflettuoG.e coi tementi fotpi- 
ri.forfi la machina del Mondo (irebbe 
ormai cadutalo tetra, il tutto ormai fa- 
rebbe fatalmente perito, tutto i qucfto 
hora vedereflìmo per auucnturadiflì- 
pato. 

Per quello dice Filone Alcftandri- 
no: Oremus tguur , vt ceu columna m do- 
mo .meni inanimo, ut /fumano vero ge- 
nere homo luftus permanetti ad calami- 
latum rancano» . Nam hoc incolumi 
de puhlica J aiuti defperandum noncfl . 
Abbiamo da dar fempre pregando có- 
cinuamente ilpropizio nolho Benefat- 
tore per la vita, e fakitc dcll’huomo 
giudo, cciò per il rimedio vniuerfale 


Quando dice il Signore, che vi teda v- 
oa decimarci fuo popolo, qucfto nu- 
mero fi può intendere, alludendo a 

S tello, che fi legge nella Genefi» doue 
iocoaccfle adAbraam, che perdo- 
nerebbe al rimanente di Sodoma per 
fiato dieci giufti » che fi crou afferò in 
quella . Cosi qui dice il Signore ad I- 
(aia, che (è bene’l popolo Ebreo era 
giunto à fegno di precipitare^ d’eflcre 
in cMgtazia di Dio, come li Sodomiti, 
che per appunto poco tonanti gl’auca 
dato quello nome, chiamandoli Prin- 
cipi di Sodoma, tuttauolta tremando- 
li nella Giudea, de in Gerufalemdie- 
ci giufti.per amor di quelli fi con rem a- 
ua di toierare, e fomite tutti gli altri 
peccatori, fin che fi<onuerti(Tero,efa- 
ccflcro penitenza de’ fiioipeccati. Ve- 
dete dunque con quanta ragione noi 


Btm.fi 

duttor. 
Monti- L 


delle noftte calamità, e mifetie*, per- 
che viuendoegli potiamo tener ' vmc le 
noftte fpcranze, eficuto Ai il Mondo, 
che Dio non lo difttuggcrà.ecbeoon 
periti per molto, che egli fu aggtaua- 
to dall’infirroità di mille, anzi d'infi- 
niti peccati. Che Ihuomo giufto è 
Ceu columna, iti domo, meni in anima ; 
Come la colonna, che foftenta la cafa, 
e come lamenterò rapkme,chc gouet- 
na Ihuomo . Ho» che maggior perdi- 
ta fi può fate di quella, quando man- 
cali giitfto ? Poiché manca vtucofon- 
na al mondo, & il giudicio al genere 
virano: Oremus tguur, vt permaneat 
ad taiamttatum re medium . Stando 
quello lùmo tenuti, & obbligati à pte- 

f »ar Dio per la vita de’ giudi , pctoche 
ono il rimedio di mtii li noftri mali, la 
falute delle noftte infirmiti» gl’Atlanti 
del Mende, quelli, che raddolcifcono 
Iddio, c mitigatici filo fdegno, quelli 
che li legano le mani, acciè non cal i h 
gbi, quelli, che glie l’aprono, acciò fa- 
uorifea, come quelli che tengono 

le chiaui di tutti li fuoi etra- 
.. ti, di iurte le fue 
ricchezze , c 
teforj , 


.l'T. 
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CAPITOLO Vili? 

Che per fuperarei Leoni piti bratti « non 
yt ftno arnnvguah a i doni ie per ab- 
battere vncajlello piu forte del dia- 
mante , non vt fono bombarde pii i 
pojjcntt, quanto! regali, eh prelenti. 

I N fine dice*) noftroiniìgncTofta- 
co.che’l Rè Abimdecbfcce tanti 

f ircfentue-doni ad Abraarrf per piegar- 
o, e renderlo inclinato à pregar Dio 
jibtJenf. per lai ^ Pt inclinar et Abraham ad ro- 
ybi lup, gandum prò fe, dedit ei numera . I\m- 
to ponno iprefcrKMamoiregili>e ta- 
to l’oro . Cofi fono portenti, e cofi ob- 
bligano» che anche trattandoli con i 
più Canti pare» che non li pollano ob» 
bligare>nc vincerete non coi premènti. 
Hor trattiamo vnpoco della potenza 
coli tirannica (che cotanto s-’e dilata- 
ta ) de’ doni, gii che viene cofià pco- 
polito. ' y 

, Salomone nei fuoi- Prouerbi dice : 
Trotterà. Gemma grattffrnatxpettam preftolan » 
top. 17, tis,quocumque [everta, prudenter intd- 

hgit. Lalperanzadicoluirfthe afpetta» 
i voa gioia molto catane prezi oCa , ou- 
unque li voglia prudentemente inten- 
de. Lafciatj perorada p irte la lettera 
vulgata abbiamo da efaminare la Cai- 
Cbald*. àca, che traduce cofi: lapis numeri » 
gnterpr. gratta efhnoculis eius, qui tolltteum, ad 
omnen»locum,‘,quò fe vertit , prudente» 
agii . La pietra< 1 cl'dono»e del prefcntc} 
hà molta] grazia ne gi’occhi di quello» 
che la piglia per offerirla ; in ogni luo* 
go,ouc li r luolge, opera pi udciHcmen- 
f.Roa. li. te.. Vuol dire>corn</inrcrprcta vodot- 
x. fìng.c. to Moderno, che i prefenti ( fianodi 
G.to.i. qtulliuogliacofilpaiono perle àquel- 
lit che lericeuono. 

Qaeft’vltiinr parole perù Cono mol- 
to da ponderarli: Ad omntn» locum, 
qui fe vertit, prudenter aga . A quali»- 
uoglia luogo, ch^egh fi volli, opera 
molto pr u den te 1 nen te ; Paté qui tolta 
la metafora dalla pittura, e dalle don- 
nei poiché per cfpencnza ci conila, 
ohe vi fono pitture, evolti di donne, 
ohe per belli, e vezzo fi. che fiano que- 
Nijfeno . 
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(li, per grandi, e bea formate, che Sa- 
no quelle, non in ogni congiuntura , 
nc ad ogni luce companCcono belle ; 
quindi c Decedano per godete la Cu* 
grandezza, e bellezza eCporle alla luce 
m guifa, ch’appaiano, e fi godano tut- 
te le perfezioni dell’arte. Hor dunque 
tratta Salomone di quello, cb’offcnfce 
prcfcnii, e regala con doni: Ad om- 
nem locum. qui- fe vertit. pntdtnttr 4» 
git. Qpcllo, cnc dona» e ch’otfcrifce ' 
preferiti, pet cóparir bene, non li fono 
vopo le diligenze ,cbe s’vfano nei volti 
delle donne, c nelle pittute^pcroche à 
quatfiuoglia luce» ches’elbonga» coni» 
panCce bene . Tutto quello dice felice 
gemma, laquale è gradita hvogni luo- 
go, ctempo. Eco(rchidona,fe parla» 
tutto-ciò. ch’egli difcorre,(là bene} 
fe opera, rutto ciò» ch’egli là, è azio- 
ne da prudente , faggio , e difcrcto: 

Ad omntm locum, quo fe vertit, pru- 
dtnteragit. Quelli è la forza dei do- 
ni, la poilanza de’ ptefenti, e’I valore 
de’ regali : tender vn’huomo pittura 
cofi vaga, e perfetta, che à qualliuo- 
laluce comparifca bene. Coi è più 
modi quello, che dà} Chi più pru- 
dente t Chi più galante } Chi più no- 
bile» E che colà non hanno vinti li 
prelènti ì Cbc leoni non hanno miti» 
gati li-doni i 

Se n’àndaoj ECaù molto fùriofo, Se 
adirato contro’l Tuo fratello Giacob 
Cofial mede fimo Giacob didero alcu- 
ni fuoi MetTaggicai: P'trumus ad Efau Gtn.C.}% t 
fratrem tuum.cr ecce properat ubi in oc- 
eurjumcumquadringtntù viris. Andaf- 
fiino.Vtroujr Efau tuo fratello , c tto- 
ua&nno, ch’egli ècofiidropito del tuo 
fangue , che viene con quattrocento 
huomtni per incontrarti pieno di mal 
talento có animo di difttuggeire tatua 
perfona, erutta la tua gente. Temè 
Giacob vdendo quella nuoua.c doppò 
feuer deliberato fopra’l cafo determi- 
na di mandarli vn prefcnte molto bel» 
io. e nobile per placarlo, e per mitiga- 
rci fuofdegno, onde dille: Placabo d- 
lunt ■ munir tbut , qua practdenr Dop- 
DÒ l’^uet collocata la gcntc’n modo 
Q_j di 




»4tf V UT A *ItA fl*Jt A A M 


fdisombattere, conclude vlrimatamen- 
te> c viene i rifoluerfi, chc’l modo me- 
gliotedi vincerlo è l'obbligai. o. Side* 
uc però auuenire, che doue la noftrs 
Vulgata dice: Placabo tUum muntrtbus, 
nell’Ebreo fi legge : Operi* faaem eiut 
Vitamine . Doue pare» che fu tolta la 
Metafora da quello, che Pietro Bcrco 
rio. San Gemi mano, Scipione Amira* 
to. Gictonimo R alleilo, & altri molti» 
dicono del Leone» & è, che quan- 
do egli s’approflima più brano, e più 
fiiriofo, quando più prctò dal rabbio- 
si incendio della colera, per ammollir- 
lo, e per farli deporre,ò almeno modi- 
ficarli quel futoic ttducendoload voa 
manfuctudinc d'agnello, non c'è mez- 
zo mcghorc, quanto coprirli gl’occhi 
con vn mantello, ò altra cola tale; con 
quello depone egli ogni brauura,h fue 
(icd’ogni bizzaru , e 6 cangia in vna 
mau luci illana pecorella. Quello dun- 
que è quefo, ir he allude Gì acob, che 
qnando li vren riferito, che tuo fr nello 
fi viene iu coarta vedilo della condi- 
zione d’vn bramiamo, eicroc filmo 
Icone, fesoce, e colerico per dilhug- 
gerlo, cdefoLulo: Ecce prcperat; già 
viene mandando fumi dà gi'occbi» e 
dalle nari (cuitiilc ili fuoco di fdegno; 
il rimedio, à che Rappiglia» c quello» 
che dice, è ; placabo tllum muneribus. 
Optrtam factim etto Ve Lamine . Gli co- 
prirà’! volto c.-'l velo de’ doni» e de’ 
prefenti, e per molto bcauo Icone, eli- 
cgli Ir moliti, depoi su. ogni rigore ,. fi 
lue Itili d’ogui ferocità . Perche non 
c’c portanza vgualeàquclla de’ doni » 
«de' prefetto, l'oso tutto può, e'I do- 
sare curro vince» tutto ammollite * e 
raddolcite . 

Defidcraua. Filippo, il Rè de* Mace- 
doni, conquidile vna piazza, la qual'* 
tradì grand’importanza, e di eoo (nit- 
razione non orcWnmia. per L’accccfci- 
sicnto del fuo fiato, blindò confor- 
me l’vfogh E (ploratoci foci àcou fide- 
rare! fico. della foltezza. Si à fpiarc’t 
snodo da dai li la battcna,c come fi po- 
rcile face ad efpugnatla. Doppò. l'a- 
tta! matura», c dii iguuuu ente ollierua. 


ErafmJi. 

i. j4po» 


,, nv 


Exodxa. 

ii- 


ic tuttè te parti della piasti gfElplo- 
raton fecero ritorno al Rè, e gli rife- 
rirono» ch'ella aueua vn Callello mol- 
to alto, ben munito per arre, ma più 
forte pet natura, e che li parcua impof- 
fibile'l battello, e’I conquidalo. Ri- 
fpofe allora il Rè»quafi facendoli boria 
della difiicultà, che li propónemmo: 

A® v/queadeò difficile efi, vtnecafinks _ 
auro onuftut peffit accederei Ditemi per pj burnì 
vita voli ra: t' coft difiicile’l p aflo»è co- ® 

si ardua la falita à quella fortezza, che 
non porta montar colàsù vn’Afino ca- 
rico d’oro } Che fu, come vn dire» 
come notano Erafmo, e Manuzio: 

Nibdeffe tammunitum, quod utero non 
expugnetur ; Non v’è rocca coli ben 
prclidiara, mura coli di bronzome for- 
tezza coli adamantina, che non fu ab- 
battuta da doni, vinta , e prefa da pre- 
fenti, e dall'oro . 

Alludendo àquefto gran potere, di- 
cci Signore : Nec accipies mureraafu* 
enam cxcacant prudente!, ù~ fubutrtunt 
nerba tufi or um . Non riceucrai doni; 
pcichc acciccanu gt'occhi de' pruden- 
ti, edilliuggono le parole de* giudi. 

La lettera originale dice.* Dtiorquent Lùt.Ht- 
verbaiujlorum, fine tujia . Nonriccuc- br. 
cai doni, quali torcono le parole giu- 
fte. Vn dotto Moderno dice, che qui 

10 Spinto Santo allude alti modi, e for- 
mule di parlare, che fi ofierua ne’Tri- 
bunalt, e caufcfotcnfi,Deilacui forza 
fuoic conlìdcrc la giudizia d’vn liti- 
gante: 5 unt [olemnia nerba f or enfia, pRou.li. 
fiate, & folemncs formula fignam.ccr, 2> fing.c. 
ujque verbi* concepì*, à qwbus cadere 6.10.Ì.. 
non. bcet,necauja qms cadat. Quelli „ 

che s'intendono di liti, (anno molto 
ben qutdo; poiché vna parola fola» 
che fi torca in vna fencenza»ò in vna 
clau£ila»òin alrro»èpotentc à far per- 
dtrevnalite. Hora- dunque dicci Si- 
gnore : Nu acci ptes muncra, qua elione 
detorquentverba i infiammo. Non ricruo* 
no i Giudici doni, ncprcfcnci; perche 

11 faranno corcete, ò iuoppiare la for- 
mula, che fìdeue ollcruarc nc’ Tribu- 
nali, c nelle caule, con cbefivcrrebbe 
àdidruggctcla giuftizia, elcuarli ciò». 

«be 
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c ht fc li dcuc .'Tanto fono potenti li Dedita la ftrada alla fa* negoziazione* 
doni, che petcc tea, cKe lia lag ultizia, àfuoidifcgni,eprctcnfiom; perche fe 
latorcono tacilmcncc.c la fanno piega li propongono difficultà, fe li portano 
tei quella p .ite .che lor pare.c piace., .inconuementi, fi tirano in lungo i Tuoi 
Eleggerò Uupr-ndamenic lo Spie- ad ri, e vien trattenuto con dilazioni. 
ti\Sqronirpriio;,e’l dominio d J cio- Hcr che rimedio ve per venite ad vna 
ny quando dille Donutn honunn dilatai Tpedizione, cchc fia fauncucle ? Ri- 
viamtius.C tutte Principe > jpaitum et correre à li prefenn , e doni: feruirfi 


fiat 11 d» no, c’1 preti nte dcgl’huo- 
nlini li dilata la ftt. da , e gli fa luogo 
auanti li Regi, e Principi: Dilatai 
Viotti tms. Non auete onero aie, che 
quando in vna ftrada fi (là afpettan* 
do ò Ré , ò altro Principe grande , 
che per quella dtue pallai e , c cefi gran- 
de il concorfo della gente ? coli nume- 
tofa la frequenza del popolo , che la 
tiene occupata in guifa, ch'appena vi fi 


dell'oro, e preuaierfi dell’argemo -, con 
qucfto tu uarà egli la ftrada difoccu- 
pata. il palio libero, e franco , il cami- 
no apcrrotdileguaro ogn'mcor ucnien- 
te.fparitc tutte le difliculù,e'i tutto ap- 
pianato. 

Quefta è la potenza dell'oro , e la 
forza del dare: Dormiri boritimi dilatai 
riatti ttut, Conte principe t ffatium ti 
factt . Approdo i gran Signori, e Ptin- 


pùò pallare.Ma quando fi vedono com dpi, approdò i Regi, c Monarchi egli 
pàrir quelli della guardia di Sua Mac- hà leftrade apeite, l’ingreflo libero, e 


hi, oh come facilmente s’apre’l palio, 
facendoli ritirar la gente, che reoeua 
occupata , e ferrata la ftrada, con che’l 
Re pada lenza tumulto di popolo, ri- 
uci ito , & onorato da tutti? Coll di- 
ce lo Spirito Tanto : Donum homimi di- 
latai viam tms . Troua vn’huomo oc- 
cupato’! paGò, ferrato il camino,& im- 


fenza intoppo . In fine non troua l'oro 
porta veruna fctrataPerche,come dif- 
fc Efchili *, Omnia perfidiati & perfidi, jfefcbil. 
Carcere m n v’é»chc l’Oro no’l rompa, 
mura,ch'cinon battaà terra, fortezza, 
ch’ei non dcmoliifca. In fcftaza nó c'è 
negozio per arduo, e fcabrofo, che fia, 
che l'oro non fimica, e non concluda. 


Il fine del Nono Libro . 

SOMMARIO 

DELLE AZIONI DEL NOSTRO 

PATRIARCA ABRAAM 


RIFERITE IN QVESTO NONO LIBRO. 

FRIZZÒ il nofl o Sacrosanto Peregrino fuoi Padiglioni ,e tende nel Ut* 
go,doue al pre'en e abitano, i fermò la fua Reggia, & abitatone tti 
Cades,e Sur. Ricercato d Ila donna, che Jeco condui cuajrifpo(e,etie* 
rajua / creila . Tuttoché tifici /offe in e à lentie, e d'anni affai prouet- 
ta , ad cgnt modo, neauea per anco di rughe così folcatoil volto , ne 
cost erete le guancie, che non ne appannerò le vefligie di quella beiti , gbe 
negli anta pruneti della fua giouentù Cavea re fa c ofptcua fri le donne di 
quel ft-olo. vdbtmelech J\è di Cerata la de fiderò per jka Spofa .. Non lebhe 
app ma condotta al propri Palagio, tbe'l fourano Signore veggiante / opra Co* 
ntjìà di Sarra tofto gl' apparite m fogno, e lo m.uacctò di morte, per auer leuatS 
f. 4 
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•quella doma ti fuolegitimo S.pofo >Abraam. L ‘ auuisò*h‘ella era maritata, 
fpofe il Ri attonito* sbigottito per le rigorofi fumacele dell adirato Signore.Come 
•dunque t Vo\ rete Voi, ò Signore, leuar la vita à chi con fanplicitd, ignorane a, 
* buona attenzione hi conmeffo quello, per cui mi coni annate, e ni tace late din* 
giufto i Seme diffe *4. braam, cb'effa era fua fonila, e Sarta ned* finta confefsè 
■quefla mentita veritd/ii che colpa hò io errato (Che delitto é flato il mio t Che 
misfatto degno di cqfligo t Accettò il Signore lajcufa, e difcolpa (T Abmelecb * 
le diede ordine che fubitoinquel punto reflitui/ce ad *4 braam lacafiiffinus fua 
fpofi,ecbc‘l tnedefimo *4braam pregar ebbe per lui, acciò non tinoltr afferò più 
avanti CcfccKgiom jangumojc delle feucre minacele fulminate contro la fua cafa, 
•famiglia, e Talamo, fi non reftitutua la fua cara conforte al divino “Patriarca . 

fu tanto C orrore, con chequtfla minaccia trauaghò il Ri, che fubito chiamati 
li fuoi confultò con effi loro qiu fio avvenimento* chiamato braam fi dolfe ama 

r amente fico, e eongrautffìme querele di quello, ch'egli flmtò nocino, e perniciofi 
inganno, poppiteli t impaurito Ré la eaufa della Jua doglianza# del /no finimen- 
to. Si Jcusò il Santo 'Patriarca, dicendo che agitato dal dubbio, che'n quel pae- 
fi non fofje, ne conofiiuto,ne pratticato il culto, i’I timore del “vero Dio, s' era 
finito di quella cautela, mdufìna, ordinato, alla moglie, che diceffe d'efferc 
fua for ella Riccio à lui non foffe tolta la vita quando fi f offe irne fi egli effere il fuo 
ffofo. K che in rigore ben la poteua appellare fua forella; poiché figlia era ella di 
fuo "Padre, come che non di fua "Madre . *4ggiunfe'l fupphcarlo*he refi affé /erut- 
to di non marauigliarfi di queflo Juomodo di procedere m vna tale occafione;pc - 
roche in tutti gl" altri fintili emergenti s' era fermio di queflo flrat agema aueua 
pregato Sarra à dire eh' erano fratelli. 

S'acqueti) il Ré à quefla r$ofla,&- arricchì il Santo Patriarca di molti amen* 
tifandoli fchiaui, e fcbiaue, che lo feruiffiro,e quello *he piu è, li reflituì la fua 
diletta onefta con] or te, che fu la maggior riceveva fi 1 1 maggior teforo, ch’egli 
poteffe J lunare , il maggior dono , che li poteffi effere gradito . Li diede m oltre il 
Ri licenza, e privi letto di poter vìvere liberi* ficuri in ogni parte, e luogo del fuo 
regno, Jx più li gufi affé, e piacejfi . 

Rivolto poi d Sarra jtbanelech li di/fi : Io hò dato mille feudi al tuo fratello* 
ftofii con queflo potrai tu comprarti vn velo per copi irti cotefli oci hi tuoi cotanto 
Vaghi* belli; e che fanno cosi bene afjoggcttirfi li cuori* far ‘impalare d'amore 
ahi li mòra. Raccordati del rijcbiojn che vedefli te fleffa * poneflt me mede fimo . 

Fece orazione' l finto Patriarca alTomipo terne Signoi e,& ad inflanTfi delle 
fue vmili preci, e fippliche ritornarono alla priflina falute il Ré himclech , la 
Regina* le fuc Damigelle, e ferve, aprendoli pietofo la porta della fecondità,che 
gtera tenuta rinchiufi dalla chiave del fio fdegno, & ira per vendetta de gf ot- 
tt aggi fatti às arra lacafla,la finta Spofad' \A braam . 

notano qui glf Effe fuori, che la prima volta, che fi trotta il nome di Profeta, 
In quefia eccafìone. Quante maniere* quante forti vi fi ano di Profeti, cProfe- 
Z! e «fin erudizione maraviglio fi* con eminenza grande l’mfigna C jtbultnfe. *4.1 
Sole della fua Sapienza non vi difficulti, che s' a fiondante dubbio, thè non ven- 
ga illvflrato dalli raggi della fua Jaenza . 

- '.li * 

U fine del Sommario del Nono Libro. 
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Che per mtroeherre'l pretto, e la /lima di 
cofa molto preztofa,e (limabile, btjcgna 
faria d e fi derare, che quello, che /attl- 
ni ente fi da, furie auuiUrfi,e perdere di 
grandezza. 



Cofa molto deplorabile! 
1 dice San Lorenzo Giu* 
filmano, che aJla coli 
prcztofa, e di molta fir- 
ma, non vaglia la fu a grà 
dezza, e vaiore,fcnóco*l 
tenderla defidcrabile, nafcódendola à 
gl'occbi vmani, acciò nella rarità del go 
derla fi filmi la fortuna del pofiedcila: 
m - - Exptrientia infirmante hoc nommus^uod 
lufhman. /iugula, quorum! fimi magnaquantumqut 
de vita fio prettefa.jorrr. cfajCr fonila, tmmoderatms 


S. Laur. 


lif.c.j. 


Ioatt.tJ 


tante n debito propalata vtieJtunt.Non c’i 
cofa, per bella. vezzofa, picziofa.grazio- 
c (anta ch’ella fiatile toccata molte 
volte con la mano,& cipolla Tempre al- 
la vifi a, non perda aliai del Tuo valore, 
della Tua ftima, e grandezza . 

Facendo il Cionifia Euangclicovn 
cojpiofo catalogo delle fortune profpc- 
role , c de’ fauori, che gode l’vmona 
natura, per elicili da ella tolro'l panno, 
e la liurea , con che fi vcfiì l’Eterno 
Verbo; tra l’altre gran felicità, c ve- 
re profpcntà , ch'egli riferire , vna 
c quella: Dedtt eu potefiatem filiot Dei 
fieri' . Doppò che la Sapienza Eter- 
na s’Jncamo, diede à gl’huomini facul- 
tà di poter diuentare FigliuolidiOio. 
Pare , che , ancorché vogliamo ag- 
giungere quella alle altre gencrofe 
liberalità del grand'iddio , rimpedi- 
fi a, c’I toglia’l modo, eoo che lEuan- 
gelifta il dice . cioè , che à quelli , che 
credono nel Verbo Eterno, confcf- 
fandolo, come fece San Pietro, per 


vero Figlio di Die, ti diede potetti 
per cllcrc fatti Figliuoli di Dio : De- 
dit eis potefiatem plus Dei fieri. Acciò 
dunque la mifericordia lembi afie 
maggiore, c la liberalità più nobile» e 
più genefofa, non farebbe fiato tne- 

{ ;iio il due, che fece Figli di Dioqucl- 
•«che credono in lune ocn altrimen- 
ti, che li diede pctrfià d'cficec Figli 
di Dio, d'onde s'argomenta qualche 
difiicuhà, eli comprende qualche im- 
barazzo ì Hora fe non ci po (Tono effe re 
imbarazzi , e difticuki dalla parte di 
quel gencrofo petto , e nobile cuore 
cotanto dcfidcrofo di diffondete le Tue 
grazie , & anfiofo di communicare j 
moi doni , perche pare, che l’Euan- 
gelifta ponga impedimenti allcgene- 
rofità, e troui intoppi alle liberalità di 
Dio? 

- A quello nfpondcnolinofiri Padri 
Cnfofkmo,& Eurimio dicendo :J\lm _ _ 
fiatim feci t eos Dei fihos, ne per igtta • 
utam perdavi granam , /ed dedtt tpfit 
potefiatem fieri, quo ehltgenttores reddatt- tw *>. *• 
tur . 11 non farli tc fio Figliuoli di Dio, *•*♦"**• 
non e per patte deli’immrnfafua libe- 
ralità > ma per parte della debolezza 
orfira ; petebe firmo tali, che fi di 
mefiien tenerci fifpcfi li doni, e lo 
fcarleggiarci le liberalità , acciochc'n y» * 
quella euiCa maggicrmcnre s'appre*» : ^ 
Zino, e filmino . Perche la facilita, con 
che fipofliede vnacofà genera negli- 
genza in cufiodirla . E però dà'lSigno- 
te alti fuoipotcflà d'cflcre fuoi figliuo- 
li, acciò con quello modo di dincrirb', 

& andarli prolcngando, ne cagioni, 
che maggtormen te fiano dcfidctati,e’n 
confcqucnza doppò che vengono ci^ 
fioditi, fiano con maggior cautela cn- 
fioditi. 

Perche, cerne dice'l noflro Padre 
San Gregorio Natianzcno: Quidouid 


? 
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S-Grtger. facile pcrtipitkr facili quoque in cotitem- tem dilati» frutnda voluptatit , *W cum 
Nozmkl. ptnm venie quod attieni fuprà nos efl.quò de fidcrto J, mui anger e tur latina . Sà’l $i- 
erat. I 6. malore cum differiate per api pctefl, ei gnoie,.chc quando 1-cofa il conrnm- 
enam matorem fui admiranonem m» - mea facilmente, pei alta, grande, e pri— 
net, atqueidomne, quaddcfidenu noflru 
fuga cupiduaiem exercitt. Quailiuiglia 
cofa.chc con facilità s’abbia per le ma- 
èli, porta pencolo ancora d’eflctc facil- 
mente (prezzata*, quindi quello, che 
«non poflediamc, tantopiù (i rende de- 
(idci ubile, quanto più difficilmente fi 
confcguifcc *, e di qui. che tutto quel- 


enea yk\ 

ziofa. che fia*fuc>l perdere di ((ima, e 
di prezzo, e peià, acciò la Spofa mag- 
gioi mente fimn la fua vifia, e conucr- 
fazKsnc, gliela diffcrifce.c proroga,vo- 
lcndo, che li cffii molti dcfidcrij, che 
la compri con molte lagrime, acciò 
doppò goduta,tcfti maggiotmentc ag- 
grar.dua,doppò pcflcdutatefii’n mag- 


tocche non juò toccai li,fueglia,tauui- gioì eredito, e filma, 
ua, 6c accende mageioimenie’l cefi- A quefìo propofito dice San Mar- 
■dctio d'auctlo» goderlo, e pollcd rio. ziale : Numquam deficiatit ab oratione £ Mar* 
• Era molto defiderofa , fi Ut cita , & pura . Numquam de Dei nofìn largitati ^ u 
an ficaia Spofa di parlai e al fuo caro.e defperttu , quia falubruer , que defederà- C1 , 
-diletto Spofo, e godete la lua dolce»fiC tu, adhuc differì, vt acctnaanlur multe jMfotjrg 
amabile conucrfazionc -, e per he mol- mdgu de/ìaena vellra w eum . Non ve- ter.pp. 

- ' /?._ a 1,1 i-i mate mcnocariflimi fratelli mici , ne 

celiate vn punto dall’orazione: Non 
diffidate mai dcU’immenfa libei alita 
del noftiopictofo Iddio, forfi perche 
fi differifcc radcmpimcnto de’ voliti 
dcfideri, ellendoche ciò nonauuicnc» 
perche non voglia fatui molti fauoti, c 
grazie, ma ciò ta, acciò tanto maggior- 
mente voi v'accendiatc. ficaidiate nel 


no à propc (ito è l’hora del mezzogior- 
no pet incontratfi’n chi fi defidcra di 
vcdcre,quindiella dille à gl’amici del* 
a. . t *1° Spolo : Inatta nubi qutm ddtgit ani- 
* • ma mea.vbt pajcauvbt cubes in meridie. 
■ Oh S pofe mio, chi mi dirà , douc dor- 
mi, c douc prendi cibo su l’hora del 
mezzo giorno ? Mas'cllactnfcfla,che 
l'ama, c lo Spofo è cosi bizzaro aroan- 
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-re, c fino cotnfpondcntc, come vi coli fuo diurno amore*, picche quanto piu 
guardingo con la diletta? cerne cefi differiti le file grazie, tanto pttfiirna- 


R, 
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Canne. 


fdegnofo con limata, che non lola- 
mcme limegala ptcfenria, ma gl’oc- 
culta anche la cafa ? luche cofa dun- 
que poni con fiftcrc quella ntrolità.fic 
eflcre fondata qutfiafcbiff zza? 

Il mio gloriole Padie San Grcgotio 
S.Gregor. Nillcno dice: Foce (ponfnenaum eftdi- 
Ififfen. he guata, cum De*, et ea meltus prometei et. 
put x. t m benché l’ ..mante Spelo amalle tanto 
lafua Spofit, non ofiantc la fua gt n 
canta, & amore , licite molto tempo 
lenza parlai li, diffe ti la conuetfazione, 
ilchc tutto lù per maggior bene, & v- 
tile della Spola. Ma cu’intcreilt, ech- 
vtili rifuitauano alla Spofa, fi che ella 
aucllc à m • g giormcn te à r alcg' a t fi, & 
i rccteaili nella vifia ,c corucrCizione 
delio Spofo con quefte di azioni, e 
longbczze f 

Il mio Niffolo riCpondaf't ad ma- 
ius defdenum etus accenderti cupiaitOr, 


rete voi lifuoi fauon.Chc le cofc date 
i piczio dide (idcrio , fr mpre più fi fil- 
mano, & apprczz >no : Salubriter. qua 
defdtratts. adite differì, vi auendan- 
tur multò magu de faina vejlr a in eum. 

Ftà p< eh, giornate u> t pò l’vfcitn 
dell’Egitti fimu icn» gl If. aditi ne- 
ccflitofi diviu..ndt nei difcitó. Cla- 
marono al Signore ; polche alla mor- 
morazione, che natra il f-icro Tcfto 
del popolo bifi gnofo, dà San C tulio 
nome di clamore. Senti’! Signotc le 
fuc voci, e difst à i Me uè . l'efpeTt co- _ , - 

medetv carnet, & mane fatui abtmuti , 

pantbus . Sù la icia mangiatele cal- 
ne, c domani mattina vi faziatetc di 
pane^. . _ 

- Hu. dice San CniW'-.Quaret quifpia, s Cyril f 
cuius ree gratta mtfericort Deus, non ^ ^ 
frnus, quam peierent.illu premati, led, 
cum famejcentu Vtdtret.tara ut ad par 
traemuem 


v x / b. x ; 

trocsmum fuitl Domandati alcuno -, 
. (econ ragione) d’onde nacque, che a- 
C> ucndo’l Signore intenzione di foccor- 
v. rete àquelpopolo famelico, volle a- 
. fpcturc, che parifcc la fj.nc. c'n oltre 
* . doppò patita vuole, ch'cfclarni, e non 

ottante i gridi, e clamori del popolo, 
anche li trattenne Iddio, e li differì là 
grazia, c'I benefìcio, che li voleafare ? 

A quello rifpondc’l Santo dicendo: 
Dicmuts conueniemtr petitionem ; eia- 
moremque dlornm exptttatum fuijje . 
Twutnim grattjfinum fotti viden be- 
ne fic uà», quando magno ardore petuur; 
aÙter ammut ho mini j magnitudmem be- 
nefici] non cognofett . A quella difficultà 
Cnipondc, chcfùcoiiuenienre, e nc- 
cedario, chc’l Signore, afpettalle le vo- 
ci, Se i gridi de I popolo, per farli quella 
gtaz<a,c fiume ; perche allora Cuoi cf- 
letc più gultofo il beneficio, c ren deili 
più preztoù, e filmabile la grazia, qua- 
tto fi domanda con grandi anlictà, e 
quando corta fuppliche affettuofeiper- 
ebe'n altra maniera non fuolc cono- 
fccrli.nc fcnnrfi la grandezza, c’I fa- 
uore del beneficio : Ahtcr ammut 
homimt magnitudi ne m benefici] non co- 
gnofett- 

Stando quello, già faremo venuti in 
cognizione, perche cauf» li diffctillc’l 
parrò di Sarta, quel parto coli felice, e 
fortunato del frutto di benedizione, 
pieno di tante grazie, e benedizioni, 
d'ifaac m fine, finto, ci giu dio della 
fiiaiafa» il godimento, e l'allegrezza 
dituttol Mon.io: Concepii, Ó" peperà 
pliant in fe vedute fua . Prolungò Iddio 
fin al. tempo de la fila vecchiaia il darli 
vn Figlio, lopra cui auea da fpargerc 
rati re grazie, e ùuoti ; prrchc fecondo 
che’l dono era prczioìb, il regalo di 
imita. fbma, coli I’jucllc da fiimare.e 
cd’ipprezzarc per la dilazione, e tar- 
danza, che li cofiò. Clae perche li li- 
minoli doni, dcuono darli à prczio di 
defìdeho. E come dice S. Lorenzo 
S-Lanr, Giufiiniano: là poffidetnr fortiui. gu- 
'T kbde j}*tur dulcint, charmi amplefhtnr , ac 
trntntpha prudentiut cuffoduur.quod ardentiffimc 
li ChnJÌ * concupii um, foleritr quafitum,. atqi*e la* 
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borici e reptrtwre efi . Quello più forte- agone COT 
mente li poflìede, più faporofamcnté 14. n ]. 
lì gufi 1, più caramente s'abbraccia, più 
difcrcta, e prudentemente li cult adì- . 
fee, che fu deGdetatocon maggior'ar- 
dorè, fu cercato con maggiori diligen- 
ze, Se acquifiato con maggiori fatiche.* 

? , * '*•* t. e ;■ ,«4 

CAPITOLO IL 

Che cofi torjnemofa fatica è lo fperare, 
t tormento cos) grande, che chi pati- 
fé per le mani di queflo crudo Car- 
nefice, di quefla atroce pacione , pub 
in qualche maniera elfere tenuto per 
Martire . 

V llitò’l Signore, la vecchia Con- 
fotte d'Abraam, dandoli vn Fi- 
glio, àcm pofero per nome Ifaac : Vi- 
fitauit Diminuì Sarram . Godè quello GenX. 11.' 
Figlio (come notò Luigi Lippomano) 
trenta lei anni, ne d’alcun’alcra Don- 
na li legge vnacosi lunga, e crefciuta 
età . Vi xit Sarra (dice*l Lippomano) 
tngiuta f ex anni 1 pi fi genuum fihum Aloi.Lip 
vnicum, quam nonagenaria peperà , nec pomati, in 
alt ertiti fannia tanta atas legttur. Va- c. u.G#. 
luuentm Deut ahquandiucunt fihogau- nef. 
dere.quemtanto deftderio tot annu Dei 
vtrbn credula. Jper.werat . Vollc’l Si- 
gnore, che Sarra godcfse'l fuo diletto' 
figliuolo, quali per mercede del fuo 
tanto fperarev poiché tam’anni aueua 
fyctato dando credito- alle Dliuine 
prometee . 

Morate quelle parole: Quem tatti* 
defiderto tot anni fperauerat . Che pa- 
re, che tu vn dire, che fu cofa grande*!» 
martirioxhc la Santa Matrona f pera ri- 
do paniche per follcuatla da quei do-, 
lori, ò- per rtco-npcnfarla di qpegl’af? 
tonni, fujncccfsario.chenon. meno di 
trenta fei aiuti godeftt’1 tanto- brama- 
tofigj io, Acciò di qui fi conofea^jmu»- 
to gran tormento e lo fperare, e -che 
crudcl marnrioè'l patire peclfcroanLdi 
QUclto affetto tiranna* * *s 

Mei prenderli^ (durano- Maeftr» 
cóngedo da gl'amari fimi Difcepol» 
nell Monte Ouucro,pcr panùllipten- 
mì- derei 
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«lerci poifedo dell'eminente fogli»* 
che lo ftaua attendendo nell'Empireo. 
^ dille : Et tgomittr promtfsum Putrii, 
mtiinvtf. Fra pochi giorni manderò 
fbpra voi alni lo Spirito Tanto,, che c la 
piu ricca» e la più picziofa prò niella, 
che fi polla fare > confolateui» che pre- 
tto vedrete adempiuta quefia ptomef. 
f». E'n dicendo limili parole, alzò le 
nani», e li. diede la fila fama benedi- 
zione: Et tltuatu mambus futi btnt - 
dtxiteis. 

Alcuni Efpolìtori vanno fpeculan- 
do* e cercando il midcrio,che li rin- 
chiudc’n quella benedizione, & il fi- 
ne, per cm’l cclcde Macdra gliela 
diede-. . 

Theofh. 11 nollro Padre Tcofilato dice: Bct 
in copy 4 ^. ntduit Dtfl ipuloyfuosfortaffii infund&s 
Ijìc*. tis vtnt.qux tufi adir et vfqut ad adntn~ 
tum Jptruus . L’ uer data la fila facro- 
fant.i benedizione alii Ducepoli., fù 
vn’infondeiliU forza* che li cudodillc 
fino alla venuta dello Spinto finto.. 
Notabile interpretazione . Che aue- 
umogl’Apodoli, che folle necefiario 
il darli animo» forza, c vigore fino alla 
venuta dello Spinto Tanto? Che peri- 
cololi rainaccuua) Che nfthio cor» 
ieui ioi E clic valore» che sfarzo gl'c- 
la vopo, thè doaellcroàiquefto effetto 
edere benedetti ? Che? Lofper.irelo 
fio i Il, Spirito Canto. Che auendoli det- 
to il mede limo Signore: Ega muto prò* 
ttnJJum-Patru met . lo vi m.ndarol fu* 

J remo dono-. Pcrafpcnar dunque» c 
ierare'4 tempo, che palla «al promet- 
tere, e rolfeiuar la piomcllaji dà lama 
ftntabcnodizinnc.Chcùto tormenta, 
de affligge lo ipcrare*che pare faccia di 
inedie ni che Dio infonda nuom for- 
za ,e valorepet fotfrite quefto tormen- 
to* acciò non riduca quegli . che fpe-. 
la, à termine di rcdac.pt ino della virar 
Btnt ditti Dif riputo* fitti fon affi t in f nu- 
di ns tu vino . quacuftodtra vfqut ad ad- 
*t»tw» fptrtttv . 

. ' 11 uoitr» Padre S. Giouanni Grifo- 
ftotno dice del Subbato Tanto vna co- 
là, che à Chi li Ita cagionata Jifficultà 
non ptccioia . Picaic.ua’LSamo nel 


giorno, trionfale della gloriola Rifut- 
rezione, e dice : Htfttrno dit agamia- S. r fittiti 
barn tu, t.imquan» fperantes Rtgttn, ho di* Chryfoft. 
lutmirr fufctpiètts Imptratorttn. Et ideò hom.\.dt 
Heflernus dui non fwt te tunanows, fed Refur.tK 
fftt lattanti. Hict» noi agonizauamo* j. * 
come chi afpetta'l Tuo Rè, oggi allegri 
con mille applaufi ricettiamo il nodro 
trionfarne Imperatole, e per quedo il 
giorno d*hicri non & giorno d' attinen- 
za, mad’afpettazione. Poi Cubito piò 
à ballo- dice: Hefleruo die dtltflabamur 
itimi ondo. Hiai.non cidiicttauamo,e 
a andauamo trattenendo co'l digiu- 
no.Pauui.cbe Cnfodomo fi contradi- 
ca qua . Per vna patte dice>.che*l Sab- 
buto Tanto digiunammo con diletto», 
e gufto. E per l'altra dice, che queL 
giorno non tu giorno di digiuno: //«• 

Iter /ìhs diti non fwt itimi ottoni: . Come 
fono componibili quelle due cofe in- 
ficine v poiché fembrano mumfcfte 
conti aditone ? Ben vàquedo •». Ma fé- 
confi Jet accte le parole di Cnfodomo». 
tcouarete fpianata la d; ES .ulta ,e deci- 
fu il dubbio . H efìtrntu diti non fuk it - 
ittuattonit. fed fpt dot tonti . Non fù il 
Sabbato Tanto giorno d'uitinenza, ma 
cfarpcttazione, & accopiandofi,òcon- 
giungédoli infieme quede due pcnali- 
tà,c tormenti, cioè quel tormento,chc: 
cagiona il digiuno, e quello, die pro- 
duce l'afpctcaie, benché l'afHiggere la: 
carne con l'adincnza fia gran rqrmcn- 
to.tutt aiiolta dicc’l Sito'. Dclttt ab armar 
tewnaudoi Eia gloria'! digiunare , di-, 
letto il fare attinenza-, poiché qualfiuo- 
gliapenaluà, & angudia paragonata 
con l'affanno, e l'angudia dello fpera- 
rc» eden do queda cosi crudele, e ter- 
ribile, qualfìuogjia afHiztone viene ad 
edere diletto,. qiulfiuoglu pena, npo- 
fò.. E ciòbcn chiaro li vede* poiché 
quando dice Cnfodomo: Del dì ab a - . 
mwr ietunandOiCi dilctrauamo.e ci trac- 
tcncuamo digiunando poco auanti. 
aueua detto: Hefttmo dteagonàutba- 
mtu,tanquam fptrantes Regei». In quel 
mede fimo giorno, che ci rcctcauamo 
nella penali» del digiuno: agonnutba- 
mus fperantes. Agonizauamo pei il tor- 
mento. 
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memo , die ri reccaua lo fperare ; 
pecche lo fperare, & il patite agonie 
di mone , viene ad edere vna roedc- 
litnacofa. Hoc vedete quanto fangui- 
noto carnefice è l’affetto dello fperare . 

11 Regio Profeta dice . Crtdo videro 
ben a Domini in terrò vinentium. Io ten- 
go fcrmiflìma fpctanxa d'auct’à vede- 
re i beni del Signore nella tena di quel* 
li» che viuono . Il mio gloriola Padre 
& Gregorio Nideno dice* che alcuni 
ebbero fcnomcnto * cEc qui’l Regio 
Profccaperiatctradi quelli» che viuo- 
no mtcndcflc quella tetra tnatcrialc»c 
corporale» nellaquale abitano i buoni, 
e catthii, li Santi.c peccatori. Il Santo 
però s’oppone à quello dicendo» che 
quando'! Regio Profeta dide quelle 
arolc’n fuo nome » c’n quello ditoni 
fcrui di Dio» non era di gudo cosi te- 
nue. ne di contento cosi (rugale» che li 
chiamane per foddisfatto»e pagato de’ 
luoi affanni con vn premio cosi (cario 
c limitato » per non offendere » ne 
macchiare i’immcnlà libri alita di vn 
Benefattore tanto pictofocbe si van- 
taggio!) (limamele guiderdonare i tra- 
migli > e le miferie» che lì panfeono per 
fuo amore . Vediamo la iaggione%iel 
San loQuid {gànr opus efi i)S tt, forno ter- 
rò, quorum rito fp* juipenja efii Che 
Recediti tengono di quella cena ma- 
teriale» & inferiore quelli, la vitadc- 
quali depende. & è appoggiata ad vna 
tp cranza i Tutti li Santi» c Giudi» 
mercé la fede» che il Signore gli hi 
tfifofo, fanno con certezza» che l’vlti- 
mo premio» ch’anno dariccucte peti 
Tuoi rrauagli»non hi da edere in queda 
vita padìbile» ma nell’altra glonofa. 
Mentre che viuono in queda, fempre 
Hanno anelando » c fofpirando per 
l’eterna conforme il detto del Salmo: 
htu miki, quia incoiami mtus prolenga- 
t ut efi. Ahimè, come mi fi proionga 
il godimento della pania defiderata? 
Hora dunque dice ilNifcno: è tanto 
quello»che affligge vna fpcranza.qucl- 
lo. che toimenta vn defidetiodi vede- 
re adempito ciò , che fi defidera , che 
fupp^ftoi che fi faccflc vn Giudo P*- 
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drone di tutto il Mondo, per aucr la 
vitadcpcndente davno fpctare» non 
idmurebbe vn iota quello fuo domi- 
nio : Qutd jgitur opus off jfs inferno 
terrò , quorum viso tfe fujfenja efi t 
tacciali vno Imperatore di tuttofi 
Mondo» come hàdaaycte queda di- 
gnità con la jpenlionc dello fperare , 
pare non (c li fàccia alcuno onore ; 
poiché più vale. A: è più potente il tor- 
mentofo di vnafpctanudifferita, che 
non i il dilettatole di vn’lmperia 
grande. 

Bene effaggeròqucflo punto Saio- 
mone. quando dille : Spes que dtfftrtur, 
affltgii anuuam . La fpctanza didatta 
tormentai affliggiamola . Il Padre 
Cornelio intetptcta quedo detto in tal 
manie tz:Sicnt corpus truciatvrdttm tx- 
tenditur vitro noturolem modum, & fi- 
tum in EquuleotStc poruer crucuttur ani- 
miti, dum extenditur difienfione {pei ; & 
longa txptUanone ret defiderato. Quid 
ergo efi torpori equuleus.hoc efi animo dt- 
latio rei {peroro . 

Nella medefitna maniera, che fi tor- 
menta il corpo , quando dtingendo» e 
tirando foucrchiamcnte le corde, fcli 
fendano l’oda, e quàto più lì urano.tato 
più affliggono, c totméranojccsì anco- 
ra fi adliggc.c rem-erta l'anima, quàto 
più le viene prolungata l’cfsccuzione 
della cofa, che fpcra. E cuti miei lische 
è l'Eculco ad vn corporale è la dilazio- 
ne di ciò.chc fi (tenderà ad vn’anima» 
che quanto più lì difenfee il bene defi- 
derato, tanto più c anguillaia, e traua- 
gliata : pctche le dilazioni fono corde, 
che la dringono,c quanto più fi ptoion 
ga l'affettato, tanto più s'nftìiggc,c te- 
da toimcntatoil ruote. 

Nella notte della cena CHR1STO 
à Difcepoli luci dice : Deftderto defide- 
roui hoc Pafcha mandai are vebtfium , 
antequam pattar . Ah Difcepoli miei 
con quanto alieno hò io mai dt fidera- 
to di celebrare queda Pafqua con voi 
prima» che io patifca» e muoia ? Frale 
(olita, & ordinaria appiedo gli Ebrei 
è il raddoppiare le parole per effag- 
gelare vna coiài del cne n’abbiamo in- 
fini- 
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finiti cfcropi nella (aera Scrittura. Mé- 
tte dunque il Redentor del mondo di- 
ce addio : Dejidmo dtfidcraui -, hò de- 
aerato con dcfiocno,è vo dite, che il 
fuo di fiiieno c (tato rito gcandc.quan- 
to fi porta imaginate . ’ 

Euthim. Il noftrc Padre Eutimio dice : Feftù 
incaf.it, rottone fefltnaut . Mi (ondata grandi t- 
late*. lima fretta, hò corfo la porta per giun- 
gere à quello giorno, di maniera che il 
delidcrio di vna cofa, e la (retta . & ac- 
celerazione, tutto viene ad edere vna 
mede fi ma cofa \ perche non eie cofa, 
che più acceleri, ne batta i fianchi ad 
vna anima, quanto lo fpronc di vn’ar- 
dcntc dtfidcrio. quale con la tardan- 
za^ dilazione del godimento fperato 
affligger rrauagliartraordinariamde. 


CAPITOLO III. 

Che co} ) gran fortuna è l’cjferc Padri di 
fieli fanti, t he non paté (i dtavmano 
felicità, che con quefta pojja pattg- 
guerfì, ò ctn.petere. 

E Sce alla luce il parto miracolofo 
de’ vecchi Padri Abraam.e Sana-, 
' & il nome, (he li viene importo, c 
ISAAC) e la ragione, perche fc li 
pene tal nome , è per il rifo.òc allegrez- 
za, che li cagionò così non penfato 
parto. Tanto appunto lignifica il no- 
me di Ifaac. Quindi la vecchia Ma- 
dre piena di giubilo ineffabile dirto: 
F’futn fecttmihi Dtus. Dio mi hi riem- 
pita iurta l’anima di ufo, c di allegrez- 
za . Con molta ragione, dicono gli In- 
terpreti, fù importo quefto nome ad vn 
figliuolo, e’h ucada cflete et sì buono, 
cosi virtuofo,c costiamo; poiché per 
vn Padre, per vna famiglia, c Profapia 
non vi può efsere fc licita, che fia vgua- 
le.ò porti» paragonarli con quella dcl- 
l’aueic, e godere \na vittuofa fucccf- 
fionc. de vna fama porterità, lìcome 
non vi Òlùentura, ne difderra maggio- 
re, quanto l’auerc figliuoli, che frano 
jldifonorc, e l’infamia del fuo lignag- 
' gio . Infelicità più grande non fi può 
dare qua giù. 
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Idolatra il popolo proteruo,e Ingen- 
te di dura cerulee, & alzando per fuo 
Dio vn vitello con vna brancata di fie- 
no in bocca . Fece nel petto di Dio vn 
grauillìmo fentimento quello cicco, e 
barbato in folio : vuole cartigarlo con 
quella grauezza.che limile delitto me- 
ntaua, e confiderando la refirtenza» 
che gli aucuano da farc.pcr l’cfciuzio- 
ne della vendetta, le pietofe preghie- 
re dell'inclito capo di quella viluiima 
plebe, vuole primieramente concer- 
tarli con lui, per potere pofeia vendi- 
cai di loro à fuo r. lento, c per queflo 
ertetto li dice : Dtnntte me, vt trafeatur FxoÀ.CO, 
furor rntus cantra eos, C deleam eoe, fa- j j, 
ctatnque te vi gentem magnani . Lancia- 
mi libere le mani, che mi tengono le- 
gate la tua virtù, c fancità, acciò fenza 
imbarazzo porta cfercitare il mio furo- 
re priuando di vita tutta quella gente 
idolatra . E fc tu pctmctitrsi, che io li 
pumfea, ccartigbi à mio modo, io mi 
obbligo à farti il piùfingularcfauore, 
che li porta dcfidcrarc. Che fauore 
badai fiere quello > Prometterli forfi 
gioitoli trionfi de’ fuomt miri» Nò per 
certo. Dice forfi il Signore di volerlo 
fate afio’uto Imperatore di tutto il 
Mondo* Inniuna maniera. Chcfa- 
uorc dunqut, che grazia, che benefi- 
cio c quello, che più vaie di quanti fi 
(bnoannoucr.iti,& è di ftima maggio- 
re di quante venture fi pedono imagi- 
n ar e>Faciem te in getter •attovem magni. 

Io ti farò Padre di gran gente . 

Che cofa è, e che impoita. che Dio 
faccia Moisc l’adrc di gran geme? La 
Gli Ila Angelica il dille in mollo poche 
parole, che non ne conluma ella mai 
molte, Faciem teingentem magnam, in Clof. In- 
generationem Sanllorum . lo ti farò Pa- tcrlttt, 
drc di figliuoli fanti. Di maniera, che 
tanta è la fc beiti, e da buona fortuna 
d’vn Padie, c’haboia figliuoli buoni, e 
fanti, che pare non vi fia felicità» ebe 
fc li porta paragonate ; poiché quando 
Dio vuole obbligale Moisc.i he faccia 
vna cofa così controll (ho gufìo, com'- 
era’! cartigare’l fuo popolo, non ricca 

altra occafionc, conche più »*min- 

CCllo, 
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cerio» che eo’l prometterli, che Io fati 
Padre felice di buoni figli, e di virtuo- 
fi» prole : Facumte in genrem magna**, 
in generai lonem Santiomm . 

l’accolta Giacob con l’induftriofa 
baldanza, e con la baldanzosa indu- 
ftria, di che l'auea (ua Madre intìruwo, 
à chiedere la benedizione al fuo Padre 
Ifiuic.àcui era mancata la villa per il 
fiiperfiuo dcll’etì. Gli dà la Sua bene- 
Ctn.cj.7 fratone, e li dice : Dei ubi Deus de rere 
Calder de pinguedine terra abbondati- 
tiam frumenti, vini. & elei, feruiant ti~ 
bt popoli, & adorent te tribui . Diati il 
Signore (ò mio Figlio) della toggjad* 
del Ciclo, e giallezza della terra, ab- 
bondanza difrom.nto,vino,&og!iot 
ti (lutano vmtli, e proftratili popoli, e 
genuflclle indorino le Tribù: fiaSi- 
gooce de* cuoi fratelli, & i figliuoli di 
tua madre riuerenti s’abbafiìno auanti 
la tua maeflofa prefenza. Chi ti ma- 
ledirà fra maledetto, e quello , che ti 
benedirà lia pieno di grazie. e di bene- 
dizioni. 

Paolo Burgenfe dice, che quella be- 
nedizione è delle più copiolcrC com- 
pite, che polla vn Padre concedere, ed 
uaJìgliodclìdcratc. Pareiche non ci 
retti a'ffa benedizione dachiedcre, ne 
alctìf.uori da bramare ; peroche'l dire 
vn Padre ad vn figliuolo, che’l Signo- 
re gli dia della roggiada del Ciclo , e 
della fertilità della terrai refori più o- 
pulcnti, i ber Tuoi fratelli lo fcruano, 
che chi lo maledirà. Ha maledetto, e 
chi lo benedirà, lia ripieno di copiofif- 
fimc benedizioni , che maggior be- 
nedizione, òfaenc lì può dcndcrarc ? 
E'polTibileperò, (dicePàolò di Santa 
Maria) che non v'uccorgiate, che vi 
rhancala più gloriofa, & importante 
benedizione, che vantaggia, Se ecce * 
de di gran longa tutte le riferite bene- 
dizioni} lo non ce la trouo mancan- 
te, din vnn.. Come nò } Orsù vela 
dirò io. Coli mancò' Ifaac di dare al 
fuo figliuolo Giacob la' più proserà» 
e felice benedizione di tutte , che lù'l 
P.ih Pur dcfìdcratli figliuoli Santi :' Non legi- 
gef.mM tur, quod lanb fuijfet btntdtttus a fio- 
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tre fue de pryagaiione btmtnum. Non Jìt.adi, 
fi legge, che Giacob foflè’n quelle be- xyXSio, 
nedizioni defidetato, ò augurato Par- 
di» di figliuoli, quali potrebbe defide- 
ratc vn Padre tale, come Ifaac, cioè 
figli buoni, virtuofhe Santi. Dice dun- 
que Paolo Butgcnfe; Non mi dateque . 

Ite bcne.liziompcr totalmente compi- 
te, e perfette ; perche doue mancai» 
benedizione di buoni figliuoli, benché 
foprabbondino quante benedizioni vi 
fono, non parc,chc fiano benedizioni' 
compite, ne perfette. Perchc’n (ottan- 
ta Is maggior benedizione di tutte, it 
fiuorc piu Angolate , oltre l’eflct’vn 
Padre buono, douiziolb, e ricco, èr • 
ch’egli habbia figliuoli, che fiauo aU ' 

rtesi virtuofi, prudenti, e fanti , 

E quello è m grado cosi eminente 
vero, che’l nollto PadreSanGiegorio 1 
Nazianzeno venne à dire, che l’cflct 
Padre di molti figliuoli buoni, età vn» 
fortuna, e felicità così fuori dell’ordi- 
ne comune, che il volccdire,chel’vno 
Tabbia goduta, lì può qu^fitenere.co- 
mecofàfauolofa: Qui fìmul-& multos, ~ - . 

CT prebos, atque boneflos fUos habuerint,- J, y° ar ' 
in f abolii fortaffe reperias . Et è, che voi- *Y?** 
fit*l Sito eflaggetaic l’indicibile fauo- 
re, c non maltenuta grazia , che Dio "• "Tr- 
fece à San BASI L l Oi & à Santa Eu- Magne. 
mc!i.a, Padri glorie fi del gran BASI- 
LIO» del gran NISENO, diSarv 
Pietro Seballe Vcfcoui, Santa Macri- 
na,San Naucraciox d’altri cinque fra- \ , 
telll, tutti Santi . Volle ancota S.Gtc- 
gorio amplificare, Se aggrandite la fe- 
licità del nollro Padre San Bafilioi 
poicbe’l Signore li diede tali Padri » 
che fodero Santi, tali aui da parte di 
Padre, c Madre, che fono nel Catalò» 
gode’ Beati, aggiungendofi à colie» 

Ielle prcrogatiua vn ZioSanto.Vclbo- 
uo» e Martire .- 

Di maniera, che’l vedete 1 !» va tron- 
co, e profapia diecifette Santi*n paten- 
tato fuccelfiuojt con rimino, Au i S^n- 
n. Padri Santi, fratelli Santi. Zij Sanq»^ 
cvna benedizione coli copio(a,e gra« 
de, ne mai più inietti al Mondo, chp le 
la Chiotti noa l'approuafiè pcj ve^o^- 
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, |e Autentice» parerebbe co/a fauolofa -, 

«cofil Santo Tiene à concludere > & à 
rifoluerfi'n dire, che la più illuftre glo- 
ria, 6c il più inclito pregio tu tutti li 
pregi è la felicità ne i figliuoli: Mibi 
tome» maximum, & cUri/fimumeffe vi- 
ili tur felicitai in libtris ■ A roc patc^dt- 
cc Gregorio) che la più illullre gloria » 
le il più eminente fregio i <j*llo de* 
figliuoli virtuosi» e fatui . Doppi» que- 
lla felicità, non ve n'è vn'alti a in que- 
lla vita» che con ella polla metteru’n 
parità • 

Non poco auualorarà quella propo» 
Ha quello, che col» allegro, e ridente, 
,n.. dice 1 ! Regio Profeta iFanet cteiderant 
’ nubi tu preclari s, ctenu» ber editai mea 
preclara c[ì nubi. Le funi mi fono ca- 
dute appunto in quella patte • che piu 
poreoo, ò Capello dclidctarev l a mja c " 
icdnàc la più fonuuata, ch’io polla bea 
nate . Già li si per cofa faraofa,. c co- 
mune. che anticamente fi. diuidcumo 
stermini delle eredità con funi.. Coli 
Indicono Titclmino» Vgone Cardi- 
oide» Caietano, Lormo, e tutti . Subi- 
to poi fi dichiarò il Profeta dicendo r 
H ereditai mea preclara efl mihi . lo lé- 
go, e pollicelo vn’ercdità.chc per ine è 
mollo gultola,. c diletscuole afegno, 
che meglio non lo fapreidcfidetarc. 

Ycdiamo. ch’eredità è quella,. che 
tanto eliaggeta. Se ainplinta’l Regio 
Profeta. Marc’ Antonio Flamimo-dice: 
’JM. Ant. Lardi iuta certe CT predatami}» vtmt 
Fior», in, ber e duo*. H ami» a, mquam nubi Pa- 
Tféb li tre exctlUntei .CT vniaerd plani gene- 
* f ru haitiani nubi fiore/» affignatùt .. 

lo hòvna eredità, la più bella, eia più 
«ara del Mondo -, poiché’! Padre fou- 
jono m’hà affigliati per figliuoli Uuo- 
mini intigni, & eccellenti , M hà dato 
per ragione d‘ctrdità’1 fiore di tutto’! 
- genere vmano, il più. puro» Veleno ili. 

mi to ’ 1 Mondo. C he trà le. buone for- 
tune»* felicità, quella c la.mrggiore di 
»-r, c > ' Atslu famtn maxut. wn , C da.- 
rOÒninti* VM ^ f * r feUat ai ut liberti.. 

>Cfc IO leggio hcfcntcn^ dlvnià- 
toTeologo,cCiW!«?l.mio padtcS.Gie 

g«uo Nawaoxcno, non é vn ponete » 


periglio la certezza, ne auuenturaie la 
verità di quella proporzione . 

CAPITOLO IV. 

Che metto vana il» /perone, che fi fon- 
da nelle dittai vigilie. & i fenda fem- 
damtma ilgmdtcte di quelita he a) pit- 
ta d prtrmt per quelle, thè potrebbe , 
fari i poiché la vera confidenza confi* 
fit ne gli affanni propri, e nelle buóiyt 
rffobtXioni meffe in eftcaZipn* . 

N Afcc dunque il tfcfideraco Infan- 
te, fe li pone per nome Ilaac, 6 
circoncide l’ottauo giorno» c fubito 
aggiunge H facto T cito : Ficit Abra- 
ham grande conamiam in die ab lati alle- 
nii tini. Nel giorno, che fi slattò l’in- 
fantino, fece il fuo Padre Abraam, va 
lauio»fplcndido,.c nobile Banchetto. 

Bella fu l’ollcruazione dell’Aquila de* 

Dottori, che dirti: Nec indee Natim- S-Augm. 
tatti, nec in die circumcifienii fibj fnh 
ftd in die ahlailatiomt tenaiaiam feci t . 

Molto fi deuc ponderare, (dice l’egre- 
gio Dotuuc) che effendo Uàac vn fi- 
gliuolo unto dcfidcuto.promc fio con 
tanti Sacta mc nrité partorito con tanta 
all egrczza.n0.fi dica, che fi fefteggiaf- 
fc, quando nafec, ne quando G circon- 
dili- ». ma folamcntc quando fi stana*. 

Stdm die oblailatiems contuntam feat. 

Che mifteno, dunque fi rinchiude qui 
per. natica aromaciliamcnto, Se in- 
firuzion«> 

Sant'Agollino rifponde: Qui a de - 
bit effe magnani gaudio [piriinalisctatu 
quando tabi fattoi efi homo, qm pafea- 
tur johdo ubo. Quando vn fanciuliino 
fi slatta, già- cominci* àvmcrc da fc 
(lefso,à mangiare da per le» & * ca- 
mma te da per fc, come oficruano il 
Caietano,.& d Percno j poiché men- 
tre il fanciullo viuc delle altrui dili- 
genze, e fatiche» che é» quando la 
Nutrice » ò la Madie l’alleua , non 
fi facciano felle, ma Colarne ate quan- 
do può mangiare» calumare »c v me- 
re da perii j per lufcgnarci eoo que- 
llo 
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fto raifterio, che quando vno fi pre- 
, «ale delle proprie fuc operazioni^ che 

viueda fe. confidato nelli fuoi traua- 
gli» e fatiche, allora fi poflbno fare fe- 
' ìtc.allora fi può fiate allegraracrcrChe 
il-viucre à conto delle tanche altrui* il 
confidare nelli meriti ftrameri non (èr- 
uendofi-delli propri, è vanifitma confi- 
denza, Se vna fpcranza molto ftiuola: 
Quiadebet effe magnar» goudium fftrt- 
tualis statis , quando tali r faflus eff ho- 
mo, qui pafeatur f alido abo Mentre che 
vn Chnttiano non- fi vale deil'opere 
fue, pocoligiouaranno le altrui. 

M’anca vrra vita nobilitimi Copra 
vn legno vergognoiìlfimo , rende tri- 
buto alla morte l’Autore della vita-,.. 
B perche pure vi erano reiteri alcuni 
A.mici fcgreti.dice il Cronifh Emnge- 
lico, che pcroilerujie i riti, e le ccrr- 
monie de’ Giudei, venne Nicodctno 
fuo Difcepolo-ad vngere il facrofanto 
Cadauere, portando per quefio ef- 
fetto da cento libre in circa- di Mirra * 
JoMtlcap. e d’Aloc: fe nit Nicodemus ftrens 
*9- mixturam At)rrha, & Aloei , quafi 
libra! cent um . Grandetti quella quan- 
tità. come notano gli lmcrpretr,e beo* 
che il numero di quelle libre (inquan- 
to al pefo) non arriuaflè à quel grado* 
à che amuarebbe al numero 1 di cen- 
to libre» come fi< cofiumano- oggidì 
in molte parti del Mondo » con tut- 
to ciò non fi-può negare, che quella 
non folle vna quantità numerofateche 
non fote vno atto di gran- liberalirà- 
quello, che l’Euangelifia nota intorno 
à quella vnzione. Se in quella piemia 
funzione . Non olfante quefio rac- 
conta l’Euangehfia San Marco, che le 
tre Marie affcrtnofèononndo-la cele- 
bre memori j del fuo Pur mo M-icftro 
vennero, pafatoil Sabbaro, molto per 
tempo al fepoloro con vnguenti, Se 
atomati prcziofi, per ofTeruare anche 
Alare. c ^ c ^ cerimonia funerale : At'aria 
^ l o, Ai’agdalene, & Afaria Iacobt, O'Salo- 
me emerunt aromata\ riveniente! vrige- 
rem lefum. Qtj pare, che sStfFarichi- 
no indarno le amorose, e pietofc don- 
nei perche fe Nicode.no aueua di già- 
A ’ijfcno . 
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preparata. vna tanta, e cosi copiofa 
quantità di Mirra» Se Aloè, per foddif- 
face al rito fcpukralc.à che effetto fan- 
no le M-aric quel confumo di robba» 
potendoli fare dimeno; che non pet 
quefio il Corpo auea da riceuere vir- - 
tu, ò beneficio maggiore per il finc,che 
pretendeuano t Se quefio dunque è 
così, à che propofito: Emerunt aroma • 
la, vt veniente! vngerent l ES VM i 
mentre paiono fuperflue quelle fpelle ‘ 
perlofplcndido apparecchio , c’hauea ' 
fatto Nicodcnaó * 

A quello rifponde Pietro Abailardo Petr. A . 
dicendo : Par auemnt aromata, ttec fa- batlarcL 
tis videlicet habentei aromata Nicode* epifl.y* 
mi, nifi adderent ,& fua. Cercarono 
anche le Marie, li fuoi aromati, &vn- 
guentùper vngerc i! Santo Corpo del. 
Redentore, non oftenrc l’àbbondanre 
preparazione dd Difccpolo confidéte- 
nonlbddisfacendofidelli preziofi aro- 
mati di Nicodemo, fe pure anche elle * 
non vi aggiungeuano i fuoi : Nifi adite 
retu,& fua. Che benché fia vero, che 
inquanto aU'vnzione;ò per l’vnzione 
era bafteuole l'apparecchio- di Nico- 
demo iperò quefio preparamento à lui 
fbloauca dagiouare, egli foloera per 
acquifiarela fami di camatiuo, e pic- 
tolo-, E cosi la fua puntualità , e pre- -• ? 
ucnzioncnon-aueuadarcccarcadellc, 
ne gloria, ne lode veruna, non douen- 
dolt mirare à quello, che fece Nicode- 
mo, per formare (opra loro concetto» 
che fodero caricarne , e pierofe; poi- 
ché l’ÓpeÉk.almM non ridonda in glo- 
ria propria . Quindi perche elle reftat 
(ero con la propria gloria, c merito» 
à gli arotmctdi Nicodemo aggiungo- 
no i fiioi voguenn, perche quello, c'na- 
uea fatto Nicodcmo, farebbe fiato di 
gloria à-lui, oc v’aurcbbono elle auuto 
inrercfle alcuno : Nec fati! habentei 
aromata Nicodemi , nifi adderent & 
fua . Che le virtù altrui. Se i meriti de’ 

(Iran ieri, poco importano, e pocogio- 
uanoal nofiro merito, e gloria . Alli 
propri dunque douiamo appoggiarci *, 
che gli altri potranno bene fcruire» 
c eiouara in qualche cola , ma non 
R fono 
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fimo atti» ne vaiatoli à (occorrere: to- 
talmente . 

Dice il Profeta Ifaia da parte di Dio< 
parlando co’l popolo ingrato : sluditt 
mt d*mat Iacob, qui portami ni à mto v- 
Uro, C? gtfhamttu. a mta valua. Vdite- 
roi ò voi della cafa di Giacob» e mirate 
quanto male corrifpondece à quei fa- 
ttori mnumcrabili, c benefìzi fingula- 
riflìmi, che io del continuo ftò faccn- 
doui poiché vi porto nelle mie vige- 
re cosi ben guardati, c cuttodiu,. come 
la Madie, che porta il figliuolino nel 
filo vttro matcrnalc.. 

Vgone Càrdio ale dice: Nòta fami- 
milt.tr iter fie dicitCbnflus Alatrem, pe- 
perit tnim net cum dolore, magno, tn It- 
elo duro fatti, tdefi in. Croce . Nòucc có. 

? uan co amore» c familiarità. fi chiama 
IH.R ISTO Mscfte, e con. molta 
ragione vperochc ce lo partori.con do- 
lori così terribili». Se. in vn letto così 
dqro, c Areno, come fù quello della. 
Croce .. 

Perbaggiungc fùbito il Cardinale: 
In parta vero dolor ejl, non folum Ala- 
tris, fed tttam fatui «.Bi fogna confi Jc- 
ratc, Se. auucrtire, ch’égli è. vcro,.che 
quando la Donna partonfee, paufee 
inrcnfifiìmi dolóri, fecondò quel det- 
to di C H R ! ST Ch Al ulier campa- 
rli, tri/htiam babtt, quia vena bora etus . . 
Quando la Dònna vuole mandare alla 
luce, il caro pegno delle fuovifccrc, fi 
affligge conangofcic mortali > c dubi- 
ta, che qucllalìa la fua vltima hora per. 
il man detto niòbio della vara , à che 
alefpone, ma il fanciuilctto ancora, pa- 
tifce i fuoi.dolori,. e fente le fuc an- 
gofcic.. 

Secondo queftodunque chemiftc- 
riovi Cara nel chiamar fi CHR I'STO 
Madre, che ci partorifce nella Croce 
contanti dolori Gioì, mentre anche à' 
figliuoli coffa la fila pena, e uguaglio il 
nafeere ?• 

Vgone rifponde dicendo: Quiattoru 
(affi itdolerm .urta idefi C H Ji l STI,, 
fedexiguui dolor fili ;. Acciò fappianoi: 
figliuoli di cosi pie lofi Madre, che in. 
quanto) all'cfifiacunon. li butta Colò il: 


dolore, paffione, e risorte di CHRI- 
ST O per faluarfi>& cflcr’cfficaci fuoi 
figliuoli, ma fà di mettieri , che vi pon- 
gano dalla fua parte le operazioni, & i 
meriti propri. 

E ben s’iuroriza quefto con quello, 
ch’egli medefimo dice in San Matteo : 

Si qui! vali venire pofl me.abneget fieme- S.Alathi 
tipfum, & tollat Crucem fioatto , & fit- c% x <j t 
quotar me. Se vi firà alcuno, c’habbia 
talento di venire doppo di me , abnic- 
ghife medefimo. prenda la fua croce»e 
mifeguiti. 11 Cardinale di Santa Sa- 
bina dice: Aucte da ofleruarc le condi- 
zioni,, che CHRISTO propone à 
colui, c’hà da edere Difessolo fuo vcr- 
dadu.ro.Chc abnieghi fc ftctlb.c pren- 
da la fua croce T oliai crucem fiuam, Vgo Car- 
dini , non meam , qua fi dicat . Dolor 
meus non / affidi, tufi adfit, & xefìer . 

Dice CHRISTO al veto fuo Di- 
fcepolo: Prenda la fua.croct.non lamia; 
chcà.coroe vn dire: Ilmio dolore Colo 
non batta, mentre non s’accompagna, 
con quello del Difccpolo.Che benché 
fiano di tanta efficacia i meriti di que- 
Ao diuino Signore, ad . ogni modo non 
faranno efficaci petlanottrafalure, c- 
gni qualuolca noi altridalhiiottra par- 
te non.vi poniamole noftre proprie o- 
paazioni.c meriti. A talché, benché, 
abbiamo da procurare pcrnoftrofoc- 
corfo,Scaiuto,i trauagli, e le fatiche al- 
trui» adogni modo tutto fetuità poco,, 
mentre- non. v’imrauengano, i nottri. 
propri affanni, e fatiche.. 

Aucndoinrcfa’l barbaro Re Farao- 
ne l’Vfciu, il ritta uo delli Tuoi fchia- 
ui, gl’lfiaeliti, narra il ttcro Tetto, che 
con vna gran quantitàidi cani -armari, 
foldati, c Capitani valorofi-andò in 
traccia loro per-coglierli nel viaggio, c 
Apprendendoli tornar di nuotio à falli, 
cattiui .. Vfeniua il Re có rutto il fiio ap- 
parato, e tttcpiro militare, furiofo,e fe- 
roce. Alzarono i-figli d’Ifracl gl’occhi, e 
veggcndol’ljnmincutc periglio implo- 
rarono l’aiurodcl Signore . Gl’aflicurò 
Moisè, c liifece animo à non temere», 
dicendoli: Dominai pugnabit prò vobtt, Exod . c. 
& voi tacchini - Date bando al untore, 1 4 . 
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«tranquillate quei uoftri timidi, e pulii inganno cuidcntc.Ar vna manifeftilfi- 
lanimi cuori . Il Signore cóbatterà per ma pazzi». 

' voi dai, e voi tacerete : Vos taiebttis . A qucfto propofìto torna molto be- 
Che fu vn dire: ( come interpreta ne quello, che dice J'Ecclefitfftico : 
fAbulenic ) Non pugnabitis, non eia- Ftrrefpiciens in mtnfam alienar » , non Eccltf.c . 
malntts , fed fotum refpicietis, qualner tflvitaeiMsmeogttationevinustahtenim Ji» 

Deus fatte magnolia in titgyptiosN ede- asttmam juartt ctbis alterni . L’huomo» 
rete marauigiie non mai icmrrc) poi- che folo mira alla mt-ofa altrui, non 
che fcnza prendere voialtri I'a:mtncl- penfa al viucrc.nc rumina la fua men- 
te mam,e lenza che vi codi vn folo gri- repenficri di vittoi poiché alimenta 
do, rcftarcte liberi, e fatui. l'anima fua con cibi, e con le vitande 

GiouanniClunucenfcdice: Stnfui altrui. 11 Tclto'Greco legge: Nonefl Ttxù 
fpir duali hoc applicar» non potefl . Ben- Vita enti in efltmatione, reputar ione, com- Crac. 
che fìa vcrotch’appcna fi trouicofà nel- pota vite. Come fc diedi imo, dice C or- Cornei, a 
la facra Scrittura, che non fi polla com- nello : T alti vtt a nonefl efl, man da , CT lapide. 
municarc alla noftra tnftruzjonc fpiri- cenjenda vita, fedmors pormi . Chi vr- 
rude» conforme al deno di San Paolo: uc, ponendola fua finezza, efondan- 

Quecumque ( cripta font, adnoftram do~ do le Tue Speranze nel. a men fa altrui, la 
llrtnam / cripta funt ; Tutto quanto (là vita di collui non fi deue -computare 
fermo, non è oziosamente fcritto , ma per vita . 

con mifleri particolari-, poiché tutto La Tigurina traduce: Viri mtnfam figurina 
(là fermo per nollro auue t timen to , & altenam (pc ftaniti vita , non efl prò vita Transla. 
inftiuzrone-, con tutto ciò à tncpaTe di deputando. La Bibbia Complutenfe fi, bliaOi 
non faper tremar modo, come fi polla legge: Ftr refpiciens adalienammen- 

S ieda claufula di Morse applicare ad fax non boba vitam in rotiate vite „ 
cuna noftra dottrina, & auuettimen- Il Siro traslat.; Ftrum.qut fperat in me- Strine. 

to Spirituale. Ma perche non fi può ti- fam altenam , nemo reputami vtuum . Transiti 
tare al fcnfofpiritoale ? Che diflìculti Doui glN-m, e gl’altn vengono à rifol- 
v’ò? Giàs'è detto. Che è quello, che uetc, che non bifognafar capitale, ne 
dice Dio: Ego pugnabo, & vts tacebitis. dima della vita, che depende da men* 
lo folo hò da edere il Padrone di que- fa Uranici;-, e dalle viiunde d'altri.Pct- 
fio trionfo, fcnza che voi altri facciate che la vira, che ftà alle mercede d'altri» 
cola veruna dal canto voflro, e fcnza Noti efl prò vua deputando, noti s'hàda 
clie viroettiare ne anco vna (ola voce, tenere per vita, anzi menta nome co* 

Dunque dice Giouanni Cluniacenfe: me di morte. Quello tnedefimo po* 

Sen/ui fptrttuait hoc applicar! non potefl. riamo dire à nollro propofìto : Fir re» 

Nòli può quello applicare aifenfofpi- fpictens ad menfam alienam, nonefl vita 
rlcu ile.dclquale andiamodifcorrendo-, etustn cogitatione vtilus. Cnfìiano,che 
perche funa£inarfi,c’l darti adintcn- fi confida ne i menu altrui, che (pera 
dcrc» che none Uri, c battaglie dell 1 ’ani- nelle macerazioni, e penitenze de gl- 
ma (atte coatto i noftri capitali nemi- alui, fcnza aiutali dalla fua parte coti 
ci.ch'ànoi «"oppongono vizi ori, & in» l’operc fue proprie : Non efl vua eiksin 
uidiofi, acciò non entriamo nella terra cogitatrone uiflus . Non è poflibiit.che 
di promilfione delfctcrna gloria» Dio perfidi faluarfi,efepurvt penfa, pch- 
folo abbia da combattcre,Dio abbia fa molto male* petche mente che non 
da far tutto, e noi alni abbiamo data- li preualerà dell’opcre fue proprie, di 
cete, ammutolire, c ftaadncoo le ma* poca importanza, e giouametuo li fa* 
ni à cintola non far colà mima dal ca* tanno le altrui, 
to noftro, nc operare infiemttoo Dio» 
accoppiando co' mcriri della (ila Pag- 
lione J meriti delle noftrc fatiche, è vp* 
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CAPITOLO V. 

Che non e di gloria, ne di Jpleudore alcu- 
no l'efjtr nato di Padri-nubili , e gene- 
roji, Je vno non è nobile, « genero/ 0 nel- 
lo J ut astone; poiché itajcuno e figlio 
delle Jue opere . 

A latane la Fcfta del Conuito fi 
ferbò perii giorno dello slatta- 
mento dell' Infantino: Eectt uibraham 
grande conmuiu m die ablafl ottona eius . 
La isgioncrf’hiibtmmo pettata del Pa 
die Sant’Agoftino, Pciciio»e Caie ta- 
ro, viene molto al piopofito per l'wtc- 
to prcfcntc. Non li <à fcfta « quando 
nalcellaac.non quando li circoncide, 
ina quando fi slatta dal petto della Ma- 
dre, peutic'n quefta età l'huomo vera- 
mente viue, mangia, e camma da fe 
Ite Ilo : Numi auum trtrodnotnde. cott- 
fuetudmn, dice 1 Potino congruità juit 
ratto, nemp't, vi curi* /tifoni tome acre 
per Je i/ictptret inni id communi multe- 
rum conuiuanttum Unno celebraretur . 
Qua do lì diltoigc.no 1 fanciulli dal pct- 
lodclIcMadu, allena è bene il fcltcg- 
giate-, poiché cominciano oimai ad cf- 
ler huomini, dando principio à man- 
giate, viucie.c caminaicda fe fiefT- . 
Acciò fi f ppia, che la vera fcfta, & : I- 
lcgiezza d'vn figlio non conlifte total- 
mente nelle azioni, c vinòde’fuoi pa- 
dri, ma in quelle azioni, che da fe ftciii 
faranno: quefte fono quelle, che l’han- 
no da nobilitate -, quelle quelle, che 
l'hanno da illuftraie -, perche per la Tua 
gloria, ò ignominia, pc r il fuo onore, ò 
digredito poco riltua l’origine de’ Pa- 
dri, fuppolro pcrveio quello, che co- 
munemente li dice ,C taf cune e figlio del- 
le fue opere. Celi din an Pieno Da- 
miano: jF rtuolum e(f pi oauorum tali art 
titulos. Quando vn tiglio è pnuo di vir- 
tù, edi ptopric azioni lodinoli , è cofa 
Aiuola, c ridicoiofa il pi cfumcre onori, 
e farti dalle iroptefc, e prodezze , dalle 
vittorie, e trionli degl’incliti fuoi geni- 
tori, &illuftri Antenati. Che Jmpoita, 
che vno li vanti, che difeende da Du- 
chi, da Principi, da Imperatori, cRc- 
gùs’cglic tale, che con l’azioni fue in- 
fami efiufea» & cclilla ifplc udori della 


regia profapia^A; è vn viliflìmo vexim- 
cello di cefi nobile uonco } Coli po- 
ucnic uoi confellarc.che viene da cep- 
po coli nobile, ma per uifgr azia, Òe alla 

Racconta l’lftoii»dilo(uc.cbc que- 
llo inclito, & animofo Capitano man- 
dò duoilègrcti Elplotatoti alla terra di 
Gerico, e dentro la Città mcdifimi» 

acciò foiaflcro detta Città ftgr et j, e di- 

ligcntcrmntt : Afafìt Icfuè fi ut Num IfiJcapXx 
de Setinduos empier atorestn abJcoeJuo . 

Arias Montano buon o molto infignc 
notò’l modo di patiate del facili T cfto» 
quando chiama Giosuè Figlio di Num, 
cdi li auamiftn’al ccrrpaititucnto»-c 
forte della letta <Jipromiflìonc,c del 
fuo fotiunato, c felice confeguimc n to, 
e fine non fi chiama mai più tiglio di 
Num, cflendo put anche eccellano! 
chiamarlo in qui fi a guifa per la-dmin- 
zionc,& ordine delle cole . 

fior cefi die e ’l detto Autore: Mifìt dritti 

filmi Num, hoc cfl, di adhui filmi Num Mentaci 
cognominar emr : ncque fuo nomine ma- 
gli, quarti paterno cognomino clami ef- 
Jct . pcflquam Vero tam lmperator pu- 
blice datar aun, atipie Jufictptui,& fa- 
luiaiui futi, ita clami, celebrtjque pro- 
pria digiiitate. perpetuo dctnccpi lofue 
appellati*, nulla patri 1 mennonc falla. 

Puma che Gioluc cucile latta alcuna 
azione inlìgnc, c qualche prodezza 
memorabile, le li dà il molo di tìglio di 
Num, e fi fa menzione di fuo Padre» 

Joju'e filmi Num. Ma doppi» che fu ti* 
ceuuto, c laiutato per imperatole, c 

Capuano generale ilei popolo, non fe 

li-dìptti’1 tuolodi Figlio del fuo Padre 
Num, ma foto fi chiama aflblutamcntc 

6'10/w, Perche ccxnmciandoàrifplcn- 

dcie con prodezze fognatale, facendo 
oftentazioni della fua grande indu- 
ftiia.e valotc.non occortc.fatpiù meuv 
zione di fuo Padre, ina bafta, che fe nò 
fia fatta ncilcAccofioni mctouatc-, per- 
che fu corop-vn dire : Non s’hà più da 
mirare Gjoiuc, come tìglio di fuo Pa- 
dre » ma pome figlio delle fuc opc- 
x eAClarui, celebri fque propria dignità- 
tea- perpetuò deittcépi lofue appedatur 

mila 
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tutta fatris mentione fada . Che po- 
co niellano à fieli l'opere de* Padri» 
mcntr’cflì fono figli delle proprie ope- 
re loro. 

Nel ritolodclSalmo 7. abbiamo vna 
difficultà da fpianare , & è fopra’l li- 
gnaggio diCufai>óC ufi \ perche pare» 
cbc’l tirolo del Salmo . contradica à 
quello» che raccontai libro de’ Regi . 

• li tirolo>ò canata del- Salmo è quella 1 

TfaL7.fi tfalmus Dauidi, quei» cantami Domi - 
tuluj . no prò vtrbis Cbuft fihj Commi. Il Salmo 

di Dauid, quale cantò egli al Signore 
perle parole di C bufi figlio di Gemine» 
Nel Libro dc'RegiC bufi fi chiama fi- 
glio d’Arachitc Cum venijfet C bufai 
Arachuti amteus Danti ad Abfalon,. 
loquutusefladtum. Nel Salrao»DaUid 
chiama Chufai figlio-di Gemino» e nel 
libro de’ Regi fi chiama figlio d’Ara- 
i. eh ire: Cbufat jirachisei. Come abbia- 

li? mo dunque daJnrcndcre quelli foota- 
nomije titoli quali paiono unto dittin- 
ti»c difFerenu i 

11 noQro Padre Eutimio- rifponde à- 
quella difficultà dicendo yche ponde- 
rando* notandola lignificazione deb 
la parola Cornino trouaremo il modo di 
vfeire facilmente fuori della, difiicul- 
tà. Gommo, dice il gran Padse,fignifi» 

ca mano àcHix.Gemimdextratnurpre- 
JLMmm. g&fi sà, che la de lira efimbo- 

** r , , UUl ' bi della làgacità» valore» defttezza, in- 
dufttia, c difctezionc . Eùcoaigran- 
. de quella di Chufai, che con ella difi- 
fece tutte le Rischine, che còno il Pa- 
dre tracciaua il traditore Abfalon, con 
che rcftò in pace il rcgno»e Dauid ven- 
dicato. Quandodunque non fi folle 
prefo il con figlio di C ufai»potrebbe et 
fere, che tutto folle incoilo in vna gran 
2 Ho» /• definizione* defolatione : Mimi tfi 
wl •*’ ’ confina» Cbufat Arackita confiti» Acbi 

* ■ topeoi. AbCdo»,c ruttili Configlieli 

di Rato preferirono il configlio* e il 
f parere diCufai à quello d'Ai hitophel, 

e per quello configlio venne à-rcllare 
in pace ri tegno,* Dauid tcftituito al 
t fuo amico fplendore» o. quiete reale . 
Eflevido dunque (lata così grande la 
fila prudenza» untoti fuo ardimento» 
Utjfono , 


e così fagace la fua defilerà, per I’au- 
uenire (dice Eutimio) cominciarono 
à chiamarlo figliuolo della Delira : Fi- 
Imi Gemini, c li (cordarono il nome del 
Padre 1 Ab hutufimodi Jlrenuo opero ap- 
pollai tonem hanc Cbuft confequtuus 0% 
vt Contini filmi dteeretur, fìquidem Ge- 
mini iextera interprctatur . E perche 
ciafiruno è figlio delle fuc opere* quel 
la opera del (cgace configlio, che die- 
de Chufai ad Abfalen fu cosi infigne » 
e memorabile -, di lì aitanti obbliato il 
Dome del Padre naturale, che era Ara- 
cbita , io chiamarono figlio della de- 
(lrczza,& ardimentojperchc più nobi- 
le viene ad eflcr vn’huomo per la no- 
biltà de’ Tuoi fatti,. che per la profàpi» 
del foo fanguc. E coli dice Eutimio: 
■Ad os e fi Script uro facra à fiudijt tamqttm 
à parontibus filios denominar e, voluti fi- 
Uumpacts, filtum fapitntU, filtum ptrdi- 
tsonu. E' collume molto frequentato 
nella facra Sctittura d dare ad vn’buo- 
mo il titolo delie fuc azioni , come le 
quelle foriero Tuoi genitori .Chiama il 
pacifico figlio della pace, il Cmio figlio 
della Sapienza, <SciUeprobato figlio del- 
la predizione,, perche ciafcuno è figlio 1 
delle Tue opere.anchc piu, che non e di 
filo padre . 

Non verrà fuori di proposito quello» 
che Onofandroconliglia doucrii mira 
re nell’elezione del nuouo Imperato- 
re ,« del Capitano Generale d’vn’cfer- 
cito.Hot egli ammonifee, che folo s'hà 
da eleggere qu. Ilo , che farà trouaro 
cicco di meriti attuali,* non s’hà da ri- 
guardare » ò (et mai li ne i meriti de' 
uioi Maggiori-, c de’ fuoi Antenati : 
Nam & gonfioni quoque , fini maio- 
rum vinuiem amaro licet praftntem , 
tufas quattro abftnttm, aut burnì tan- 
tum grana, & j attor t dig/tos Imperio 
aliquot exifhmart .. Vt auttm ammalia, 
quorum ftrtnua opera tft , gt aero fa di- 
cimttt, fic genero fi bommesex fina pro- 
pria, non aliena, aut adftrfitiavnrtult 
indicanoli. Amtntistntm tft, quid pre- 
clare à maiortbuv geftum fit tnipteo- 
re , noe quid ipfimet eligendi vraftare 
voffunt, exptndtrt. Il mirare le virtù 
R ì de’ 
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fa' Maggiori continuate nelli prefìtta dar qualche faftidkve rincrcfcimentt». 
tiècofadegnad'amraetterfiv ma non. quando drizzando i (guardi alle condì* 
trouandole’n quelli , c’hanno da cfler zioni de* Tuoi Antcnati.lifcorgono p om- 
eletti Capitani incoio dell? imprefc»e ucri» mendichi, de ofcuudi (angue, e 
meriti de’ fuoi progenitori» e dai li ad o-- di (lato-. Acciò dunque diano bando à 
gni modo in- potere le briglie del go-- quatfiuoglia affanno, cheli porcile ve-* 
uernodell’tfcrcito, è grauiffìmo erro- nirc.cquallìuoglia milenconia,chelti 
Perche nella medefima maniera» porcile foiprendcrc voglio auucrtire. 


re 


che generofó fi chiamali bruto, che fi ogn’vno, conte fenza auct!a.mira adì 
azionigrandi,.egencrofc>cofrs’hanno- alcun rifpetro, c fenza fconcertaifi per 
• giudicare gl’huornini per grandi» e- l'ofcurità del fànguc- della fuaproCapia» 
gencrofidallc azioni, c virtù proprie,, ftà in fua.mano,& arbitrio ilfarfigran- 
non dalie ftranicre,. & aducntizic^. de>gcnerofo,dciIluftre; poiché facen-- 


O’onde veniamo à raccogliete, che 
vna manifcftrflìma pazzia è'I; mirate, 
fidamente le imprefe de’ maggiori» sé- 
za ponderarequello»che fi puòfpcrare 
dallf Difendenti di quefli». quando s’-- profapia nobile-, peroche'difttuggen- 
hanno da difpenfate gi’Vffizi di guer— do la bafTczza’dc' fuoi Maggiori farà la, 
là. E però veniamo à rifoluere» che- gloria de’ fuoi poderi. 


do azionii& opere-inclite, &. eroiche», 
con quello verrai farfi-da fc medefimo- 
di lignaggio grande, & iHùdre. verrà ài 
fabbricarli con le fue diligenze vna' 


non s’hà da far capitale, ne dima vcru 
na dell’arbore della cafata, d'onde dir 
IÌende,ne del tróco d’onde tragge ori» 


g ine,Jicde’ maggiori, che li diedero il 
inguc,.mifolos’hà d’atierlà mira-ài 


metili propri,, e perfidiali di.qucllo, 
c*hà da edere eletto, cfccglic tale per 
ftmcdcftmo, che meriti. cllcr nato di 
loro-, poiché l’azioni proprie fonoqucl- 


Salomoncdice.rhc Vè il tempo di; ... : 
nafccrc, & il tempo di morire, che di- 
cendo eflèrui’l.rempo>di tutte lecofe». 
non aura. da mancare d’ànnouerarc’l: 
tempo di- quede due coli comuni, Se 
ordinarie, com’é’l nafcere.de il morite 
T empui nafeendt, C rempHsmoriendt.. £ C cU/tafT. 
Il nodrn Padre San Gregorio Nilcno. 
dice, die non folamente s’hà da intcn* 


le, che veramente qualificano, cllcndo dére queliti, . che dice Salomone» del 
ciafcuno figlio delle fue opere, ò fiano nafcinicnco.c morte corporale, ma an« 
buone.ò funo cari iucche però al buo- che del nafcere , c morire fpirit^ilc. 
no non ponnoapprrtar danno i-Padri Come dunque abbiamo di intendere 
cattiui, deal cattiuo poco pollono quello nafcimcnto.c morte, quello O- 
giouare, de apportar fufuaggio i Padri*. rientc,&.OccafC» 11 : Santo nfpor.de. 




buoni». 
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Che poiché (fa-in tufffro potere di farcii! 

o, e nobilitarci la cafai amavo 


IknaS&o, 
de ut dar, faftidio,i'eJjtnn*n di baffi, e ■ 
poteri Patenti , 


clic quelli fono- cereri nafcimenti , e 
moni.chcfòno nrllc mani. dd arbirrij 
dcgl’hu'omini . Nobit , dice Gregorio, 
ipfisquodamntedo Patres fornai, quan- 
do: per banani animi injfihtotmlScrHW~ 
que arbkrtum.rtos ipjoi f orman frimai , 
& genaerttnut,<!r ut liuem tàtdenmm ,. 
Noi altri .in vna. certa maniera fumo< 
Padri dinoi medefimt, ccio auur nc. 


S Crtoo. 
Nif-hom. 
6.1 n EccL . 


Q Vtdo Capitolo è' figlio sforzato,, quando mercéd i buona indituzipnc 
eneccfiano del paflaro -^perche 


fi^cotne gloria df molti èl nafccrc di 
Padri illufìri, e giàdetro abbiamo, che. 
foco ciò imporraallà vera nebiltà.mé- 
tre non (Lcontinda cnn-lfc azioni nobi- 


dell'anima, dei! libero arbitrio ci-fòr- 
miamo-ci generiamole ci produciamo 
alla luce. Hot dunqtie-diccrSalòmonc: 
Tempia nafeendt .. V’é’l tempo di na-y 
fccrt.c tempo d'.iuerfigliuoli,c furcef- 


li»cgcncro(cip«aeblic anche àirnolti: fionc, chc ò.comc vn dire fecondo 

l’intet- 


X 1 B. X. t A P. n. 16 J 

r l’interpretazione di NifcnoiSe vn'huo- ti huomini.c donne peccatficii potia* 

\ K ano fi duale, percllcr nato di Padri -di too imparate, che non c’infettano, ne 
‘baOo.&ofcuco lignaggio, huominiot- macchiano i difettane le bruttezze de' 
-dinack&.wfimi, gente ballale comu- notiti Antenati, pur chc noi altri non 
• naie, non fi deue però dai molto in prc feguitiamo le infami pedate loro.c che 
da alla malcncoma, e mitezza } poiché non andiamo dictroalb luoi paflì per- 
ita in fua potere del tuo libero atbi- niciofi. Ciò fece ancorai Signore pet 
tuo auualoratodairaiucodnuno,il fab- auuifarci,Sc auucrtitci, che poco ci va- 
bncarii vnnuouo lignaggio di virtù, e glionoNmprcfe, e le prodezze de’ no* 
d'opere buone, con che /iene ad illu- lui Mag g iori, fe noi altri, come vili, & 
ftrare, e nobilitare laballezza della fua ìllegtticty doriamo dal fenrieto, ch’clfi 
origine,e la viltà di quella cafata.d’on- caminarono, e fe degeneriamo dalle 
dcdcpendc.cdifccndc. Aulche’l ve* virtù loro. .Perche ficomcnoi altri ci 
io lignaggio, c fina nobiltà è quella, facciamo vn lignaggio particolare con 
. che dcriun.cdifccnde dalle virtù-, pc- l’opcrenoltre, cori innoltra mano flà 
roche : Nobisipfis quodammodo Potrei la nottra infanga, c nel noftxo arbitrio 
finmus . Noi aJtn’u vn certo modo fia- confitte la noltra nobiltà . 
mo Padri di noi medefimi, & è’nno* 11 Santo Giob parlando de’ catturi 
ftro poterc’l propagarci co’l produrre dice: Semen eorum fecundum animar», 
molte opere di virtù, e molti figliuoli fli] eorum in oculu. La fua pofterità, ò 
d’azioni eroiche vnaj’toriotitlìma po* generazione è fecondo la fui anima, & 
flcnta, & vnanobihuimafuccefiìone, i Cuoi figliuoli Hanno auanri gl’occhi. 

Unoltro Padre San Gieronimo no* Che coli legge Sant’Atnbrofio quello 
tò vna cofa, che rum aurore notata, Se luogo . E fubito dice'l Santo : Che ge* 
c, che neU’ampla, e copiofa profapia nerbatone, e potteriràc 'quella, di cui 
di CHR1STO noftro Redentore parla qui‘1 ritratto della pazienza, cho 
facendoli menzione di quattro Don- dice»c’hà la fua cafa fabbricati sù le 
ne, quelle tutte furono peccatrici, Ta* montagne dell'anima^ che i figli (tan* 
S.Hicro. raar ’ Rab, Rut, c Bcrfibca: Notori- no à villa di tutti: Semen eorum ftcun* 
in cap . ri dum eft in genealogia Saluatoris tudlam dum animami Simili Dipendenze» e 
JWath. SanUarummulierum Jumi mennonem. Profapie non fono conofciutc da quel* 
E veramente, già che quello clìmio li, che trattano d’arbori, editronchidi 
Dottore hà fatta vna tal’olleiuizionc, fangui, e di nobiltà. Hoc dice’l Santo, 
quella è cofa degna d’ellet oll'eruata. che quella, di cui parlai Santo Giob, 
Per qual cagione dunque quello diui- fecondo l’anima ò vnaftirpe, chcderi- 
no Signore elclTc profapia macchiata, ua dall’elezione, e dalla propria libera 
e macchiando il fuo lignaggio cótan- t^Ftlios ergo Scriptura <ptò openbus fre* 
ta gente, coli di donne, come d’huo- quenter vjurpat, C' quod locupletar i/t 
mini» rum famoli, &C intigni peccatori, fattu, quam in hbtnt (h nojira pofieri- 
elle ndo (iato in fuo potere lo fccglicr- tas . La poilerirà, c fuccclTione» di cui 
fi'l più eletto, e puco ceppo di iutto'1 qu< parlai Santo Giob fecondo l’ani* 
mondo, già che determinò velarci di* ma : Semen eorum fecundum animami 
uino della fua natura, vncndolo con fono l’opcre buone, ò catriuc, che fi 
l’vmano della notlra carne ì vn'huomo . Nella fua anima hà vn’ak 

A quello rifponde’1 nrflro Padre tro Cielo, nella fua anima tiene altro 
Euthim, Eurimio dicendo : Per talia docemur, montagne, nellcquali (le vuolc)può al- 
bi cap. i. nonde progenttorum peccati!, f ed de prò- zarfi vna cafa nobihffima, e fondare va 
JMath. prijt cruiejlcre, ncque de maionbus glo- naglorioliifimn nobiltà. A talché noia 
narhjea propria tur am Pubere vtrtktts . sbàdafat conto del lignaggio, d’onde 
Menerei Signore non li tdegna d’aoe* vn’huomo difccndt : già che egli cofi 
re k fua dipendenza, & origine data* facilmente fi può collimile vna nobile 
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Filone Alcflàndrino notò, che po- 
ncndnfi'l facro Tefto à riferite l’a- 
fecndenza del noftro inclito Patriarca, 
breuetnétcconclufc l'arbore della fila 
cafata: Ha fune gtner attorta Tirarti 
T bare genmt Abraham >Nachor& A- 
ran. Quelle fono le generazioni di Ta- 
re : Tare generò Abraam, Nacor, Se 
Aran . Con quanta fretta, e come bre- 
uememe il facto Idoneo lcuò mano, c 
fermò la penna ? In tantum autem Scrt- 
ftura magni factt hunc vtrtutu amate- 
rtm, vi in fiammate etut, non more alto- 
rum auos, proauot. maiorefque otteros . 
fìuc paterno s, (lue materno t recettftat. 
Intanto ingrandifce l'Oracolo facroil 
noftro Eroico Patriarca, che fecondo 
l'vfanza degl’alrn Iftorici non fa men- 
zione dclli fiioi aui patemi, c materni , 
ne nomina alcun’altro de’ Tuoi parenti, 
& afccndcnti . E doppot nella fila vita 
Gl minuta, e fingularmcntc menzione 
ampia, e diftefi delle ideazioni lode- 
uoli, e delle virtù file coli rare: Sedyir- 
tutet, dice Filone jantum non dtftrù eia 
mttans.ntdlialià famdtà.eognattonem , 
pantani fapientu effe prater wtutes, C 
harum alltonts. Per mfegnarci có que- 
llo millctio, che la patria, patentato, 
lignaggio, e gcncalogiada porta l'buo- 
moton fc medefimo . Onde l’buomo 
che fi di alla virtù, c s'impiega in azio- 
ni lodcuoli, non occorre farli altro ca- 
talogo de’ parenti, e maggiori, ne il 
vopo'l fare rifletta fopra’l fuo lignag- 
gio, nc bifogna far conto de Padrifuoi, 
ebe quelli particolari fono à lui di poco 
rilicuo} poiché con le azioni vntuofc,e 
fante l’huomo fi fà’l fuo lignaggio , e 
fonda lafuadifeendcnza. c poi tenti. 
Secondo queftonoi altri fiamo molto 
tenuti à noi medefimi, clTcndoci coi! 
facilc’l vantaggiare’! noftro lignaggio , 
c dependendo i figli della noftra pofte- 
rità dal noftro arbitrio. Similmente 
ancora grand’errore commetteremo , 
fc con azioni biafimeuoli, & infami o- 
feuraremo, & eccliflaremo lo fplcndo- 
« del fitnguci che tutto ftà io noftro 


potere, come difle'l mioNifeno: EU- SXàttgjjri 
Pitone propria vnufqutfque nafeimr ; vn- Ntjftn. I£ 
de fit.vt rostp/i potrei /intuì, quodam- de VtUk 
modo nofirt qualefcumque net volumus Moi. 
elulione g^nentes.& aut maremma fe- 
rmnant viti), ac vintati raticntfingemet, 
Ucet.inquamnobttmares nos tpfos g ione- 
re, oc parentfbus noftru cogitattontbus , 
fcihctt boms, qua virtutem partunt.volu - 
ptatem afferri, ita unda emm cognati • 
vtrtutit . Che più iipuòdirc, ne defi- 
derare àpropolito noftro? Chiunque 
nafee Figlio delia fua propria elezione, 

6c atbmio . D'onde viene à cagionarli, 
che’n vnacerta manierano! altri (iamo 
Padri dinoimcdcfiini, dipingendo la 
noftra dipendenza, epoitcrirà co’l pe- 
ndio della noftra induftria , & elezio- 
ne^ generando huomini d'atti vtrtuo- 
fi.ò temine d'azioni viziofc,& infami. 

A noi alni è pcrmetlo,anzi concedo al- 
zarci'l lignaggio, che vogliamo } poi- 
ché ftà ncll’aibitno, e potere di ciafcu- 
no generare quei figli, che li tornano 
bene: Elettone propria vnuftpnfqm na- 
Jdtur. Non ci dobbiamo dunque pren- 
dere faftidio del lignaggio, d'onde di- ° 

fccndiamo.ma dobbiamoponcrcogni 
diligenza nell'opcre, che riamo per fa- 
re} poiché eflendo Padri di noi medefi- 
mi,fccondo che operammo, cofi et fab- 
bricatcmo'l lignaggio. 



CAPITOLO VII. 


Che imprimendo i cofiumi nei fanciulli 
vnacerta forte di carattere indeiebuei 
pero nella tenenza deila Infanga 
btfopna cani mare co grande wdufirta, 
per affteurare la perfeuer ai>\a nelle a- 
z.torn lodatoli nel rimanente dcua vita. 

I L noftro Infante liaac fi fece gran- 
dicello, c veggendo Sana fua Ma- 
dre, che ftaua gmocando con lunael , 

(ubico trattò con Abtaam> accio cpli 
folle fcacciato dicafatnficmc con (ua 
Madre: Cum vidijfct Sarr a filium Agar Gen.c. 1 1 
ALg) ptu ludtntem curri Jfaac fi io [uo,dt- 
xit ad Abraham ; Egee anctllam frana 

cr/i- 


? 


ij 


\ 


QUd/l.m 
é i»n o. 
Adorali. 


tmt*. 
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& flou» tini . Qui dice Oleaftto : tee- gomctoé buono, perch’è da! maggi*» 
rentibut elaborando!» efk vt noti finant ce al minoic, e la confequenza è molto 
pietrai fooicum malti vcrfari. Qui cifi legiuma. Non è gran cofa.chc’l De- 
dà vn’auuetnmcnto molto importan» monto fia Padrone cTvno, che fin da 
Cc>&è,cbcdouoRoiPadcj edere raol- picciolo A cattino, che mentre potè 
co vigilanti nelceocre lontani li (boi fi» (operare, & impadronirli d’vno, ch'era 
gliuoli dalla compagnia de* cacciai» e Apodolo, e faceva miracoli. Qfefta 
quello per il gran danno» che può ad viccocia s’bà da atcribuire» come à co» 
edì cagionare la fua compagnia, e con» ùl di miracolo, chc’l fignoreggiatel 
ucrfazionc; pecche quello, che s'ap- Demonio vno»che fin dall’età (uà to 
preodc’n età tenera, fi radica talmente nera fi dicde'a preda à vizi, non ocooc» 
ncll'.mima,chc par impedìbile lofeor- ne marauigliarfi» perche cominciai 
dartene, e lo sbrigartene mai piò. doli da giouane ad edere cattiuo, 4 

ProfegucndoTcofilatoil commen» porta innantil vizio, Si ogni cattili* 
todeli’EuangcIiodi S.Giouanni,c già- codume fino alla vecchiaia. £ quello» 
gcndo alle parole, che dille CHRl- che'n quella età dtlicata «‘imprime* 

STO noftro Redentore parlando di quello, che nella tenerezza de gl’anni n’ 

Giuda, pare che li manchi’l cuore di fi (lampa, imprime nell’anima vn cep- 
po ter padarc più auanti ncll’Epofizio- co carattere, ch’appcnadappoi fi può 
ne : Nonne ego voi doodeóm tlegt , <9* tx cadale, e diftruggerc . 
vobn vnus Dutbolut eflt Che cofa è que E 1 imponìbile qui il laici ace di pot» 

fto > Non ho io eletti era tutto’l Moo- care quel luogo comune de* Prouerbi* 
do voi altri dodeci, & vno di voi è vn quale pctòco’l foccorfo del filo infigne 
Demonio nella pertinacia, & oftina» Interprete iiludravemo con qualche 
«ione > Qui dice Teofilato; jddmirari nouita . Dice dunque Salomone; Pro» Protalfo 
ami, quod Diabolmi intantum tnftfÌMi ejk utrbitan ejìx widolefctnt nextà via» Hi 
yt potutruettam vnum ex duodecime* Jttam, edam ctem fanterie , non recede t 
brtpert . Qui fufcttaéant mortnotj& fe* abea. Ve vn ptouccbio, che quello, 
citbant miranda, CT frutbantur [per* chc'l giouane apprende nella (ba ado» 
nudi, Cr vinifica dottrina Domini . Chi lc(ccnza,e giouentù.lo piofcguidce, * 
non fi fpaucnta,&inriiaou(ce giunge» porta inaami con gran. codanza fin» 
do à qacfto pailò » Qy» cono fci amo all’vltimo della vecchiezza, anzi dell* 

2 uanto infetto, c terribile nemico fia'l decrepità . 

►emonio ; poiché può preuertire vno La prima cofa , che fi deue odenu- 
di quei dodeci, che tifufcitauanoimor re, è, c*hai)cndo dato Salomone no- 
ci, faceuano miracoli, e godeuano.la me di Prouerbi in comune, & vniuer» 
diurna, c cclcfte dottrina d’vn Macfltra falc à tutti li Tuoi configli, c fentenze» 
coli dotto, e Santo. giungendo à pronunziar queda, dice 

Nlachecauiamo da quello, che fcr- di lei più panicolarmcnte, che dell'al- 
04 a ,r°P orit ° no ^ ro ? Di cc fubito tte: Prontrbium eft . Che c come va 
Tcofilato: Et vbt pojl hoc falntis fpei dire: Benché tutte le verità, ch’io feri». 
nobit, qui fpomeàiMuenttat noi ipfot me* . uo in quello libro» fiano cuidenti, e 
litUmancipamHtt Se dunque la forza chiare, turrauolta quell j è vna ven- 
dei Demonio giunfeà pceuecrire vn- cà così conofciuta, così cfpctimcnta- 
Apodolo, che faceua miracoli, rifufei- ta, così polla in pratica, così vulga- 
Caua moni, e caminaua Tempre allato re, e cosi triuiale , cioè, che no» 
della viu,c fonte di (àntità,chefperan- mai fi Jafcia quello, cb'vna volta nel» 
za di rimedio, e di (biute ponno auer la&nciullczza s'apprende, che pare 
quelli, che fin nell’età loco tcnerella, e non vi fia altra verità al Mondo , che 
nel principio della lor giouentù, fi fe- queda . Quindi egli la notò con tanta 
cero fchiaui vili della maluagità ì l’ar» p articolari cà dicendo , fronerbuemep. 
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L'vn proucrbk» molto efperimentato» 
£rVn’ad.i£Ìo comune» è vn’Bungelio 
abbreuiuto. . . 

La lettera originale legge: Jt.noua 
" fttcrurn ab addejccntLH fuai nnuoua ri 

S o lune dalla fua fanciullezza. Hor*il 
wto Interprete di quello libro dice: 
Ai* fallir Jeflto ijìa adagros ptrtimt,qtn 
Tàtltr. itouart da untar Mqxesnde netulutm,no- 
Orninr.l . mai fitixu.bi può limare, che qui Salo- 
R> P. Sa- mone alluda a quello che s’ha da fare 
eoo le tcrrcnuoue, acciò rcndino buon 
frmto,chc però (quando le rompono 
dinnouqj fi chi amano Aokx/;.É che 
sìbà da fare con le terre nuouc, acciò 
diano, e rendano il dcfidcrato fumo ? 
Thnphr. Teoftafto dice : Curanoualtum tempore 
Ut.t.de vtroau fufcipuur.tftatcaic bume.rt ter- 
cauf.Pti - ra I olern.xcf rigor* fcmiat. Ladiligcn- 
tar.cap > m de’ Nouali.ò terre nuoue, e prima- 
‘ licaes’vfa, c nell’inucriH3,c ncllV fiate» 
acciòla terra s’auczzi à patire, & à fop- 
ponarccosi bene i rigori dellinucriio, 
come i bollori dcll’cfiatc, perche auucz 
ia la terra da’ tuoi principi), cioè dalli 
‘ • iioi primi rompimen ti al freddo» & ai 
caldo, alta tcmpcric,&: intemperie def* 
l’aria.non fcntirà poi alcuna inclemen- 
za di tcmpo.La ma dei Ciclo è afpcafU 
molto feinmata di fpine, & intralciata 
Ambolif v’è mollo, che fare, molnne- 
micl vi fono, co' quali s’hà da combat- 
tere, la carne acca iczza, il Mondo pro- 
mette^ il Demonio fuggenfee . Per 
non lafciarfì dunque vincere da gl’ar- 
dori della carne , daJJc promefle del 
Mondo, e fuggellionedcl Demonio, 
pernonrentire larigidczza, & afprez- 
za della penitenza,dice Salomone: In- 
nata puerum ab adolef cernia Jua , Fi 
convn fanciullo qucilo, che li fà con 
vnarerra nuoua, acciò renda il frutto, 
che fi fpcra, e fi pretende . Imbuitilo 
di buoni coltami fin nel principio della 
fua ctà , e negl’anm fuoi più verdi , au- 
Uezzaio à flagellai li, à digiunare, à por- 
tare il cilicio,à mollificate le lue pai fio 
ni>& à dormire in vn iluro letto, rr Sa- 
lem, ac frigora fentiat ; che pudica il 
freddo, c'I Sole, che fi cfponga alle in- 
clemenze di tutti li tempi» ch’abituali* 


dofi da fanciullo^ auuezzadofi da pie- M.VVO 
ciolo ali’afprczza del cilicio, all'aufleri- 
là del digiuno, alla rigidezza dd flugel- , A. ’ 
lo»al la durezza del lettoci l’inclemenza 
del tempo, in ptoceflo di tempo ogni 
cofa polli lari facile, guflofa.c dolce. 

Per quello dicc ‘1 Profeta Gierémia : , 

Bonum eji viro, cumportaucrit rngumab TrtìtPr» 
adt-le] ceraia [tot . Non c'c cofa più falu- 3 * 
rare, che portare il giogo dalla fanciut- 
lezn, che dappoi ancora facilmente fi 
può pottare,Efc bene da giouanetio 
s’incontra qualchedifikulta, vi è però 
quella diflcrenza, clic chi lo porta in 
puerizia» hà vn/t auaglio folo, e quello* 
che fe ne carica in vecchiezza, hà Huoi 
affanni molto labotiofif perche hà da 
lottale contro gli inueccbiati coftùmi » 
che c la prima contefa, c fori! non la mi 
nore.e poi fubitofirfì nuoue armi,qua- - 
li fono i'auuozzatfì alla virtù, cola, che 
è vna alrra'ttuoua lotra, e combattime- 
lo. Lntlaxdumeftdiuhwufmodi viro, S.Ambr 
dice Santo Amb.f fio , vt abolefaciai ferm. 2. 
tnueurau, atque diuturna . Se dunque m PfaL 
tutto il tempo s’hà da fpcndcrc nel có- 118. 
battere vn Criftiano contro li fuoi be- 
ni radicati, & inaecchiati coltami, fe 
vna lotta cosi ©(linata gli hàda colla- 
re lo (cacciate dall’animafua i vizi, che 
fi fiano molto bene in luì crincicrati,e 
fortificati, e tempo li rrllaràda aprite 
le porte, & introduruilenori folitcvir- 
tù* Sano dunque, cprofittcuole confi- • 
glioè per quello, che pretende di Tat- 
uarli» l’aùuczzatfi à portare il giogo 
dalla fanciullezza: Bonum eflvto curri 
portaucrit iugum ab adolcfcentia fua ; 
poiché non hàpiù, che vn traU glio 
dafuperare>& vn nemico da vincere, 
quale è la diificulrà dcirauuezzarfi al-, 
l’afprezza del giogo, & alla rigidezza 
delia penitenze, il t hè facilmente fi fà» 
quando fi ùatfùcfatto alle fudettccofe 
fin dalla fanciullezza. 

Per quello notò l’erudito Padre Sai- 
mcronc,*hefon particolare' rrìifteno 
volfeCHRISTO.chéi Magi gli effe- 
rillcro, quando era tenero Infamino , 
mirra,& inccnfo: Obi uh ruta et aurunt, Mot. c. 
thusO mirrami peuhc le nella miiraè** 
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lignificata i-amarczza della penitenza» 
c nell’incenfo il femore decorazione,, 
quello fùper infegnarcivchefin dalla 
(uà renerà età s-'hanno dainllruire, Se. 
abituare i fanciulli aH’clerciuo dcll'af- 
prczza della penitenza, e del femore 
denotazione tNec (ine caufa odiata efl 
Chriftt puero myrrbaà Adagi, m/i, vt 
dtf :ar»us pueritiam mortificatone, & di- 
fa pbnaindtgere, quta.il la atas mollis fa‘ 
ale, vt virga ficchi tir in quameumque ve- 
la partenti / ìadfit pedagogia. E 1 la fan» 
ciullczzacoineinolc ccia,c come ve t •» 
dilicata, che facilmente li torce» e s'uu- 

S rimc» e Itampa in ella quaifiuoglia cor 
urae,& abuo ; cpecòfc da quegli anni 
tenerclli lì comincia à portare il giogo» 
& abbracciare la moctifieazionc.ficon— 
linuaiàcon grandillima facilità (ino al- 
l’età più maturai c pmprouitrav 
11 Cardinale Caiecano [cpfec-yAffut* 
fnc puerum ; che fi' metta in coftumeil 
ligi inolino, mentre tuttora fi trouain 1 ! 
cu tenera, e dilicata, didarfi in preda, 
à gli efercizi delia virtù:.. Ma. pciò'di- 
rcte-,s cgliè cosi fjnc:UÌImo,.che non: 
intende quello,chc fc gli in(cgna,ne si 
quello ,-cbc fa, come fi hàda mettere- 
nei buoni coltumi? Il Caietanograzio- 
Camctc dice: Ajfuefac illuni. quia quanta 
tàs rton fìt capax dottrine, eft tamen ca 
pax confuetudutu.hoc efi.vt tncipiat ajfue 
fiere bo/ns aclibus , ver bis-, moribufque, 
(ù~ rat ione m fubiungit ; quiaquxprt/num 
imbtbimtis .retmemut cium w fendiate. 
R’ veto, che vn fanciuliinonon c capa» 
cc di domina» ciò è. che non: intende. 
q»,u llòicbtfe gli mfegna, è però capa» 
cc di potere accofium ufi , ciò è che 
quello che fc li fi far e, fé li radichi ncl- 
hìnimaiin modo^chc.doppofi conti- 
nua moIto-facilmcnte-,ccosi,benchc 
il tanciulionon intendati bene, che c 
nel filenzio, ad ogni modo fé gli hà da 
incignare il tacere, che con qtiefto s’an 
diiàullùeficcndo al tacere pet quando 
imporri» exonutnga. Benché non ca- 
pifcai beni, che fi’ rinchiudono nell’i- 
fcok.irela Mefia.s'hà pctòd’àuuczzare 
ad /dirla. B enché non Tappi il fanciul- 
leidi quinto mento. G a il recitare il Rio- 


rio di' noftra Signora» s’hà potò da proni 
curare»chc egh-allkefaccia 4 recitarlo* 
Benché il fancuillo.non fappu ciò, chd , 

imporra il digiuno»!! deue però . uuez— 
zarloà digiunare perche alfucfacenà 
dolo à quelle, & altre opere limili} con 
mol tiflima facilirà>le farà» quando farà 
grande»econ gran guido le continuati 
fino alla. vecchiezza » Che vn coftumo' 
prefoda fanciullo è come vn carattere 
indelebile>chedura pet tutto lofpazio 
della vita . 

Così lo dicevn’àltra traslatione: Ini- 
tiapuevum ab adoloj cernia (ita . Inizia ili 
fanciulhno fiii dalia Tua fanciullezza, 
ÌNKTIO (dicono il Calepino» eGio- 
uanm Pailcuziojc lo ftello.che Sacri* 
imbuì, utaguro . Iniziare c lo ileiro»che 
l’ordinaie vno In Sacris; E ben fisi fc- 
còda quello, che i ìf.-gna la fede, e tut- 
ti li Sommi(li,che l’Ordine facroc quel 
lo che imprime il carattere ncH’amma*. 
che chiamano Indelebile, perche non 
mai fi cancella . Dice dunque hora Sa- 
lomone :• lmtta puerum ; Sacris imbue . 
InCgna al fanciullo la virtù, e i buoni' 
coftumi neltempo,che egli è ancora te 
nero di età, e dilicaco.cne farà canto» 
come, ordinarlo ut Sacris à fuo modo » , 

I ierchc nella medcfiina maniera» che 
'ordine facto imprime il carattere* 
che non mai fi può, ne canccllarc.nc to 
glicrc dall’anima', così pare fimigliatte 
temerne, che facciano il . mede fimo eP 
fetto i coltami della fanciullezza » che 
io guifi tale fanno le radici nell'anima* 
che vengono adimpùinere in leixotne 
vn carattere indèlibile .. 

Cosi dille Quintili inoiEr natura tft 
nactffimi fumai eorum,que rudtbus a»f f£ t 
nis perctpimusi Noi fumo folni per qa«, 
tura à tenere tenacifiìmamentc quello' 
che nei pumi anni riceutamo . Che 
belile gtaztof» parolai, quella tenacif- 
fìmifumus. Nói fumo tenaci fórni-, co§ 
che pare volcflèdire Fabio ».cheic^>— 
(lumi! della: fanciullezza» imprimono 
quello modòdi cara tterc»che andiamo ■ 
dicendo-, 

Non-vatàfuori djrempoquello*cne . 

dice. l*£uaag?U60jEto£ti^p»Bg e t nd 4’ • 

là» 
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|t calamità della Tua terra sfortunata: 
Vbi efi legis veri* pender ans l V In De- 
ttar faruuUrum ? Io dò per perduta» 
c (pedice affatto quella iena, e quella 
Republieai poiché non ci è chi pon- 
deri le parole della leggc>ne chi infe- 
gni à fanciulli . Fbi Dottor puntalo* 
rumi Doucfideuc auucrtirc, che in. 
vece di quelle parole ftì nell'Ebreo* 
fecondo Luca Mcnapicnlc* ybi numi- 
rat or turritan ? Douc lì troua il nu- 
meratore delle torri? Mora c’hà cht 
fare il contatore delle torti co 1 Mac- 
ftro de* fanciulli > Se fi vuol fate vna 
buona o(Tcruazione,fi trouata,che ten- 
gono vna grande affinità * I vno con 
raltro; perche quando fi diftiplina, e 
j’infcgna ad vno lin da fonciullo*e fi 
accolfuma alla vai tù fin da picciolo,ò 
corno aliare vna inelpugnabile tot> 

ic, & vna-rocca fortiflìiua . Ecicbcra. 
virtù» che Rapprende nella fanciul- 
lezza, s’abbarbica in guifa nell'anima, 
e fi fortifica in ella, auafi rocca*, e rotte 
in modo, che difficilmente fi può efpu 
gtiare .. t’infcgnardunqueàfanciulli, 
e l’alzar totri inefpugnabili viene ad. 
edere vna medrfima cofa : Quafi par- 
noli ab infamia- bine edotti turrts fint» 
& tot Rètpubhc* difendenti* ture s eri - 
gantur, quei paruult bontt monbus in- 
flruuntur; Dice Luca. Vuadmgo . Da 
spiedo dunque ponno imparai, quelli, 
òcui tocca l’m legnare à'fanciulli»quan 
tt> fiano ftrcttamentc obbligatile te- 
nuti ad infegnatli fin da piccioli j.poi- 
chc conofcono- la poflanza d vn co- 
fiume apprefo no gl’annftcncrclli, e 
che abbia fatte le radici molto profon- 
de in quella età dilicata* tanto in or* 
dine alla viftó» quanto al vizio • 


CAPITOLO vm. 

ci* non fi dette burlare nel {offrire ì- de- 
fitti, bine hi fiano da burla, ò incofe 
toc off; poiché fempr'ì cenfìderabtli la 
negligenza , che può effer’occa/ione di 
danni irreparaliU. 

S ’Hà daconfiderarc quello, che di- 
ce il Sacco Tetto dello fiJegno^bc 


Sana fi prefe» e la cagione detta fua 
colera * Fida Indentarti ,• Vidde, che 
Ifmael giuocaua con Ifaac . Hora per 
quello s'hà da (degnare cotanto Sarra» 

& efafperarfi? Srj Chc‘1 giuoco, di- 
cono Nicolòdi Lira» il Toftato.Olca- • 

Aro, Stella, Se altri, era vn’aizare, ò 
fabbricali! Idoleui, Se infegnatli ad 
idolacraBe»e quello, ch'allora fi faceua 
per burla, ò giuoco, fori! col tempo 
fi faria fatto da doucro. 

E però Sarra, perch’era molto rag- 
gia, e prudente, fubito procurò di ri- 
mediare à quel, difordine , e troncare 
ogni danno, c’haucfie potuto cagio- 
nare quella burla, òfcherzo.fmorzan- 
do ognimal nata (cintilla . Che non fi 
rfeuono ammettere bulle con difetti» 

(ancorché paiano da burla) da quali fi 
pofiono temere gran mali, e danni, e 
per ventura dappoi irrcmediabtli . 

Che , come dice ilnoftro Padre San S. loann. 
Giouanni Damafccno : Parua enifft Damafc. 
poma non fanti ex quii ut magna prone- lib.x.de t 
munì. Non s’hanno da chiamare, ne maginib. 
putterie, ne minucciole quei manca- 
menti da quali permetti, ònon auuer- 
titi ponno originarli inconuenicnti 
graui,e pregiudizi notabili. E ben c’in- 
legna l’elpcrienza qqanto notabile fia 
quella venta. 

Molto fi marauiglia il grande Ori- 
gene di vedere .che trà le terribili» Se 
orrendo piaghe dell’Egitto, racconti, 
la Scrittura, che tra gl'altri duri, e pe- 
lanti calfighi, vno folle qurllo de’ mo- 
fciolini: Percu(Jìt pttluertm terra, & fa- Exod. C. 
tti fmit ciniphes in hot» imbus & tumtn - 8. 
tit. Ditlefe Aaron la verga operatrice 
de’ miracolile delle mar.iuiglic,e per- 
coli* Ir> polueic della terra, fubito s'al- 
zarono mnumerabili cfcrciti di mofcio 
lini (opra gl’huomim.c le belile. Que- 
llo slhà da chiamare piaga(cfclama O- 
ngcnej quello Ihà da tenere nome di 
flagello, e di calligo, & entrare in nu, 
metoconle crudeli, & orribili piaghe 
delle tenebre, co’l conuertitfi l’acqua 
in fangue.coi tuoni, lampi, motti d’a- 
nimali.c d’altri lìmiti ? Quelle li raccó- 
UUo per piagbctSc foflcto flati Drago- 
ni, 
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ni» ò Leoni tenibili! tronfiai , ma 
mo(c iolini : quella bagatclla , quella 
cninucciola ) Come dunque ('doman- 
da Origene^ t'hà tenere, c da confido- 
rare, come tcnibiliiTuna piaga; poi- 
ché quando non folle Hata tale , non 
l’autcbbe lo Spinto Santo polla uà 
gli alni flagelli, ecallighi . Che par- 
te bà in le il Mofciolino, lì che noi da 
cucila potiamo conofcere quello rni- 
Itetiol 

^ , , Origene die t'.Hoc animai pennis qui 

Otrtg.bo. dtmfufytndtturptraera vohtansftd tu 

4* w F*'°- /ubiti* eftjCT mwutum.vt ocuh vtfumjiifi 
acuti ccrntntis, tffugiat, corpus tamen 
cum wfedtritacerrmo terebrat fhmulo : 
ita vt que volante vider e quis non Valeat, 
ftntiet fiimulantem.il Mofciolinoè vn’ 
ammalato, (parlandoci! quello, che fi 
chiama Cimphcs) à cui la natura diede 
l'ali per volate, così picciolo, efottile, 
che fuole nasconderli ad vna villa an- 
che acuullìma; ma però, quandoaf- 
falta.e ferifee vn corpo co’l colpo della 
(ila lancia impetccttibilc , là così do- 
lomia la piaga, che Coltrandoli alla vi- 
lla li (à conofcere per via del Colo do- 
lore-». 

Notate quelle vltime parole: Ac- 
cerrimo terebrat fiimtdo . Che fà vna 
piaga fanguinofa, e dolorofiflima. Chi 
peniaicbbc tal cofa, che vn’animalc 
così picciolo, e Cottile aucllc da fare 
piaga cosi fallibile, cdoloroCal Chi } 
Chidoppoloproua, e Cente per espe- 
rienza contro lira voglia, dea Cuo male 
grado . Acciò dunque lì conoCca con 
quanta diligenza, e vigilanza deuc-» 
vn'amma procurare di dillruggac 
quelli mancamenti , che paiono mi- 
nimi , e con quanta diligenza debba 
iùggire, e (canlàte quelle, che paiono 
bagatelle,li pone la piaga de’ moCcioh- 
ni chiamati Ciryfli tra le più rigoroCc, 
& aCpre dell'Egitto ; peroche da vna 
imperfezione, e negligenza, che pa- 
io vn mofciolino»di cui non lì fa (lima, 
iole molte volte crcfcerc vn'Elefantc» 
•■u! dappoi non potiamo domale; ficai 
do'i. vtv.he cagionata quella piaga, co- 
i. oli turno, quàto giade cuore balla- 


to il peunettere,ò trafeorare la piaga di 
vn dttfcttuccio impercettibile, che pe- 
netrando à noi, mercè le negligenze 


aulire, lù pofcja cagione di cosi dolo» 
roCc tragedie : Quem veiitantem vidert 


quii non valcaiTJéntiet fttmulantern . 

Pare, che San Pietro Damiano. bef- 
fe aCcoltando Origene, quando dille: 
Pana qutdem ctmphti fuperbi Pharao- 
Hit , X2T t otiuiAegwi / uper onere virtù- 
ter». Certi ammalati piccioli vinfc- 
ro, e foggiogarono la torte robuftea» 
za del fupetbo Faraone, c di tutu gi’E- 
gizi; per infognarci con quello efera- 
pio.che non tono burle,qu andò li trat- 
ta di piccioli mancamenti , ne que- 
lle , che i poco fcrupolofi chiamano 
bagatcllc, frafcheric, e leggerezze ; 
perche. Ce bene pcrCefteflc non poti- 
no far danno di notabile confidcra- 
zionc, ad ogni modo, perche aprono 
la porta à grauiflrmi difordini, & ìocó- 
uenientns'hanno da mortificare, anzi 
dadiltruggcre . 

Vn Demonio, cosi fiero, c così bi&- 
zaro, che nuino lo poteua domare, Celi- 
ti appena la prefenza, come che da Ur- 
ge, del Saluatorc dei Mondo, che cor- 
rendo gc; tolsi olii Cuoi piedi, e gridan- 
do diflcigiiii mthiO’nbt IESP Fili Dei 
Altiffimtì adiuro te per Deum.ne me ter- 
queas. Che falli dio ti dòlo Figlio di Dio 
Altilsimo. Ti feongtutopet Dio, che co 
non mi tormenti. 

Il Cardinale Caicuno dice: Ftngà 
Dtmonmbd communi effe fibi.O'Chrù 
(loJroc t fi mbil negati] bavere cum /«.Fin- 
gc’l Demonio con quelle parole, che 
dice.dinonaucr’à partire niente eoa 
CHRISTO, e pure lo Uà tentando, e 
procurando di Capete, s’cgli c Figlio 
di Dio, per prendere poi di qui occa- 
fione di farli vna oflmatiCsima guerra. 
Che però bifognaoflcruarc,che quàdo 
li dice : Qmdmthi O'tibt lESFFAt Dei 
Altijfimi i E'come vn dire : Perche 
mi tor mentile he male ti faccio io?Che 
impaccio «dò io t Onde dice Cubito il 
Cardinale di San Siilo: Cum tome» 
multimi ntgotù cum co baberet tentan- 
do. Quaglio a Dcgioaiodrcc di noo 
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«ucce lite Verona eoa CHRISTO, e 
.quando dice» che non vuole rumori 
con lui» allora li cerca» c ne và m adu- 
nando de* molto maggiori. Dice che 
non è cofadi confidcrazione quello» 
ch'egli hàche partire con CHRISTO» 
c da quello, che dice procura di muo- 
, . nere vna guerra crudele contea CHRl 

. é ST O : Finga Demon nthil negotij bifo- 

re curri eoxum multum negotij curri co ba- 
ierei tentando • Ciucilo c qucllo,ch’or- 
dinariamente’i Demonio tenta, procu- 
► « d’impicciolirc,e diminuire i manca- 

menti, e negligenze di poco momento 
e fare, che le teniamo percola da bur- 
late da tidcce.pcr farerpofeia con quel- 
le fangumafa guerra . Per tanto noi 
dobbiamo Rat molto all’erta, cconfi- 
dcrarc,che da quelle imperfezioni pie- 
ciole crafcurate Cogliono alzarli, c follc- 
uarG monti attillimi di danni irrepara- 
bili. 

. AqueftopropofitodilTcl'Eminentif- 
S.Vttrut ^irooCardinalcd'Ollia. Btcuc temvut 
Damiar e ft bar a, f ed dum bora bora continua Juc- 
i erm. 7 t cornungitur potuti vita noftr a cur- 
* ’ f, utimpletur . Che più brene fpazio di 

tempo,e più minuto fi può dare di quel 
lo, ch'è lo fpazio d’vna picciola hora ? 
Nulladimcno vcdiamo,chccon la (bo- 
ccinone continua dell'vna all’altra co- 
ftituifcono vn lungo tempo quei fpazi, 
che per fe fono così piccioli. Lo uelTo 
auuiene , dice San Pietro Damiano»in 
quelli ditfetn piccioli, c leggieri, che 
^ benché da fcciafcuno non porta far dà- 

no alcuno, tanta però può cllere la pi* 
erizia, eia negligenza, che non facen- 
do oggi conto d'vno , ne domani 
d’vn’akro, G venga l’anima à intepi- 
dire, anzi à raHrcd dare àfcgno.che del 
tutto lafci la virtù ;e però lì deue far có- 
lo d’ogni cofuNon v'hà da edere difet- 
to per picciolo, che Ga, che non deua 
dar gran pena, cfaflidio per il danno, 
cbe G può temere, che polla nell'anima 
caufare. 

Facendo menzione l’Euangelirta S. 
Luca del potere, c commillìonc» che 
Imcx. CHRISTO diede alliTuoi Dtfcepoli, 
dice : Ecce dedi vobtt pottflattm cale un- 

/ i * J f - ^ ^ ’• - • ^ 
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di fuprà ferpentet, & [carpione t- lov’hò 
data plenipotenziaria fatuità di po- 
ter calpertare , c calcare i ferpenti, 
c li fcotpioni . Et il regio Profeta par- 
lando del trullo dice : Super affi- pfitf.QQ', 
denti Q~ bafthfcum ambulatiti O" con- 
culcaòit Leonem.C draconem . An darai 
fopra l’afpide,e’l baliiifco, ccalpeftcrai 
il leene, c dragone . 

Il noltro Padre S.GregorioNilTcno 
dice, che G poteua far di meno di dite» 
ches'auea da conculcare l’afpide, e’1 
baliiifco, mentre dice, che s’hà da con- 
culcate'! dragone, c’I Leone, c che a» 
ucndo CHRISTO data poterti al- 
li fuoi Difccpoli fopra i ferpenti, pare [ 
fupcifluo il dire, che glie l’babbia data 
ancora fopra i fcorpronLPerche eden- f 
do li Scorpioni, Afpidi,e Balflirthi ani- 
mali così piccioli, nc aueua egli ncccf- 
Grida dadi autorità, c poterti contra 
«Gì, nc pare cofa di cófidcrazione, che 
con tanta diligenza ci auuctta'l Profe- 
tatile fi conculchino, ccalpcltino:5u- 
ptr as f idem, & bafìltfcum ambulabis. 

Stante quello dunque à ch’eli, tto vna 
commifiione,& vna poterti così am- 
pia fopra i Scorpioni. 

11 Nificno ùfyociAeiSimilittrconcul- s. Gre- 
camur Leo.CT Draco,quiemtrtent,atque g 0 r. Nif- 
Serpeh& Scorpiut, qui videntur inferto ■ [ en> ho.+. 
rcs,m omnes ex equo plantam immutiti , n Can- 
bxc & fuganti & ab btt ad alta iranj - tic, 
mitrent . Non bi fogna builaifi, ('dice il 
Nilkno^chc i dTctti fiano di poca con- 
fidcrazione , che i mancamenti fra- 
no molto veniali , che fi comandi an- 
cora, che fi calpcllino i fcorpmni, afpi- 
di, e balililchi, animali piccioli Si infe- 
riori à Dragoni, Serpenti, e Leoni» 
che nella ferocità gigantizano, c con 
fola villa fanno sbigottite, e tendono 
auonitichi li mira,! pimentano. Si inti- 
monfeono : Iti ornati ex equo plantam 
immuta. Conti a lumsbàd’atmarcil 
foldatodr CHRISTO, d’ogni diftet- 
tutcìo, per me nomo ch'egli lia, hi da 
far gran conto, ne vi hi da diete man- ( 

cantero, per leggiero, che fi tenga, che 
non le n'habbia da guardare con mol- 
ta cautela, c vigilanza . 

Poi- 


L 1 S. X. C A P. Flit. i?T 

A 

Poiché vna Scintilla trafandara alle, che poilònoabbruggiafe monti» 
fiiol’atbruggiare vn gran monte» & e fono Temenza, dalia cui virtù poflo- 
vna picciola morficatura d’vn'animale no crefccre arbori grandi /Timi : Vtl 
inferro fuol'clTcrc cagione d’vna pedi- paruulamlabcm fuge.Difcrimen ingerir, 
lenza mortale^. Cosi c’infcgna l’al- namque gigmt puntuta. Quante cali fi 
irò Gregorio grande amicodi Gcego- fonoabbruggiate peraucrc trafeurata 
rio NilTcno. sù il focolare vna fcintilla di fuoco ì 

Scintilla magnai n parua flam- Quate anime fi fono perdute, per non 
mar» concitai, ( aucr’crllihta vna picciola fauilla.chc te- 

Stmequt pefiem vipera fapì attuile, ncndoli percola di moméco leggiero, 
ld cum fetat vd paruulam la- diede dappoi occaffune di grauilTìmi 
bem fugt, danni ? Quanti con non poco pianto 

Dtfcrimen ingens , namque gignit confeflaranno la venti di quella dottri 
paruula. na, c la necclfità di quella inftruzione. 

Se eonoC'i dunque» Se intendi que- peti mali» che per cfperienza hanno 
Iter, (dice il gran Teologo Nazianzc- vifto originarli dal non aucr’tcnutò 
n?Ì fuggi, fuggi , ti priego, da quelli conto di quelli difettucci, c non auere 
ficciolidifcriucci ; poithe fono fein- chiufa la porta à quelle minucciole .. 

Il fine del Decimo Libro. 

SOMMARIO 

DELLE AZIONI DEL NOSTRO 

PATRIARCA ABRAAM 



RIFERITE IN QVESTO DECIMO LIBRO. 

A , che ci potremo preualere delle parole del 
‘ Predicatore delle genti in quella occafionr, &■ al modo 
noftro dire : Apparue la benigniti,# Immanità del ’ 
noftro Saltatore Iddio; poiché vediamo l % gra fami- 
glia del noilro inclito "Patriarca tutta piena di giubili# 
d allegrezze co' Imir acolo fo parto della veccbtacòfor- 
te. Chi potrà manifeftare’lgufto de' Padri nel felice na- _ 
/ cimento d’lfaac y rifo de’ fuoi cuortjeneregja delle fue 
anime, fucccffore delle fue felicità, primogenito delle 
fue benedizioni, {picchio dèlia ■ fua prof apia, e gloria della fua genti Ì La Santa 
TAadrc fi marauiglia d'auer partorito m quella età . Stupefatta di quel portar 
tufo-parto, & attonita per.vnamarauiglia così prodigiofaefe lama dicendo-.Cbì . 
preftaràfpde allo Spofomio, quando allegro pubblichi# lieto marufefti, thè Sìtr- 
ra con le proprie, mammelle allena vn figlio, ch’ella mede finta hà partorito in "ina 
ttàcosì fianca, e decrepita? Si ctrconcifc il di nnouonato Infantino nel giorno ot-- 
tutto del fuo nafe mento ..Ghfù impofto per nome ISAAC, che fignificà’ 

Crebbe il Bambino, e nel giorno , che fi slattò.'fcce il vecchio Padre yn fonino- 
fàif jflcndldo. banchetto,, fyt caufa, perche'nvntal giorno egli facefie vn 

•H&Ll ^ -- > ', k ' boa- 
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banchetto così filendido, già s'i detta di [opra . L’educazione fì molta fante, 
t nobile, tinfirugione molto religiofa, e la Difciplma,come fi cottueniua à "Padri 
di tal figlio, e come ricerc sua vn figlio di tali Padri, che tutti furono tali, che 
fotrcmo dire ciò, che difje S. Gregorio Nagiangeno di quelli del gran Baftho, che 
ne tali Padri mcritauano figlio men fanto, ne vn tal figlio Padri malico infigni. 

Viddc mi giorno Sarra , che Ifmael figlio della fchiaua Egizia gtuocaua con 
Jftac . Il giuoco era molto importante, fe vogliamo credere à quello *hc dico- 
no molti, cioè, che' l giuoco era di formar Idoli, & adorarli: cofa*be’n Ifaac non 
farebbe fiata colpa , ne cofa biafimeuole, mercè la difcolpa dell età, & il man- 
camento dcllvfo di ragione . Sentì peri la buona Madre olirà modo quefia cefi 
detefianda agirne, quefie burle cofi perigliofe, e quefio giuoco cofi esecrabile * 
Fece veementi, eir iterate infiammai fuo marito jLbraam, che di cafa efiltajfe 
la fchiaua, & il figlio. Che vi fono inconuenienti,chc non vi fi rimedia be- 
ne, femm fi troncano dalle radici. Slefafperò'l pietofo Patriarca per la feue- 
rità della rifolugiouc di Sana . Fu però auuifato dal Ciclo, che non fi contur- 
bale alle infiange della Conforti, perche era conuemente quanto ella addiman- 
daua . Non s'oppofe Ubbidiente Secchio al configlio della Madre diligente, 
ungi pofetofto in cfecugionc quanto chiedeva, e voleua. Caricò /opra gC òmeri 
dfAgar vn a buona quantità d'acqua neceffas-u per il viaggio, e proludendola 
del pane neceffario, la- licengiò di cafa fua, ancorché tneflo, ancorché piagnente y 
fubordinata la volontà alli Jourani decreti, & alla diurna difpofigione.Li Santi , 
fe. bene come httovuni compofli di carne, e fangue,banno ifuei Sentimenti, vbbiii- 
feono però, come fcrui di (finto, c verità . 

Fra pochi giorni ebbe fine la proni fione deW acqua della [chiana* non trouan- 
do nella folit udine di Berfabejoue la colf e In neceffità,con che trarfi la fete,e con 
thè riparare à quii danno, conofcendo il periglio del giouine Ifmael, fi dilungò da 
lui quanto vn uro d’arco, filmata ft'nj ufficiente à J offrire la pena di veder morire 
su gl' occhi propri ' l-Juo diletto figlio per le mani crudeli del Carnefice rabbio/o del- 
la jet e ardente . Si pofe à federe à fronte di lui, e pianfe con gran finghioggt la fua 
difdctta, dando per morto il difgragiato figlio . 

Vdì'l Signore l pianto dlfmacl ; poiché molto potente ritegno è'I pianto da in- 
tenerirete fue vifeere pietofc. Spedì dal Cielo vn Angelo . Quefio comparifce 
auanti ad Agar* le domanda, che fòt Le tranquillai c uor e, gtordina,cbe pigiti 
figlio,lcmoflra,.c fiuoprc vn poggo, lefomrnmfirril modo di poter bere,riparaà- 
quell affanno, torna rii fi, refi» crii figlio là Madre, & egli fatto grande dtuenne 
cacciatore d'arco in quelle remote Solitudini, & mcultideferti.il fuo piiLcontmuo 
foggiorno fu nelf crono di F arasi, e fua madre ló maritò con vna Donna Egigia . „ 
Effindo ella Egigiavotfc prouedere benanche' l figlio di moglie, che {offe della 
fisa patria . 

IH quefio tempo fecero il Abimelech, & il noftro Vatriarca patti, e confe- 
dcragioni dì mantener fi in perpetua amicigia* pace . Ter maggiore fiabilimen- 
to del patto,. e per maggiore ftrmegga del concerto, vi fiànterpnfe l' autorità del- 
ta Macftà fupretna informa di ginratnrnto;ihe effindo Abraam cosi (unto, no vi 
era chi non lo riueriffe, e però Abimelech onorandola fua molto beri cono feiuta^ 
Virtù, voife asu re per amico il Saio Tatriarca.La follenmtà* le cerimonie delgiu 
Tomento furono t Che Abraam diede ad Abimelech alcuni boni, e pecore, -e in 1 

quefia 
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auefla maniera fi autenticò il patto reciproco, e la {cambinole corrifpondenqt * 
Vofe in diparte jfbraam fette agnelle . 7i1arauigliandofi Mimelecb di quell* 
ariane Cinterrogò,cbe cofa volata {igni ficare la diuifione di quelle agnelle . 
Jibram rifofe dicendo : Qtteftc fette agnelle ferialmente hai tu da riceuere 
dalle mie mani , acciò ferua in teflmonian^a, che io qui canai quefto po ^o, al- 
quale pofero nome Berfab e t cbe vuole dire Giuramento, in fegno,ememo- 
ria del giuramento , che entrambi fecero di conferuarfi in perpetua amieirta . • 
Fatti li fuoi giuramenti, e terminate le fue cerimonie cibimele eh, e Ficai 
Trine ipe del fuo efercito , ritornarono mTaleflina, & ^ ébraam piantò vn lo- 
fio bi Bcrjabee, & aliando colà altari al fupremo fio Fattore, e Benefattore 
con animo feruorofo, e con dinota religione inuocò il fuo fantijfimo nome . M 
. cotanto fi compiacque di quella terra, che volje abitarui molti giorni .. 

Il fine del Sommario dei Decimo Libro. 


•*Hv 


LIBRO VN DECIMO 


D 


E L 

D* A 


L 

B 


A 

R A 


I T 

M. 


S. loann. 
Chryfoft. 


CAPITOLO PRIMO. 

Che il fare molte opere, che vogliano per 
vna, pare in vna certa maniera con - 
fufioue d'operare ; ma il fare vna ope- 
ra, che voglia per molte tvnademo- 
{trazione di valor e {iugulare . 

VNT1 ormai fiamo 
alla più portentofa pro- 
dezza, & alta più pro- 
digio^ ìmpreia, che ne 
gli annali dei Secolo, e 
ne 1 diurni Oracoli regi- 
ftnno le penne» e raccontino le lito- 
rie . Già riamo enttati(come dice Cri- 
foftomo) à vedere il Sacrificio più in- 
foino», che Sode offertosi gli Altari j 
poiché' vediamo vn Padre Sacerdote 



dinò qucirazioue^quale qua fi ammira- 
to, & artoimo le dille : Quiafectfli rem 
hanci Perche tu hai fatta queita cofa ; 
douc dice Ole* Uro : Hic Dominus non 
Jtlum opus commendai, fed tanti facit, vt 
nomai quo lauda, ami operi imposi at, non 
inueniat . Mira Dio il valore di vn vec- 
chio Padre, 1 \ risoluta deliberazione di 
vn peno, che lega vn figliuolo vnige- 
mto,cuiama tenera, de a morosamente» 
ciò pone Sopra vna pietra per decapi- 
tarlo, feruaebe lo trattenga il confide- 
nte, che in liuftauaao fondamentale 
tutte le Speranze della Sua gloriola po- 
ilei uà» c fucce risóne v c Scorgendo vna 
risoluzione cosi d; animofo,dice Dio» 
come (lupefatto di vn ardimento cosà 
mo(ltuofo,e quali rapito da vn-valorc 
cosi pctcgcinotPerchc tuhai fatto que^ 


' del fuò figlio: Sacerdos pueri faitutejl. 

Chi vidde giamai vn padre sfodrare l\o;Quiafectjli rem hanc. Perche quella 
‘Ih Spedi, e legarci piedi, e le mani fùvn’azione, che pafeò talmente icon- 
* ad vrr figlio per ifpargcre il fuo Sangue ? fini di quello, ebe fi può prefamere da 
Qui è, doue bifogna conferiate vinto sforzo vmano, che pare, che al medefi- 


* lèftc,' Superato Codro » vantaggiato 

* Brutto, cfoprauuanaatiliDtci),cqucl- 

* to, chc c più, lo Atrio Signore, che or- 

a Hiffeno . 


mo Dio manchino amplificazioni per 
aggrandirla, e parole con che dichia- 
rarli. Quelle fono azioni, che vnvesa 
S Còlila- 


Oleap.[ìm 
c.uJGett. 
m Anna, 
MoraL ' 

I i fi 
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fatti magnum fgnum ftnt . Poiché qual 
prodigio più inaudito > qual portento 
non mai più vide, che rilafcttarc fc 
mcdclimo coli gluriofo quello, che co 
tanto vituperio mou’n vn patibolo co- 
li vile ì EUendochccon quella ftupen- 
diffuna marauiglta ccffatono per a Mo- 
ta l’altrc.c'n quella lì tmchiudono tut- 
te i in qui fio prodigo fi recapitulano » 
4c epilogano tutti li prodigi. Quella 
è v n’opra, che vale per molte , e con 
quella s'accredita per galante nelle lue 
azioni, per gagliardo nelle tic imprefe» 
e per valorofo nelle lue prodeazc.Pcr- 
che la gagliarda, e la gloria delibera- 
te è '1 tare vn’opcra.chc vaglia per mol- 
te, c'n vn miracolo tiiub udcre mol- 
te marauiglic; che’l fate molt’opcre, 
ch’appena vagliano per vna non i'I 
Vero operare oa grande, ne volerli far 
conofeere per valorofo . 

Acutamente notò Filone*, che qua- 
do Iddio promife ad Abraam la palma, 
e la !aurca,c’haueua da confeguire per 
cliliarli volontariamente dalla propria 
pania per amor fuo, tra li molo premi, 
Ctnx.lx. c ^ c B' 1 : 'lTignò,-vno fu quello: Faciam 
le in genum magnam . 

Non temere, ne ti sigottirc-fc pu- 
dendo elilio voionraiio ti dilunghi 
dalla tua patria, fc bici padri, e parcn- 
ti’n grazia mia, che io, che fono o ro- 
mpeteli te, e che ancora sò rimunera- 
te d'ogni minima cofa, che per me lì 
faccia, ti fatò padre digian gemo: 
fhilo. lib. Non fica orcio vtrborum pofetre vide- 
x. denta batur, die e Filone, multa m multnudi- 
Aio fu . ncru, jed magnar» dtxtt. Vili Ua notare, 
che pare imo, che nccell-riamenre ri- 
cere alle i'cidihe delle parole il dire: 
io tt farò Padre di molte gititi, hon Io 
• dille il Signore» ma ditte: io tt farò fa- 

drtdi gran geme. 

Pere he p alò dunque in quella ma* 
niru ? «ScMn/.nipontlc Filone , multai n 
P" Jt m perfetti! m effe magnuudimm 
enfi accea*t Vis intelligenti*, jcientitque. 
Q*id tmw ptejunt muli* contemplane- 
r.o. ni fingali conutment tuaementum 
ai i iprant/nam ne ager qu idem prciatur, 
m quo ih Khmer * piai* j uni burnita, nub- 


laverò ftirpt fata excult a qu* èam fra- 
ti um proferì e pqffit. Non elide il Signo- 
re, che aueua da fare tl fuo Patriarca, 
& amico Padre di molta gente, ma di 
grangcntcìpct infognarci, che la mol- 
titudine pet fé (letta non potente ad 
innalzarli per famofa, e grande, men- 
tre non fc le accoppia la forzadella in- 
telligenza, e Capienza . Perche in fo- 
danza che effetto e agio «ano, de à che 

S iouanolctnolte con tòpi azioni, quan- 
ociafcuna d'else non neccia l'aumen- 
to, e perfezione douuta t Sicome ap- 
punto non è di veruna confiderazio- 
nc> che l’Ottolano li vanti da auere 
ne 11 botto fuo vna gran moltitudine 
d'arbori, e di piante, mentre da ninno, 
e niuna di loro riceUa il frutto pretefo ; 
onde fe non feli può negacela molti- 
lUdine, non li può ne tampoco conca- 
detli il profitto, & vplc; poiché vn’ac- 
bore fole, che egli auefse, e che frut* 
latte, vaierebbe piùxhc tutu quelli al- 
iti vniti roderne. 

Ob'che marauigliolè parole fono 
quelle : Quid profunt multi contempla- 
tiontt, m fingul * conuemens wcremefi- 
ium acciptanrf Di che voliti, e gioua- 
mcnto fi no le molte contemplazione 
fc e iaf.ua a d’cfsc non hà il fuo accrc» 
(cimento, e meglioramcnto t Sembra 
qui Filone di parlare con l’auere la mi- 
ra alla debolezza, e tepidezza de* tra- 
durati Crifliani di quello ne Uro feco- 
le mifcio.c mfte.C he fà'l recitare mol- 
te Aue Maric.c Rofari.fc li recitano co 
tanta didrazione » e fciapitezza , che 
mille Aue Marie, e Rofari non giun- 
gono i valere pet vn'Aue Matta, & va 
Kofano fole, che fu petfettamen te re- 
citato! A che fcruc'l recitare l’Hore 
Canoniche, & il celebrare la Santa 
Me (sa per nitro lofpaccio della Vita * 
A rhegiouail C comunicarli (petto! 
C he gicuamento rcca’l metterli in o • 
fazione vira, e più bore del giorno, vna» 
c più volte, fe tutto fi fa con coli poca 
attenzione, e tóìanta negligenza, che 
con tutto qui (lo frequentate de’ Sa- 
crarne nu, co’l tanto metterli in orazio- 
ne, co’l unto celebrar la Mcfsa, co) 
-S a tatuo 
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tanto recitare Wore Canoniche non 
rende più frutto > ne apporta più gio- 
Uamcnto i’ii'animadi quello, ch’appor- 
tacebbe. fc non mai fi facclkro alcuna 
delle cofc riferite } Quid profnnt multa 
contemplatane ! , ni /iugula conueniens 
mcrementum accipiant 1 Non dico pe- 
rò io» che non fi facciano tutte le colè 
fopradette, aia il mio fenfo c» ohe da 
tutto quello, c’hò detto non fi caua il 


IMS penfaretur quando in vno naftebatur 
mmerojitai cange (fa rirtutum. Quando 
dille l'Euangehfta,! he li Padri del Bat- 
tifta non aueano figlio» lo dille con mi- 
tterio Ungulate » per infognarci, che 
non confitte tutto’l bene ncll'aucte 
molti figliuoli»mentre tutti non vaglia- 
no* che per vno» ma la grazia confitte 
ncll’aUcrne vno, che vaglia per molò. 
Quando in vno nafeebatur numerofitas 


profitto» c giouamcnro, che da opere cpKgejlavirtHtum.S c Zaccaria, & thfa- 
fimili ticcrca’l Signore» c quefto è ma- bet forteto Itati arricchiti di moni figli» 


le- Non vcdetc,chc non c’1 bene com- 
pito, ne comparite la vera perfezione 
pel fare molt’opcre, poiché tal volta vi 
farà vn’opci a fola, che per fc fttfla, per 
edere ben fatta, vaierà per tutte l'altrc 
infierire. 

Il Sàto Arciucfcouo di Rauena ofter- 
uò'l modopaiticolare.chc tene l'Euan- 
gelifta S.Lucanel nferirc’l mancamé- 
to della fucccrtionc di Zaccaria, & di 
JjSC.C* 1- Santa Ehfabct . Non trat illit filtuuo 
qued ejfet Elifabct fterilis . & ambo prò - 
cefier amiti diebus fui : . Erano Zacca- 
lia,& Elifabet duoi Vecchi molto Si- 
ti» quali non aueuano figliuoli -, perche 
oltreché la Santa Conforte era ttcnlc 
per naturavano poi anche tutti duoi 
infecondi per erterfi auuanzati aliai 
nell'età, guniti ormai poco meno, che 

alladecrepità: Non duciti non crantillti _ 

filij, dice Cnfologo, ftd non eroi illis fi- che ella è vna prodezza» che lupeta» oc 
Itus . Non dille l’Euangclitta, che Zac- auuanza tfofi l’altre fuc imprefe , che le 
caria, & Ehfabct nò mettano figliuoli» ofcutò,comc fc non follerò Hate gran- 
fila ch’ci ano priut d’vn figlio. Perche dezzc, e quella venne à tanta altezza» 
qui l‘ordinauomododiparlare,quan- & eminenza, che con edere vna fola 
doqualchcdunoè piiuo di pofterità» azione fc li dà nome di molte opere, 
e fiiccedìone, è’n quella maniera: Il II nottro btllicofo»c Campione in- 
talenon bà figliuoli; A/ ori ferita figliuoli: uitto San Giacomo parlando di quella 
Dal tale accaf amento non nacquero figli- imprefa degna d'immortale applaufo, 
noli; parlandoli fcmptc’n pluralc,e non 
mai'n Ungulate . Parche fi parte dun- 
que l’Euigclitta dah’-fo più ordinario, 
e più comune, dicendoiAfow eratdlisfi- 
lius;c he li Santi Conici ti non aueuano 
I vn figlio, quado pare» chedoucua dite» 

' che non aueuano figliuoli» per confor- 

marfi con l’ordinario liiledi parlare ? 

Chvrf. V» A quello rifpondeià Crifòlogo di. 
bifiip. ccndo: Etw fitto fingulan tota facundt- 


S. Petrus 


ne quali fi forteto diuifc,c cópartttc tut 
tele grandezze di Giou.inm»ancorchc 
ciafchcduno di loro forte arredato d’v- 
nadcll’eccelléze di lui’n fupremo gra- 
do» non farebbe ad ogni modo Hata 
tanta lot lode, quanta l'auer’auure’n vn 
figlio foto tutte quitte prcrogatiuc ac- 
cumulate,& vnitc infieme'n eroico, e 
perfetti (Timo grado.Dùque la maggior 
grandezza dell’opctare non confitte 
ncll’ertcr Padre di mola figli ne che v- 
na c -ufi produca molti effetti, mentre 
tutti fiano di poca confidcrazione* ma 
confitte nel fare vn'opcra con tal'au- 
totttà, Se intenzione, ch’ella fola va- 
glia per molte opere mede inficine. 

Di qui viene, che fù cotanto lodata» 
cflaggerata, & aggrandita l’azione in- 
clita del nottro gran Patriarca dcll’a- 
uct voluto factificatc fuo figliuolovpoi- 


dice: Abraham pater twfter nonne ex 
epertbus iuflificarus eft, offerens Ifiaac 
fili uni fuiim fuper altare l Abraamno- 
llto Padre non retto egli giuftificato 
per l’opetc, che fece» offctcndo’l fuo 
figlio llàac (opra l’Altare i Ollcruò vn 
dotto Interprete di quella lettera, che 
facendo SaD Giacomo relazione qual- 
mente Abraam hà facrificato'l fuo fi- 
gliuolo» dà ad vna tale azione ri titolo. 

di 




lacob CM. 
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di ritolte opere» auuenga,che fu fiata 
T-TaeT^ vna fola azione: Hludw phmis ad no- 
in c.x.Jm- tadum occnrrityquod lacobus duit \Abra 
t*b ver fi hamum ex operwus iufitficatum, & affi- 
> I. gnat quali* f tur mt <4 opera, vnkttm pro- 

fferì Jacnfiaum, quod non piar a fàere 0 - 

• pera, fed vnnm duntaxat. Si deue nota- 
- ic,& auuertire,& che S. Giacomo dice» 

che Abraam fu giuftiheato per l’opere 
file» e nominando quali fiano quell *0- 
perc» per cui ègiuftificaro, ci propone 
folamente’l (acciftcìo di fuo figliuolo» 
ilquale nonfu moU'opere»ma vn'opera 
foia. Ma qui pure bifogna fare vna do- 
manda. Se vna fola opera fò quella» 
quando Abraam fac ri fico fuo Figliuo- 
lo.» perche le dà l’Apofiolo nome di 
tnoli'opcrc? Orsù diciamo pure» e di- 
remo bene, che qucfi'opera fu cofi-e- 

• minane» coli eroica» & infìgne» che 
1 valfc per moU'opcre.Chc’l fare molPo- 

pcrc.chc vagliano pec vno,c vriopt- 
sare molto languido» e debile» malfa. 
tev n'opera, che vaglia per molte» que- 
llo è la vera.generoOu» e grandezza 
dcll’opetare « 


CAPITOLO li. 

Che cefi grande 'di credito, che fece porta 
la verà f'bbidiema, che potiamo noi 
perfumere per fanto,& virtuofo affatto- 
colui a he proffratogr vmile la pratica » 
tir efercita . 

^ VT- On mi pare (propofkan la ragio 

x\l ne»c’hò portata ìbpra'lchiamar- 
fimolt’opere quella, quando Abraam 
facrificò‘1 fuo figliuolo : Abraham fa- 
ternofter nome ex operibut luffificatus ejl 
offèrreni Ifaac fuum fuper Altare? Ma 
pure fegurtsndo la ragione di quel dor- 
ide cruditiflìmo Interprctc.che’l dar- 
li il titolo di molt’opete all’vbbidienza 
d’Abbraam , ■ fù vn mortrare ancora 
quanto cara.quanto ecrcllentc, e gra- 
dita è àDio la virtù d.ll’Vbbidienzar 
poichc’n quell i pare, chi; fi rinchiuda- 
no e contengano affatto tutte le virtù: 
T- Vitez. Cuiusdubij filano in co vtdetur confifle- 
vbt fup, re, quod obedunna perfetta multiple x ejl. 

Afono . • . 


'■& infìar multorum aUuum apud Deano 
reputatur. Hà vn certo non sé che’nfe 
’ rteffa quella virtù eroica, c cotanto gra 
dira à ginocchi di Dio»che efiendo -eoa 
fola pare mólte vittime chi è perfettd ia 
quelli parc,c'haW>ia (coria tuttala ftta- 
da detta perfezione, f pereflèr affatto 
perfetto-». e conGimato in tutte l’ahre 
virtù. ‘ 

Vuol prouare l’Apofiolo S.' Paolo* 
com’era in»po(Iibile»che’l genere v ma- 
no folle n (canato con fangue di tori» e 
d'altri animalijche veniuano offerti nel 
la vecchia' legge» e conclude con dire » 
che’l foto fangue dell’innocente Agnel 
lo poteua edere diffidente, anzi po- 
dcrofo àlauatc.e leuatc le nofire mac- 
chie ebrutezze-, ilebe auca preuifio'l 
Regio Profeta, quando in nome-dei 
Diuino Redentore dille: Sacrificherò, 

-‘tir oblationtm noltùfii ; aurei autem per- vfA. , al 
fectfh mtht. Parla l’eterno Figlio co’l Àio 
- Padre fourano,e le dice: Supportò, ò Si 
gnore,che non vi fia gradito il fangue» 
ebe’n quelli Altari fi fparge di capre» 
pccore,arieti,ton,& altri animali,e che 
non fiano diffidenti quclte forti d’obU- .tu X 
zioni, facnSei. de olocaufti, per placare . ^ 

l’ira voftra, c mitigare’l voftro (degno». ,*.A 5 
qui fiò io.che vmilé» & vbbidietìte dif- n, t .vr» 
fonderò'l miod,ngue pcr mitigorc’l vo 
ftro (degno, e con qucfto reftì tibero»e •• 

(ciotto il genere vmano . ,;-'t .<^ 

Però fi deue aucrtirc » che dòue il : 

Profeta dice : -Aurei, S m Paolo legge: r* - 

Corpus apraftt rmhi . Voi, Padre Etcr- ***“ 
no, m’aucte perfezionatoti mio corpo: br ‘ tM f’ 
Àurei autem perfeciffi rmht . Che cofa *°* 
è perfezionare l'orccchie ? è ’1 fare vno - 
perfetto ubbidiente in rutto quello, 
che fc le ordinata. Perche'n tutte le 
lettere coli vaiane, come facre, coli di- 
urne, come profane l’orecchia è fimbo* 
lo della perfctta»& vuoile Vbbidienza# 

Cosi dicono i miei Autori, ì quali fo- 
no folito di ricorrere in fìmili ncceffiti. . - 

Qqcfti fono? Picrio Valctiano.Gitroni - 
mo Laureto» Pieno 8 ercono»& Anto- 
nio Ricciardo,quali fono aototizati dal 
la dottrina di S.Gicronimo.c dr S.Gre- 
ftoriO>Hoi dùquela difficukà.ch'n que 
. S } fio 
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fto luogo pullulale, come dicendo il 
Salmiiu» che’l Padre Eremo aneua. 

, perfezionate l’orccchie à fuo figlinolo: 

, dmt'perftcifkwbh dipano Paolo, - 
-,fhe,(i difpofe, ordiqò tutto’! corpo t 
.( Corf^AmrpAfuihr/ubti^chc ^ì fi 
n3 *àttCfic, fi,qoip^4:oreccbie Ugni Beano 
^ Vvbfcu^crwalcoU i’altre pari idei corpo 
lignificano ancora i'altre virtù» come 
r ..wSegp3nq Ygonc Cardinale* Filone 
-Carpaccio, Guglielmo Cardinale, Ail- 
grino,. c Di omfio Cariti (uno, à quali 
smetto il Lettore (bp^’L, libro della 
Cantica . Secondo qucftp dunque » - 
pi de nafcc.cht pillando (qlaméte il 
ipfeta della fola Vbbuiiqnza fimbo- 
jggiata ncW'otcq^hi^Aures perfecifìii 
{ l’^ipoftolo abbraccia tutto il corno, 
j-doue fono pipprefentate tutte l’aitrc 
A Virtù: Corpus aptajhj Conici Ciòau- 
c- kj)cwb£ la^jrcùdcli’VbbiJicn- 

,v>t v ,,U4qco$ì,e/auu,&iufigne,chc trtiuan- 
.. etefi:yn.’hqpr 9 P>iCb<;fiapcrfeito,e pun- 
tualmente 4 biiidieiue»fuoifo potumo 
/Jippnnere,c prefuroCre, che in fetro- 
•v U.l la fcbio'ra di tutte l’altre vitti»- - 
S: "Pmùu <- .Pcrv'bc^csM.nc dille. Sa. i Pazuoot 
Epifil lo . . jErgòquLCitt folu us idem tuffi obcAiem .. 
ìJfkve-t'PpMìlM IUvIIp, cjic è Carotico.. cor- 
rer. ■Pat.'fokti*' ci«>J nyvie.fitmv fu 1‘clTer’vo- 
0 bidkìf«;e,ch<f gjiul*^ fi n:o-,c.W/r/rV«r. 
5. Awnu WS in&gnapo .Sant'Agolli- 

D. Thò no >l'Angc ; icoDottote,c Beli a mi mio,. 
Biliari» c h c ^ 1° Hello» clic f'rttnerfxhs, vel ge- 
[ " pzr*/ù,. Carotico vuolldifc vniuerfalc». 

' ‘ ò gfncralc>ctoè quello, .che tutto- ab- 

•V*- braccia, c comprende. Dice dunque 
•’ :t /bora Spn P.inano :Erqiqui Catholìcus- 
t ,idcm,lu(li obtùHHS. Il i atulicoi &. vall- 
aci ihlc viene adcllcrc’hricdclimo.chc- 
.jllvbbidiente dtl'giufto. Dime pare, 
eh yl Santo fàccia quelle due propoli- 
zioniconueitibillc che camini la ron- 
. fcqucnza inolio bene: E.vbbiditme 
. dunque e^v/nucrfale nsu:t:h vi rrjL.fi v- 
f . ptutrfalc'n tutte le virtù, dunque è. vtót- 

diente. Che nel y<<p, c fino Vbbidten- 
te Hanno come rmthiulc tutte l’altte- 
virtù, e perfezioni.. 

z zx* 1 ’ Il noftto Padtc San. Giounnni Gri- 
C hryJ.ho*. folbmodoÙianiJriiCbc.cafi dqpclU^ 


che maggiormente qualifica, drag- i.dtUs* 
grandifee quei Spinti cclefti, che fem- éb.t.'Nm. 

B e Hanno godendo la bella faccia di tu». 3. 

io ì .Quid in Angela magmficum pra. 
dt carnai t Per tilpondcrcì quella do- 
manda cirunette’l Santo E>ottore pi 
Regio Cantore, ilqualcbtcuc, c facil- 
mente ci nlblueri la dubitazione j pe- 
rochc parlando de gl’ Angeli dica'ti 
quella n\znicii:Benedtutc Domino om- pfial. IOA 
nei Angeli eius potente! vinate : Facien- 
les verbum Uhm, ad audiendam- voce 1» 
fitrmonunt e.us . B enedite'lfourano Si- 
gnore» AngcUiCclcni.potenti’h virtù, 
vbbidicmi allcfuc parole, perefeguire 
veloci, de vbbidirc agili’n tutto aueilo,. 
ch’egli imperio fo comanda _ Vedete 
qua (dice Crifoftomo) come ben pre- 
tto v.i nl{>onde'l Regio Profeta, poiche- 
auendo carne cole, che lodare negl- 
Angcli, oche amplificare^ quei lacci 
Spiriti doppòi l’aucr detto, ehe fono 
potenti m virtù. Potente! virente, gran- 
di nelle prcrogatiuci cnnnentpti-ogni. 
grazia, intigni in.ogni perfezione „a- 
ucndodcttuqucHoin comune, {libito 
parla foLamcncc della loro pccHeua, 

& agilità in vhbi lire, diccndoiFjtc/e»- 
tes verbum Uùus . Che pc^pcouarcche 
vno fu ripieno di umù,chc fia Santo,. 

' che fia’l dcpofifod’ogm gnzia.e dota- 
to (fogni, perfezione, pare, òhe badi 
vn cdtirnomo folo,. con che cedr, ò 
stabbia piena ìntbrmazione.e quello 
tcHinmnujc lVbbuncnz.T,chc’n dòpo- 
nemJoqprlla in fauored’vn Crilliano, 
pare, che fu.nto (i pidft fentenuata’n 
fuo fauore,.tencn dolo per perfetto, c 
compito intuttc laltre virtù. Quid er- •* ’*o*nn. 
gòtn Angeli t mAgmfùum pr&dicamuif Cb,j(ofi. 
Profeti ò. quìa cuoi omm cura oh e diuni ™ /*P* 
Deo . Qucilo»chc di grande, e di ma- 
gnifico predichiamo degl’ Angeli, è», 
che vbbidtfconoal fuo Signore coto- 
gni prontezza, e diligenza Quod Da- 
uid quoque admir ondo dice bar. potente s 
• vinate, fiacientes verbum tUtus. Hate, 
enim bonoequaleeffnthil, pronai et tatti, 
fi fine mtlhci incorporei : hoc. ertimi quod 
maxime prefìtti eoi bentos, qutaobediunt . 
prAceptu Dii. Qflclto» che. pni.aggran-- 

dllceu 
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difce, e qualifica gli Ahgeli, benché 
fono colà editto mille volte in corpo* 
teli Quello, che più lircndc maggior» 
mente felici, c beati , i, che fono così 
vmtJi,& agilmente vbbidienti alii pre- 
ce tu, & ordini di Dio. Con quella s’a- 
pre la pone al eredito di tutte l’sltre 
perfezioni, e virtù, che d’clTi predichia- 
mole et nfóflìamo: Hottfl, quoti ma- 
Xtm'c prafUt eos bentos , quia obedsunt 
prxctpn Dei . Che'n ptrluadcnaoci» 
ch’vno e perfetto vbbidienrc, fopra 
quello fondamento cade molto bene, 
e confiùcl prcfumcrli di vn Olibano 
ogni fan tità, e petizione. 

A quello propofuo oficruò'l noftro 
. P.Tc»lilato,coroc per Jó più negl’E* 
Jlfati io. uangclij è coli ordinaria l'accoppiare 
&*th.i6. CO’I nome del Principe de gl’Apolioli, 
Lue. j. cht & Simonc, quello, che CHR I- 
Ioan.6. STO noliro Signore li pofe , che 
Joan tj. fù di Pietro,, dicendo glEuangclifti : 
Joan. 18. Dixu Simon Petrus . E San Giouannii 
Joan. io. ^ rat ■'indteas fratte Smonti Petri . 

PerCh’erano dunque così diligenti gl'- 
Euangclilii d’incatenare, accoppiare, 
ecolligaie|pnlìemc bene fpcllò quelli 
duoi nomi ? Già detto abbiamo al- 
tre volte, chc’l nome Simont lignifica 
ubbidiente, e*i nome Pietro lignifica • 
fermezza, in quanto quello nome de- 
rma dalli pietra fimbolo della fodez- 
za, e durezza. l/vnir dunque, e fac- 
coppiar'infieme i’vbbidicnàa con la-» 
pietra è vn dire, che l’vbbidicnza è la 
pietra fondamcnrale.fopra cui poggia- 
no, eli confolidano tutte l’altre virtù*, 
poiché per pervaderei, e he vno Uà fer- 
mo, e collante in tutte quelle, pare, 
T ‘heophiL c ^ c c ‘ f J P»tc, che è perfetto, 
ins>i./e. evcro vbbidicnte: Quihabtt obtdten- 
tiam, ctiam ipfe Petrus tfficuur ; per ohe - 5 
dtemtam profktens, vt pr melar in bono\ • 
dice il gran Tcofilato. 
r Per aggrandirei cllaggerarc la vit- 
rù d‘ vno Turno foliti à dire: lo cambie - : 
rei la mìa anima perla jua ; perche gl- 
huóraini nemici del perdere ne’ cam- 
bi, C‘ baratti loro, & effondo l’anima 
. vna gioia così prezidfav boa Votriand 
cambiarla giamai, fe potettero, raca» 




tre non auellero occafion e di cambiar-* 
laper vn'alrra.che fenza comparazio- 
ne va Ielle molto p«ù, che la fu a, invir- - 
tù, e fornita. Hot pfigliamó’J detto di - , 
Sant’lgnazioMartire, c vediamo ciò , ^.i®*** 
che rilpofc, quando li fù propello, s’e- ' ,I * 
gli cibiatebhe l’anima lùa, e perquaN 
altra anima la cambiarcbbc : Meam ■ * ettr ‘PP 
atttmàx difle’i Sanfos cum amm abutto- 1 
' rum > j»» £p*[tdpo panni Itbtns cornmu- 
tataro ; faxit Deus, vt rum i llts mthi" 
porno continuata Deo. Più che volen- 
tieri io farci cambio dell’anima mia có 
fanime di quelli; c'humili.c pronti vb- * 
bidifcono alli fuoi Superiori. Oh £)io - , 

voleflc.che la mia force fotte, come là * 
loro . A r alche di quantigenetidi virtù 
vifono,niunopiù rapì, & innamorò i 
l’inclito Martire, quanto l’Vbbidien- ’ 
za; poiché per niun’altra pare, che ci- 
berebbe l’anima fua,fc non per l'ani- 
mc,òcon l’animc di quelli, che oflcr- 
uano la virrù fudetta con ogni vmiltà,‘ ; 
e prellezza : Mtam animami lubens co - 
mutauetoeum ammabks torum, qui E* 
pifeopo par etu. Che l’Vbbidicnza c vha 
virtù di cosi efquifìrj, efìngulari cara- 
ti, che paiCiCh’clla loia includa, e Con- 
tenda il ptezio.el valore di tutte l’altte 

virtù. Epcròellendo vno perfetto vb- 

bidientc, pare, che tetto potiamo con- *■ 

eluderebbe cglrfiacompitamcntcvir- - 
taofo.c fmto. ' ’5; < ' • • Uinr; \ ' 


C A P I T O L-O^ I IL 

Cheto fior pendente da vn dùbbio inde • 
tifo, e'I piu rt« or ufo tormento, che lo 
par pendente trucifjjo in vn duro, f J 
toPmiHto[ole°no . V- . 

P Affiamo bòra ad cfanimare le pa- 
role con le quahil. Stgilbr c Comi- 
daalnottro Partiarca/cbc foci «fichi* il 
fuo figliuolo Ifaac . kc dice il Signore* 
T olle filium tuum vmgtnitum, quem di- 
ligit, Ifaac . Prendi li tuo figliuolo vni- 

{ 'ett ito, cui cotanto ami, Itaac . Nico- 
ò di Lira, < l’Abulenfc dicono , fecón- 
do il parere de grEbdei/che qui il Sap- 
rò Patriarca ebbe molte rcuclazionjùe 1 
li iùrono dati molti precetti filccew * 

S 4 *»*: 




**o ; r.'lTA * B H A A M 


riamente . Primieramente li ditte il Si- 
gnore 1 T file filùtmtuumi Prendi il tuo 
tagliuolo r con che redo perplclfo, e 
dubbiofo il Santo Patriarca -, poiché 
«ueuaduoi figli, c non fapeua di quale 
potette Dio parlar e . Nel Secondo pre- 
cetto Dio li dille x Pmgenttnmi II tqo 
figlio vnigcnicoj con thcrcftò anco- 
ra vie più perplcfio, e dubbiofo. non 
Capendo di quarVnigeaito fi potoua 
intendere, fuppofto, c’haucua duci fi- 
gliuoli vnigcmti. ch'erano Ifaac, & If- 
macli e non fi dichi.icaua'l Signore . 
Nel terzo precetto li diiìe-.Qucm diligisi 
Quello, che ami ; E con quello pure 
-vennero A far fennec maggiormente 
le pene, .c le angofcie à collo del Santo 
Patriarca^ peroebe am .ua nfs.ii l’vno, 
e l’alno figliuolo. E fc’I Signore el’a- 
uefee detto : Quello che ami piu , fi fa- 
rebbe cbiatato ariano l'vbbi Jientc A- 
mico di Dio, elsciìdo maggiore l’amo, 
re, ch’egli portarla ad Ifaac, che qucl- 
lo.chc.portaua ad limaci. Perche dun- 
que limanti» che fi dichiari manifclh- 
mente Iddio, và così tormentando. Se 
affliggendo il Santo Patii irca có tan- 
te in Jecìficm. e dubbi; Perche lo và 
così premendo à forza di pcrplcflità. e 
Itficel.de con talloni ? Vt maiorem haberct mer- 
lerà. ceder?, dice Nicolò di Lira, fecondo'l 
parere de’ Rabbini Ebrei-, Acciò che fe- 
condo che Dio andnua maggiormen- 
te llringcndo il bifchero del tormento 
de’ dubbi egli vcnifse à meritare mag- 
gior premio, e guiderdone . Perche fe 
vogliamo mirare , e confiderai bene, 
trouaremo, che non v'è tormento in- 
uentato da Tiranni della Sicilia, ne 
crudeltà trouata dal barbaro Mczcn- 
ziorfhc più trauagli. Si affligga, -quan- 
to vn dubbio pcrplefso, & indecifo. 

• Viddc Daniele vna vilìonc, che li 
cagionò vn gran terrore, e fpauento, 
Si apparcdoli *l’ Angelo S.Gabrieleper. 
Pan.cS. mtcrprctarglicla,li difse- Ego ojìendam . 

tibi,qua futura fura ut. vouiffìmo male - 
diEUums. lo uditiuararò quello. c|hà, 
da fiicccjlcce npj|l>kimo tempo della-, 
nwlcdizwh/.\E. dpppp che giubbe dpt, : 
gl’annuali, cù’egli auca veduto. 


etano il Re de Perii, e Medi, Ile il Ri 
de* Grcc i: Arìesquem vtdifli, Rex Me- 
forum efl, aeque pcrjarum . porro /strette 
caprarum Rex Gracorum efl. Dice il 
Profeta : Ego Datuel languì, & agro tana 
perditi, lo Diancl rcllai molto langui- 
do, & infermo per alcuni giorni. Hoc 
da che cofa potè occafionarfi quella 
infirmiti i. Et fìupebam ad Vtfionem, 

O" non eroi, qui interpretaretur . La mia 
infitmità, & affanno cosi grande traf- 
fe origine dalla penuria, c mancanza, 
ch'io pirijdipcrloaa, che mi difchìu- 
dcfsc li fegrctùc m'mtrrpretafse quella 
vifionc orribile. Qui pare, (dice ìlmio 
Padre San Gtcronunojchcfi comradi- 
ca il Profila : Si non erat,qui interpreta- Hierl 

retur , quomodo fupra mterpretatus efl i nC ap. S» 
Angelus} Come può dircil Santo Pro- Da/tnU 
fcta.chc s’infermò, porche non c'era 
chili dichi arafse quelli viTione.fcl’An 
gelo di già glie l’aucua dichiarata } 

D’onde dunque fono originate quelle 
angofric. infirmità,& afflizioni; 

Rifponde il gran Dottore dicendo: 

Reges audiernt & eorwn nomina ntfeit- 
hat: futura cognouerat , & quo tempore 
futura effent, duòmi flulhiabat* Senti 
il Profeta nominar Regi, ma non feti 
mamfcftano 1 noinùGli vien dctto,che 
ne’ tempi futuri hanno da fuccedcre 
gran cofc,ma non fe li dice in chccem- 
po.non fe li fpccifica'l quando-, à tal- 
ché in quelli manierai Santo Profeta 
Dubius flufluabat; trà le burafche, e 
l’ondedi tati dubbij, cperplefiìci fhic- 
cu.iua in quella niedefima guifa che la 
debile nauicclla và ondeggiando,qua- 
do è combattuta da Tuttofa, & imper- 
uerfaca tempefta . Perche onde pio- , t • 
cellofc,edubbi,tormenti,econfufin- 
m, butrafchc.c pcrplcllìtà vengono ad 
efcerc vna niedefima cofa . 

E quello auuiene à fegno ule, che 
venne à dire SandAmbiofio, che vi fa- 
rà tal rco,c colpeuole, ò nocentc,ch’- 
aozi cleggcrà’I.rcllar fubiro priuo della 
vua, ancorché fia vn a gioia di tanta Ri- 
ma, chc’l patite le pene & afflizioni dd 
dubbio, e perpIcRità del quando, eco* 
me s’abbia da tctmiiuicjc finite la fi» 

' caufj/ 
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cauta; perche ftimarà «haggior grana, e io dò dubitando, e temendo dove ab» 
beneficio il pagar fubito il fio dei fuo biada parare la mia caufa, meno lapin 
misfatto con vna collana morte , che’l infelice vita, di quello, che la palli il 
vtuere qualche fpazio di tempo pcn- più mifero, c sfortunato prigione, che 
dente da vn dubbio . Si fondai Santo fiaal Mondo; onde togliendomi Voi 
lópra quelle parole del Profeta, quan- torto la vita: Proptereloquium tuum vi » 
dofupplicail Signore con grande in- uificame, mi confdlarò vortro debito» 
ftanza,chc termini, e dia fine alla fila re d'alttanuoua vira. Pecche pare, che 
caufa; pecche con quefto lo redimerà nòvi polla cflctc vita più guftofa, c dol 
da vna cruda, e tenibile veflnzione: ce.quato vna morte, che dà fine ad o- 

F/4/.U8. Indica iudtctum meta » . & redime me: gai dubbio, e termina ogni pcrplclficfc 
propter eloquium tuum vinifica me . Giu» Non farà di ciò picciola proua quel- 

dicatc pretto, ò Signore, la mia caufa, e Io, che dice Platone parlando della vi- 
cauatcmi da qUefta mifera , Se infelice ta dell’ Agricoltore \Vcrum dulcit efl A- 
cattiuità } eper la vortra diuina, e fanta incultura. Mi direte, che la vita dclTA- 
parola vi fupplico, che mt diare vita: grtcoltoreè faporofa, foaue, guftofa, e 
SS.Ambr. Quos miferatur, dice ilSanto, citò caffi- dolce. Efl font. Io v’ammetto quefto . 
inff.i 19 gat.vt non dmttus afficiantur futuri ex - Ma afpettate,c vedrete quello,cnepaf- 
pcfl attorie aulici). Quando Dio hà com- fa: Norme tota tamtn efl (qutdamm) vi- 
paflionc di qualcheduno, e quando li cus.fcmper paratam dolora habens care- 
vuol fate vn lingulariflìmo beneficio, fam; num quidem fìccnate, nunc pluuias, 
ancorché fia à hnc di caftigarlo, ter- nunc uredincmjwnc rubigine™, nunc vel 
mina, e conclude fubito la fua caufa : ajlum intempefìruum eonquerensf Non è 
<c\ 1 Vt non diutius afficiantur futuri expe - tutta la mifera, c ftrafeinata vita d*vn 
llattonetudictj. Acciò non vacano fluì- pouero Agricoltore vna facta, che por» 
tuaudo tra fonde de i dubbi, e non i- ta perpetuamente affitta al cuore: Ncl- 
ftiano lungamente crucifilfi co’ chiodi l' Autunno ftà femprc agitato da club» 
delle perpleffitànel legno dcll’imagi- bi.c da timori, fc le pioggie continue 
nazione in tutto quel tempo, che fi ftà gl'impediramio il fcminatc. NclTApri- 
pauérandoilcaftigo,chenonfisà,ela le, enei Maggio, fc veniranno acque, 
pena, che s’ignora . che facciano crefcerc i grani ; Doppo 

- E foggiungc il Santo Arciuefcouo che il frumento è crefciuto, fé fi leuarà 
dicendo : Optarti ettam if , qui grauibut nebbia, ò altro accidente nell’aria, che 
fìafittji vrgentur, ponam morta celerità- lo danneggi. Doppo ch’egli è grani- 
re tran fiacre, vt ah quanta pan arto» com- to, fe verrà repella, che lo diftìpi. Dop- 
pendialucremur . Ben (1 vede quanto poch’i ragliato, e fegato, fcdal Cielo 
totnienti,& affligga vn dubbio ; per- piombaràdiluuio,che l’inondi*, e fin 
che anche i più infoienti, c feiagurati quando è allogato sù il granaio, dubi- 
rfceuono per giouamenco non ordina- ta fe lìano per nafcerc vermi, e tarme, 
rio, che fubito gli fia leuata la vita, ter- che lo conlumino. A talché losfortu- 
roinandola pretto, come clic à forza de’ nato Agricoltore và continuamente 
più crudeli, e rigorofi tormenti, per re- pattando la penofa fua vira agitato da 
dimerfi dallo (pittato carnefice d’vn quelle flutuazronidi dubbi, eda altre 
dubbio di Capere che fine, e che termi» perpleffità, effetto efpcnmenta, eche 
oc autà la (uacaufa . tutti conofcono : Non ne totaeft vicust 

Dice dunque in cófcquenza di que- Non è tutta la fua vita vn'haimc con- 
ilo il Profeta: ludica tudmum mtum.G" tinuo, vn vcrmcjchr Tempre li rodete 
redime mc.propttr eloquium tuum viuifi- vifccre? Vn’acttto, c pungente ftilc, 

• ■ carne. Quello, di che vi fupplico, òSi- che gl’attraucrfa l’anima: Non è 
gn ore, con ogni vrailtà^.cbe pretto mi vn’clfere in vn continuo martirio * 
ipcdtarc, perche in tutto il tcmpo»ch'- Non è vn’aucrc il letto pieno di può» 

gen- 


Tlat. ùi 
Axioffn 


1 


*\ 



2*2 I T A D 

genrillìpie fpinc ? Non è vn pagare vn 
ccnfr in tutto ii collo della vita irredi- 
mibile di croce? Chi nc dubbila ? Tut- 
to quello dunque, dice Platone, è’ 1 vi- 
vete vn'huomo pendente da vn dub- 
bio . 

A tanto grado è giunta quella verità 
che dice Sant’Ambrofio,che pare, che 
non tTOui Signore con che affliggere, 
e tormentar più li Demoni, doppo l’e- 
terna pena del danno, e del lento» che 
inccfsabilroentc li multila , e terribil- 
mente li tormcra quanto il tenerli pen- 
denti dal dubbio del deue abbiano da 
. parare tante lor pene, òl'c’n qualche 
tempo fc gl 'hanno d’acctcfccic i dolo- 
S. Am- r ' : Ncquaquam Diabolus punir t ad ludt- 
i n pf cium dcmonflratur , ntquaquam adhnc 
ii*S. ftr. f x>ns e H e ji u "icPlut, nifi qw >pf e tantotu 
1Q ' * ■* * conflitti feelerum foluu timore perpetuo, 

tte aliquah do (e cui ms Ite. Non vuole in 
maniera veruna inoltrare Iddio al De- 
monio tutta la pcna,e il toimento»c’hà 
da patire, ma quella pena, e tormento 
folamcnte.conchccglififtàaffliggen- 
do,& angudiando co’l perpetuo timo- 
ie del rimorfo feuero della tua dannata 
cofeienza. Perche quello dunque? Ne 
aliquando fìcut tu fìt. Acciò che in qual- 
che tempo non goda la licurczza tran- 
quilla della decilione del dubbio, che 
atifcc.Douc pare.chc voglia dite Am 
rolìo, che tanto totmenta,c ciucifigT 
ge vn dubbio, clic fin’il medefimo De- 
t monio fe fa pelle il termine, ò per dir me 

glio il grado, à che Uà per anulare la 
quantità delle Tue pene, benché lìano 
le più terribili, & amare, che fi pedino 
invaginate, Capendo petò quali e quan- 
te fono per eflcrc.ti Hai ebbe come fuU 
leuato, eficuro.qujfichcnon pauen- 
talTe più altra pena, e non auclTe più di 
che temete. Acciò dunque liapriuo il 
Demonio di qudta confolazionc.anzi 
acciò fia maggiormente angulliato. Se 
afflitto da vn'alt» maggior pena , & 
, angufiin, acciò fiàf'tù tormentato, e la- 

' cerato da vn’altto più Crudo carnefice^, 
lo tiene Iddio fofpcfo, & indecifo, fen- 
zanian ile (bili tutto quello, c’hà da pa- 
tite • Patifea (dice Dio) lo fpiruo fcllo- 
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ne. vn’altro intcì-oo di dubbi, peni; il 
perfido Apdlata.in altre vltrici fiamme 
di pciplcdìtà : Ne alupuando Jeemut 
fìt. Perche il giungete à Capere de uc hà 
d'andare àpatat’vna pena, cosicché 
fpietata, e tcrnbile»è vna cena razza di. 
gloria per vederli icdcnto dalle vf da- 
zioni del dubbio -, elle ndocbe icrmr n- 
ta.fc affliggr più il timore di quello, 
che può edere, benché abbia da die- 
te di poco momento , che non tot-. . 
menta quello, che fi sà, e fi ptoua per 
cfpericnza prefenttmente » ò che di 
certo fi sà.c'hà da fucccdere, ancorché 
abbia da edere molto, e di molto mo- 
mento. 

Ne vimarauigliatc di quello \ poi- - . ^ 

che il nodi o Padre S.Gu gi rio Nilh- , . 

no (ù di parere, che quello tormento 
fial’vltimaruina dell', mma.qualcquà- 
do dà aggrauata di quella inleimità.li 
polla dare per difprtcta, e fpedirs: Qui S.Grtgerl 
fupranos funi dgntudimm àfferunt, qiU 
effiatvt quodammodo defftremus deijt io. j. in 
niente percipttndu, qua non pcjjutit com- Catti. 
prcbcndi.\a\n Medico à vibrare vn’in 
fermo, li tocca il polfo.vede, e fente in 
elio molte intcrcadcze, e paufc.fubito 
conclude, che quell’infermo fia in pe- 
ricolo di mone. Cade vn’Anima nel 
letto (dice il Nillenq)infeima-, s’ac- 
coda il Santo, e domanda che infir- 
mila patifea quella inferma, e di che 
indifpolizionc fiaaggrauata? Gli vico 
rilpodo.cheNtifirn.ità edi pcrplcllìtà, 
che non fi pofsono decidete, di dub- 
bt,chc non li ponnodccifiaicjConclu 
de il Santo : Quodammod* defficremus . 

Chi patifcc vna infirmila cosi acuta, e 
crudele fi può date per cola fpedita, fc 
gi'apra pure la fcpoltura . Che à tutti li 
mali pare vi fia rimedio, ma pct l’infir- 
mità de’ dubbi mentre che non li nfol- 
uono, lonon pollo ttou.uemcdii ma à 
propnfito, che vaglia perche la tengo.: 
per morbo incurabile . Ci 

Non e il gran Bafilio fcarfo d’aiutij* 

^1 fuo fratello Nifcno , mentrc-dicc > 

Anima omnis,quafi vertigine rati oc ma- SBafìl.in 
nomare labor atis.Cr claudicane mali af- Pfal. 7 . 
fiatar . Quando vn’Amma paufee pct 
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t L -fc nani crudeli dclli fpiecati Se afpri 
\ ,vv.v. . Carnefici de’ dubbi.fi può conliderare 

come vn toro» cui duoi arabisti alani 
prendano per forccchie, che fin tanto, 
che con mille rmolte» cllrazzqnon b 
gettano ollinan per terra, non fi quie- 
tano, ncrimouendofi da quella tenzo- 
ne depongono la natiua loro fierezza . 
U medefimo fono dice B afillo) i dubbi 
*d vn'anima, che con imaginazioni , 
zeuoluzioni, c vaccilatnenti) quali con 
canti fieri, & odiniti leurtcri la feon- 
<ercano,e fmuouonoin grufa, che fin 
Che non la vedono gettata per terra, 
vinta, conquifa,c ridotta alleeremo, 
ciò-fa I aCcunoiQua/rvertigine ratioema - 
$ionù tubar ani. tir claudicala mali offici- 
tur. E quel Perugine ratiocmauonum 
dice afijt.Cbeò, come fe dicelfi no qui 
in n jftro Idioma Italiano, che liduo- 
bi conducono in volerò ingiro l'ani- 
ina. la tanno diucnir pazzj, c balorda,- 
, fo tirano àfegno di precipitare, le feon- 
Cerrano, c fcumpigliano if giudichile 
fanno perdere Ufodezza, e la ftrafei- 
n ano ad diluire da fé totalmente lapa» 
zicn'Za'. Se così cccclfiu o tormento 
dunque c quello da dubbi, fc cosi tot- 
mentolo batticuore èquello delle pcr- 
plcflìtàj giudicate bor voi, fe laràmig- 
giot tormento il perdere dal palo di vn 
dubbio, eh e Io (rare coricato Copta vn 
duro tronco di Croce. 



CAPITOLO LUI.. 


Che dolio rigore fa venda la, che i Sunti 
foceuano de' piccoli leggieri, pojfotto 
' : o peccatori prendere e fenoli iodi fare v- 
no offra penitenza per i fuoi peccati 
gr.tut 

P Are gran cofa, che il Signore co*- 
mandi ad Abraam.che fictifichi 
il filo figliuolo Jfaac: Paddi in terram 
Vjjl<mis,atque ibi offerii eu in holoc auffa . 
Ed in che aucua peccato l’innocente 
Giouinctco,chccosìdiaordineilSigno 
* re, che fia ridotto in cenere,* in pol» 

us»c?Chc qurftoc.l’ofirirdvno in Olò- 
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caudo,con fumarlo iaguifa,chc non vi , . A 
relti, ne reliquia, ne memoria di lui. . V , 
l’Abulenfc rifponde , che benché fia / 

vero, che Ifaac era innocente appiedò 
gli huommi> appiedo Dio però non c- 
ra t^Ic-, poiché per il meno aucua com- 
radio qualche peccato veniale, e che 
p?r quello folo peccato veniale refta- 
ua obbligato alla morte: Ifaac non erat Abtdtnf, 
tnnoccns, licei enun effe t innocens apud 
homintt , qmanullieorum menerai. Dea 
t amen non erat innocens, quia peccane w 
ratvemalt peccato, prapttrquod ad mor» 
lem hoemnes obltgamur ; dicc’l gran 
Dottore _ Ifaac non era innocente ; 
perche ancor chc'fodc- tale apprcllb 
gl’huomini, non aucndo fatto olcrag— 
gio à veruno ma appredo Dio non era 
innocente,, perche aucua od minut 
com.ncfso qualche peccato- veniale}, 
per cui gl'huomini fono obbligati à 
naourc. Se dunque per vn peccato 
venialefono gl’buomini obbligati al- 
iamone, pec tanti peccati poi,infulri,- 
e delitti» che quotidianamente com- 
mettono, che pene, chcgaftjghù che 
tormenti non mcritatanno ?- Di qui 
venne, che i Santi ebbero tantoin or- 
rore la eolpa>e prefero vno fdegno im- 
placabile contro il peccato . E da que- 
llo tralTeroorigincancora quei nienti- 
menci cosi gagliardi, quelle fcuctità,fSc 
afprezce, con che rigorofamente ca*j 
(ligauaooi- difetti, emancamenci, co- 
me che fodero leggieri, e di poco mo- 
mento. Perche fcvn peccato veniale 
merita pena di morte, vn peccato mor- 
tale che pena non meritata i Peccane - 
rat peccato veniali propur quod ad mtr* 
tem homines obligamur . 

L'EuangcIicò Profeta rifetifee r cho 
vidde Pbmnipotente Signore d’ogni 
Maeflà in vn'àlto. Se eminente foglio, 
à cui afliflcuano dui fpiriti ardenti, che 
eoo applaudenti acclamazioni lo pob- 
blicauano tre volte Santo. Veggcn- *. -• .* 
do’ISaoto Profeta nntagloria.c confi- ... *->v 
dcrando tanta KiaeOà-efclaraò cotti- y, .. *♦ 
punto, e lagnmnfo Va mtbi.quìa ter f faceti, 
cui-. Guaià me -, perche ho taciuto . U 
Eoierio dice, cht tloftcfio, chef* a*- 

' ' ... uvòr-- 
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Wfrtr. i» aueflè detto ? Ttrij » io peri) . Pcnfo, 
f&IfaL che m’habbia da coflar la vita ouefto 
affannone dolore» che m’hà al Fa {tato il 
cuore. Ma tanta pen a d’ond'è origina- 
ta ’D'onde viene unta ango(cia?l>'on- 
de fono occaiionatc tante angurie, e 
cosi morrali,alln cui portanza (t rendei 
Profcta.e fi tienecomc per morto . E* 
gli cicaua fubiro d'impaccio dichiati- 
dofi, c dicendo : Quia virpollutus labijr 
•oofum. Perch‘10 nò le labta tutte fpor 
che e macchiate. 

S. BafìL Il nortro Padre S. Bafilio dice : Of>~ 
inc.O If. ftruadthtta Prophete, nequaquam fe-ef- 
fudtfle per omnem unprobam- operano- 
nem,&" athonem. [ed (abtorum, fermo * 
uum tenue con jhtifft. h' ncccllano l’oC- 
fciuatc quello» che qui piange il 
Profeta con cosi grande crtaggera- 
zione; poiché dice» che patifee vna 
pena tale» cheli parcd’ellèrc giunto 
oggtmai à gl’vlumi giorni- di ma vi- 
ta . Hata che rubbamenti- hi fatti il 
Profeta) Che vite hà leuato? Che in- 
filiti hi commeffì? Il nortro Padre dice 
che autua comincili alcuni peccarne- 
01 veniali, che al più arriuarono alle lab 
bra fenza auer forza di veneno per at- 
toflicaic l’anima : ScdUbiorum.at ftr- 
monum tenne folum conjlitife. Se dun- 
que Colamele d’alcum pcccjruccidi lift, 
gua.c d’alcune parolcttc uuuuertemc- 
incntc profexite hà’l Profetavo ferrti- 
menro cosi gtaue. cfà dcrnoftrazioni 
sali di cordoglio, che pcnfii.cbc'ldo- 
ÌOic (iu baflcuulc c potcntei leuarlila 
vitavebe fcntimento.chc dolore dcuo- 
no poi aucr quelli» che tcngonooScfa, 
£tamaregg;ata la bontà infinita, c cle- 
menza immenfà di Dio con rami dclii* 
ci, e misfatti) 

Gii fisi per cola certa,&ihfllibi!ci 
che San Pietro fu maritato» come con- 
ila dagllìuangelirti, quando riferito- 
nolcfebri ardenti, che ttauagliauano 
Matte. 9 . la fua Cuocerà : Svcrus autem Petrt tene- 
Marc.x. basur magntt febrtbut. Parlando dun- 
San Pietro Damiano del Piincipe 
-ocgl’Apoftoli inquanto maritato, dice 
vna cofa, che veramente merita ogni 
poudciazio»cda quale è quella: Panar 
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autem nuptiarum f or dei abbài mure S. P tiriti 
martyrij . San Pietro lauò le macchie Dfmiapt^ 
del tuo Matrimonio col fangue del 
martirio. La prima cofa, ch'io fuppon- 
go, è, che San Pietro Damiano noi» 
puotc.nc voifedare ad intendere eoa 
quefte parole, che San Pietro Caccile 
giaraai peccatoalcuno mortale ne gl’at 
ti del Matrimonio*, perche fevi fono 
Santi, che pretendono di difenderlo ia 
quello, chefù raaniferto peccato, cioè 
quello della negazione, come vi faran- 
no poi Dottori, che lo facciano colpe»* 
uolc in quello, che non conila, ch’egli 
da flato tea) ■ > 

Supporto quello domando io bora 
Come abbiamo da intendere il detto 
del Cardinale Oltienfc.chc San Pietro 
lauò te macchie del Matrimonio col 
fangue del Martirio ? P tirata mem nu- 
ptiarum far dee abluit cruore martyrij? 

Senza dubbio volfe due San Pietro 
Damiano, che crtcndocofà ordinaria 
netti fcrui di Dio, dein quelli, che fono 
vhiuticon più.nferui,ccon maggior 
cautela, l'eflctc tanto timotofi, c timi- 
di nell'hora della motte, come fi leggo 
di Sant’llarionc, c d'altri molti, può cC, 

(ère, che San Pietro nell'hora dcllafua 
mot rc,c quando (taua pendente in Cro 
cc, forte anch'erto artaliro da qualche 
fopt*falto,c timore, e da akuni fetupo» 
l»*,petochc non c quel parto cosi franco, 
elicevo, che non cagioni umore an- 
che ne’ primi Campioni della milizia- 
cclcftc. Oggcttandort dunque al San- 
to Aportolo, che potrebbe efsere fla- 
to pofhbile l’auer’egli difettato in qud 
che difordine veniale. Se in qualche 
errore colpeuolc, corno che leggiero, 
nel pcrmcfso cfercizio del conforzio • 
coniugale, quando fpargcua il fùo (àn- 
gue nella Croce, tri le molt’altrc ra- 
gioni, per cui lodaua per molto ra— 
gioRcuolmeme fpatfo, volle offerirlo 
anche al Signore per le colpe, ('ben- 
ché non frano fiate mortali) che nel * 

Matrimonio potcrtcaucf commcfse, e v 

qucfto cqncMo , che volle dar’ad in- 
tendere San Pietro Damiano»quande 
dific : pur MS autem nttgttai tene far dee 

abluit 
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MuU mure martyn jr. Se dunque i 
Sanu» fe lo ftc(To Principe de gl'Apo- 
ftoli così eminente in grazia > e così 
adomato di tante prcrogatiuc» & ec- 
cellenze per la fola imaginazione di 
quello» che pensò edere dato colpe- 
noie» per il (olo fcrupolo di qualche 
peccato veniale, fen te tanto dolore» e 
utrauaglia tanto*, che pare, che co’l 
folo (angue del martirio fi poda lauare*, 
Che tali macchie, ancorché piccioliC- 
finse, le pare non fi pollino annienta- 
te, fe non co’l fangue cauato dalle ve- 
ne* che diligenze non s’hanno da fa- 
ce, e che vendetta non hi da prendere 
di fe medtfimo l’infolentc peccatore, 
che con eccedi cotanto cr> ..inalt hi 
continuamente offefo il fuo fummo 
Benefattore? 

Non farà qui difdiceuole quello, che 
del noftro Padre San Gieronimo dice 
il Padre Sant’Agodino;ilqurlcparlan- 
*?■ Mtff. do della rigida, & afpra penitenza, che 
ftr de S- nel deferto faceua fecondo la relazio- 
ne de. l’Antico Mefredo, dice coli; Ita 
leutffima fleuit peccata vemalta.vt qms 
eum eflimajjct hominem tnteremijje . 
Con tanta agonia, c con tante anlie 
piagneua Gierommo i Tuoi peccati ve- 
niali,come fe fodero ititi morti d’huo- 
tnini. Soggiornauailgran Dottorc,e 
prodigioso penitente nel deferto, fa- 
cendo vn crudo , e fpictato feempio 
del fuofecco.e debile corpo, fpatge- 
ua dalle vene in gran copia il fangue, 
fcriu., il petto fragile con vna pietra 
duridìma, mandaua da gt’occbi vmidi 
l’amaro vmorc à mari, c lagrime inon- 
danti àdiluui, infiamuiaua la diafana 
regione con femorolìdìm', & arden- 
tiffimi fofpiti, il più agiato npofo, che 
dauaalle fue caduche, e folcale carni, 
era la nuda terra bagnata nel maggior* 
ardore deH'Eflace da gl’infuocau rag- 

Ì ;i del lucido Pianeca, e coperta nel- 
’inuerno con le rigide inclemenze di 
quel tempo agghiacciato-, In fomma 
era tanca, c tale la penitenza, ch'egli 
faceua, che chi veduto l’auellecofi ri- 
gonzamente macerare le fue carni» 
co fi afpcamcnce percuoterli, e non l’a- 
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ueflè conofciuto» detto aurebbe trà 
fe Aedo : Senza dubbio bifogna, che 
coftui ila dato vno de' più fceleratt 
huomini, c'habbia vnqua auuco il 
Mondo, e che molto hà fatto la terra 
nell'auerlo fopportato tanto tempo 
fenza ingoiarlo. E che infallibilmen- 
te molto enormi Orno i Tuoi delitti , e 
molto fcommunicati li fùoi infulti. 
poiché fa vna penitenza cofi xigorofa, 
& afpca. 

Se in quell’emergente giungede 
vn'alcro.c lidicede: Chi penfjtc, che 
fia quedo, che prende vua vendetta 
coli fuiguinofadi femedetimo? Sap- 
piate, ch'egli i Gicronmio. 

Che dice ( rcplicarebbe il primo) 
qucdi è Gicrommo ? Gieronimo , la 
Fenice del nodrofccolo, l’Oiacolo 
delle diurne, & villane 1 etere, il più 
inligneGlofuoredei Vecchio, cNuo- 
uoTcdo: E' qu.do Gicronimo.il Leo- 
ne cotonato del deferto, acuì eruditi» 
e faggi ruggiti ttema'l perfido Eretico, 
s’intimorifte il cattiuo Chndiano, e 
reda sbigottito tutto il Mondo ? E 
quedo Gieroiiimo, con cui confuta- 
no le fue diFficultà gl’Ag dini, cui tir 
ucrifcono i Damali, acclamano gl’in- 
nocenti, ÒC applaudo noi Tcodofi? E’ 
quello Gieron imo,il fonoro Trombet- 
ta dcll'EuangcIio ? Il dotro Album 
delle liu delia Chiefa contro le calun- 
nie de’ fuoi Nemici? Quedo Gietoni- 
mo, della cui incolp .uole vita tiene la 
fama parlatrice ripieno il Mondo, & 
amplificatoti nome ? Qyedo Gieroni- 
mo,chc nell’indituto.e regola del gran 
Badilo è va ritratto di perfezione, vn 
veto fcandaglio della vita. Se vn’cfem- 
platc di Religione ) Quedo Gictoni- 
mo, Ch’Angelo in carne viue egli, ma 
non già egli, perch'è albergo, Se allog- 
gio di G1ESV CHRISTO? E per col- 
pe leggiere cofi li macera ? Per la fola 
prefunzione d’auerc qualche difettuc- 
cto,cofi fangumofo fi fende, cofi cole- 
rico, & afpro fi esdiga? Oh Santo Dio» 
e chi non tremarà ? I Santi per man- 
camenti non più, che veniali furono 
coli crudeli Carnefici dì fc medefitni» 

Sci 
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Se i Peccatori, quali coi Cuoi delitti. & 
infiliti tengono fcandaiizato ilfecolo. 
fono co fi dormiglioni, e fonnocchiofi) 
Stanno coli trattenendoli, e regalan- 
doli) Hor non pare, che i Santi fiano 
Peccatori granali, fecondo che feuera- 
mentefi caftigmo, e che i Peccatoti 
fiano fanti, fecondo che fe ne viuono 

S Dtinuamente tri te delizie, e fenza 
e penfino vn fol momento al fare 
qualche penitenza de' fuoi peccati ì 
Qucfto difeorfo farebbe qualfmoglia 
difcteco. e ptudente, veggendo la pro- 
digiofa penitenza del n olito Padre S, 
Gicrommo nel Deferto . 

Prcdicauail noftro Padre San Teo- 
doro Studiti alti fuoi Monaci, quali e- 
rano coli rigidi ncll’olleruanza, e così 
ofieruanti nel rigore, cbe'l fuo Con- 
cento lì chiamò diqudlt>che non dor- 
mono mai •, tanta era la penitenza, tan- 
ta la Grettezza di quel Santo Mon afte- 
S. Teoio. r >°» e c da di S. Balilio . Dopi © dun- 
Studi. Cét quel conofccrc la vigilia, &attenzio- 
Uchtf.tA. ne cosi marauigliofa de' Santi Monaci 
nel Diumofcruizio, li dice: Itaqu e (ìe- 
tnusjiortcr ^mimose in contemplando de 
affi compunzione [upphetor ducen- 
te! . Orsù valorofi foldati di € 1 E S V 
C H R I S T O » militiamo allegri fot- 
• to la bandiera del piimo Capit ino del- 

la milizia Mi naftica.dic c Ballilo, Dia- 
mo anmv fi fenza pcrdcrc’lpofto van- 
taggiato nella contcmplazione.tocca- 
ti con la compunzione, c rilucenti con 
b penitenza. 

Oh che diurne parole fono quefte 
vltimc ì propufito noftro : Rductntet 
fuppl.cto; rilucendo, cfplcndcndo co’l 
caitigo.c con la penitenza) Che vuol 
dire Rilucere co'l cafhgo, e penitenza f 
lo lo dirò La metafora è tolta da qua- 
do fi netta vna fpada, ò fi fotbifee , c fi 
ù bello vn vafo lordato dall'vmidiuà.ò 
imhtuitato per qu ile h’altra cagione j 
per tornar qucfto alla fua prima bcllez. 
za, c fplcndorc.èncccffario darli non 
Vna fola, ma molte m-ni, perfeuetare 
con più diligenze, fin che ben rifplcn- 
da, c fia refi nuito alla fua natala, e pri- 
miera bellezza. 


Qucfto dunque è quello, che dice 
Teodoro: Supphcio relucentet; Abbia- 
mo da lauarc ie macchie delle noftre 
colpe eoo tanta copia di lagrime, ab- 
biamo da macerare la noftra carne có ' 
tante asprezze* abbiamo da caftigare 
inoftn difetti, e polirci noftricuori'n 
guifa, c tante manigl'«bbiamo da da- 
re, con tanta perCeueranza abbiamo da 
fotbitli.che fin tanto, che non diuen- 
tino più fplendenti del Sole no abbia- 
mo da quietarci, nc da tettare da po- 
lirli, e ferbnii . 

Anche più s’auuanzò il Santo, qui- 
do dille : Lacrimop, taZt compunzione. 

Abbiamo da piangere, c piangere tan- 
to, che Tettiamo toccati con la com- 
punzione.Chc vuol dire toccati con la 
compunrionc’Qucfta fu vna notabile a 

cftagger jzionc . Qu fta parola: tali ut, 
toccato, nelle lettere vmane lignifica . p 4 - 
qucllo, che tetta abbi uggì aro, e i idi t / erat vcr , 
to in cenere dalla Getta, c dalla violen- 
za de* fulmini fecondo quel detto di 
Cicerone : Nata vero fiatua , aut aia 
lungum de calo tati a . E GiuUanm l’a- 
ferazm , & Ambrofio Beigamafco 
dicono lo fteflo, 6c in Plinio vi fono 
molti Iu< ghi, che lo rettificano. Ho- 
ta dunque dice San Teodoro : A#- 
c rimo fi, compunzione taZi ; Piangia- 
mo, nc ci dumo per cor, temi fin che 
la compunzione non abbia prodotti in 
noi gli effetti del fulmine, che fi come 
qu» fto conucrtc tutto quello, «.he toc- 
ca in po!uerc,e in cenci e* cosi noialtri 
fin che non Tettiamo fatti in polucte, e 
cenere per pcmtenza.c compunzione» 
non abbiano mai da tettare di pian- 
gere. Se qucfto dunque perfuadcua 
San Teodoro allifooi Monaci, e Mo- 
naci coli Santi, coG oflctuanii , & vb- 

bidicnti, come abbiamo detto-, alll 
pcccarotacci coli perduri, e fcandalofi» 
chccofa non s’hàda perfuadete» che 
facriano,che cofa non fc j^i bà da con» 
figliare, acciò la follecirino pet place- 
te l'ira di Dio, e foddisfaie alla gt-uez- 
za delle lor colpe. 

CA* 
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capitolo V. 

Che f per and» i canuti in quello » doue te- 
mono i buone, e vna Dcfperazjonc, che 
il Demonio ammanta, co’l grcttfio di 
confidenza.. 

C Anima il vaforofo Vecchio ad e- 
icguirc il diuinoprecctto» il qua- 
le età d’abbiuggiare»c d’offerire il fuo 
GertJt ii. figliuolo io olocaufto: Cumque conci - 

difiet Ugnainholocaufium atifi adlocum » 

! \utm praceperat eiDeus. Potando 1» 
egli a Cuffie lente fcco fi parti alla volt» 
del luogo» che Dio gli auea prefetitto. 

Non hàda fitfi il factificio (opra vn 
monte? Queft'o è certo-, poiché Dio 
le dille : Ibi efficres eum in holocauffum 
fuptr vnummouùum, quem monflr ant- 
ro tibL Perche dunque porta il: Santo 
Patriarca féco di conferà* la legnai 
Già lappiamo noi» che fi fuol prouct- 
biare vna colà fupetHua con tali firaili- 
tudini» e parole r Quefto e vn portare 
acqua al Marc, e legna al monte . Per- 
che dunque porta il Santo Vecchio la 
legna per il factificio» ebe douea fatti 
sù il. monte ì 

A quello rifpondono tutti gli Inter- 
pretùche Iti molto prudente lafua pte- 
jZbulenf. P ar » z '°ne 5 c l'Abulenfe dice : Quia 
J " fòrte m loco immolinomi Ugna non mue- 
ntret . Motlrò Abraam d’cflcte molto 
difetetto nel 1 fine L'apparecchio della 
legna per l’olocauflo, nonoftanre,che 
and .ile fopta vn Monte . Perche non 
ruttili monti hanno legne, ancorché 
abbiano il nome di monti*, che fe fi Cof- 
fe confidato di trouare legne» colà.au- 
rebbe potuto tùccedere»che poi lì fot 
le ttouato burlato nei più bello del fa- 
entino. Per poter dunque confidare 
con fondamento, porta la legna pre- 
parata . Gran cofa e l’apparecchio, e la 
prcucrionc, c mallìme in materie cosi 
grani, che toccano cosi intimamente 
fammi. Coofcglio molto fino è, che 
il Crilli ria imiti il noftro Patriarca», 
apparercluandoli in 1 tempo opportu- 
no per Vhora dfcì monte» portando già 
tagliata la legna, e preparare tutte le 
cof: per quel palio altrettanto rigato- 
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£>, quanto pcrigliofo,dooe fe non bi- 
no nauftagato»hanno almeno ffutiuv 
to vacillanti, 5c angofcioii ip.ùprudó- 
ti, e lipiùdifpofti, cioè quelli, che dai 
teneri anni della fua età fin’alla vec- 
chiezza viireco fempre con vna conti- 
nua, e veggente preparazione al mo- 
rire . Edouc temono i meghorihanno 
dafperare i peggiori l Può- ben 'edere, 
che ^adempiano leloro fpctanze.m* 
tutti l'hanno per cofa m. Ito difficile* 

Che mentre il Demonio procura da 
doucrc.chc fi differivano quelle dili- 
genzc»efi rimettano per l’hora deli» 
morte.non lì può, fe n- n concludete» 
che non fono molto ficure. E peto noi 
dobbiamo appigliacela quello, di che 
lo Spinto lànto ci incarica, cor, tinto 
affctto,.& à che ci pcrlìmlono.c confi» 

r ianoi Santi con tanta inftanz», che 
l'andarciprcparandoperL’vlnma ho- 
ra» per alficurarci quello . che non va- 
le, nc impoi ta mcnoxhe vn’cccrnità. 

C H R I S T O noftro Redentore 
dice. Qual’amico vi può edere» che 
venendo àlurvn'altro amico sòia me* 

«notte «domandarli tre pam impre- 
ftito per (occorrere alla ncceflìtì d' vn* - 
altro amico giunto à lui fianco, & af- 
fannato per vn viaggio fatto,non glie- 
li dia,ò per termine d'amicizia^ quan- 
dbnon ifoffe pec altro pct l'importuni- 
tà, & inquietudine del domandante I 
Ma Variamo lafcufa,con che l’amico 
ripnlfatcbbcl’altt'amico,, che venne à 
lui sù la mezza notte: Noli miki mo- Zjicx.it 
kfius tjjci iam ofliumclaufum efi/jf pue- 
rimeimccum funi incubili. Nonm’cf- 
fere importuno» e fffidiofo -, perche 

E afta la porta fcrrarai&i mici figliuo- 
li fi trouano con clTo meco- rinchiuli 
nella ftanza, e fumo in letto . Super- 
flua cola farà'l ptouatc, che CHK T- 
STO' è l’Amico ricercato in quella 
parabola! dare fuori’l pane» poiché 
S» Pietro Crifologo, Santo' AmbroGoi 
il Caierano, Vgonc Cardinale, Vgone 
di S» Vittore, il Cardinal Toledo, Stel- 
la, c tutti lo dicono . Hòra compari- 
la là ponderazione, & è> perche cau» 

‘a, intendendoli 1» gloria per il letto» 

doue 
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douc fi ripofa,fi dica > che quelli» che 
gli aftiltono, c fanno compagnia» Ridi- 
ca, che fono fanciulli: Putrì mei mecum 
■funi in cui Ui. Pare pur’anco.chc fi di- 
•minuifca.c venga meno vna coli fuprc 
mi & artòluta Maertà, mentre s'ac- 
compagna» e permette *chc gl’aflìfta 

f 'entedicoli tenecclla ecà,chencl Pa- 
agio,c corre d*vn unto Signore cópa- 
«cncouo molto bene le carnate. Come 
dunque con feda vn’ Imperatore di coli 
alto affare.chc le alfiUe vo’ctà coli gio- 
uanile ? Ohcome mali vi liete apporti 
dicc'l mio Pad e S. Gregorio Nifeno . 

Il dir CHRIiTO.che regnano con ef- 
fe lui li fanciulli» e che lo corteggiano 
nella fua gloria, non è.perche'n dia nó 
log odano.c non vi affiliano molti vec- 
cbi'n gran quantità, e molti Anziani'n 
gcollo numero.ma vuole darci ad ince- 
dete» che quelli, che fin da fanciulli lo 
Temono qui giùin tetta, qucllucbe (in 
da piccioli li preparano alla morte»que 
•ili fono quelli, che più licuramcnte lì 
-difpongono à confeguirc la vita cter- 
'Ha. Cnc’L procaftinarclapcnitcnza,c 
l’afpcttare al dar principio alle diligen- 
ze, quando dourebbono dlcr fornite 
-tutte le preparazioni» è vn'ingatmo sé- 
-prc procuratole procacciato dal Demo 
mio, & ordinai iamcntc adeguilo per 
fila indurtela . 

3 . Greti Scntite’l Nifcno:p##rr*m mtcum sut 

Niflfn. ' •» cubih.Rebìè autem eot^uiper arma iu- 
bt. 4. in fl ,tu fo* compur arunt incompatibilitatem 
, CéMt. puera nominai, quod bonum, quoti nobis 

acceda ex mdujbia.ac diligenti» non t[i 
altud bonp.niroc honeftumu quarti id.quod 
ab imi w e fi nobis rtpofium -s 

Tra l’aiijetfpamcol ntà.che l’Arca 
del Tritamente pclledcua,vnacra,the 
. tèmpre douea te nete negli anelli, douc 
entrauano 1 pali fabbricati per portar- 
la,. da vn adatte all'altra, fcmprc’n ella 
porti, & accommodatilimcdclimipa- 
J£x t-lj, • li: Qui ftrnper trunt m etreuiis, & num- 
quam extrabtntur abeu. Non fiipeua- 
* no femprc gl’lfracliti'l tcmpo>in cui fof 
* fé piaciuto à Dio, che l’Arca li po traile 
da vna patte all'altra . Acciò dunque 
. e|on fi diflettaflc nella puntualità, che 


fi ricercarla per portarla, douunque 
Sua Diurna Maellàordinallc, coman- 
dò, e difpofe, che femprc 1 pali di Sctin 
ftellcro dctrogl‘anellid’oio»pcrche co- 
mandando Dio all’impreuifo , che fi 
mucaile luogo all’Arca, non venirtela 
in quel fopraflnlto, e fcompiglio, che fi 
poterti: cagionare nel voler efeguire 
predo i fuoi ordinili trouarfi fprouilli,e 
coli oftefo Iddio rratcalle di punirli . • 
Queftoèl femimentodi S.Pictro Da- 
nnano, quale và dicendo: Ad hoeve- 
Rei in circuiti jemper ejje iubentur, vi cu 
panari Arcani opportuni! ai exigitÀt in - J tr 
tromittendit veihbui nulla por tondi tar • • 
dita! genere tur . 

Oh come ben diflè’l Santo: De intro- 
mittendii vefhbut nulla t orditoi genere- 
tur f II che anco maggiormente corro- 
bora’! mio penlicro; poiché dice Da- 
miano,cbc*i comandate'! Signore, che 
femprc i pali ftefscro accommodati nc’ 
fuoi anelli , è perche fe bene tolsero prò 
dalla mano, con la detta del comanda- 
re,c con la preftezza delI’vbbidite,non 
fi poti iano cofi commodamentc difpo- 
nere, & accommndare à i propri luo 
ghi. Quello pratichiamo noi ogni gior- 
no, quando lì vede vn’huomo afealito y 
all'improuifo.e confufoda queli’afsali- 
inento»chc non. sà ne anche vertitfi >. 
poiché non sà allacciarli fi bottoni, li 
mette'! ùio nllaroucrfcia,c cofefimili. 
Ogni cola in quel punto le fcrue d'im- 
barazzo » 

Quello medelimo hàda farc’l Cri- 
rt iano, tener accommodate lccgièfite»- 
prepararo il Teftumcnto,fàtta la Con- 
fclTìone,^ ordinati gli affati deli’ani- 
ma, chc’n'qualliuoglia tempo, A* hora 
che Dio chiami (già-chc non sà, fe lo 
coglierà la morte all’imp;ouifo fensa. 
aucr luogo di Confeflarfi.ncdidifpoi- 
re dell’anima fuaj lì rroui preparato, e 
difpofto, fiche non li rinctefca'l patti- 
teine tcmalviaggiare: Ad hoc n,vnqut 
veUti in circuiti ftmper effe lubentur, vt 
cum fortori Arcar» ovport unirai exigit 
de mtromitttndu vtfUbut nuli aport ondi 
r adita! gcntretur . Che l’afpcUatc à far 
t ptepataztom peni tempo niello» c 

lugu- 
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fclgubrc di rmti affanni, & angolcie è 
vn'mganno pregiudtcìaliffimo, c dan- 
no fi lume . 

Dicendo CKRfSTO nella not- 
te della fiu Pafftoue, che tutti aueua- 
no da reftarc (bandai ttatt’n lui, rifpofe 
San Picuo-chegl’era dio coli fido, c 
leale (crui dote, che ancorché tutti lì 
fcandalizadéro, eglino rifarebbe fti- 
dalizato. Replicolli CH RISTO: 
JMarc.c. FriyfqxAM. gàlini vocem bii dtd.au ter 
li]. me ei negatami. Mita Pietro, quanta 
bà da (incedete laxolà al toucncio di 
quello, che- difi j poiché tu fai adcHò- 
vna ode n fazione di valoroib.c coftan- 
tr, c nondimeno priaia.che'l gallo ci- 
ti due volte, in quelita medefima norre- 
ni m’hai da negare. Si venne allapto- 
. Uà, e ni gando egli Tua Maeftàvn a vol- 
ta cancò i ga Ilo: Et gal! ut cantarne. Lo> 
«idde dappoi vn’alcra fetua, quale dille 
àCirooftanti: Queftoì vna di quelli, e 
doppo pocolpazio di tempo il mede- 
fimo diceusnogl’altri Miniftri, e riuol- 
gcndofi à lui gridsuano iTnfti Difce- 
polodi CHRJSTQ > perche ( ti Galileo i 
■ cominciò allora Pietro à maledire, & ì 
decedere giurando, che quello nó cra’l 
Tcro, e che non conofccua, ne mai a- 
uea conofciuto vn tal’huomo : Et fta • 
... ,v 4 - ’ **m gallai ittrum cantami . Subito che 
; , 4 Pietro ebbe dette quelle paiole, cantò 
vn’altca volta il Gallo: Et recar datai ejl 
Stiriti verbi i quod dixerat ti 1 E SVS. 
Allora fi raccordò-Pictro di ciò, che 
CHRISTO fuo MaeRro, &vniucr- 
fel Redentore gl’auca detto. 

Il noilro Padre Eutimio dimanda: 
Che cofaó quella > Come s’è feordato 
Pietro cofi predo, c’« si breue fpazio 
di tempo di quello, che CHRISTO' 
gfiuca detto daudoli per fcgnalc’l ca- 
lo del Gallo,ch'vni volta canta.doppo 
che l’hàegU negato, cad ogni modo 
egb abbandonato ad. vn profondo ob- 
blio, nevi mica, ne fi raccorda dcll’au- 
uifo.oiui’c neceffiru la feconda voce 
del Gallo per iluegharlo da quel letar- 
go mortale ì Quii può efiere la ragio- 
ne di quella j D’onde nafee tauUfmc- 
motJgijic, c, dimenticanza» ; 

Nijjcno .. 
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Rifpondc Eutimio: DifhtmF'erbum Fmfritffò 
pr* timore exciderat . Erano tanti quel- in cap,t f«' 
li, ch’ofseruauanoj&iaccufauano San Mmu ' 
Pietro, e circodanti, e minidti, efet- 
ue, che non lodafciauano pigliar fiato, 
ne rcfpirare -, e però ancorché poco 
fpazio di tempo fo(se,che CHRISTO 
l’auea dette quelle parole cofi confi- 
crabili, c rifentite, ancorchc’l Gallo 
c.mtnfic vna volta, ad ogni modo il fo- 
pralsalco, il timore,, la con turione gli 
rubbatóno in maniera l’attenzione, 1» 
tollerò la memoria in guifa, che non & 
raccordòme della minaccia di CHRI- * 

STO, nc del primo canto del Gallo* 
SePictrodunquc’n cofi breue fpazto 
di tempo fi (corda delle parole dii 
CHRISTO , e delli fognali, che gl’a- 
uca dati,.vcdendofi angufliato da tan- 
ti, che lo riducono Ifegno di non efse- 
re’n fc, volete* voi nell’nor&dclla mor- 
te vodra cfsere’n voi, quando i dolori 
deJl’infirmkà v*afsediano, quando-vnt 
frenefia vipuòleuare la memoria, va 
delirio priuatui del giudicio, quando 
tanti peccati vi acculano, tanti Demo- 
ni vi affliggono, quando il mondo pia* 
ge, la carne trauaglia, e che le anguille 
premono, prefumete voi preparami 
tranquillamente, e difponerui beuta, c 
commodamcntc à quel pafso ? Quello 
è vn conto, che lo fanno i perduri. 

Quelli, che trattano d’aftìcurare la fin 
Calure, & i buoni fi preparano in tem- 
po opportuno, acciò le Tue diligenze 
lòrtilcano efictto profperofo, e felice- 
mente nefeano le fue preparazioni>e 
difpofizioni . 


CAP ITO LO Vt 

Che nella cafa di Dìo [i mena buono quel- 
lo, (he fi vuole,e non fi può fare, ma non 
gnqatUoaJie fi paia non fi.vuol fare. 

G iunge il noilro Patriarca» facrf 
ficarc frio figliuolo, ( che vn’<T 
zio..e, come è quella per cflaggcrarla* 
bafta folamcnicil fame menzione) e 
dandoli vn' Angelo voce, gli difse da 
pane. del Signore: Nane cognom.quod 
B T unirai 
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biano lapidato, pecche Io vollero lapi- de ttloneo quomodo peflea in domo Ime 
dare. Se nelle azioni duuque di catti- fuis /temprtbus pateat tu eri publicanii,& 
gomira Dio la volontà, quando man* peccato} tbus ì Alche nfponde il Santo 
ca il potere, chiaro fu, the nelle azio- dicendo: Ex quo liquet, quod res vette 
ni ancotj di uro (cruizto farà il medefi- magie, quarti manu rtlinquitur . Di qui 
n», e moire meglio, cfTendo più indi- fiumara, come il Signore mira la vo- 
natoalriiruntTarc.&al premiare, che lontà.ei de/idcri d’vn’huomo. Maree, 
al calumare ; che quando abbonda la ancorché affatto non auelle lafciar» la 
volontà, ancorché manchi li potere, hi cafa.c robba.diccl’Euangelitta, (la cui 
il Cnltiano da rettarè cosi premiare , penna era gouernata dallo Spirilo fan- 
come fe aut (Te fatto quello» che defi- ro)che aucua lafciato tutto, per la v»- 
dcraua di lare . lontà, che aueua di lafciarc il pottefso, 

1 \ acc ° nta Marco, che palTando edipriuatlìdirobbn, dicafa,5cdi ruc- 
quclto diurno Signore vidde vn’huo- ti gli altri Tuoi beni; per alcuni rifpctti 
mo, a cui Olite, che lo feguitaffe, e que- però particolari non fti conucn icnte , 
no fu cosi pronto alrimperio della fua che fubito li lafcia&c, perche era Ma- 
diuina voce, che lafciando ognicofa reo huomo di traffichi. & aucua molti 
lo fcguitò» còme dice San Luca . Alli conri per le mani, onde fi fenriua certi 
Jegni g'a aulete conofciuto, che que- carichi di cofcienza da loddisfarc.c per 
Ito e Maree, che flati a lèdendo al fuo aucfto non li lù’diceuole il lafciaic co- 
banco, e molto intento alti Cuoi traffi- si Cubito tutte le cofe. Nondimeno, te 
chi, e guadagni: San Luca dice: Sur - bene non tintele auca affatto lafciate» 

Sf nt ftlUiu omnibus fequutus tft eum. perche lafciare le auca con la volontà. 

Polle in non cale, carte tariffe, e conti e con l’.ifletto» quella volontà, e quc« 
fi Kuò, e fcguitò il Benedetto Signo- fio allctto è petto à Matco à partita 
te. Mafubito narrano gl’Euangelifti d’effetto, e d’efecuzione; che quando 
vnacofa molto difficile da intendetfi. manca il potete paga Dio il valere, 

’ eiconuiuium magnum Leui in come fe l’opera folse ftara mrfsa ine- 

domt fua & eroi turba multa Publica- fccuzione, e che attualmente fi fot . 
norum, O" aliorum, qui eum illis erant le fatta . 

difeumbentes . li fatto fu, che San M a- Dice lo Spirito fanto : Errant qui o- "Protterb* 

teo pcroftcntatc’n qualche maniera la ptr.uttur maltun ; mifcncordta, Gr vere- c% ,, 
tua buona foi te, e fortuna, fece'n cafa tot preparane bocetm . Fallano quelli, 
fua a CHRISTO vnlauiiffimo.e che operano male: la Mtfcncordia,e 
fplendidiuimo cor, uno, alquale inter- la vei ita preparano il bene. Dall’Ebreo 
UC n n f L V | n C °. nCorfo mo * to numerofo fi può tradurre : Mifericordta, Cr veri- LitJitb. 
di Pubblicani, e di molta aTrr^gentc, tas hit, qui fabricantur, arebiteiiantur, 
che non fiiolc mancare giamai, quan- cogitane, arane bor.um. La nufencordia, 
dofitu ngi.i di bando. Ma fcdiceS» claverità,chc è il premio de’Mtlcri- 
Luca, i he Relilfis omnibus ftquuti fune cordiali farà per quelli, che fabbrica- 
re»; che Marco lafciate tutte le cofe no, penfanó, & arano il bene. Douc p „ - 
fcguitò CHRISTO, comchàca- in fenréza del dotto Interprete di que- j ? 
fa.e danaii per albergare, & accarcz- fio libro, è vn dire, che fono per ricc- la '£ r ‘ 
zare'l Signore, e tanta moltitudine di nere vn gran premio, e guiderdone 
conuitati, con vn cosi ricco» e fplendt- quelli, che con ranimo,e con la volon- 
dobanchetto,peròchepare,chcnon tà fabbricano gtà cofe, e fe le imagina- 
fiano compatibili l'often tare rata gran- noinfcnùziodiDio.Colui,cbcfoué- * ’ \ 

dczza.el'auer lafciato rutto» te và dicendo: Oh fe fi potette pure ’* , < 

S.Pafcaf. San Pafeafio domanda, e dice: Qua- fabbricar qui vn Mrnatterìo, douc 
in c.t).D. ritur, cune, fìcut Incus infìmutt , releflis Dio fi lodafie perpetuamente ì Oh ohi 
Mota, omnibus fequutus fèt CHRISTVM potette fare qui vn’Ofpitale, douc fi 

T x foccor- 


sJbg*7 


x. Virai 
€+ 


Caietatu 
in hb. 2. 
forali?. 


*P2 VITA Ò'A È R A A M 


{bccorrettè i poucri, c s’albergaffcro 
bifognofiiOh chi suede robba.c com- 
modità di rimediare alle neccfTtà del* 
le poucrcOrfanc* (occorrere à tutti li 
bilegm del Módo?Qucfto tale ne ripor 
f«rà gran piemie* guiderdone da Dio 
per quelli buoni dclideti» e per le Aie 
vifccre pietofe. Perche quel benigno, 
& Eterno Padre Deliro non miratanto 
l’opera, quanto l’affetto* la buona vo- 
lontà ; e così : MtfertcordiaXP V trias 
hts, qui fabbr teatri ur. Che il faregran- 
d’Idec.c fabbnchc conia volontà, e 
con l'affetto in feruizio di Dio, già che 
effettiuamentenon fi ponno fare, è co- 
là, che gli è. molto à grado . 

Che in fine nella cafa di quello di* 
ubo Signore lì polla per fatto quello* 
che fi vorrebbe fare, e non fi può; d 
che non cosi auqiene fuccedcndo* e 
portandoli al rouetfeio, cioè, che fi 
polla fate, e non fi voglia fare, quello 
uon S’ammette, come cofa, che poco 
tilieua . Che vno abbia molta rooba, 
con cui può foccortcrc al pouero , c 
con vuole, quello non è caro à Dio. 
Che il Signore non mira quello , che 
potete fate, c non volete, ma folamen- 
te quello, che farcfti>òvorrclti fare» fe 
porcili . 

Parlando il libro de’Regi del Mare 
Eoeo,chcilaua nel Tempio, dice: Duo 
milita basos captcbat. Che faceua due 
dilla brocche {diciamolo cosi ) d'ac- 
qua-, e parlando di quello medefimo 
Vale il Paralipomenon, dice, che fa- 
ceua tré milla brocche d’acqua: Tria 
milita metretas captcbat . Qui fi dtue c- 
uidentcmcntc vna manne Ila, tepu- 
gnanza ; perche cficndo cofi grande la 
differenza nel conto dà vna grande 
occafionedi ponderate quello pattò; 
perche da due millaàtièmillavié vna 
gran diffcrenza.Come fi deuc dunque 
intendere quello } 

Il Cardinale Caiecaro rifpondeuSa- 
lutia efì, quod ibi de fcr tinnir menfura ft- 
cundtnn quantitatem arua m communi 
' vftt ; bic attrem fuwtdum quanti totem 
aqua, qua poterai apponi tmplendo illud 
ifcue adJttmmum.Li foluztcnc di que- 


lla drfhcul tà è, che quando fi dicc>che 
il Mare Eneo faccùa due milla broc- 
che d'acqua,cconformcàqucllo,che 
ordinanaroentc poncuanom quello 
vafe cosi capace* grande; il dirli poi 
che oc faceua tré (rotte , c conforme à 
quello, à che porcai giungere la mi- 
fura riempendolo fin’allafommirà. E 
così il libro de’ Regi folamentc là fti- 
ma di quell’acqua, che attualmen te, & 
b effetto ordmaiiamente fi poneua 
nel vafo, e non di quella, che vi fi po- 
teua porre-, non mette ndofi in concole 
mille brocche di più ; poiché potendo- 
li quelle pomi, ad ogni modonon vi fi 
pt ncuano , che non toriiaua bene il 

S oneiut-le . Lo 11 etto patta nel calò no- 
to: Se voi date duc,pctcndo dare uè, 
non fi paflaranno, ne fi metteranno in 
conto più, che due, e fe niente dace» 
potendo dare qualche cofa, c niente 
vi farà metto m conto. Chcncllacafa 
del Signore fi paga, & è ammettala 
buona volontà, quallora non vi fono 
forze per l’opera -, ma quando vi fono 
forze, e che vi é il potere operare, c no 
fi opera, allora poco fatino, e pocori- 
Icuano l’affetto, e la volontà . 


CAPITOLO VII. 

Che mtntre la Piriti non r fondata sii il 
dittino nf petto ; lofio manca , e perifee . 
afeetò dunque fi manteca Sha <£ atte- 
re folamentc la mira à Dio . 

O Velia fatnolà impicfa del notlro 
Partiarca fu fondata nel rifpetto 
datino* benché folle molto ar- 
dua* difficile,ebbc però glotiofo fine» 
e ragioncuolmcnte ; poiché egli ebbe 
cosi gloriola mira . Tanto appunto dif« 
fe Dio : Non peperctfh V-ntgenito filit 
tuo propttrme: Se hai fatta vna pfo-’’ 
dezza così .legnatala, è perche aucerf 
la mira à me; chele ti fotti fondato in : 
altro tifpetco; facilmente aurebbe po- 
tuto occorrere, che fotti riufeiro glo- 
riefameme in quella imprefa . Che 
Virtù, che è fond.-ra su nipeui vroa- 
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ili; t (Tendo il nfpctco di si pòco mo- Acciò dunque l’opera duri,* la virtù 

raéhto, e così caaucc.e in conftqucil- fi conferui, che cofa abbiamo da fare t 
za fondamento fragile, fobico manca, • Aucr la mirafolamence à Dio. che eoa 
e penice. coli Giurano rifpetro>c con fondamene 

Predicaua San Giouan Battifta al to coli fedo, perfeuerarà, e durerà co* 

Rè Erode, e lo riprcncfeiu della fua (lance: Solus eft Dei timor, dice Grifo» 
fcandalofa ofccnnà.diccndoli : Non li- logo, qui mentes corrigli, fugai crimine, 
ctt libi habere vxorem Philipp* fratris innoetntiam feruat, perforai» tributi fa- 
tui . Mira ò Rè, che non è lecito à te il cultattm . Solo il timor di Dio è quel» 
tenere in tuo potere eoo tirannia Ittici- lo» che veramente corregge, e raffrena 
ua la Moglie di Filippo tuo fratello, ipenfieri, quello, che bandircele mal» 

Auuerti, che quefto c vn fcadalo trop- uagità, confcrua llnnocenza, e dà for- 
po enorme. Subito dice l’Euangclifta: ze perpetue per profeguire, e coati» 

Va leni acculerò eum , timuit populum . nuare.il bene. Quella è la ferma, e ve- 
Dnientnto tutto rabbioib per quella ti- rabafe. d’altri rifpetti ben pretto ven- 
preti Itone, efdegnofo per quell’auui» gono meno, per edere raffittenti eoa 
fo, aurebbe voluto il libidmofo Rè pri- fondamenti cefi fragili, c caduchi . 
uare di vira il Vergine Predicatore.' Lo Spofo dice : Sexagmta funi Regi- CVw/.f.£ 
Ma perche lafciò di farlo ? Per qual ma, O" otìogmta Concubina, & adolefcen- 
tifpctro s'attenne da vn tanto misfac- tularttm non efl numerus . ScfTanta fo» 
ro,e non efeguì il foo crudele inreoco ? no le Regine, ottanta le Concubine, e 
Timuit populum . Non fui timore di delle Damigelle non v'è numero.nc (è 
Dio, non l’orrore, che li cagionai» la netien conto. Soggiunge poi fobito 
grauezza d’vn. tanto infolto come Io poco più in n am \:Vna e fi Colomba me a, 
spargere l'innocente (angue d’vn ran- perfetta tira; E tri tutte qmftc vnaè 
t’huomo, ma mirò folamcntr, & ebbe la mia colomba, e la ima perfetta. Do* 
riguardò ’à quello, che direbbe la gen- mandò vn curiofo al ri Miro Padre Si- 
te, òche farebbe il popolo , t’Ifidoro Pclufroia, che ccfa poteua 

In quefto vi fondare? (dice Grifolo- mai fignificarc quefto edere le Regine 
go ) non abbiire paura, che viua moU fettunta, ottanta le Concubine, e’1 
tu :L D mitta . Così auucnne , perche non aucr numcrole Damigelle, e l’ef- 
ftà poco fpazio di tempo Io fece far pri- fer’vruh colomba, taperferta? Alche 

5 ione, & in t arcete ordinò , che folle rifpondeii PeJiiliotu dicendo, che qui 
ecapitaro : ErdccoUauit eum in carte - fi comprendono varie perfine, che per 
re. Perche colWh me 1 sì debile fon- variri(pertifeguir no la virtù. LeRe- 
damento, & era appoggia» ìcofe co- ginc fono quelli, che feruoho à Dio 
fi fragile, eom’è il nfpcr to' varano, ben per il premio, le concubine. quelli,ch*- 
prcfto dou-. 1 a perire : Facile deuiat tufli- ottcniano la froge per timore , la co- 
ti j,( dice il fiero Erario delle (octiglicz- lombmèla pene tea c quegli, che fen- 
ze predicabili) qui in caufts non Deum, za mirare, ne à premio, ne à caftigomc , 

fed hominem ptrtimtfcit. Hk timor fec - àC>elo, ne ad Inferno, nra folamcnte 
canai faculratem dtjjèrrt fottìi, au ferrt à Dio , lo feme , c procura d’ctterli in > 

non poteft voluta atem . Facilmente de- grado -, le Damigelle, dite I Santo, fo- 
aia dal camino della giudizi}* e della nòquelli, c quelle, che per vanni ri- 
verirò colui, che nelle caufe di Dio (|>erti folarnvr,rc lo fcruono : Et iuuen • S. lfdorl 
non teme Sua Diurna Maeftà, ma gl*- cult, qua ob aliquoi praiextui mundanos pclufot. 
hu orni ni; perche quefto rifpctto quali- temperammo/ coluta, Gr iuflitiam [e- lib.^Epi* 
do, al più, che pofla fare, difFcrifea tlatuur, quante Pegni Caieflis defiderio, flol.}. 
l 'effetto, c l’cfei uzione, non peto fo- ute ludici], CT condemnationis metu of 
(pende, ò impedifce la. volontà, ò il fictum faci» ut. \ta c o me vìuchc fe vi c’I 
defiderio .- numero, per gl’altci, che fcruono, e 
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gradirono 1 Die>non vi fia ancora per 
quelli? aidolefccntularum non e fi nume- 
rai. Mancò forfi allo Spofo la cogni-< 
aionc di quello numero? Nò per cerco» 
che la (ua Oiuina Scienza tutto co- 
nofc e, e tutto comprende . Che cofa 
qui dunque fi deue intendere» quan- 
do fi hcc.che non v'è numero di quel- 
le) Quello appuntoiche qui ordinaria- 
mente damo (oliti à dire, che quando 
non teniamo conto d’vn'huomo»nedi 
quello, che fa, ne di quello, che dice» 


e guardinga tornò alle vanitidel veftP 
re? Vi (ifponderemoil inedefimor^NM 
ntxus corion debUiffìmut e fi; Perche que 
fta penitenza ftaua appoggiata ad vn 
fondamento debile, quella ritiratezza 
non era ad altro fine , fe non perche 
gl'huominila tenefsero pcrùnta.e per 
quello l*vno»e l’altro mancò così facil- 
mente. 

Che è, come dice l’inclito Martire 
Sant'Ignatio: Nihdpcrpttuum, quotivi- g. hn4ti 
detur: lutto qucllo»chc Gfòfolamen- Epift.if. 
lo prouetbiamo con dire : Non infogna te percheli vede, e non altrimenti per to.j. BB . 
far cafo del tale, che queflo non entra in amor di Diomon. inai farà perpetua du v». PP- 

raca,n e longo tempo durarà permanen 
te '.Solai efl Dei timor, qui fugai crimtna 
imtoccntia feruat. Acciò le colpe, & i di- 
’fctnnon entrino più in cafanofira, e 
l’innocenza fia Signora di quella, il ti- 
more, de il rifpctro diuino hàda regge- 
re, e goucrn.it e ; che quello.chc non 
bà li fuo fondamento sii quello nfper- 
to,èimpo(Tibile,cheduri,anzibcnpr^- 3 

Ilo perifce, &c hà fine .. •’ 


numera con gt altri. Il dire dunque bora 
Io Spofo, che di quelli, che femono à 
Diopcrvimnirifpctti, non v’è nume- 
ro: Àdolefcemularum non efi numerai, 
è vn dire, che quelli, ch'olTcru mo la (uà 
legge, e feguirano’l gufto.c ragionc- 
uole per rifpctti virimi, e per amore de 
gl'huommi,e dc’fuoi particolari inter- 
ré (Ti, nòe ntrano innumero,nc in còro», 
e non occorre far veruna (luna di loro ► 
Perche fondando la (ila virtù in fonda- 
menti cosi debili, facilmente quell i ca- 
de, c perifee. Perche folus efi ' Dei timor, 
qui fugatcriminainnocttitiam feruat. Il 
(olo timorcdLDio é quello, che condo- 
na in perpetuo c (ilio le rodu- gità.U di- 
uino (ifpetto è la fencinella.vigiLmc: 
delle virtù .. 

Tcoftaftòfi vna interrogazione, & 
è: Per qual caufà cafca così redimere il 
fiore à pomi granati, c (Tendo chcinti- 
fpetto al frutto, che produce con così 
dura corteccia, dourebbe auer’il fiore 
maggior fermezza d’onde nafee ? Ri- 
fponde il mede fimo Teofraftodiccn» 
Thtophrr do '• Tunica- fiorei facile ammittunt , 
de cauf V"* nexus eorum. debiliffimm efl _ La 
P Untar, ragione, che così facilmente cafca il 
ttb.x. è. fi° rc ai P omo granato, è », perche il 
nodo, ò groppo, che gl’vnifce,.& ac- 
coppia infieme è dilicatilTimc.c’n con- 
(eguenza debolilTimo.Che quelIo,chc 
, tiene vna vinone cosi dìlicata,c dé- 
bile facilmente cafca, c difficilmente fi 
mantiene . . Se domandaremo: Perche 
cauta d talclafciòla vitapenitétc? Pct- 
che cauta h tale daUo flit teneri tirata,. 


CAPÌTOLO viII- 

CAc non ci fono pericoli piu llufiri, ne ri - 
fchi piu nobili, quanto quelli che fi pati— 
feono per onore, & ville altrui 

* 

C Orona il Signore quella inclita a— 
zionc del noltro Patriarca coni 
mille benedizioni, e ptr me !sci dicen- 
doli ; Bcnedicam ttbi, CT mulriplicabo fe- 
me tuum. lori beneduò e propagatola 
tua góte, ci voglio fare Signore de' tuoi’ 
nemiche non (blamente la tua pattinai 
mai tuoi fuccclToti, c dille end enti - . Si; 
deuc peròorsciunre, quello, chcofset- 
un Paolo di Santa M .ria,& è, cheque-- 
(le benedizioni non furono prometti" 
ad Abraam. finche non ebbe f.icrifica-* 
to I aricte,cbe.(bua appiattare fiale (pi-. 
ne'Vtditpofi ttrgurh arierem imcrvcpres. 
harem em c omu ut, quem aljumtuj oblu - • PauL . 

lit ijolocau/hun profitto -. Non foie [ibi fa- Burgenf 
cium iuramentum diumarum promi filo • in addir. . 

num,vfque iure, [cUiceti poftarietrt im- ad C A. il.. 
moUtu>nemquod non deb» vacare àmy- 

Q'rioi.. 
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f(erio ; dice il Burgrnfe, che mi fi er io 
dùquc può eflcrc quello, che nò fi pro- 
mettano le benedizioni, c le grazie al 
Santo Patriarca, fé non doppo facrifi- 
cato l’ariete, c non quando andaua pet 
facrificarc Ifaac ? 

Il Burgenfc dice, che quello atiete è 
figuta di CHRISTO, come an- 
che affermano Sant'Eften noflro Pa- 
dre» Sant’Agoftino, San Gregorio, Sà- 
rAmbrofio, e ruttigli Elpoiitori, che 
cfsédo fiato quell'ariete facrificato per 
Ifaac, & auendo pagato quello , che 
doueua Ifaac pagare, però merita d’ef- 
fcre figuta di C H R I STO, perche 
CHRISTO pagò appunto per le 
colpe di tutti, c riccuc in fé ftclTo i col- 
pi dell’ira diurna per placare il fuo Eter 
no Padrc.AUora dunque fi fenta il rim- 

bombo delle ptonicrtc, allora fi tratti 
di benedizioni * per infcgnarci có que- 
llo efempio, che non vi è, douc mag- 

{ jiormente inondinole benedizioni, le 
odi, c le glorie, quinto Copra quelli, 
che perii profitto altiut,& vtile.ògio- 
uamento del profilino fanno mettere 
à nfchio robba, vita, onore, e tutto ciò, 
che pofiiedono. 

Quando fini dtfpiraresù il patibo- 
lo fatale il T nt nfatore della motte, & 
il Riparatore della vita, dicono gli Er 
uangeltfii, che vn’illufirc,e nobile De- 
curione.nomi ita to Giufcppe Abnnma- 
tia, convn cuore da valurofo, e con 

f letto intrepido entrò al Prefidente Pi- 
ato à chiedere il facro Cadauerc per 
'Aiwr.C*. darli l'vltimo onore: Venite Jofeph A- 
* f * harimathia nobilis Decurto, C audatler 

introititi ad PtUtitm , & perijt corpnt 
1ESV. Era Giufcppe Difcepolo del 
• Defunto Maeftro , de cradelnumeio 
degli altri leali, e confidenti della fua 
facrofanra, e cclcfte fazione. Eficndo 
CriRian dunque quefto cosi, olletuò Crifiiano 
Tìruihm Dratmaroichel'EuaDgelifta San Ma- 
incap.vj K0 > nc oiun'altrode gl’Euangelifli firn 
Miti). ' no menzione di quello pictolo, e no- 
bile Campione, fenon in quella fola 
occafione : Non in alto loco Euangtlij 
hoc drcitur,ni/ì loie. Come dunque in 
quella fola occafione fi raccordano gli 
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Euangclifti di Giufeppe ; poiché pet 
auuentutanonvidcuono mancate e- 
mctgenti, ne* quali fi aurebbe potuto 
fate Qualche commemorazione di lui, 
e quali fono forfi degni di auete luogo 
nella Clonica Euangclica? Come fi 
racconta dunque fidamente quella oc- 
cafione, e non fi racconta cola alcuna 
altra in fua lode? 

A quello fi rtfpondc, che i facci E- 
uangclifii raccontano quefta fola azio- 
ne-, pecche pare, che quefia fola folle 
ballante ad illufirarc, e nobilitare non 
fellamente cflo, ma rutto il fuo lignag- 
gio ancora. Checofa è quello, che fl 
Giufcppe ? Audatler introititi ad Pi - 
laium. Entiò arditamente, c ripieno di 
ftraordinano coraggio à domandare il 
corpo di G1ESV’, perfona in quel 
tempo cofi abbonita, & abomincuolev 
che tale lo pubblicaua quel legno eie- r> - 
crabile, in cut la rabbiofa inui.lia de* 

Tuoi Emoli felloni l’inchiodò. Giufcp- 
pc et a ricco, e potente , c come nana 
San Giouanni, Difcepo!o occulto per 
il timore de’ Giudei: Di/cipulu; f£SV lo.c.lfr 
occultai propur metano tudtorum; e 
non oliarne, che facendo infianza d’a» 
ucre il corpo del defunto Maeftto* 
s’jccotgeua.chcatnfcbiaua la robba, 
l’vfhcio,ela vira, fprczzando,e ponen- 
do in non cale ogni inconuenicnte» 
rompendo ogni timorc.domanda li fia 
dato quel Difonro pegno per collocar- 
lo in vn fontuofo monumento*, c però: 

Non inolio loco Euangelij de hoc dtcìtur, 
mfihici Acciò Giufeppe relti confccta- 
to all'eterna metnoiia, acciò trionfi 
dell’oblio, bada, che fidamente fi fap* 
pia quella fua generofa azione. Per- 
che colui, che ammofo ernfchia lavi- 
ca per il credito, & onore altrui t ma no 
amfchja la vita fidamente, ma ezian- 
dio 1 j tobba, e l’onore, pare, che ag- 
giunga alla fuptemità dell’cllerc gra- 
ziofo, e galante -, c che atriui alla nobi- 
le altezza.^ chcpofia giungete vnochc 
fi glotii di grandezza. 

Lodando lo Spofo la bizzaria della 
fua cara, e diletta fpo(a,dice : Pulckra 
os amico mto, (uauis , & decoro fica» 
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Hieruf alerti, ttrribilis, vtcaflrorum zi- 
tte s orJmiita. Tu fei bella, ù Amica 
mia, focus, e graziola, come Gierufa- 
Iemme \ terribile, c ipauentofa, come 
va campo ben (ormato. 1 Settanta leg- 
gono: fulchra ts proxima me * , ficut 
tpfa beneuolentta . Sei bella, come la bc- 
ncuolenza. Cbccofapuò edere quella 
bencuolenza, ì cui qui lì paragona la 
bellezza della Spola? Chiaro e(dice il 
mio Interprete ) che non può edere, fc 
non il Verbo Eterno incarnato, che 
per il bene del genere humano, pieto- 
fo guadò, e fquaroò i! ricco teforo del- 
le tue vene prcziofe. Qual farà dunque 
il fenfo di quelle lodi in dire, che la 
Spofa allora comparile molto bcnc,e 
fìodentazionc di molcograziofa.c ga- 
lante, quando lì paragona all’infiam- 
mato,& ardente amore de! fuo Spofo ? 

Il mio Nifeno dice: Puhhra , fìcut 
ipfa beneuolentta . qmppe qui aliji he [ìt, 
quod Ch iftus hum ano genti ifuir. Qua- 
do, òdiletta, & amata Spola, mandi à 
fil di fpa’da i tuoi appctiu,quando mor- 
tifichi li tuoi capricci, quando metti 
freno alti gulli della tua licenziofa car- 
ne, non pollo negarti, che non filai* 
Vedere molto vezzofa, c bella. Ma 
' quando valorofa ri cfponi, e corrag- 

f iofr t’auucnruripcrgli mtcrelfi altrui 
rifehi molto grandi, quando raffini la 
finezza della tua carità eon l’ardore del 
mio amore, che per follieuo d’altri fe- 
ce, che io fminuifci, e feemaffì me ftef- 
fo, allora mi pare la tua bellezza cosi 
ccccfliua,la tua grazia così cele (le, che 
la (limò giunta alMtima linea della 
generolità, e liberalità. Chela mag- 
gior vagghezza del periglio, la più c- 
toica grandezza del nfchio è l’cfponer. 
fià quello, & il patire per gl’accrefci- 
menti, c meglioramciui altrui: Quip- 
pe qua altjs he (ìt, quod CtìRlSTVS 
/zumano generi fuit . 

Occahonati da quello AlTunto ab- 
biamo da vcntrlar’qui vna qucflione 
molla dal nollro Padre San Giouanni 
Crifoflomo.ilqualc là vna diffkulcà fo- 

S ta qual lia maggiore amore, e carità : 
e quella che rnoìliò Morse al fuo po- 


polo, ò quella, che inoltrò Paolo vetfo 
li fuoi/ratclli ? Non lì può negare.chc 
rumore di Moisè t.on (olle molto gia- 
de; poiché volendo lidio caltiga^cl 
peccato di'qucl popolo cicco, c feugu- 
rato,per auci’idolatrato nell’adorazio- 
ne del vitello, difendendo la parte di 
quella plebe ingrata, dille al Signore: 
ài ut dirmi te UUs hanc noxam. aut dtU Ext. jts 
me de libro , quem Jcrip/ifft . Che come 
tutti dicono, fù vn p ou Halli al Signo- 
re: O Vi lira Maeitàhàda perdonare 
à tutti, ò io hò da perite ton tutti loro. 

Quella azipnt fu molto gencrola,elo- 
dt uole, c quello fatto ili cosi illulltc, 
che in onore di quel Santo Capuano 
hà meritato i ttau agli di molte facro- 
fante penne, c’hanno fcrìtto fopra que- 
lla memorabile preghiera . 'Andiamo 
bora all’ more di Paolo: Optabarn ego AdRoM. 
ip(e anatbema effe à CHRIòT O prò c.p. 
frat ribus meis,qui funt cognati met j e - 
tundum carntrn . lo di fi.lct. uo per l’a- 
more, ch’io porto al mio Macftro.eSi-, 
gnorc GIESV CHIUSTO dlerfatto 
Anatema à fine di acquillare qualche 
bene, e portar qualch’vtile olii mie ca- 
ridimi fratelli.L’ellcr fatto anatema da 
CHIUSTO, dicono gli cfpolìrori,è 
vn perdere ilripofo.la vita.c tutti li be- 
ni di quello fecolo per il bene fpintua- 
ledclli fuoi fratcll. E v’è tal’vno, che. 
amplifica tanto la carità dell’ApolloIo, 1 
che dice, che San Paolo volle in que- 
lle parole lafciarli intendete, che le il. 
confeguimcnto della gloria de’ fu i. fra- 
telli conlìftertc in quello, cioè, ch'egli ' ’■{ 
perdcfsc la fua.ncn c’c dubbio alcuno, 
che per le altrui felicità egli li Cuebbc 
contentato viutic nel feiio della dtf- 
grazia, c rcflarcfcnzaripofoi ai ciò gl’- . 
altri gode (scio la quiete. 

Hora domanda il diurno Arducfcc- 
uo: Supporto, che Moisc auucótuu.e 
Paolo arnfcbia. Chi pencolerebbe tó - • 
più corr aggio, c con maggior gc uno* 
fità di cuore} A me fi rende difficile il 
decidere quello punto, ma il nollto 
Ctiftiano Dcmoltcnc deciffra.c fcio- 
glic il dubbio dicendo, che più corag- 
giofo fi molilo Paolo di Moisc.Qud’c 

duo- 
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ì $. lumi, dunque la ragione di quefto 2 Quia CRHISTO. Ecosl dice i! mio NIS«' j4£Xmjr,' 
Chryfoft. Mcyfts, dice il Santo, cum cateris opta- SENO,che fi poteua dire à Paolo, qua c.$. 
btm.iAc Hit perire, paulus prò catcrù; non enim do egli dille : Optaba cgoipfe anaibema S. Grigi 
laudtb. cum perenti ttbns perire voluit, fed vt ejfeà CHRlSTO prò fratnbui metti Ntjf. he. 
• faulJ. 3 . faluarentur ali p ipjfedt gloria atermtate talli eft animi tue pulibnrudo, quatti fuu vltim. in 
decidere. Mense ddiderò dimorile erga noi btneuolcnua.'S i può paragona- Cattile» 
con tuctUPaclo defiderò di morire per re la bellezza dall'anima tua, ò Paolo 
turti. Moisè procurò d’auuenturar la zelantc.àquclJa del diumoRcdctore, 
vita fenza pretendere di Tatuar gl’altti, che per la vira di curri pati vna morie 
Pàolo volle Tatuar gl’altri à colto della coli opprobriofa.il morire có tutti c vii 
fila vita. Dunquc,ancorchc la carità di grà morire-, ma l'auuc turare, & il porre 
Moisè folle grandc,maggtore ad ogni a rifehio la vira, acciò niuno muoia, e 
modo fu l'amore di Paolo, che quello pgl’intercifi altrui auuéturarc i propri, 
di Moisi . Perche l'amore di Paolo fù e la vera finezza dell’amore, e’1 grado 
al caglio, c condizione detramore di più nobile, e più ctninctc della carità . 

Il finedclTVndccimo Libro. 
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H V iant0 c ' bue rincrefcere in quefta occafione l'ejfere privi del 
Tadre dell eloquenza Grecai Ab quanto dobbiamo dolerci di 
*! Vi non auere la Retorica del Sole della facondia Romana l Ab 


Retorica del Sole della facondia Romana i Ab 
quanto invidio io la Diurna abbondanza nel dire del f bin ano Ap- 
pollo della Cbriftiana eloquenza ? Oh come volontieri pafjeggian- 
do per gl' ameni campi del direte per i delizio fi giardini dell'ora *■ 
re decantarci feftofo,e celebrarci eloquente la più glorioja, e genero fa prodeg^ 
Zacb nel libro della fama applaudano i fecolii Yn vecchio Tadre, animofo, 
nfoluto, cor aggtofo, alza Altari , accommoda legna, accende fuoco, lega vn fi- 
glio, sfodra vn coltello per facrificarlo , e rif oluero in fredda cenere ad onore, e 
gloria del fuo fupremo Signore, che per prouarela fila fede , <&• efaminare la 
fua vbbidknza locoflitmjje in cosi arduo impiego . Chi mai vidde talcofa i 
Chi mai vdì vn tal fatto* Chi tal prodezza vnqua crederebb i Certo 
fe quefto fatto non f offe autorizzo dalla irrefragabile teftmonianza , &• 
autorità dell Oracolo /acro, difficilmente fi potrebbe credere.. Yn Taire , 
ebauendo così vicino il figlio è cotanto lontano dal moflrar d'effer Tadre . 
Quefto è il noftro inclito, eroico, e non mai à baftanza lodato A BR^A A M 
Taire di tutti li credenti. Il figlio è ISAAC altrettanto difpoflo, e pronto à 
fot tome etere il capo alla rigidezza fatale del coltello , quanto Juo Tadre 'ubbi- 
diente alli precetti del Signore. Non è gramarautglia queflai Non è quefta vna 
grande occafione di fare effagger azioni i Chi ne dubitai Eftaggcriamo dunque , 
& amplifichiamo quefta prodigiofa, & illuftre imprefa , che tanto acclama il 
Trcdicatore delle genti, eoe tanto applaude il noftro Tadrone,&Apoftolo Gia- 
como 
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tonto ; poiché > come di [opra si auucrtrto , diede d queflo fatto in/igne, d que - 
fi a famofa vbbilìcn^a, a queflo inclito , & incomparabile valore il titolo di 
molte anioni, & opere . Terche quefla fu vii opera , frazione, che non ve ni 
vn altra ftmik nelle I fiorie tanto Jacre, quanto profane» ne vi vn altro tale 
efempio nel Mondo . 

Oh quanto meritò il valorofo Tatriarca con quefla generofa demoftr atto- 
rti Ob quanto reflò pago il Signore <T vna rifoltc^tone così animo fa i Così ve - 
diamo,cbe Dio bora li conferma i priuilegi, eh' erano gid flati diacciati, e [fe- 
diti tn fauore della fua gloriola profapia,della fua genero] a Dijcenden^a;bo- 
ra li ratifica le grafie, e gli promette innalzare il Juo nome, dilatare la fua 
fama,publicarei Juoi encomi, e farlo granaedi Jua cafa, & il maggiore Utili 
maggiori . Giura / opra quefte grandezze , c le protefta quefle Jour unità, & 
eccellente giurando da tfuello, ch'egli è, &• hi fede della Jua regia parola coti 
ferma, cosi (labile ndicfccugione delle fue promeffe , che potrà ben la terra 
profondarft, il Cielo cadere , tutto annientar fi, ma non già la fua parola, ne 
la fua fede . Ch’egli è molto Santo, e molta fedele nelle fue parole, come in 
Va I tino, ò Salmo intuona il miglior Cantore delta fua Capcllareale . 

Cosi, e non meno guadagna chi ferue bene ad vnVadronc,c Signore tanto 
grato » Così crefce chi s’vmtlia nel Talamo d'vn tanto Signore , Ter vn figlio, 
eh' jlhr acati volle facr ficai e, quanti Difcendenti ebbe egli dappoi ? Ter vn 
pegno, che determinò arrifebiare, quante rii cbegje godè egli dappoi# dietro d 
lui tutta la fua poflcritài Quanto indicib.le fu pojcia la gloria, che per que- ’ 
fi a prodigiofiffima imprefa egliconfegul . 

Queflo efempio frequentemente ci fi propone replicato, e npctito ffeffo sdì 
pulpiti , & effaggerato da Tredicatori Euangelici, per animare, e rincorare i 
fedeli alivbbidienza, alla confidenza, alla fede , alla magnanimità, alla cari- 
tà, & à molte altre virtù, che include, & abbraccia queflo portentofo facr fa 
ciò . In effo fi trotta ogni difciplina, & triflruzione . 

Il mio Tadre San Gregorio Niffcno confcfia di fe fleffo, che quando alza- 
va gnocchi d quefla azione deir inclito Tati iucca, e che fi dalia à contemplare 
• vna tanta prontezza, e che confldcraua, quando queflo per fempre benedetto 
Vecchio alzana il coltello accennando di ferire il collo di fuo figliuolo, di quel 
figliuolo, che gf era tanto caro, tutto pieno di compaffione s’inteneriua, e fubito 
gl'vjciuano in grand' abbondanza le lagrime da gl’occhid dare vna vera te- 
fimonianza della tenerezza del cuore . Che da vn così chiaro efcmplare,da vn 
cosi fedele modello, il più Santo caua miglioramenti, il più perfetto caua do- 
cumenti, il più pufiUantme caua coraggio, U maggior peccatore caua lagrime , 
e tutti in fine in abbondanza grande ne tauano frutti copio Affimi . 

Il ‘fine del Sommano dcll’Vndccimo Libro. 
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LIBRO DVODECIMO 

ET VLTIMO 

della vita del 

GRAN PATRIARCA ABRAAM. 

CAPITOLO PILIMO • ftd non in file lufhjùejmi funi . Benché 
, . fia vero,che la cofi lenza non mi nmor- 

ChcU manto* [ìcwretxA dvn Criftia- de di peccato alcuno, però non da qu©- 
noeLotrfuudtrft.cbt'n qtujlavuanon fto ficguc’l volermi giuft *T aie . Coli 
c e ficure^Ja . dunquedice’l Profeta : Amputa oppro- 

brmm mtum,quod fufpicant: fitm ; Le- 



| V E L medeGtno» che 
della incoflanza della 
for.una diflc’I profano 
Ma diro del lafciuo a- 
morc» porremo noi fi- 
lofoface*e confirmare'n 

J ucfio Capitolo indirizzato alle no- 
re diligenze, e confccrato alle no- 
lire follecirudini , e vigilie* Ouidio- 
dilL, che la coflaoza, e fermezza del- 
la fortuna è’1 non ellere mai ferma, e 
collante. Lo lidio potiamo dir noi à 
noltro propofito,che vn Criftiano.per 
auer acutezza in quella vita, non può 
appigliarli à miglior auucrtimento,ne 
à configlio più (ano, quanto perfuader- 


uatemi ò Signore’! peccato, ch'io du- 
bito, c lo lpctto di me . 

Sant’Ambrofio dice ; Sciebat fe ho- S. Att£- 
mintm effe,& fìbi cauebat.vt poterai . y ro r f tr , 
Conofctuano l’vno , c l’altio, ch'era- tir pfJ. 
no fragili, c benche’n le Urlìi (quando x ,g. ' ‘ 
diccuano quello) nò conofceffcro col- 
pa, ne peccato alcuno.tuttauolta per 
aflìcurarfi maggiormente, non viueua* 
nolicutidi fe medefinv; e coli diceua 
Dauid, che (cmpre di fe medefirao 
aucua molti Colpetti, e timori; viueua 
con fe medefi.no molto poco ficuro di 
fc medefimojc tutto quello faceua egli; 
per viuerc'n qualche maniera ficuro . 

r Del noltro gran Patriarca già abbia- 
dile q là giù non vi può eflfcre ficurez- ino veduto, corri andàdo in pellegrinag 
ri, e che per non viuetc cohtinuamen- gio contra l’Oriente fece alro in Bcrel s 
refoggetro à fopralT»lri,non può aucrc Tranfgrtdient ad monte» qui eroi con- r~, * 
pm retta materia di (lato, che viuere traOriemem Bethcl te tenda ibi taberna- m,e,lX 

con molto riguardo. culumfuum. Li Settanta leggono :Cé- r 

Pfal. Diceua'l Reggio Profeta Dauid : ftramttatm efl. Piantò il (ìiopadiglio- ”*&**£• 
A mputa opprobrtum meum, qftod fufpi- ne.e tenda all'vfnzi de' padig’ionùc * H,t1 7 r " 
canti fum . Leu ue.òSignorc.l’oppro- delle tende de’i’Efcrci i formali. 

Il nollro Padre S. Gicuanni Chrifo- 
flomo dice: Aliena ddliontvidetary fa ' S Ioaml 
diurna Scriptttra. Pare,che la facra Scrii Chrifofl. 
tura abbia vfata vna fr.ifc molto (ha- w* c. ix.- 
na, & aliena per clTere molto fuori di Gentf 
propofito; perche’l Santo Patriarca ergi 
coli pacifico,c mafueto.che nò offende ' 
uà, ne fdegnaua alcuno, e la maniera»* 
con che trattò’! fuo Nipote lo manife- 
Ha euidcntemenrc ipofciache per non' 
aucrc rumori,ne litigi có elio lui (come 
già abbiamo veduto) li cedè la urta»' 
ch’ilo» più piacque d’eleggere per fila- 

ftan- 
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brio, ch’io hò (bfpcrtaco.Non pace, che 
quella fia preghiera, e fupplica d’huo- 
mo diferero, eprud-ntecom’era’lSan 1 - 
to Profeti, Perche’! fare Orazione per 
quello, che fi fofpettaul porgere fuppli- 
chc per quello, che follmente s’imagi- 
na>non pare, che fia domanda difere- 
ta. Per fi per dunque la verità, e ciò, che 
dcfidcrau-ì Dauiu in quella petizione, 
I Spfe vediamo che colà volle dire quello Si- 
to Rè. Sant’Acnbrofio infrena, ch’egli 
f. Cor.ct volfcdire quello che più chiaramente 
diflc.S. Paola ; Adibii nubi <ottf(iiu fpmt . 
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danza, & abitazione» e fc vna volta pre 
feTarmiinmano, ciò fece i perche fi 
sforzato, c di molato da ll’vrgctc necef- 
Stàdi tifcattare'l medefimo Tuo Nipote 
dalla catriuità, in che alcuni Barbatilo 
teneuanoprefo. Stando quello, come 
dice la traslazione delti Settanta : C4- 
flrametatus ejf ; ebe'i Santo accommo- 
dò la fu a Reggi a, come (c fofse (lato in 
campo citeondato de’ foldati, e contro 
Efcrcito nemico > 

SanCrifollomo lifponde, che que- 
llo fu: f'ir oftenderet Patriarcbam, [em- 
pir futjjt expeduunt, aique acctnttum. 11 
parlatc'n quella maniera fùcon gran 
nufterio, & auucrtenzai perche ciò fu 
■ per dare ad intendere, chcl Santo Pa- 
triarca Tempre viueua in mezzo della 
pace à modo di foldaro veggi ante.e di- 
ligente ; che fe bene per allora non a- 
ucua nemici, non per quello era ficuto 
di quelli', poiché feoggi non s’hanno 
inimicizie, può (ùccedere, che domani 
nc forgino. E Tafficurarli negligente 
è vna trafeun gine molto pericolola , e 
fcfserc nella Scurezza timido, e pau- 
rofo è’1 miglior mezzo, che fi pofsa tro- 
ttate per viucre vi, Ini omo ficuro. E co- 
fi il noftro Patriarca Cafirametatui ejì, 
Vt ejlendiit femper futjfe expedttum , 4f» 

• que accinti um . Quando caminaua in 
tempo di pace,faccua gl'alloggià vfan- 
za di gucrra,qunndonon aucuanemi- 
ciichc lo molcitafTcro.fi poncuain mo- 
do di combatterei di far battaglia-Per- 
«he la maggior licurezza è'1 non auet 
Scurezza , ne il tenerli ficuro anche 
nelle Scurezze più grandi. 

V olendo accorami. uarfi’l Redentot 
del Mondo dalli Tuoi Difcepoli, cfscn- 
do giunta ormai l’hora del partirli pct 
far ritorno all’Etcrnofuo Padre, riferi- 
Icc l’Eit-.ingclilla San Luca, che li dif- 
le quritc p;fo!c: Et t$p mitto premif- 
t . ’ * fum PèUru mti urooti Fot autem fedele 

PI cuti! Me, quo^dujqtte luduamtnt virtù- 
u ex alto- Coi.folacui.òcarw&ama- 
u miti Difcepoli, che predo v’iuumrò 
la prarneisa di mio Pudrc.qual'è lo ipi- 
rito limino. Per t. oro ferra arcui nella 
Città fin che fiate vediti di rktù venu- 


taui, emandataui dall’alto. It noftto 
Padre Teofilato pondi rò a»-»!to que- • TMk 
de vltimeparolcdiCHRLSTOdiccn- phiL 
do: Non dixit^tcciptatis,f ;d tndua mini. 

Si deue auuenirc, che nó dille CHRI- 
STO , fermateui nella Città finche 
riccuutc i doni del Cielo, ma fin che 
fiate vediti della virtù, c fortezza de- 
ridati dall’alto: Dome indu.imini. Per- 
che vfa dutique'l Diurno Macdro que- 
llo modo di patiate coi fuor Difcepoli? 

Rtfpondc Teofìlato: Nondixitac - 
cipians.fed induamtmJecUrans cufttdia 
fptrilualti armaturaomninù munte n dot . 

La ragione, pere he C HR ISTO nollro 
bene dice alli Tuoi Difcepoli, non c’ha- 
ueuano da ticcune la virtù dall’alto ». 
ma c’haueuano da cllcte vediti di quel 
la,è per darli ad intendere, che per vi- 
uere' ficuri in quefta Vita» non vacua- 
no mai di tentili per fu uri, e per que- 
do li volata armare da capo à piedi tó- 
Patinatura della fila virtù fabbricata, 
non akr»ue,che nelle officine del Cie- 
lo : Dettar ans cu/fadia fpiruualit or* 
matura omninò mumcn dot . Se dunque 
gl’Apodolufe i più valorofi Guerrieri, li 
più generali Capitani, &i piùinuirù 
Campioni della L hiefa militante, aue- 
uanoda caminar Tempre conlafpad* 
in roano, con lo feudo imbracciato, e 
vediti di maglia, chi puòcflerc colf 
temerariamente prefumcnte di fc me- 
defimo, e coli ficuro della fua fortez- 
za , che pofsa auctc ficurezza ulc, che 
fc nc corneali? 

Infcgnauaà marauiglia bene quella, 
domina àiutti profittcuolc. Se unpor- . - : : 
tante lo fpccchio della pazienza, quan- 
do diceua : SetnperqujJì tumentes fuper j t y ( , 
me fluttui ttn. ut Deum . Se rapi c terna 
d Signore come Tonde fuperbe, Òiot- 
gogliofc del feroce, & altiero elemen- 
to. Gl'act orti.c (.Increti marinari non fi 
fidano mai ne anche deila maggior bo 
naccia.c rranquilliiàdcl mare . Faccia, 
pur cairn. , la maggiore , ch’vnqua lia 
villa, che réfe nc fidaranno mai-, poi- 
ché quandre iliaco vi fi penfa, fuolc al- fi 

zarfi vna fiera borrafea, e toiincntofa 
tcmpeiìa, con che (ella foinmcrù m 

quel- 
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- «{Betta furia ogni gran naue, chc*n tal m, etiam (ì kymmm Utm ctcintrit, ad* 
congiuntura (ohrhi li cerulei campi . hut inmontem Oltuarum conjccyidtadefi 
Se dunque nella tranquillità del mate ad Dei A/t/encordtam . Ci vuole itfb- 
•Mannaro non vti pur che prudente giure con quelta miltctiofa azione» 
fu» che s’afTicuti, chi s'afltcurarà nel che’n quella vita niuno>cbc fiadilcre- 
tcrapo, ch’egli é bucraUcofò? Ah che to, c prudéte s*hà da afficurare, mentre 


ce punte* che li tira per fommerget- dcITanimc,c poflentearnefe de’ cuori» 
lo. D'vn Remico potente* che lem- doppòl’auet cantato quell’inno (acro* 

8 te rtà ferendo» fenzachc fc gl’indcbo- Tanto, e mifteriofo, vanno al mòte del- 
iba il braccio, e deponga la forza* chi la mifcricordia.nó della licurezzaj per- 
nonhàd’auer umore ì Qyefto dunque che ancot che l’huotno (ha nella più 
èquctlo,che dice’l Santo Giob :Semper alta cima della pollanca, c dei valore» 
quafitumetesfaperrHtfbdhistimMiDéM. tempre hà da ricorrete alla pietà, fem- 
Scmpre temo Dio in quella guifaap- prc alla mifeticotdia , Tempre ad im- 
punto, cheli pauentano l’ondcgonhc plorare la clemenza^c il fauore del Si- 
aci feroce, e fpumantc elcmento;per- gnore, acciò di nuouo lo guardi,c difen 
che quando mi flagella cor l'onda d'vn da. Che niuno in quella vita s'hà da tc- 
ttauaglio, li retla’l braccio libero, & in- ncc ficuro, benché le paia d’edete più 
•, defedo, e parmi di vederltnche di nuo- che ordinariamente munito,e prefìdia 
uo l’alzi minacciando di ferirmi cól’on to, petche‘1 cartello anche più torte, la 
da d’vn'altro nuouo trauaglio,e coli vi- rocca più che di diamante non è Tuffi* 
uo Tempre prcparato*con che vengo à dente fundamento sì, ch’altri abbiano 
T patire più confolato. Che’l non affici}- 4 fidarli della Tua fortezza, e fermezza» 
rarli vnoc‘1 miglior modo, anzTlvero - e dormire fonnocchiofi, e negligenti 
modo d’alficurarfi . nel letto piaceuole della fila perighofa 

i Doppòl’aucr cenato il fontano Mae ficurczza. 

Uro co’l Tuo caro gregge la notte della Chi auerebbe mai imaginato, che 
Ccna.cdoppò l’aucrli difpenfato libe- doppol'auerc Iddio prouato il noftro 
ralc'l nettate Taporofo, e Toaue ambre- Patriarca co’l facrificto'di Tuo figliuolo, 
fu dellajua Carne, e Sangue, dice J'E- nó fodero ne anche per cedar le tempe 
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Supremo Benefattore, vfeirono al Mó- occàfione di trauagliarc ? Nondimeno, 
tedclI’01iue,Sitnboto'de!lapietà>emi- le tediano ancora amarezze da mgioate 
fcticordia, che per tal fimbolo appunto ed vn’alcra temprila da pallate. Quella 
èconofciuto, & acclamato da tutti; fù la priuazione di quella vaga, e bel* 
qucft’atborc.Chcmiftaiodunquc(do- la conforte, che per lungo fpazio di 
mando io) può rinchiudetfi’a quella a- tanti anni le fu cefi fedele, & mfepnra- 
zionc»cbe doppò l’auerriceuuco il San- bilecompagna: Monna efl ut Cactatt Gett-c.ij 
tilfimo Sacramento, fiipremo regale j4rbt & . 

delle diurne liberalità , doppò l’ellctfì 11 nortro Padre San Giouanni Crifo- 
-• cantato l’Innoper rendimelo di grazie Homo dice: Poflquam à facrifìcio tllo no- S. loan, 
immortali, conduca'! Signore i luoi al . uo,& admirabth redift,txctpit eum Sor- Cbryfofl. m 
Monte della m«fericordia,c pietà ? rt, tuttus. Doppò che comò l’inclito Pai tu cap.t)- 

paul Va- A quello rifponde vn dotto Intel- triarca da quel nuouo.e marauigliofo fa Gerrtf 
Ijc. in c. prete di quello luogo dicendo '.Indica- ctificio,quado pcfaua rjpofar quieto nel 
Moti, tur.qitod etiam fiEacbanfliam / ufetp< - le dolci braccia della Tua cara Spola, li 
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fornitene piangete hcrimofo fopta’l 
freddo Cadaucre. Le allegrezze lì con- 
uertono in pianti, e quando pensò in- 
contrare occafioni di letizia , vrtòin 
vn feretro . Chc’n quella vita non 
c’c Acutezza-, poiché doppò che (intop- 
pati fiam* da vna briga, fottcmra,e fac- 
cetto, fubitovn’akro affanno ; quando 
fi quieta vn’onda, s'alza vnatempcfta,* 
quando fi vince vna tcntazion'e.ìopra- 
giungc tofto vn'altro combattimento*, 
ebe però per viucte con più Acutezza 
negl’vni.c negl’altri beni, coli eterni, 
come temporali, con c’c’I più induftrio 
.fo modo d’aflìcuratfì.quanto’l perfua- 
derfi, anzi'l credere fetmamcntc, che 
qui giù non vi li a mai licurczza . 

CAPITOLO IL 

Che le nofire azioni, acciò forti (cono ef- 
fetto felice , fi deuono regalar jempre 
con la norma della prudenza* dij ere- 
zione. 

P lanfe Abraamla fua cara Con (òt- 
te, le fece fonruofeefequie.e dop- 
pò terminato il (ùnerale,e la pompa ra- 
nella, tratta di cercare vn fepolcro, e 
monumento, douc porcile collocare le 
venerabili reliquie : Cum furrexijjet ab 
officio funeris. Celebrò la petdita fata- 
le, e inoltrò il douuto fentimcnto con- 
fumandoui quello (pazio ditempo,chc 
glifù preferìrto dalla fua prudenza. Ne 
fcraprc s'hanno da piagnere i mortile 
Tempre s'hà darcftarc di riangerli.Non 
Tempre perche, s'vfcirebne fuori delle 
regole della pradenza, e diferezione. 
Non mai; perche'l confalo farebbe 
atto di crudeltà , e di fierezza inuma- 
na . Acciò cunqtie non s’incorra in ve- 
runo diremo» s'hanno da piagnere i 
parenti con moderazione difcreta . 
Quello pur anco s’Iià da fare'n tutte 
faine azioni, & operedi qualfiuoglia 
Torte fi fianoichc perche tiefeano be- 
ne. s’hanno da regolare con la notma 
della prudenza, c diferezione; perche 
tutti gl'eflrcmi fono pregiudiziali, c dà- 
nofi. Che tanto è'1 peccare nel più, 


quant’c peccate nel racoo .Per quello 
l’anime.che defide ràno di non inciam- 
pare fi (bttopongono fempre all’vbbi- 
dienza de’ Padn fpimuali, acciò le fcfc- 
uano di freno, e di briglia nclli fetuori 
troppo |indi(crcti,c di dimoio nella fi> 
ucrcnia tepidezza . 

Il Regio Profeta ci con figlia, che lo- 
diamo l'Eterno Benefattore, dalle cui 
mani liberali riccuiamo in cufcun gior 
no coli innumcrabili benefizi c’eforta 
à glorificarlo con armonidò Tuono de’ 
ftrumcnti concordi : Laudate eum in pfal.vlù 
tympano, CT choro, laudate tu in chordis , 

C otx^dntonate diuate lodi al pitto 
fo Monarca nel timpano,c nel Choro, 
nelle corde,c nell'organo, Acciò la Mu- 
fica (ia accordata bà da edere nelle cor- 
de : In chordis . • 

Il Bcatifiimo Padre S. Gregorio di- 
ce*, Penfandum e fi, quod chorda in citha- S.Gregli 
raftminus tonditura, on jonat.fi amphus , t o . Mori 
raucum fonai . S'hàdaoflctuare,chc la c.j j. 
corda, che fi pone nello finimento (cu- 
fico fc fiàfoucrchiamentc lenta, .non 
fuona;fe ecccfiìuamentc tirata, diflùo- 
na, A tal che perche faccia vn dolce, 

& accordato fuono, fa di meftieri» ne il 

troppo rallenrarla,ne il tiraila in eccef- 
fo . Quello t* quello,à che cforta il re- • 
gio Cantore nella nrufica delle noftrc 
azioni, fuppoflo che tutte s’habbmo a 
indirizzare, e cófccrarc alla fua gloria, 
e lode : laudate eum in chordis ; cnc in 
tutto quello, che facciamo, non fumo 
ne troppo fiyuorofi, ne troppo freddi, 
ma firmo alla condizione de’ ftrumcn- 
ti da corda, acciò fc opcriatno,non le- 
uiamo la formalità all'opcta quale per 
la fouerchia lentezza non giunge ad 
eflet’operajnc cosi ccccfiiu .mcie.dcb- 
biamo affrettarci neli'opcrate , che 
manchi nel più bello prt cilene troppo 
foucrchiara . 

Il bcatifiimo Padre peno d’efóm pici 
nell’afiincnza: Sic virtus abfihtà.tta S-Gre&M 
aut\omninò nulla efi.fi tantum qnijque cor bifup. 
pus non edomat. quatti uni vaht.aut vai* 
di inordinata eft, fi corpus allerti, pluf- 
quam vaici. Nell’ahinenza refi. -uà que- 
llo cfcmpiificato chiaramente*, poithe " 

le 
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demo è tepido, e debile nella mace- 
razione della tua carne, quella corda 
noo tuona per la fouerchia remidìonc: 
Elee cosi crudele con fe dello, che fi 
rouini, &occida per gl’ccceffi, acqua- 
li dà. hon tà buon tuono. A* calche 
non reggendoli con la briglia , c con 
lo /prone guidati dilla mano della 
difcrezione, c dal piede della pruden- 
za, non cainin iranno le azioni aggiu- 
dicamene» . Perche vrfono corde, che 
fidunclliefiil calarle, & altre vrfono, 
ebe è nccclliuo l’alzarle Vi fono palli 
coti adirei an.c’han no bifogno di freno, 
altri cosi pigri, e lenti, ebe nchtedono 
lofprone. 

San Paolo gran M jeftro della vita 
fpirtualc a dirà tutto quello. Ad alcuni 
diceua.che non tnang adcro.nc beuef* 
fero Uipc finamente: iVa» incommejja* 
nonétti, Cr ebnttatibut. Al fuo caro Di- 
fccpolo D-nocco dice, clic beua : ( r te 
r&mockco vino. V fa’] vigogna modera* 
t unente per cauta delle tue continue 
indu*polìzioni,&: i\ifirmità. Doue di- 
ce San Gregorio r sllys fuadtnda eli 
Affline mia . Prxdicatòmmtem c tariffi ■ 
ma fcribit, viere modico vino . In ma- 
niera tale,chc volendoli inarainarc le 
azioni ben moderatele tette, ad alcuni 
s'ha da tirare Labriglia, 8t altri bifogna 
ferire con lo fpronc . Al Dtfcepolo,chc 
fémprc bcueua acqua dà- San Paolo 
per cor. loglio, che bcua vino, modera- 
tamente pciò, & i quelli, che femprc 
bcucuano viuo, comandarla, ch’v falle- 
rò l’acqua-, pcrclrc non-v’edcndo la nor- 
ma della prudenza, c difcrezione, non 
c’è azione, che riefea felicemente» ne 
che da lei (brtifea l'cfTctto ptetefb, e- 
defidcrato . 

Domanda'! (burino MacftroiChi fa- 
rà in lua cala il fedele Difpcnfiero per 
la prudente diftribuzionc de’ beni»chc 
s’hanno à diuidere ttàfuoi feruidorP E 
perche nó abbiamo da Battagliarci neh 
urifpofla della domandala dotnada, 
e la rifpofla fono vna medclima cofa : 
Quii patos cfì (ideili feruunO" pruderti, 
qutm confutar Dominai fuper fami bam 
faam, videi dia cibane he tempore j$ Chi 


è'1 fcruo fedele, e prudente» cui cofti- 
tui’l Signore lópra la fùa famiglia, ac- 
ciò gii dia b fila porzione,c viuanda ne 
cedàtia in tempo opportuno? Quello 
è il vero Mini(lro,di cui hà bifogno il 
Signore, per diliribuirei bau della fua 
cafa aila gente della fua famiglia . 

Oh come benegouetnerà, oh che 
buon Padre, e Macltro farà quello in 
cui concorreranno quelle due qualità?' 

P'ide autem, dicc’l nollro Padre Euci- Barbimi 
mio, quod duo bsc bob ere oporttat enne* in cap.up, 
qui prépojnui (fi, pota {idem, ne retineaf Mtuh . 
qua funt con[craorum,ant mutiUtcr cort- 
(amati & prudcnha.vt decenter ta dun- 
dai, qua fiin tradita fant , & eum indi' 
ciò, tane in qaalitate^aam in qaantuate. 

Due condizioni hà d mele- quegli» che- 
vuol rìufciicgraziofo Prcpolito, ò Di- 
fpenfi;ro,c vfio Miniftro nella cafa di 
Dio. Laptima c, ch’egli hà da edere 
fedele, acciò non combini larobba del 
fuo Padrone, ò tolga, e s’vfurpi la parte 
de’ bruitoli. I.i feconda, è, ch’egli da 
accorro, e pru lente, acciò con decen- 
za, & attenzione diuid-i à ciafcuno, e* 
dillribuifea cosi’n qualità , come’a- 
quantità quello, che uccellano per il. 
goucrno fpirtualc dal’-mma fua. Che 
à ciafcuno imponga quella carica»che 
pollòno foppottatc le lue fpallc, che 
niifuii, e ponderi le forze di ciafcuno*e 
conforme à quelle li regga, c goucrni f 
perche damili andò pct viade gl’cllrc-- 
mi.tutco fi tonni ri, come per efempio 
fe ad vn Pigmeo li delle la carica d’ va 
Gigante, de., . I vn Gigante, quella d’vu 
Pigmeo 

A qpello volle alludere PApoHola*- 
quando in vn luogo du e: Noltte put- 
rì tffici fcnfìbas.tìon vi tacciate fanciul- 
li net modo del lcntire.no» liatecomc 
tcnercllr crc-'iutc nclgiudicio. Et in 
vn’altro luogo dice; f't exhiberet tpje-fl- 
bi glvmftm Ecclefiam > non haberuem 1 
macularti, a ut rugar». C he tur to quello,- 
che rrau gìiò CHIUSTO du a fine di- 
cauar: vnàChicfi- bi Ila, c lenza mac- 
chiarne rag- jlcuna.Nc.San Paolo vuo' 
le fanciudi, nc tampoco CHRISTO’ 
vtaole la Ciucfa eoo tughe, ò macchici' 

cioè- 
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L’Euangelifta Sin Luca nel Libto 
iegl'atti dcgl’Apoftoli rifctifcc# che 
San Barnaba, volle condurre fcco alla 
predicazione vn Difccpolo chiamato 
Giouanni, che reneua pec foptanome 
Macco . Intendendo quefto S. Paolo 
procurò contradirli onnogni sforzo, e 
AR. e, vigor eiPaulusauiem rogabat ernn.vt qu$ 
tJt dtjceffijjet ab ets de pamphylia, OT non tjf- 

' fu cum cu tn oputnon deb crtr capi. Que 
fto Giouanni. Marco era vn Difccpolo, 
che fi dauain preda aUa pigrizia volon- 
ucri. Qucito vuol dire SXuca in quel- 
le parole -.Et non ijjfet cum- cum opus. Era 
vn’oper .rio molto lento nella vigna dei 
Signore. 

Per quello -dunque non volerla San 
S. Cbryf. Paolo, che Barnaba conducete fcco 
bom.G.dt Giouanni Matco.S.GiouanniCrifollo 
tmdibut mo dice: QnonUm.rn.ipfA netti frott oen 
fallito. fhtktuj nimts inutnitter egira*, eum meri 
3; *# Pattini abiectt,. ite t liuti quafi contagio- 

tuenres corrumpcrentur ahorù, Era (la- 
to quefto Giouanni Marco poftoin al- 
tre occafioni nel. miglior, pofto delta 
bartagJiacontro i nemici del nome Cri 
ftiano, fi moftròmolco codardo, & o- 
. . * ftenrò vna natura molto pufillanimc. 

Dice dunque San>Paolo: Vn (bldaro 
«ofi umido, non ò bene, che fia pofto 
nell’eTcrcuo, acciò di codardia . non in- 
fero gl’altri» quali, potrebbe eflcre,c he 
modi dall cfcmpio di coftui fuggidero 
tutritcome umidire pafillanimi^Vn Co- 
lo codardo bafta ad inuigliacchire tut- 
to vn’efcrciio, 6c vn canaio può -appe- 
llare rutta vna comunità-. Eum menti 
Panine Abitai, ree dltusquaft contagio»* 
Vtrts cormmptrentmr Alton» ». 

Ben conueniràcon quefto vna cofa». 
che dice Sant‘Ambrofio,ilquale auen - 
do dadifcorrcre al popolo Còpra la na- 
tura degl'vccclli, confetta ingenua men 
te d’etterfi feordato quello c'baucua 
preparato, c fermandoti vn rancmo,di- 
S.Am- ce’l San to: EUgcrat noe niceffariadt né* 
brof. libi tura aumn dtljtnt atto, & ferme hnmfmo 
fi Ex » — dtnobtscum ip/is ottóne auolautrar. lo 
mtrx. li. • hò da conferì uc, eh» m'Cto feordato il 
òifpuiarc de gl’Vcccllùe fi’Corae ti'vc- 
cdUeta’l difeorfo cofuiellita della loro 
Nife iwi. 


CAP r Ut* 

condizione (è n 'era volato con elfi « 
Quefto fegl’atuccò dalla compagnia» 
con cui s-'accoppiò,cioè'l volare, eden* 
do cofa molto ordioaria dice 'l Santo» 
che vnfbuomo s’accommodi alli coftu- 
mi di quelli, coiquali tratta,e conuerfa: 
Fit tn wt natura quadò, Vt hi, qui ahquid 
intuentnr,vel dicendo txprtmert voi uni , 
corni» qualità/ t -th qut vel mtuentur,vel 
loquuntnruijfunMntjoc & cum pigrtoribut 
im noremur, Cr cui» rchctbus celeri ram 
piamttr affretlu fido quoque, aut far duri 
vtamurautt rapido. Perche è colà molta 
confitela, che vn'huomo feguiti lo (tifo 
delle colè, che vcde.òparcicipa -, fe vi 
co* pigri>.pigro diuen tajfe con colerici 
colcncoi fc parla conbalbucicnti.an^ 
ch'egli balbu tifee, fe con veloci di liti* 
gua, anch'egli srifftecta in parlare. Ch# 
molto poderofa è vna compagnia prari 
caia , per communi care il modo,c lo 
Itile delle fue azioni . 

Darà qualche impaccio ad vnoch* 
fia cunofo quella fretta, che gl’Ange» 
li, ch’andarono àdift ruggere Sodoma» 
faccuano,òdauano àLowcciò fuggif- 
fe quanto ptinaa da quella nefandaCiC 
tà,chc frà poco doueua edere fulmina» 
ta dal Ciclo : Cumque tfftt manocogtbàt 
cum Angeli. Nbn oftante tutta quello 
frecta,&accelcf azione, rooftra il Sacro 
Tcftoichc Lot- non fi muoucua fuori- 
dei fuo palio -ordina rio all’auuifo de- 
gl’Angelij poiché Diffimulante tUo a»*- 
prehenderunt moniti. » euu . Nó badando» 
egli à gl’ auu ifi de’ Mefsaggieticelcfti »- 
furono quelli sfuriati à prenderlo pec 
la mano, e qua fi à- (Infunarlo fuori di 
quel luogo infame, non (blamente e- 
gli, mala moglie. Be i figliuoli ancora» 
D’onde puònafccre, che Lot didimo* 
lafse tanto alle- voci degl’ Angeli 1. 
Donde fu originata tanta difattenzio» 
ne, -alti configli falutari di quei fpiri- 
ri fourani-, che quando li comanda- 
no > che fi dilunghi da quella gente o- 
fccna, pare che non creda, -che sab- 
biano da fulminare- i’cfccuzioni de’ mi’ 
nacciati c a (righi ? Che cofa potè.mac— 
chiare- la limpidezza della fede diquc- 
Itq Patriarca i 

L’An- 
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L'Angelico Dottore dice:. Mirto» v ioc, mangia, beu e, e contmunìca tuoi 
tfl, quèJ cut» trito ita.credidtff ttAngt- to li giorno co' caumi ? C hi fi può adi- 
ta qwd modo ita tardabattò negltgebat curare d’vna cattiua compagna , fe la 
txire .. Veramente è cofimaarauigliofa. torre della fede d’vn Lot, fe la fortezza 
il vedere Lot, che prima era cosi fcr- dtl femore d’vn Nepote d'Abraam al 
uorofo, Scemile con gl’Angcli>crcdé- pumo tiro pare, che vacillai primo, 
do alle loco- ragioni» e predando fede cannone dibatterci, &allepcime sbar* 
alle lot paroloc'hou G.icatu nga.c tar- ute pare che voglia cadere 
di ranco ali’vlcirc.. Che uniltcuo paò. Li Regio Profeta. dice r In aterttum pfaLl l8L 
cllèr quetio} E qual’c la cagione di tan- Dominevcrbumtuum per monetiti Caio,. 
tapigritia? Già. conofeo. Signore,, la fragilità di. 

Rifponde l’Angelico Micftro dice*- quella vita-, già prouo per cfperienza 
do Ex derjftont gcnerumjuorum alt~- falcane vicimtudim di quello- fecola, 
quatti hIut» obJcur.ua ,. CT turbata fuerat. caduco, e cosavi confclio, ò> mio Dio». 

Jktts eiMj . Aucuano gl’ Angeli, detto à. cbcncllà. volita. torte Empirea perfe- 
Lot, che fecolitcncua parane, ò altri, uciala volita parola fcima,. e collante 
Congiunti, che in. qualche maniera fc lènza. veruna contmduionc.. 
gl’appartenelkro, gi’auutfail'c, acciò fil Sant f Ambiofio dke:Jn.C(Ujtrm/b- S.. Amiti. 

dìfpohedcro ad viene di quella Città*. rietVerbum^tuaind^deteihts eJrDtabo- fermi il. 
perche la volcuano abbiiiggiarcj elio Uo.ui ttms non, fcrntatiet^utahetuur in: Pfal 
andò à-portarc quella noudla alii tuoi, adattiti. Vna ocilc ragioni. pei le quali ix8,. 
Generi, ma che ì- Et: vif ut tfl etti quaji. la. diurna parola fi mantiene cosiifcr- 
Indetti iequt »,Ydcndo«c Hi l'auuilo Ulu? ma, c collante nclCielo.é» perche di 
tare del Santo Pauiarca>,c.fcntcndo le là f oleacei aio il Demonio Qmaindt: 
irunaccic,. li, fecero burla d'ognLcofa,. diteli ut e fl Diabolus,. 
prefero pa ifvbcizo le minacele, c con. Notabil modo di parlare delSantov. 
molti, fonili, (chcrmuano.il. Suocero ,. Ghc malt potcua fare il Diauolo itti 
proucrbundolo di. troppo credulo ,.c quel luogo, óuc pallente .-Uiftc la ro- 
che come imcmo di poca Uuatutaaa. muta Maeftà, di l. Topiario Monarca», 
troppo facile à.acdtie.cofc cosìifnuo- doue mito egl.'iu.pollanz', Santità, e. 
le, e udicolcic .. Dal Colo. dunque vdir. ficuiozza ‘.Coiài he unu»u potcua oc— 
quello cominciòjl Santo Lot à.vacilla— cafionatejl Diauolo Cba mali potè— 
xc,c titubale nella fcde»e.nclbu:redcn- ua fuicitaic? Ahimè vedrete che dannò 
za à gl' Angeli-,. c pare, che connnaallc può occalionstc vnaicatt ua compa- 
àntiratli. Ac. adema- alla, parte de! Gc- gnia -, poiché dice Anibrofio,chc tanto* 
neri, penfando (è à.cafo folle illulionc può iniettare,, c premiate» che paté», 
quello,, che gl’ Angeli gli diceuano:: che voleilc due il Santo, che’l Cielo nò, - 
Exdtri/ìottt.Cìentrum j noria» aiiquaa- Crebbe licuio mentre fi folle làfciato» 
tulum obj curata, Sturbata [ut rat fides. cola il Diauolo, quale foifnfàichbcfta- 
ttttt. Ombil cofcèilgiugncità quello tobaftcuolò adinquietarc, confonde— 
gallo. Min dunque il Cnltianocon chi, re, c fconipigliate tu-ta la Corre, oelfc- 
tratta, c «mutila -,. poiché fe il Santo (le ..l!cr quello dunque paic*.t he li» ili 
Lot,chr per l’innann era c< sLveloce* Cielo ficuro folamtnce»f ctch’òSibero* 
feruorofo,,fQ!leciio,c gelofu del bene davnacatmu compagnia : iti Celò fe- 
deltà fua genterelle li facc-ua mftaiiza tur perrrtanct Kirbum.qutatnde dxieUttu 
' «osi gagliarda, acciò vlcillcro di Sodo- eft DiabUns. Che i mede limi. Cicli peri 
na.per vedctlifteddi.echeliburlaua* inùno pacche flifarunocà^atimlh- » ‘ 

no dcll’auuifo de gl’Angeli»così ptcfto, fetm.felifoirdafciatacolàvnacattiuai-- 
fe gl’I t tacca quelta tepidezza, e quali compagnia. Chi aurà vedutole letto» 
jncxcduluàjchinon dmctemcrc.edie quello capitolo, io lofupplico, che ate- 
«ale eoa hai da gauenure colui», che tento, dui la compagnia » .ch'elegger, 

Etiche 
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perche le cattiue - ^pagaie in vn mo- 
mento rumnano quelli» con cui tratrst- 
no.econuerfano» cnon Sfidino nelle 
fuc viitù, perche vn’irfrrmocò’l male 
infettavi: fino» là douc vn f. no con ìa 
fua vifitanon apportò nui f-lutc ad al- 
cun’infermo. 
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CAPITOLO IV. 

Cb'à sUltri fluii furono -dati li 1 trdua&b 
a m muto, ma allo (fattati Matrimo- 
nio fi danno all'uigraffo . 

|Oppo Teiere cccommodatc le 

venerabili teliqutc » c collocate 

n J fi polcro, chc'l nofteo Patriarca 
compiòin Ef- on, ci racconta Moisè» 
che uattò fubiro di cercare Spofà» e 
confoitc al fuo figliuolo Ifaac» in etri 
ilau ano fondate le maggiori,e meglio* 
ri fperaozc della fua inclita poftenrà, e 
glonofaprofapia. Etti (acro Cronica 
•uu-mfic» cne in quella ttagionc il 
Santo Patriarca era di molti giorni: £• 
rat Abraham fenex dttrkm multorum ; 
douc il nollro Padre S. Gtou.nni Cn- 
S» Chryf. f-ft domanda :Quarc hoc nobu affi- 

ati cap.ix & n * UH Scriptum ì A che pMpolito d 
Gtntf. ’’ ricontala Sctittuia, che Abraamcta 
■*’ molto vccchio.qnaodo trattò di rrouat 

moglie - fuo tigliuolo ? Quia curata* ut 
trai, in’pon Je il Santo>ti/ spanta l fuo- 
co adaucerttur.tdeònobts tini xtatem af- 
fa nani t Quando ad extremam, inqùit 
jeneclutem perniate . DuU. lido procu- 
rate vna ipola à tuo- figliuolo fi diCei 
che ciò procuiò » quando tu gionto al- 
pvltimo de' tuoi giorni -, jlche Iti come 
vn dire: Che Capando per efpcnenza 
Aoraam quanto pieno di fattidi, e di 
trau agli fia il Matrimonio» anche più 
pacificete Tanto» per quello pai e.ch’an 
dalia egli (uggendo il più» che poreua, 
jl dar m »g(ic à fuo figliuolo , e quando 
Venne à quella ufoluzion**» fu quando 
non poti u » piu far di me no > nt le nè 

J ioteui più i tirare .Quando ad txtrtmà 
ente, ut em pcruentt.L he vcr. mei.tc nò 
ù può ncga.c.chequeftoit to non fia 
fògge tto a trulle u4clituà,c inifcuc • £ 


sor 

Te ne gl’attri Rati fi patifcón ottonagli, 
fi patifcono à minuto» e fono piccioli 
franagli, inanello flato del Matrimo- 
nio fi panfcc.no trauagli all’mgtoflorO 
fono trinagli di pi ima clafle . , 

Và difioirendotl Pàdtc Sant’Ago* 
gettino micino li vati ftati di quell* 

Vita» e pungendo à trattare di quelli* 
che fci ciò voto di cótihrnz»»dice que ^ 

ifte parole : Almi ex ntumrt Dei Hiatus S.AuPH. 
«Uiquidvoua,'fldtu<t ncc riupnai pati, qui in Pf*m* 
non damnarrtur Ji duxtjjtt vxortm. pdfl <om*&* 
votum, quod Dto promtfù, fi dnxent » 
•damnabttur. Qucll'alrrc.chc pet p arti- 
colar dono» c fauorc de! Cielofece vo- 
to di non maritarli, ilqu .lehon fi con- 
dannarebbc.fe fi matitaRe^ ma fattoi! 

voto, all’ora si, che marnandoli» retta- 

rebbe dannato. Non abete ofle'ruato il 
modo di parlare di quello egregio Dot 
tore ? Statuii necnupttas patii determi- 
nò di non fifìrire le nozze quello »cht 
fece voto di continenza. Cne modo di 
parlate è quettosPaccalarfi in Latino fi 
dice, Vxorem ducere, riub&e , matrimV- 
mum contrahere. Hoc chi lo chiamò 
giamai il paure le nozze: Nuptias pattf 
Chi} Chi sà i trauagli, e le penalità del- 
lo fi ito del Matrimonio , che’I mari* 
tarli viene ad diete lo ttcfib, ch’entra- 
te vn‘huomo à patire* & à vogare bel- 
la galera di tanti affanni, e bi igbe, che 
fcco porta qu etto pcnofo* e mifèrabile 
flatot c peto acuta, c fertilmente chia- 
mò il Padre Agoftino, Dottor così Se- 
gnalato, le nozze tormenti, c penalità* 

E Quando lo chiamàfTimo morte, e 
pattioncthob ctedo, che ci .lotte (fiato 
troppo ftiori di ttrada, Che bé lo dàua- 
no ad incedere gl'illirici della Dacda» 
nia»rit k qUali Eli-no dice quelle parole': , k, , 

Dardanenfei llùrtcoi ter fvlummodoper 
•ptuuerjam vitam audio iauart co] uemf { ‘*j4** 
fc, pvjì paritari, i um nUpttas metmt,& tXt v **' 
morte obterunt.l i è volte fi binila qbe- 
fì.i géte, »■ nafccrc,al morue.flt al tur- 
kitatfi . Quando nei vogliamo r Ragge- 
lare vha cofa digtai p< na » & affanno 
fiamo (oliti i di c QutfPèvnacofaxbefì 
può fare vna volta in vita & vn altra ito 
morte Jnic u*no gi’iuil i* • gian difhcol» 
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fi-in lauar(Utt{nando,chc folle cattino 
tugurio . e fatale pron ottico il laujifi 
molte voltc^na clic però ne dournr-.no 
tampoco tralasciate di lauarfi qualche 
volta, e cosi alpcttauano à fallo per 
Quando na&muna, e per quando m -- 
«uno-, chcvn acofa ad chi di cori cat- 
tino augurio giudicauano.c he folamc- 
tefi porca fare vna volta in virale vn*- 
àltri in morte. E qu ndo ..nchcdi piùt 
Cum nuptiat uteunt. Qu ndo fi marita- 
vano, d.ndo ad intendere con qutfta 
feriraoni i, che il maritarli i loto era 
Cofi di cori malaugurio, come che kic 
{ cuf bile, eh e (i pirccgi-uaCon quelle, 
che facevano, quando nafccuano, e 
spiando moriu .no . Perche fe quello, 
che mfce, onice pertranagli, e mi fe- 
rie, e quello, che muore, muore per et- 
fetepaftode’ vermi, così giud'cauaoo 
c(T<.t he il marirarliconttaelle vn pare- 
taio molto dreno co'l nafte re , e co‘i 
romite ; poiché quello .che fi manta, 
fi marita per I tiare. e eludiate conti- 
nuamente con vn'efcrciro pcrpetuc,5c 
inceli bile d penditi. Eli come quel- 
lo, i he nume, muore per eflctc pafto 
de* vermi} < osi quelk>,chc fi turrita per 
edere palio di brighe , 

E noni marauiglia, che diciamo 
qui fto,fe attendiamo, & abbiamo n- 

S lardo alla miderioù cerimonia de gli 
nnchi,dcqaali lì menzione .Virgilio, 
A'cfl -ndto Napolitano, Andrea Tita- 

S ielo.Giulto LtplioA' altri ov Iti, & £, 
e quando fi accaf uano, andauano 
accompagnando! ououi fpofi.eó mol- 
ti cett, e torcic acccfc. 

Che éofa volcu.mo lignificare con 
quello rito, e cannoni a » Vn dotte' E 
T ’mfoifie. (pofìtote dcll'Eccicfialluo dice: Qui 
$. tetUf. matrimonio corumgitur,& amori coma- 
goti fcn/ancipat.ramquxm morti (e dot. 
Facci iguur Ut* qu* coniuga comituntur 
t*d* funi ut itiori act cnj * morte . Quel- ■ 
Io, che fi manta, e fi (intoniate all'a- 
«nor coniugale, fa lime defimo, che fe 
fi delle ri preda di morte \ e quelle fa- 
celle acccfe, che accomp.gn. u ino i 
maritati di ficfco, dauano quello ad 
intendere -, poiché ficomc quando fi 


fcppetlifcc vno, fi accompagna co tot» 
eie acccfc, cori a neh fìiac.-uacoi ma- 
ritati, che gli accompagnauano eoa 
torcici ci n laccllc^Kt dfte ad inten- 
dere, che tròll calamo oupz'alc.c fife- 
polcfo vi t poca difteicz?, e che il mct* 
teifi à moine, e muit-rfi paiono vna 
tnedefima cofa-T anco appunto fi caua 
da quella cerimonia de gli antichi. 

Gtàfisìfanchcda quelli, che non 
fono i osi ben pratichi, ò vet fan nella 
Sacra Scrittura, che quel nome mef- 
fibi'e del Signore, che cbwm uano 
T ttragamm*ton . quale è vn nome di 
quattro lettele, «ratti me di tanta ft»- 
rna, e nucrenz a, che non fi nomm.ua 
da alcuno tri gli Ebrei, fe non dal gri- 
de, e fummo Sacerdote: E cori inve- 
ce di quello faciof.nto, òc ineffabile 
nome vfauai o altri n o'vdcqoalifi fot 
umano per implorate l'aiuto del btaC- 
ciodell'Etttna Macflà.c queflofi fon- -, 

da in quello del 'Eludo: F.enomentr.tu txod^A 
Adon ii non indù am eis. Il imo nome d. 
ji donai refi nafcolo ad i ITì t il quale 

f ran nome dicono gli Efpcfiton, e he è 
ineffabile 1EOV A, che noni» no» 
mmnua m ii,che dal fommo S. cerdo- 
te : Nomtn Da T ttragramarm , dice ytMinf. 
l'Abulenlc.W quidam voluta tante fan- , HC 6. fi- 
t titani tfi, quoa a nullo debtat nominati, xt( l. q.i , 
tu/i a Sacerdote magno. O sù gii che 
vn nome così fanto.cofi alto, e coli 
augulf •> non fi poicua nominare, fe nò 
dal tornino Sacerdote, chiaro (li, che 
qu. fio doueua nominaifi per inuoca-. 
re, & impiotare il fourano fauore nel- 
le neceftiià grandi , e nelle anguille 
prementi . Si farebbe per auueniura 
fatta quella inuocazione , quando 
qualche mortale pcftilcnza min acci a- 
u a la gente ebrea i Qu >ndo i nemici 
in campagna congiurati rouinauano 
iftioi campi, delfolauano la fin mede, 
e difiruggcuano la lu ■ tetra I S rc-bbc» 
fi forti ciò fatto, quando il Ciclo di- 
uenuto di bronzo negaua la feconda 
roggiada per non fcrtilizare la gii fat- 
ta arficcia, e fieiile campagna t Nò 
pa certo . Se dunque per guerre, pe- 
tti» ficuiui, e esulile non s*inuoccua 

quello 
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qtlefto fanto, mifteriofo, & ineffabile cbe innanii che vn’huoroo fi maritaffe» 
nomc,chc!ccofc mcnt.iuatc fonopu- fapdfe le cofc.chc doppocfprimentate 
te anco i maggiori nemici, che infetta- nel matrimonio, ò per qualche >ltra cò- 
no, e feont errano l’vmani quiete, & il gicttuca lì porcile penetrare audio, cho 
comune ripofo.in quali occafìoni dun- nc’ Matrimoni fi pacifcc,chc odia cof? 
quefi noininaua? Quello c certo^hc farebbe il vedere il concorfo , la gar- 
quando cosi alto, c fupremonomcfchc ra,lo fcompiglio, e commozione, con 
niuno potcua nominare ) vfciua dalle che vfeirebbono tutti fuori della porta 
labbra del Sommo Sacerdote, ciò do- delle nozze, per entrate incafa dello 
ucua farli in tempo d’vna molto ftret- Virginità. ^ 

.. ta, c rigorofa ncccfìità , come fc fi ca- Se fi trouafie vna numero fa mobilili 
uafie fuori del fuo luogo qualche là- dine di gente in vn gran teatro, e che 
cratiflìma,e miracobfiuìma Iraagine, colà all’improuifo fi slegafTe vn To» 
che allora ben fi dourebbe intendere, ro,òvi compantlcvn Leone , con che 
«ho qii'fto fi fa per vna grandiflima trauaglio, & affanno fi affatticarcbbe 
ne .efiirà, e bifognodc’ maggiori, che tutta quella folla di gente per vici- 
porsa la Città patite . Secondo qucfto» re dalle porte, e ticouerarfi in ficuto ì 
le non è per vna delle cofe dette , per Che bella cofa farebbe il vedere la fret- 
qu indo mai s'afpertaua,chc dalla boc- ti, & accelerazione del concorfo del»- 
Cidel Sommo Sacerdote vfcifse quel la gente per vfeire fuori liberi dall’vn* 
Santi(Tìmo,&augufb(Tìrnonome>Da ghie, e da gli) aitigli di quegli animali? 
quella bocca , i dico , ouc ftaua quafi Qucfto medefimo dice il Niffeno : 
in dcpohto.c cuftod» nafeofo, c rtn- Quantus fiere t illorum coxcurfus, qui ad 
chiufo ì vtrgtnuatcm à ruptiji confugerem ì 

'jibnlenf. ' Il noftro AbuFenfe dice : In bentdi- Se gli huomini giiadagnafTero qud- 
yOi fup. Btombus timcmiu . Quando vfciua que- lo* che imporra lo slegarli - y ma l’ob- 
fto grà tiomc.che fempre ftaua cosi ri- bligatfi 3d vn Matrimonio , e il traua- 
titaco,e coperto fono la cortina del fi- glio, e penalità cosi grande, chcfeco 
lenzio per maggiore rifpctto,e venera- conducc^ome tutti glabri, àgranfret- 
zione.cta in occafionc di benedizioni ta, e gatta vfeiriano biondella pon- 
di nozzc.Pcr allora folamente.e nò per ca. dell'intento ddmaiitarfi,&à gran 
le guerre, fa mi, pe fti .mortalità, ftcriln à, carriera cn trarebbo no à guarire nel fa- 
ccareftic? Nò, ma folamérc per i mari- crofanco Tempio della Virginità. 
tat»gi>chc parevolefseto dire con que> Ouctamcntc diciamo quello, cb’or- 
ftomi(~cno, che fono tanti li trauagli, dinaiiainente dicono i Predicatori, c 
penalità, & impacci, cbe infeparabil- Maeftri Spirituali, c qucfto è così : Se 
mente accópagrunolo flato del Matri vn'buomo calalTc alle pene, deli’Infer- 
ir.onio.chr non c> fono rrauaglimepc- no. equ'ftcftcflc patendo, come che 
rtc, brighe, nc impacci, che fe lipofsi- perbrciuflìinofp. aio di tempo »cdap- 
no paragonare^ pct quello vfciua nel- poi tornafse in quella vita, oh come al- 
la celebrazione de” matrimoni quel legramente, e con gufto riceuetebbe 
così recondito, crii irato nome, cnoo qualfiuoglia pennenza,e macerazioni, 
hi niun’alrra ncccfsità, ne occafionc. petafpra,c terribile, chef fscjpcrcheà 
A qucfto propofito diccil noftro Pa- quelloxbc fapcfse.checofà fono le pc- 
S. Grece. San Gregorio Nifscno: St fitripof- ne dcli’Infcrno.chiaro ftà.chequalfiuo 
M ÌiO. fallante pertctdum rerum,qrtai poffen gli? pena di quefta vira le parerebbe 
de hrt.c. <l» ls 'fi expertus.atf ceree, aut altqua alia gloria, qualfiuogli? tramaglio, paradifo, 

* cot?tiiluréiis,qui in hac vita verf sitar res quallkiogtaroasticioripofo, Lo ftcfso 

ft+ffkcrc fojfct , nuattm profitti furti pire volcfecditc’lNiflcnor SeviVhuo- 
til&rum concurl «;> qui ad virgmitaieni à mo pafsafse per le pene del Matn- 
mtptiu cenfugertnt . Se potcfse falli» marno prima dei maritarli, fc ad in- 
Ntfcno.- V j ten- 
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tendere ft U defle quanta pelante è il f'""'* OnCderada il R eden toc del MS- 
giogo dcJ Matrimonio f Quantus prò* V-a do quanto cattiua era la gente» 
fello ilio-rum fieretconcurfut, qui uà wr- con cui prarticaua, e conuciCiua.c che 
gimtatem à nupttjs confugtrent ,• con che da unto cauaua vencno-, poiché (c il 
gulto, e diletto s’appighatcbbono alla Bamlta digiunaua,c(Iì mnrroorauano,. 
vixginità^.’hora li pare così afp ta,e dù- c fc mangiau9»purc monne rauano, e- 
*a di foppottare t fàlpcraro per vna cosi proteina tertibi- 

NonmircftaaJtrofctupoloychel’a- lira, e tenibile orinazione dider Cui Lmc.J» 
«aerare le parole del Ni(Tcno::yl«f ali- ergòfìmiletdicam homtnes- getter ationit 
qua alia con'tctlura is,qut inbac vna ver huìus ? A chi dirò io, che lì rallòmigli- 
fatur, ret per/fteeu pojfet-. Se vi folle no huomioidi così cartiua natura) Si- Luc.j* 
alcun’altra apcirun, ò congiettuta », tmles fum putrir fedentibus in foro, <5* 

S et cui fi potcllc venire in cognizione loquenttbus ad inuteem,. Ó dtcenttbus 
el grado, à-chc potino giugnere le pe- Cantonieri usvcbiitibiji , & non jaltaflis 
naluà, e trattagli del Matrimonio, tutti lamcntauimus.Ó non plorafhs .Soaa fi- 
frricouratiano lotto ì’ombra.dcHa Vir- milià quei giouanetu, che Hanno gi- 
giuità.Comcfe vi folle qu dclValtra.có- uocando,c trattenendoli in piazza, ò- 
giettuu.) Non vi fooodunque lógiet- in qualche campo, e che fi dicono l'vn 
tura delle cole, che inquefta vita fi pa- l’altro à- vicenda : Abbiamo toccati li 
tifeono per filofoCirc (opta B-fadidt, & Aiuti» e le dolzagne , c voinon auetc 
impacci del Matrimonio ) Se-«n*huo- ballato allorfuono-, Abbiamopianto, 

Ino fi ttoua prigione tra ceppite tra ca« e voi non auctc (parla pur'vna minima 
tenein vnaofcutiAìmacarccrc.foficn- lagrimuccia Che giuoco era queftodi 
tandoGcol prua» dellii txibulazioite» c qucfti gK umetti, de quali fa quì-mcn- 
deplorando li perduta, libertà'. Se fti zioncilSaluatocdclM ndo)Ilnoftro- 
Sforzato vogando in vnagalcra, doue Padre Te calato dicr : E rat quoddam , 

la maggior carezza c il fi:igcllò,.il'me- ludi genusapud Indotti , in parta emm 

S ltor ouo il il bifcorto vcrminofo .. Se duas putrì multi dìutdebanmr , Ór quaft 
à vn mifero (hldaroia vna viuafepel- vitam der idebant . sili) ex ima parte lo* 
tura co’l pantano fingila cernuta* per metitabantur, alt) ex altera nbys nane* 
far la fen tinelli, cfpofto à mille difagi bant, & noquelugentes curabant- hi . qui 
8c anco ì. moicc. Tutti quelli panico» ex altera: pane, ncque ubianes rpfos cu- 
lau nrrv ponno efirre bafbuti,icon- rabàrbi,qut lugcùar.r. Coiuoneu..nom 
gictturarc pct riprenderà i.trauagi* e- vnapiazza molti quantità di giouena- 
Ja penalltàdcl MammonioMl Nifieno* ftri Giudei» quali fi:diuideuano in due 
dice, che nò j , perche pare,. che tutte- parti» ò in duci chori», acciòohe nello- 
quelle penc»dc amarezze (iano dipin- fthcrnirc le cofe di quella vita , dipin- 
te,, c non più che apparenti, paragona- geflèro quello, che in ella faccuafr, e- 
te con quelle,, che nello fiato del Ma- quello, che i uttora vi fi fà. Alcuni por- 
uimoniolìTogliono patite, Senonlò* tauanu molti. Stanne nti« muficali, eli 
credere ime, dotnandatclouckalcunii toccauano commolto gufto, c contcn- 
m-.il irne»» che 9Ò- bcnlio, che dicanno». toyAltri piagncuano,rdeplotau noie 
ch’io hù più, che ragione .. miferie di quello fecolo,e le piagncua- 

. - - - -- no lenza ritegno - Hbr quelli, che fuo- 

* murino, nonteneuano conto di quelli,. . , 

CADtTOltO» Vi.' dèe piangeuano».cquelli,chcpunge- 

uano,.non budàuano à quelli, ohe fuo- 
Che quello *, cik non appartiene: piu che • mutano. Quello, ch’era giuoco, c bur- 
taruo advtChuomo,benchel’abbtafitol la trili Giudei, è. cola, .clic da doucro 
tn- d'apprejjd. nuli adimeno lò mira -, CO* s’.cfperimentj nel' Mondo . Alcuni in 
tme. CQjapu>lto,ddÌH3>$t: tremoto... quello mondò pungono, & alni rido- 
no» 
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«o» alcuni fono poueri, <8e alni ricchi» 
alcuni viuonotconfolari,& altri godo- 
no vnagrandifliraaconfolazionc. Ma 
li ricchi li muoiono forfi à tompaflio- 
. re delle difdcrte de’ pouen ì Bea lo 
potete vedere dal poco, che vi tirae- 
dt.no. li pouen fi condolano forfi, e fi 
rallegrano delle confolazioni de* ric- 
chi ì Ben fi può comprendere dal (én- 
. -timeo to,chc tengono di vedere fe Bef- 
fi cosi mendichi, & elfi così opulenti: 
Et ntqut Ingente! curabant hi, qui ex al- 
tera parte, ntqae uh teine t tpfos curabant 
hi, qui lugebant. Oh quanto poco ù cu- 
ra la faziecà del digiuno, e’1 digiuno 
quanto poco fi confola con la fa- 
zictà di quello, ch’c molto ben fod- 
disfatto? Che in fine oidmarumcn- 
re ciafcuno tratta il filo interefle , e 
quello, che li tocca d*at>prciro,quello li 
duole, edi quello fi nie nte, che finie- 
rclle degl’altri poco falcidio li dà. c po- 
co Tonno li toglie . 

Dicendo il l’tefidenre Pilato à quel- 
la gente maledetta, Se incagmta con- 
trolapetfona di CHRISTO, ch’elfi 
fe Io pigliadeto, c lo cruufiggeficro à 
filo talento ; perch’egli non uooaua 
caufa in lui da priuario di vita j Rifpo- 
fcro. Noi alni abbiamo la legge, e fe- 
condo la noftra legge hàda morire» 
p^rne fi fece Figlio di Dio . Notò Pi- 
la to quelle parole, de cattando nel pre- 
torio domandò à CHRISTO: *WeM 
tu? Diche luogo fci tu- Simon di Caf- 
fia domanda. A che propofitofailm.l- 
uagio Prefideme al fuo innocente reò 
quella interrogazione, aucndoli di gii 
egli rilpofto, che il fuo regno non era 
IoOM. cap. di quello mondo;A!f(jf/kw meum non efl 
48. de hoc mando f Hor c he l’intertoghi a- 

dclTo della patria, potendo egli cosi fa- 
cilmente fapcrc,chc egli era Gallico» è 
pet quello ancora lo nmife ad Erode » 
auendolo intcfo» come dice S. Luca» è 
. cofa, che là marauigliar k allai: Pilotai 

’ audiens Galileom, interrogami, fi Gali- 
leus tfftt , e refo certo, che età Galileo» 
come abbiamo detto, lo riitnlè fubito 
ad Eiodc, à cui quella prouincia fpct- 
uua. Ai iridano, dice Simon di CaJSa» 
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quod Pilotai interrogata!, quodqutrerct, Semini* 
vnde ejfet, quota patrtam ante cognoae - Cuffia Uh. 
rat, quia Gal deus eroi. Come intettoga \ $ . tn En 
dunque Pilato adefso C H R 1 S T ó uang. 
della fiiapamatAWc et taf Se è cosi po- 
co tempo, che già l'aueua mtefo,c n’c- 
rafano ceno) 

Quello mede fimo venerabile Dot- 
tore dice: Quarti, vnde fi » Chriftui^uia 
abbaioni rradidcrat . Interroga di nuo- 
uo CHRISTO della fua patria, per- 
che di già l’auctia cancellata dalla luà 
memoria. Che eflendo CHRISTO 
vn Reo cosi pouero, abbandonato da 
tutti» Se ellcndo di così poco rilieuo à 
gli intetclfi di Pilato quella caufa, per* 
che da elTa nò ne cauaua vtilc veruno: 

Obltuiom tradìderat; aucua mandata ih 
obhuione la patria di CHRISTO, 
contuttoché poco dianzi auelfeinte- 
fo, che era di Galilea, anziché non li 
raccotdaua più di Galilea, come s’clla 
non folle al mondo . Chcnonclfendo 
vn’hu.'mo mtcrcfsatoin vna cofa , ne 
efscndole quella di giouamcnto.ne cf- 
vtile veruno, per gr2UC, che fia le dà 
poca pena, c Callidio . 

San Marco racconta , che veggen- 
do il Redentore vn numerofilfimo có- 
corfo di gente coi funi Difccpoli man- : 
dò quello bado,e pubblicò quella gri- 
da : Stquii vali ventre pofl me , abrregtt 
fernet tpfum, & tollat crktèm fuam,& ft- 
quotar me. SMcuno volti venire dop- Afett.CÀ» 
podi mc,pcrefserc mio Difcepolo, li 16. 
faccio faperc, che ciò hi da fare Con 
quelle condizioni : Egli hà da abnega- 
te fe medefimò, e prendere la fua cro- 
ce . Non ci è alcuno cfpofitore, che nò 
ponderi aftai l’intelligenza della prima 
condizione : JÌbntget Jemetipfam. 

Che cofa è l’abtngate fe mcdcfimoi 
lafciando hora le vane cfpofizicni, è 
molto à propalilo hoflto quella del 
grand’ArciUefcohodi Bulgatia,ilqUa- 
lc dice, che per Capere che cofa è l’ab- 
negare noi alni mede finn non ci è la 
miglior regola, quamoil Vedcre*come ’r-f ritJi 
neghiamo gli *\xx\:Quid ftt autem ahnt- 
£artJemt*mjam.diUtmai,fìdidictrimai 

attui Ut abnegare aitano . Che cola don- *** 

V 4 que 
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•*’ *— » « que^negace gli alcriiTcofilato mede- 
.• lìmo dice : Qui Abnegai alutm, etutm fi 

* « v flagtllari illuni vtdtru& eccidi, non ad • 

utrtit, fnn dola, non compattine, femtl 
ab to alienami . Quando ad vn’huomo 
nó importale tocca molto d'apptdlo 
il male» c danno dell'altro, benché lo 
veda flagellare, impiccale, c fquai tate, 
quanto poche lagrime, che egli Ipargc» 
Quàto poco fentimcnto, che egli mo- 
llai Quanto pochi fofpiri,che cgligct 
ta? Hora dunque dice Tcofilatoifm ta- 
to, che à voi non premono gli imctedì, 
C giouamemi altrui, fate pute conto, 
che non fete veri difccpolidi CHRl- 
5TO; con che refta graziofamcnre di- 
chiarato, ciò che Ila ad vn CriAiano 1- 
abnegac le ftcllo . Quello è il far conto 
d'clTcì’cgli fteflò, che panica quello, 
che paufee il vicino; perche ficome or- 
dinaria cofa è il piagete ciafeuno i fuoi, 
e non quelli delproflìmo, tenérlo vn - 
huomorc mcdcnmojcomc fé folle vn- 
altro.non fentirà molto i fuoi faflidi, e 
eofi redarà fuflìcicntcmcte abnegato . 

E fe ben s'accomcnoda con quello 
uello.chc dice’lnollrogloriofo Padre 
. Gregorio Nazianzcno, ilquale Au- 
lendoli della ruarauigliofa fortezza, e 
coflanza iuuincibilc de* Martiri traua- 
gliati da tare forti di tormenti, che co- 
me idropichi del fuo fanguc inucnta- 
uano quei barbari Nemici della Cato- 
lica Fede, dice, che li pare , che quei 
colpi Ai mauano gl’animolì, e coraggio 
fi Guerrieri fodero dati ad altri corpi: 
S* Grige. oilocrt animo vetta in alterni corportlms 
Aa^ian. dmeicarunt . Che fi come quello , che 
orat.y. ferite ne* corpi de gli alai non fuole 
doler molto, coli li Mattiti non fi dolc- 
Uano de' tormenti, come fe gl'aucfleto 
patiti nclli corpi alrtui. Che l’alieno or- 
dinariamente non fuole doler molto, 
per molto che muouaà comparire. Li 
mali dcgl’altri,pcr gfaui,che fiano,noa 
affannano molto* Cofa ordinaria é,cbe 
vn’huomo aatti di piagnere i fuoi ma- 
li, c non fenta/ fe non quelle dilgrazie, 
che tnolco da vicino li toccano. 

Secondo queflo muno fi maraui- 
jgliarà, che Abraatncon cerimonie cofi 
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elquifite fàccia giurare vn fuoferùito- 
re di non crouaie per dolce Spofa del 
(uocaro Figliuolo alt una delle Figlie 
de' Cananei, ma fedamente di quelle 
della fuarzza, e patentato: Pone ma- Gtnx.lìì 
rum tuam fubtcr fornir meHm.vtadiu- 
rem te por Dominnm Deutn Celi , Otter- 
rà . Pei che non toccando molto al fet-t 
Ultore quefto negoziò febei piò fida-» 
to, e leale feruidore in fine è fetuidore) 
fu Decedano obbligarlo, ed aftonger-» 
lo con ranci giuramenti) e cerimonie, 
acciò adempite le file obbligitioni. 

Che cllcndo ordinario il trattar fola- 
mente con diligenze grandi quelle co * 1 
fe, che toccano aliai ad vno da vicino, 
volle, elici giuramento fupplilTe'n vc^ 
cedell’intetelTe. 


CAPITOLO VI. 

Che l allargare l'br aceto nel pit^e lo [car- 
teggiar la mano nel meno, e jegiio di , 
mancanza nell'intelletto, ò da debole*.- 
^4 nella ‘volontà . 

D Oppò che’i Santo Paaiarca hi 
incammato con tanta curii, c di- 
ligenza il buon difpaccio del (UccelTo 
del Matrimonio, & aecafamento del 
luo Figliuolo Ifaac.li la il ftruidore vna 
replica diccdolr. Sinoluent Al utier ve- 
ntre mecnm m terram hancf E fc la Do- 
na non volcfle meco venire in quella 
terraglie s’hà à fare? Abbiamo da con- 
durre tuo Figliuolo colà ? Rifpofc A r 
braam.chc non lì prendefle quello im- 
paccio, ne pcnfailc à quello; perochc’l 
Signore, che gl’aiuua giuratodi darli , 

la terra, in che li rrouauano per lui, e * 

per i fuoi fucceliori , difponcrebbe in » 

modo le cofe.che verrebbe la donna 
di Mcfoporatniaà Canaam: Ipfemit - CtH.c.i\ g 
tet -ingelnm [tome cor am te, & accipiet 
inde vxorem ) ilio mto . Il Signore, che 
fin'ora m’bà l'arco fauori cotanto indi- ^ , 

cibili; e grazie cosi fegnalate, reftarà 
bcn’anc ne fcruito di farmi quella : che 
di là venga quà prontamente la mo- 
glie di mio figliuolo. Egli mandaràvn*- 
Angelo fuo, acciò difponga le cofe in 

modo 
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modo» chel tutto fortifca prospero, é 
felice effetto . L’argomento fòmoUo 
confequenre.dicono’l Litano, Stella. 
Oncala.Oloaflro, cl’Abulciifc, ìlqual 
dice, chc’l Santo Patriarca fece qucll’- 
A bdtnf. ■argomento? Deut trormfumihi, Gr fe - 
mtntmeotrrram tflam.'vt poffìder editti 
tino : fed . fivxor noln Ventre m ferrarti 
ijiami <. ogerctur finti' meu e ire in tei* 
rum alienar» , non ptffidtrtt Jemen me u 
ttrram tflamyergò Dtm mouebtt cor mu- 
lieru.vt venia t hoc . Ponti ergo di am pre- 
tmjjam, tamquam malore m , O" funda- 
menmni burnì argumeuu . Fécc’IS.Pa- 
triarca quell'argomento : Dio hà pro- 
raeilbà mc,& alla mia pòfterità quella 
p terra, acciò la polsediamo, e godiamo. 

Hor fc la Donna non votcfsc vcoirc'n 
quella terra, cfo&c mio figlio ailretto 
adandarfene'n terra aliena,nó pofi.de 
tebbe poi’l mio lignaggio quella terrai 
dunque Iddio le moucrà’lcu<Me,e fa- 
càshcheclla venga qua. Più è l’auer 
prom elsa la tcrra.chc’1 muouerc’lcuo- 
red'vna Donneacelo venga qua. Fe- 
'Ce’l Srgnorc’l piu j dunque fari’l meno*, 
perche da tanta clemenza, e pietà non 
.sliàda credere, ch’allargando il brac- 
cio nel più, Ha per nftringere Umano 
nel meno. Cbe'l raccogliere’! braccio 
perii meno>& allargarlo per il più, è 
lègnoi ò di pnu azione d’intelletto,ò di 
debolezza di volonrà . 

Paragonò’! Signore il Regno de i 
Cieli à dieci Vergini, cinque dcllcqua- 
li etano prudenti, e Patere cinque era- 
no pazz e:Similet efl Regni Celorum de- 
ce m Virgimbut, qutnque aule ex cis troni 
faiuf, & qutnqne prudente s. Le pruden- 
ti furono quelle, che fi Tatuarono, e le 
pazze furono quclle,che fi dannarono. 
Si chiamano prudenti quclle*chc fi Tat- 
uano, per darci ad intenderebbe quel- 
lo, che fi fatua, quello c quello, che si, 
che l’altro, per molto, che fappia, non 
sàniente: Vcdia raohora la caufa, per- 
che le Vergine pazze fi dannarono, 
quale non ulafciaràinfilenzio, acciò 
gl’altri pazzi imparino alle fpefe altrui, 
fu.'poncnde, chc’l pazzocon U pena 
p.ofsa dmentar&uio,cprudcnte:g*j*- 
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qut autim fatui, acceptis lampadibui 
non furnpferunt oleum jecum. Le Cinque 

f >azze, che doueuano llar preparate co' 
oglio nelle Tue lampade per vteire ì 
riccuerc lo Spofo con quelle acccfe, 

Quando egli veniffe dalle nozze, fi dan- 
ti afono per efserpriue di quella liquo- 
tòfa viuanda della luce: Nonfumpft* 
rum oleum ftcum.Gù fi si (e molte vóU 
te l'abbiamo -replicato) che Fòglio è' 
fimbolo dell’elemofina,pictà,emifetì- } 
cordia. Hor verifichiamo la ragione* 
perche quelle Donzelle fi chiamano 
pozzc:Qmnque autem ex eit erant fatui.' 

Quella, che d nnohnoftti Padn, Cti- 
foltomo,& F.utimioò molto à nollro 
propolito. Hor quelli dicono: Oleum S. ftaniti 
vocat tletmofmi vtrlutem.Hasergò me - Cbryfofl, 
rito fluitai vocanit, quia cum acrtm, oc Ettthtm. 
vehemetem corpens amore m deuiajfent , in cap. tf, 
matortmqut f uflmutjjent labore m , tetta- Mot. 
curde deuitìa funi . lllud enim beliti /ntd- 
ti violentati r/?> magtfque tirannicum . 

L’oglio, che h mancò, lù l’clcm 'fina, 
e però con gran ragione fono quelle 
Vergini chiamate pazze, efenza fen- 
no *, poiché attendo auuta forza, e valo- 
re di vincere nel più, rellarono fupc- 
rate, e fi lafciarono vincere nel meno . 
Domarono i (icenzioli appetiti della 
carne, e poi lì lafciarono cattiuarc dal- 
l’au itizia, -ancorché più poderofa Ila la 
battaglia, e più gagliarda la guerra del 
iibidinofo incendio, che quella dell’a- 
u ira tenacità: Hat ergòmeruò fluitai 
vocauit. Con ragion dunque furono 
fpacciate per pazze, e lenza giudicio* 
poiché auendo auute forze, & efsen- 
do Urte dotate di valore nel più, li 
mancò l’animo, c la gagliarda net' 
meno . Perche legno è di ptiuazio- 
ne di fenno , e di giudicio Rallunga- 
re ’l braccio nel molto, c’1 ritirarlo nel 
poco . 

A quello propofito dice Tcofrafto, 
che vi fono viti , cui chiamano pazze 
Vitti quoque infuna fui generii funtajui Theopbr. 
non folum germinane, fed coquunt, 0" Ito. ix.zx 
fiorine , & ractmamur. Quelle viti, cui de calli. 
chiamano pazze, fono quelle, ebe non Pidntnr s 
(blamente germogliano, producono 

panv; 
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pampiuie getti, ma cuocono, fiorifco- 
✓ noie pioducono i fiioi racemi . Ma ve- 
diamo jn che cofa confitte la pazzia di 
quelle vati, poiché lavile più fana, e fer- 
tile paté, che non polla giungere à più. 
che al hcnre,c produrre racemi. In che 
colà dunque confitte quitta pazzia } 
T cofratto dice : *it perpet non poJJiojt . 
Poppò l’auet farro non popno ari ma- 
te à farc’l meno, che è’I perfeziona- 
te'l frutto, per ilqual effetto fecero le 
maggiori diligenzc.Pcrquctto dunque 
In j aria votata /««.furono chiamate pat 
zc,pcrchc è mamfettifluna pazzia, aucn 
doli già fatto il più. che poi manchi l'a- 
nimo per il meno. 

San Giouanni Euangelitta raccon- 
ta, che fapcndo'l Signore, che veniua 
l*hora della fua Paflione, e moire, di a- 
ucndo fatte molte demolii -zioni d’a- 
more coi fyoi. nel line le fece molto 
1» C It" * na l?8' or * : Scitm l ESl'S, quia venti ho* 
* raeiut.vt tranfeatex hoc mando ad Pa- 
trtm cum dilextjjet Juos, qui crani in hoc 
muti do, in fintm dilextt eoi . Pare, che 

3 UÌ1Ì potrebbe ponderare quello. che 
ice i'Euangdiita, che Teppe’! Signo- 
re* che venula l'hora... La pondera- 
zione non cade'n quello, ch'rgii lo fa- 
pelle, che farebbe ignorannttima pon- 
derazione, ma che parcfle l Signore 
andare con palio molto minuti', e di- 
beato ; ponhc volle, che Cape filmo, 
che fi fcimaua à durare vn’hota, ellcn- 
do tanti anni, e fecoli, che ttaua afpct- 
tando la pienezza del tempo per pati- 
re. Deue dunque pattarono anni mnu- 
merabili* e fecoli hà da cnrtatc’n conto 
vn’hota f Scieni JESf'Siqmavenit bo- 
ra cittì f 

Simcnc de Caflia diceche si.^NÌp/« 
Simon 'di nau ^ tnem ^mporii cxpeiìautt Incarna- 
r IR* ut a,c l ue Natuutatis.horam fimtUter 

rf" • exfpcftauu Pa/fiomsA? Mortu Per il me 
dclimo cafojihc l’alt', diurna, e proion 
da Piouidcza di quello Sacrofanto Si- 
gnore flette mifurando fccoli, compaf- 
fando età, Se afpcttando i tempi per In- 
catnarfì, e nafccre, ottemò vn'hota de- 
terminata, in cui difpofc di morire} per- 
che farebbe fiata vn'ottcntazione di 


men valere, darebbe ttatovo ponce 
nota, òtarranella fua Sapienza,. e Pro- 
uidenza, nella (in attenzione, e difcrc- 
zionc nelle azioni, l’aucr auuro inifura 
da mifurat tanti fccoli>& ciòcche poi 
h fotte manetta la noi ma, & ileompafr (vV.iìy 
Co per vna ìolibora i Qui plenuudmem 
Ittnpcru eApe&afitt Jicnrrttùfonn atque 
À’aiiuttatts , bonari Jin>4uer expt&aui 
PajJtonu& Al oriti X he Palici 'uomo la 
bi gadi tener tonto di fccoli colilun- 
hi,i poi mancare di tener conto d’vn- 
ota faicbbe flato cafb di fapcrnc po- 
co in vna Sapienza, e Trouidcnza coli 
grande, & inmcnfa. 

L’ettatico Euangc lillà racconta d’a- 
uet veduto nel Ciclo vn piodigiofiffi- 
tuo legno : Stgnum magnum appartiti in -ApOC.f. 
Celo, mutier attuila òde, C Luna fub !*• 
pedtbus eiuj.cr tri capile etut corona jtdla- 
rum ducaectm. Il }oi tento, ch'io viddi 
nel Ciclo lu vna Donna atrio luta de* 
più belli r. ggi, che facciano pompa al- 
lo fplcodcntiisimo Pn.ncta.Era calzata 
di Luna, e dodici Stelle di gbulanda le 
fcuiuano-, ponhe d’intorno intorno li 
citcondauano il capo.Mo!tidittcro,cbe 
quella rifplcndentc, e bella Donna è la 
facrati&ima Regina del Ciclo . Cosi 
attenua no inolili Padri, Andrea Crc- 
tenfe. Areta, Bernardino di Siena, Ber- 
natdinodc’Buiti, Rupcrto Abbate, & 
altri molti. Vgonc Cardinale, il Lirano* 
la Glofsa con altri dicono , che é la 
C hiefa.Ma però qucllOA.be fpezialmé- 
tc fù ponderato da molti, fù laghnlan- 
da, e coronatile fofsc di elodea Stelle: 

Et in capite tius corona Sttllarum duo- 
decim i dcut'n quello nume io fi rap- 
prefema la moltitudine delle Stelle, fi 
come nel numero delle dodcci Tnbù* 
e delle dodici porte del Cielo , dice 
Sant’Age ttino.che vicn lignificala nei 
laSacia Scrittura vna copiofa moltitu- 
dine: Sacramentum tfì cuiujdam Fri- SAugfqt 
ucr/ìtatis. 11 numero dunque di dodc- 
ci Stelle fata vn numero copio!) filmo. 

Quindi molto c’c cb'auucrtite, ccon- 
fidcrarc'n quella corona ; poiché pa- 
re , che fia vra fupeifiuiià nel capo 
di Donna vna moltitudine coli copio- 
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fitdfrìfp tendenti Stille . 

■ Molto buona per certo i la pondera 
ziooe ('dice S. Bernardo) l’ofTcruare la 
corona, òghirlanda aucndutoilveft*- 
to. Di che panno è’Iveftkoi Di Sole; 
Mmlter amtlU Sole , Se vna dunque hi 
tattol Sole per ve Aito, che marauiglu 
èi ch’abbia tutte le Stelle per adorna* 
mento del capo?^>od/«,dicc’l mellifluo 
Abbate, coronemfidtra quam Solve- 
nti Sei (butano Signore fu d'animo 
così gcnctto(o,.cbe volle vcftire quella 
Donna cosi vezzosi * e- gahnce có’I 
laertcre'n ciberà per Già pompa , 8c 
adornamento tutto il dorato- drappo 
del rutilante Pianeca,aucua poi da fcar- 
&gg' u c>c. mo Acuii auaro nelcauare la 
corona, ò-ghu landa dalla fera delle ftcl- 
le-, poiché più vale vna verga di Sole» 
che tutta, vna pezza intiera di delie l 
Codi 1 vediamo noi ,, che allo (puntare 
de’ matutim albori» coni falò, vedete la 
moGra della Tua tela, quali affrontate» 
e (cornate lì ritirano tutte l’altrc merci- 
»c del Cielo . Qtudrn coronent fiderà 
qmm folveflu! Che marauiglia dun- 
que, le le irlo non è divelle chi prodi- 
go è di iule-Chefarcbbc flato dcoolez- 
M di volere ,ò mancanza di potere* 
quando con ranca gpncroficà auclfe 
allungarti. il, braccio nell’adornamen- 
to del corpo, c che poi ausile ti Arena la 
mano ne gii arredi del capo. Che ti fare 
il più» c mancare nel meno è mancan- 
za troppo grande, difetto troppo no- 
tabile . t 

A' quello propoiTtonota il nofttoPa 
rfterGiousnni Caflianola mefehinità » 
e pazzia di molti Rcligiofiicbe dòppo 1 
l’aùèrelaficiato, pet entrare nella Rcli- 
gibne* gramncchezzc, poflcffìonitc fa» 
cultà, fc poi li, viene tolta dalla cella- 
qualche cofa di poco momento, come 
vn.rcrnpcrcrrno»vn coltello, penna, ò 
altra limile bagatcila.moftrano vn fcn- 
rimcnto tartto glande, e- ftrepitano in 
gùifàjchc co ilgridarc.c (trepidare met- 
tono (ollòpra, c (compigliano tutto il 
Monaùeno : Nànnullos mundi butta, di- 
ce il noftro' Padre Gìo. Maxi-ma f*-* 
ctdtatu, & non: fidummulta-aurt, atque 


drenti talenta, verum etiam ptàdionmi 
mogmficenttam comcmntntts , pojì bit 
vtdtmus fri fcal fello, prògrapkto, fri 4* 
ctr>prò clamo commoutruO b pazzia gri- 
de de Rclig|o(i, lafciar vn» quantità 
Araordinanad’oto^ porrifcnnm tanto 
per sì poca pe tdtta? Gran mancamento 
di fenno* l’aucr abbandonato volontà- 
ciamente’l più, e non poter (offrite» che 
lillà tolto il meno. 


CAPITOLO VII. 

Che (fendo IDDIO torigint, t fonte 
d ogni bencUafciando egli d't fiere dalla 
nojtra parte» veniamo noia rtjlarpn* 

nidi tutto - - 

P Arte’I fcruo confidente d'Abraam 
per la volta di Mclbpotainia cati- 
cj dincchtllimi donne regali per effet- 
tuarci matrimonio deiidecato» e giun- 
gendo alla Città di Nacor fupplicò il 
Signoreichc refi alle fecuico d'afliftctli» 
c fauoritlo in vna impreù canto impor- 
tante , acciò confcguille felicemente 
qpcilo. chc prctcndcua : Domine Dtut 
Dbmim mtt Abraham occurrt, ob fiero» 
rmhi bodte *• C fac mtfincordiam cum 
Domino mto Abraham . Oh Dio, e Si- 
gnore del mio' Padrone Abcaam , foc- 
cortctcmi'n quella occalionc.e degna- 
teui d'vfarc il (olito della voftta Milcri- 
coidia co'l veltro Amico, c feruo A- 
braam . I* no Aro Padre San Gtouan- 
niCrilbflomo, Nicolò di Lira» Olca- 
Aro» Oncala. Pcrcno, il Toftaro di- 
conojchr'ti mima pccalionc puotc por 
tarli, piu figgiamcnte'l Sccuidorcd’A-- 
braam, quanto, n ilcorrcrc iDio.c (ap- 
plicarlo difjcGorf» per la buona dire- 
zione, óc elico fclice’n. cofa tanto im- 
pottantc . Perche» ancorché feco por— 
calle cante gioie» donii ercgaliigiudicò* 
però il prudente leiuo>cbc tutto impor 
taua poco.Jccra di ninno cffettD»mcQ- 
tre’l Signore nonl'àueflcfoccorfo coir; 
lafua mifcncordia, c pietà .Chcaucn— 
db noi qpefto Signoredalla noftra par- 
te, benché tutio'l Mondo fiapernoi,e 
cioiUfla» tutto cruente, c tutto ci viene 
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iman care. Senza Dio non c'è ne pru- la porta della Cirt^> . quando feraana: 
denza, ne prouidenza, c fenza il Tuo principalmente fortificate in noi altri 
foccorfo» & aiuto niuna cofafilà be- le porte della virtù. Perche vana»& o- « 
ne» c’n confcqucnza niuna cofa ricfcc, ziofe è la diligenza d'aflieprar le mura . 
tiene. ; con torcile bracai dì, c ptouocar poi IV j 

Non c'è chi non fappia.che amóri» radi Dio à fqvza d> diletti» e di#usfiHÙv u,, ; > 
eie porte delle Città fono la Tua difeCi, La:C»ùà fi coftituifcc» e s’alza con fetr ù aatVa om 
C riparo, e’n mancando quelli, c quel- ro, pietrc.e craui^equcftas’aniiacon 1 . 
le» tutto viene ànjancare,datc la Città innocenza , mifctjcordia , e caftità.» 
pure per de folata, e pcrduta.Dicc dun- Quella ftdifende con mqju'wdine di ti 
quel Regio Profeta: spente mthi por-' ri addentati, c quella fic^todifce com> 
tas iuftitU, ingreffusm tal confittbor Do- frequqc za ,4.i fu fp ^c-flta^pni man-, 
mino. Apritemi le porte della giuftizia» date alCiijjo . ,ùozì.\ ut 1 

c virtù, Jaccioche enttàdoin quelle cò- Chc’l P{ineipe,fJ)e pretende ren^r, 

felfi’l Signor'q, lo bcht-dica.e lodi fer-’ f\curili fuovRegnt,cStatiq>riiuieranoc« 
uendolo,eyroeurandd gradirli. Cernì- tchà da ptouuafc, d'ancr Iddio dalla 
mtiiy dice Ambrofio, armari ctuitatis fua con cenalo ben limito •» perche! 
portai. Vediamo in ciafcungiomo,che non l’aucntlo dalla fua banda » non- 
temendofi Ibinuo del Nemico, fubbi- occorre fperarc vinoria. die gioui-, cf-; 
to ci mettiamo in armi. fortifichiamo^ fendo vane tutte le. diligenze vmnne, 
mura» regillriamo le pente, vi fui amo,, fcnza‘1 fauorc degl’aiuti Diurni : Aftfo? 
c proucdiamo le torri, enfine p* elidi a- prode/} mura murari propugnaceli » & 
mo i caftelli.E betona quella diligenza fikumprouocare peccato. Per dilingan- 
per difenderli dal nemico» Voi ditele narci della nollra van?prcfonzione»e 
fenza fallo,che c la migliore» eia più fi- confidanza diccua PÀpoftolo S-Pao- Ad Rom 
cuiaditutrc.Sant'AmbroGo peto dice» lo : Non ejì voìentis, ncque currentit, f td e.ix. 
che vi refta d t fate la piu principale . E Dei nnferentu. Si difingannil’huomo 
qual faià quella ? . che pet ogni gran diligenza, e sforzo» 

• I! Santo Dottore cifpondc» che c‘1 ch'egli ponga petcondcuirc’lfuo fine 
fere quello, che dice!l Santo Profeta: per molto;, ch’egli faccia , per molto» 

Apertte nubi portar ùiftitu. Entrare neU ch'afcelcri'l patirne che pel viaggio nò 
le portodclla giuifizia implumi l’aiuto corra, ma voh. ft mpregiungcra laidi» 
di Dio con facufizi, de orazioni» c’ICcr» quailoi a Dio noni’ aiuti, e kbccocta-Vn 
«irlo continuamente . Petc.hc di poco bellillimo eferapio San Giouanni Cti- 
lilicuoà l’armare le poitc della Città? foftomo, fecondo che rtfetifee Anafta- 
Se noi altri non enrriamo per quelle de 1 fio Niccno,d’vno, che cotfc.e non gua- 
fogtuftizn : Cernirmi armari arnioni dagnò vn tantino difìr^da coi fuoi pak 
penar, dice il aito, debemus etiam prius fi, anzi che m come fe non auellc fon? 

.vi no bis portai arw.irt,iu(}tri* . Tutte m^to palio vcmno.cd'vn’altro^hc fen 
aiMomciHitain porta m utino effe poterà zi formare yn palio camino molte giot S. ChryJ. 
fi p.rtut in notm pone lutimi mumantur . nate : £Jon volenti t, ncque ciirrentts diete ap. Anali 
Cttt'rttm wbil prode/} muros munire poro- propter Efau . Non rvlf/ms EJauaccipe- Altee». < 7 . 
p.u -nauti Deiim pr onorare peccarti, rf, Potrà. bcncddlìonc.n>& currentit tu/- $6. toat. 
JÙ& tmm confittami' ferra, faxu,& fu- fu Parrts fui vi campumad venandattt 1 BB Te- 
dtbut e Irte aria atur r» ferie or dia , inno- vinai tonerà, v t cum comedijfet. et benp- ter. p /> 
cenila, c* Q ,,aie • lUattlovun wultitudi- dtceretfed lacob^uìutDeu/.t/l mtfcr(us. Oca. 17 . 
ne cufloditu'r. /Jtc or attorno» frequenti a proptereà quodip/e efftt bonus Le diligcn 
dtfrrJiiur . Vediamo araufli le popie zc coli glandi, & cfquifitc, che fccéjd , , 

dclUCictà.ma dobbiamq alitasi arma- Padre, c Figlio.Ifaac, Ef .ù vno pf s 
xe primic tameDte’n noi altri le porte darli la bencdizion;,c l’àlcro per rice- 
vila giuftizia, allora potrà ftai beuta uctU . ydif^fefaùcorrcu^j Vo- 
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k?BaIfiac,chc però gl'ordinò.ch’apjje- 
rccchiallc quella viti «da» che unto ti 
, Cucctn.accioche aucndola mangiata, 

h delle fiibito la benedizione . Coffe 
Efaà «Ila caccia, e tutto fu diuturni ef- 
fetto, poiché Giacobtìrubbòfabene» 
dizione, fenza corrcre.ne formar paf- 
to Jcuno . Non vedere (dice Crifofto- 
ino ) quanto bene li verifica il detto 
dcll’Apdftolo : Non efl vilentit, ncque 
Currtntit, ftd Dei rmferentit . A tal cne 
contro la volontà del Padre, e control 
defiderio del Figlio, che correu a, ven- 
ne à riufctrnc'Giacob gkniofo, c trion- 
fante , perche aueua Dio dalla patte 
ina, lenza piedi corfe» c volò Senz'ali; 
Efaù con l*..|j tardò, e coi piedi lì trat- 
tenne» perche non ebbe Dio dalla fila 
pane. Che qu indo Dio ci lafcia» c fi 
dilunga da noi nulla giouarro le dilige- 
se. nulla vagirono Icfollccitudini. 
(piando il noftro Santo Patriarca 
. Abtaamfu auuifato, che Lodilo Ni- 

pote ftau i prigione, c cattiuo in poce- 
tc di barbara canaglia, narra*! Sacro 
Tetto, che armando per far guerra tre- 
cento, c die l'otto Soldati de*fcru<dori 
Grwf.ij. gagliardi, e confi «enti: Diui/it [e~ 

CÌt irrmt fuptr eoi nette, & ptrfequunu 
efl vjque H ohe , rcduxttque omne n juà- 
Jta/iuam.Cr Loth fratrem j uum tu fub- 
flauti* tiltus m ni ter et quoque , O" pepulu. 
Ornile la lui delira» & aminoCa gente, 
e ftrmgendo gagliardamente contro 
loro, li perseguito, c feguitò in traccia 
fin tanto, che non ebbe pollo in liber- 
ti fu iNcpote, e ricuperata l i robba, 
donne genti, velli, c qu.nto ftaua in 
potere de’ Nemici Pag mi, quali erano 
quattro podcrolifs mi Regi . Quella 
vittoria è delle p ù llr. a iganti.e purte- 
tofe, che mai li fiano vedute , ò intcfc» 
e che quan to raccontata non l'auettc 
lo Spiritolanto, ò eh altra penna l’a- 
veflc riferita, sarebbe -uuu Sembian- 
za di Saloli i Percioihe chi vidde, ò 
lette giamai, che vn Capuano con tre- 
cento. e diciotto (didatta vna notte» 
c’n coli poco Spano di tempo fuperaf- 
fe,e vincclle vnVfctcìtodiqu ttro po- 
tenti Regi, e (db mille alla pattina li- 




berti le vite, e robbe prigioniere? Con 
che mezzo dunque potè egli cófcgui- 
re vn coli inopinato» e non mai ville 
trionfo? Ft de vbfecrò. dice C tifi -ft- mo, g 
quanta velocitate conngit Vittoria .Chi rfar g. 
gli diede dunque ali per vna refipre- c 
ita. e veloce vittoiij ? Il Santo dice*. ter J. 
Erotmanut fuptr na. qua adiuuabat,& * - 
commilaabat,& ideo nteque armtsaitquc 
màchtnn oput habebant, fed far. rum, vC 
comparmuZ famuli , aliai tandem per- 
cuffie, alati auttm fugai* imrt fectt . La / 
caufa di vincite in coli breue Spazio di , 

tempo, fu, perche la Diurna, c fontana ( 

mano fu quella, che prefe la difi fa del 
Santo Pamarc a. Quella era, chccoib- , 

batteua. Quella era,ch‘occtdeua,rpO» 1 fi 
rò Senta tener neccfiì tl di machine, e 
di bellici .'•pparati.il prefentat la batta- 
glia, e vmcerc’l nemico fù tutt*vno. 

Che di ue Dii» combatte , non occor- 
re temete di cofa ve: una , poiché, au£* 
dodafia nollra banda la fila ommpo. 
tenie Macfii. tmt > otteniamo, e cóle- 
guiamo, vita, fa iute, trionfi, e vittorie! 

Nruuo può negare, che nel princt- 
pio della Chiefa non li fodero per Se* 
dizioni giaridi, traUagli non ordinar* 
e nemici, che con Sete rabbiofa pr 'cn- 
rauano d’abbeuetarfi nel Sangue de* f 

Seguaci di CHIUSTO. Hm'>dodu- 
que co*l quale l’hanno da gouernate*A 
tante perfecuziont , e tirannie l’Apo- 
ftolo l’infegna alli Criftunj p. rfcgui- 
tati du édo: Caudate in Dotante femptr. rku> 
Rallegratoli Sempre nel Signore. Mi- ca t‘ 4* 
tate Apottolo Santo quello, che dite. 

Stanno gl* Agnelli, e pecorelle di 
CRHISTO in mezzo à neri lupi, co- 
me dunque s'hanno da ralleei are, e fc- 
fteggiare? San Paolo pur f ggiugne: 
herum die» gaudtte , nihi /eliciti jìtit . 

Mi confermo nel mio pcnfiero,e ratifi- 
co qudlo.c’hò detto; anzi tornei repli- 
care, che godiate, r filate allegramele, 
e che n6 vi dia pena cofa verno .nevi 
prendiate t-fiulio di cofa, eh li fia,nò 
temete di fnprattalci, nc abbiate paura 
di commozione verni • a. M > in cne có- 
la vi fondate Apofiolo Santi ì Dominiti 
Cairn propt efl . Peicbc il Sigi ore v*i 
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vicino*cfià dalla vcftra banda . Ptkna- 
prìrnaf fio dice a Dominai prete eft ad liberane 
mc.uad dtm,snLae timore ftrfcqiaMct. Auen- 
f/oUi». do Dio dalla nofira bada, due San Pao- 
!o> non abbiamo* (c non occafionc di 
fiderei del mondo) poiché tutto*! Mon 
do inficine è vna formica per noi attii. 
EllcndoDrodalia nofira banda, ancor- 
ché damo pecorelle* auicmo vinocia 
de* lupi» e fc ben fiamo agnelli (opera- 
ie mo i Leoni • 

Di quel g<à Capitano Agifilao, narra 
titano, che fi rallegrai», è gioiua fuor 


fcire’n conni, ecofi quello, di chefir» 
plica’l Signore, è.cbcgl’efba incontro. 
< he cof. c vfciile’ncontto ì Che con- 
corra'l Signore con la ùia mifcncurdi» 
ad auualorarele fiicdiligézc .Di manie- 
ra chetuttoa’hà da vniic’n (itine, cioè 
mifericordia Diurna* de indolirla vma- 
na . Che benché fia veto, che la pura 
mifcricoidia, e pieci del Signore fia 
caufa della «olirà faluczza, non pe- 
to ci libera dalle noftrc di igenze » fi 
che non damo tenuti i late dalla no- 
stra parte * quello , che dobbiamo • 


di mifi»r3,qu jndo i fimi Nemici, li bar- Che molto fa’l Signorc'n quello,chc fi, 
bari violauano la Religione , c profa- ed è tanto, ch’eccede cgn'io telici to, a 


Dau moil decoro de’ giuramenti* che 
faccuano. 

Perche dunque fi rallegrata che i 
afelio» fuoi nemici fo(leropcrgiuni£«3i«edpr- 
li i de riarando dii Deosfìbt tpfìtn fejìoi redde- r 

var kilt r«r- Perche (ape ua Agrfilao, che rom* no vngran miftcno a propolito nottro, 
’ ' * * pendoli giuraraéto quei Barbari con- Lo chiama dunque fonie de g i boni, e 
f fcqucntemcntc veniuano à fdegnare. Pozzo d’acque viuc ; Font lx>rtorum£r 


capacità non folamcntc vmana*ma an- 
co angelica. 

Duoi nomi di allo Spofola fua cara* 
& amata Spofa, quali fc bene paiono 
conrrarwpcr ogni modo poi contengo- 


& ad offenderci Dei, quali cilendo in 
quella guifà fdegnati, fapeua egli mol- 
to benc,chcnópotcua luccedcrc à Bar 
bari cofa veruna profpcra, e felice per 
tool** gente c’haucH«o.e molte prcpa 
tatto, i, c’hauellcro fatte. Che’l mag- 
gior prelid.o.e difef • è I’ <uer Dio dalla 
nofira banda; pecochc’n >ui folo confi- 
tte ogninoftu buona formna. 


CAPITOLO Vili. 

Cbt benché Die ci fallii , t glorifichi» 
Virtù della fua bontà, e mtj incorata; 
non per queflo fiamo noi Jcufath & af~ 
felini dalle JeUecitadmi , t adtgen\e 
nollre. 

F AI Serui dorè d*Abraam orazione 
al Signore, acciò fucccd a profpc- 
cainente’ifuo viaggio.e quello, che di- 
ce alSignoic,c: Occorre mihi obftcre 
badie, occorri, ò Signore* alla mu buo- 
na intenzione* c defiderio. Inquarta 
parola.Occurre.notano gl'interpreti vn 

f ran miiteno-, Non dice lolamtrnte al 
ignore, che foccotra: Saccone, ma 
accorre, che occorra . Occorrere è l’v- 


putiti! aquarum vtuenuum . Fonie cosi 
abbó dante, che con Tacque fue enfia • 
line non folo irriga vn'hoito, ma molli 
giatdini ancora . Et è in olire vn pozzo 
molto pn fondo d’acque viue: Puteat 
aquarum vtuentiam Già fi vede la dif- 
ficultà foitogli ou huS’cgliè fontc»che 
neccflìtà b annoi giardini di pozzo ì E 
sVg'iè pozzo* che vtilc hi da diete, il 
miniftenodillr fumi? A' quello dub* 
biofoddisfa Vgone Cardinale dicen- 
do, che tuttoènecdlano peri giardi- 
ni^ borii d' Ila ChieC,: Fensinquam 
lum grata l abitar , paino mquantum 
cum labore fodttur. Item font quautum 
ad grattam tndu(lria * paino auanium 
ad tndujlriam grana qua due bene i 
guatar, net feparaaturqa/A fe launim 
i aaant. 

L’acqua della fonte featurifee Terza 
vciuna d fliLulti. Dal pozzo fi c.ua 
l’acqua con qualche uguaglio* c dift>- 
cul a. Si chiama dunque lo Spoiodiui- 
no Fonte, c Pozzo, douc s'mtcndc li- 
bcralità.&- impiego, pei d .rei ad imcn. 
dcicacbc Dio cileni >o fonte, quanto al- 
la liberalità, nim pei quefio I.fcia d’ef- 
fer Pozzo, per le fatiche >iichc è vn dirti 
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cfce-Droèben tnifcricordioln.e liberi- 
te nel falliate i, non fi-amoperònoiallò- 
Tati dal Ciré le diligenze» che dobbia- 
mo, per confeguir lafaluce-, Fonsànqua » 
eum^ratis labuur.puteusanquantum cum 
labore fodttur . 

£' fonte quan to sila grazia delllndu- 
ftria. Se è pozzo quinto alla induiiria 
della grana ; lequali due cofe non fola 
fi contradicono, ma anzi s’aiutano, e 
feròitChrifliano deue induftriarfi con 
a^cfta grazia ncHa mede lima maniera* 
die fà il Mercante, che crafica,e s’in- 
,p duftriaco’l danaro, ò per portar meglio- 

téfe mpio.dkiamo che ciò auuiene,co- 
. ine fi il. Mercante che di danari al fi- 

gliuolo, acciò s’ingegni di guadagna- 
te) e s’induftrij ; Il darli danari paflaper 
conto di liberalità dei Padre, l'indù- 
fttiarfi co’l capitale toccatila diligen- 
za del Figlio: Fons quantumodgrattam 
ihduftrta, f tutta quorum» ad utdujìruan 
gratta.. ' 

Qiando CHRISTO noftro bene 
•petaua miracoli cosi prodigiofi.c che 
canta gente lo fcguicaua,doppò fatto 
ilmiracolo deili pani, c pelei cllcndofi 
nafeofo fu cercato con maggior'diligé- 
Ti,6t inftanza, etrouatolo fu fitta gri- 
de allegrezza . Cooofcendail Signore 
ia.cap.g. fin tenziom loro dille si Quaritismejiou 
qtoavidiftis fìgna, fedqmam.viducafHs, 
tx pambuiìCr [attirati efhs. Penfatevoi,, 
che io non pcn etti IL voflri cuori-* 

Vi faccio fapcre,chenii cercate noni 
peri miracoli che infoimi per il pane 
miracolofo.c’haucte mangiato» e fer- 
endoli dcll’occafìone gli dice fùbito : 
Gperamini,non cibum, qui perù, (ed qui 
permaner in vit amati nam-qutm- Fritta 
hommis dabit vobis. 

Non vi dia tanto impaccio là briga. 
dfcl’pTocacciarui pane caduco» ma cer- 
cate di!igcnd,.eprocurate il cibocelfc- 
ftt+.che èd’écernn per man enza, qualfc- 
'• vifirà dito dal Figliuolo dell’huomo» 
lhqueftoconfiglio.&auuifodclSalua 
tote corupirifce manifeftaxepugnan- 
»», e contradizione, poichcdiceÒ/>f r 4 * 
imuicibumqucm fil> ut himhttsdubwvo» 

• hu*.S c no i aU tu arauda operare, quella. 


: a p. rnt. ji 9 

cibo, pare che farebbe (lato meglio I 
dire, che voi auetedadarc al figliuolo 
ddnì\lomo:Quemdatun e fhs (ìlio homi • 
rns. Se’l Figlio dell’huomohà da dare 
quello cibo» fu egli ancora quello, che 
Foperi. 

Comrs’hà dunque dainrendcre.che 
trauagliandonoi altri neU’opctare’l ci- 
bo,il Figlio deii'huomo cc l’abbia à da- 
rti* Operamini ctbum.qutm dabit vobis 
fìius in mini s - 

Il Cardinal Caictano rifponde dicé- 
do i Fi inteUigamusad habendum hunc C ruttati . - 
cibum, duo oportere concurrert; alttrum in g.6. /* 
ex parte nofln, fcihc et opus, alter um ex 
parte fili / hominis.fcilicet dare . In que- 
flodctco del Redentor fi deue inten- 
dere, che à queflo cibo hanno da con- 
correre due condizionnla liberalità di- 
uina,e l'vmana diligenza.e però dicen- 
do CHRISTO, QutmFUiut hominir 
dabitr dice ben’anchc, Operamini. che 
c’indudria col capitale, che ci dì la fua 
mano liberale» perebenon fortiranno- 
effetto le fue liberalità, mentre non fra- 
no accompagnate dalle diligenze oo- 
lite : F~t ixttlligamus ad habendum hunc 
cibum due oportere concorrere; alttrum 
ex parte nojìrt, fc ilice t opus, alttrum ex 
parte Fthjhomtms, fctltcet dare. 

Supplioua Dauid il fuo pictofo, e 
dolce Signore, che nól’abbandonafler VfaL 
Adiutor meuses tu, ne deretinquas me,, 
neque delfici asme Deus f aiutarti meus.. 

Voi liete, ò-Signorci quello, che m’aiu- 
rate, vi fùpplicoichc non m’abbando- 
niate- Degna d’eflere molto notata è 
fa prima particola, che dicel Profeta: 

Adiutor meus estui Già parola è queffa 
à propofito noflro ,.e fu illuflrata dal: 

Padre Sant’ Ago(lino,ilqpale pondera* 
che Dauid pecchiamar Dio fuo Salu ì-S.AugJm 
torello-chiama fuo-Aufiliatore: Adtu~ pfal-16* 
tor mous es t». Scruendofii t’ègregio 
Dottore di quella parola fi quello ac- 
gomento irrcfragrabilcrS* adiutor Deus 
efti aliquidtwagis, namfimhd agii, qua* 
modo te Deus adiuuatf: .*'■ • 

St'lRcgio Profeta diceichcDlo Fi- 
nita fàegli qualche cofa, perche fe no® 
taccile- niente,, come ò> in che l’aiuta- 
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•ebbe Dio? L’Eftmpioècb»aro:Quan-. 
do voi dice ad vuo, che vi aiuti à porta- 
te vna canea» con quellaparolzfuppo- 
sete» che. voi ancora aucte da porcaic'l 
pcfoj Ma.fc voi iidicefti» che cfso lo- 
ponaflc, farebbe vn dare ad intcndcie». 
che voi4i6-volctc auer parte nel u.. lu- 
glio del portarla. Quando du que dice 
Diuid: Adiwor meus erte; che Dio 
Vaiaci à.porun: la canea, c’1 uauagliodi 
fila Calure, è vn dire, ebe la canea s-'hà 
da portare induoi, cioè Dio, & erto . 
Dioponcndoui lagnziadcll'indurtria». 
e D.,uid aiutandoli! con l'induftm del» 
lagr izia: Nò fmhLagu.quomido Dette 
teadiuuat? Quando Dio aueGe da por- 
tare tunoil pefonóbifogtiarebbcdic- 
)bche aiutaflc.E così aiutandoci egli le- 
gno è, c’h abbiamo da fare dalla rudira 
j|artc qual, hecofa». 

Mormnrauano i Farifci,che CHRJ- 
STOnoftro bene mangwuaco’ pecca- 
M*ìi e che rifpofc egli diccndo,À!aw eji 

** * opuiriaiennéu t Mtduiu , ftd male ha- 
** btnubtu. Acciòy n'iniènn,) fi titàni» di- 

ce Ipocrate, fecondo Redazione d’A- 
braain Frambefacio, che non bifogna » 
che il Medicpfat.ua curro, ma fi di me- 
Ricci, che l’Infermo taccia anche effo 
la parte (ha : Ad.pirfaendam curat» 
rum , dice Ipocraic, oporttt non foluvt 
Medicum ftmmfrtflare offìciMm,fed & 
agrot antem fuum extqui.ctenim egri eji 
Vnàcum Medico morbo relitti ari . Ac» 
Ai edictn» ciò nella cura Ci coufcguifca il pretefo 
,\ih,l.d. j. line, non bafta lblamci.cc, che ìlMc- 
dcco faccia l’vfEcio fuo, ma che l’tiifetr 
no anche sfmgegni: Eitnun agri vna 
cum morto ni adori . Il chiamarli dun- 

3 uc CHRlSrO Medico.cllcodo noi. 

[tri infermi, èvn’auuilàrci.che bilo- 
gna,che noimctriamomopetaqucllo,. 
che cg'ici ordHiai'à.Peicbe l’mwgmar— 
4,chc Dio abbia da fatcogmcofa.fen- 
aachc noi «operiamo co(aalcuna»è.vn* 
Imag inazione da vergisi pazze, da ani- 
mc lenza giudiCK), e da buomun lenza 

iede.- 


•Mi. ap. 
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CAPITOLO IX. 

Che per he buona ffadixjono delle tuffi 
pr et tnfoni. t negozi, non fnrotto neaà 
fuperftue le diligente •». poiché quanti 
p'u ftnt fanno*, tanto meglios'affcnru 
tl fino di quello* ehi fi pretende . 

N On ottante, che’! Seruidore d* A- 
braam vedcllc’n Rebccca tutd 
li fcgni,jcheccrcaua per la-Spofa d’I* 
faac, e li facctlc dono di molte di quel- 
le giote»che portaaa, l’intettogò dichi. 
fotte figlia: Cunuat fliaP Alche dille 
Oleaftro : Non fidi firmi iftt contentai, 
fieni (tratterai, acctdijft ijjtd W feirtt an 
Dominus iter tius.pracoljiffet,volmt fa- 
rà» an ejfet ex cagnatione Domini fui « 
Non contento di quanto età fucccHc* 
il Seruidore volle inoltrarli òco, elette 
per verità,fc Dio gl’afiìtteua in quel fat 
fi peto interrogò Rebeccadi chi 


to. 

eraRglia, con intenzione di Capere, le 
era del lignaggio, c parentale del fuo 
Padrone Abtaam .. Per inlegnar ì. noi 
alni che le moire diligete in colè di c6* 
fiderazionc^ion fono mai fuperfiue . 

Confida ado, il Figlio prodigo il file 
mifero Rato rifoife tornare al Padre ». 
Andò,& c (Tendo poco lontano, l’amo- 
colo Padre glVlci incontra: Et mftri* 
cardia moine etcì dii f uper colina t tiut,& 
ojatlatusefleum All'oradtfle’Icompun» 
to giouanc : Pater peccami inCdum, CT 
corone u Io confetto, ò Padre, d’aucC 
fintati li Cicli. &.oflefa la volita borni 
coi mici mis€àtci. Il Cardinal Caietano 
di., c: Sufctptd grana exequttrtr f itati uno 
propofinun . Doppo l’aucf nceuuta la 
grati.» roctte’n efccuzronc’l propofiro 
fuo ùnto. , Ma come ?Se’l Figliuolo pro- 
digo penino badi già ricc uuta la gu- 
zi.i, a che.più atti -di contrizione, àthe 
pni parole di pentimento per lalbdJiC-' 
fazione? Ehche non l’intendere,dice’l 
Caiemn r^Sufcepta graàaexequsrur fan 
tlum propoftum . Ancorché vcda’l Pa» 
drc tranquillato» egli profegmfee con- 
trito r-fuoi atti, perche’!? cofigraui, & 
importanti nonfono raarfupcifluc te 
molte diligenze» che ci fmuòi aivz.i,fq* 
no molto ^loucuoli., . ^ 

tck' 
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Perchfc, come dille Sant'Ambro- Pcrche.comc’dilTe S.Cirillo nelle fue 
fiotAà mtquamfkperfiuafundamentAVrr fattole mwiW.MultipHcati radi) pini il . . J, Citili, 
tutti . Benché i tonda menti d’vna cafa luflrant. Mutar ceri 'e f acuita! tjì piuuum Alexàdr. 
fi facciano prò fondi firn», e foirfi più di & ratti plurtbui nauta fccurmsguberna- in Apolog. 
quello, che occorre, non per quello fi « tue. Acciò maggiorante li veda, la mol- . Moraltb. 
peggiora la durazione deità 1 fabbrica» mudine de’ lumi non può^c nò gioua- Iti. i.c.8. 
anzi fi afiìcura più la Tua perpetuità • re, & vna ruue, perche fia rena da ‘più 
Cosi- dunque dice Sam’Ambrofio i marinari non per quello c peggio go- 
Numqu.tm fuperflua fluidamente, vtr- uctnata.Nellecofc importantinon mai 
tutis . Acciò la virtù perfeueci, e fi fouerchiano le diligenze . 
mantenga longameme, ottimoconfi- Au eua detto vna volta il Diurno Pre load.c.i. 
gHo c l’afiìcurare la Tua {labilità có mol curfore : Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit 
tediligenzc.ch’auuabrinolafuadura- peccata Manciù. Hot auuennc, che ve* 
zionc.lrvqucftaoccafione niente è mai dedo vn'alua volta pallate il Redento- 
fuperfluo, e (Tendo il poco pericolofo. > re tornò à replicare le mcdcfinie paro*. 

Doppò che San Paolo s allontanò- le alla prefenza de’ fuoi Difcepoli: Ecce 
da San Barnaba conduccndo in (ua Agnus Det. Vedete qui l’Agnello di 
compagnia Stia fi patti alla volta della D10.M a fedi già alla prefenza delti me- Teephd. 
città di Derbe.e Liftra, ma puma di delirai Difcepoli aueadette le medefi* m cap.u 
quello racconta San Luca* ch’egli fé- me parole, perche le replica bora ^ Iao. 
cc vn-altra diligenza, c fù» che Pereto- Tcofilato dice : Tropter auduntmm 

bulabat Syriam, C 7 Silictamxonjìrmatu tgptautam cogitar hanno s eadem dicere » 

Ecclejias, prtcipiens cuftodire pracepti vi vet crebro teftunont» altqutd effictat . 
Apojtttorum,& Senior unu Andòriccr- Pet le tepidezza de gl’afcoltanti è co- 
lando la Siria* la Ciiicia, animando le Arcuo Giouanni à replicare le medefi* 

Cbiefc de’ Fedeli, ch’egli aueua conucr me cofr, acciò reiterando le diligenze», 
titi.ad olleiuare diligentemente 1 prc* confeguifca il fine.che pretende,quaPè 
ccttrdegTApoltoli, e degl’altri AnZia- che ùeouofcano CRIUSTO perveto 
ni della greggia di- C FAUSTO vero Saluatore del Mondo / Quando vno 
Saluatorcdegl’huominu vuol conficcate vn chiodo invntra* 

Quìdicc’l noAro Padre $.Giouan- ue, nonccila di replicare i colpi fin 
ni Cnfoftomo: Vide fapientiam Pauh, tanto, ch’ì lufficienza vi fia entrai» 
mn prius transijt ad alias cuùtates priuf- fecondo l’intenzione dell’artefice . 
quam earaput accepcrant V trbunuconfor Quello mede fimo feceGiouannh ?rwi 
ujftt.Con (idem la Capienza* difcrczio- pter audientium ignauiam cogitar eadem 
nedi Paolo quale non palftà predicare dicere, vrvel crebro teflimonio aliqatd ef~ 
ad altre Città, fc puma non vifica quel* /iciat.Ùon entrò al primo colpo di quel* 
lctouehagià-predicato ► le parole la cognizione del MelTianel- 

Vtde [apicntiaw Paoli, dice Cfifofto- Inanimo de' fu 01 Difcepoli, e d’altri, che 
mo. Emòquctbcofi gran Sapicnza»c l’vdiuano.Horche rimedio vi lùfDar’al 
Difcretezza ? Se di già quelle aueuano tri colpir Cogitar eadem dicere; replica- 
abbiaccimol’EuangcIiojà ch'effetto ri- tele medclime cofc j Neque falfus efh 
tornami, e pecche non pillare ad altre dice TAmuefcouo di Bulgaria ; Ne in 
Ciirà’Qudtas’hàdunque da chiamare vano moltiplicò icolpijpoiche al fccó- 
fapienzat Sì, dice Cufoftomo; perche’h db guadagnò duci Difcepoli àCHRI- 
cofe fimilu quanto ptù-tìiUgenzc (ifan- STO: CHIUSTO «di» duos Dtfctpu- 
no, s’alficura fempre più il fine, chcfi /or «tato. L’vno de quali fù Andrea A- 
prctcnde.Cofi Paolo-diede vna volta à poftolo cosi gride, quale fubitocóduC* 
quellcTcrre, oue aueapredicato, acciò fé il fratello atta Scoladi CHRISTO. 
con tahthligcnzc ventilerò quelle ì; • Vedi quanto importano le diligenze 

biluù maggio t mente cella Fede-* • iterate» c le fbllccitudini moltiplicate* 

Nijjeno v ** X Dice 


J11 VITA D 

Dicelo Spofo, che la fu» Spofoè vna 
•fonte Sigillata: H ertns condufus, forti fi- 
gnattu <IÌ dir qucfto è (come infogna il 
Padre Sanchcr) vn’allodere à quello», 
eh’amkamente foceaanoi Regi»che In 
fonte, dou’cftì beueuano, era chiufa, 
c proibita à tutti gj’altri . Coftumc de* 
Perii» & oggidì ancora sVfa tri molti . 
Lo Spofo dunque dicendo chela fua 
Spofa è Fons fignatm*, vuol dire » che 
folo fi ferba per ilfuo Spofo . E che. 
ancora è:H orini co»c/«/’w.Quefta fón- 
te ftà in vngiardino ferrato . Ma fe la- 
fonte è figillaraà che effetto fi mette’n 
vn giardino (errato? Non lebaftal’efi* 
fere figilUta?- Nonneghiamo,chenon 
le baiti» ma non è però di danno» che 
l’horto fili ferrato-, ebequanro più lati 
eufiodira la fonte»tanro pm farà iicura. 
Nelle cole imporranti- non mai fono 
foucrchie Icdiligenzc.. Ancorché iia 
vero, che per faluarli vn Chriftianoba-- 
Ài vna volta» l’anno- if Cónfefsarfi, e 
CommunK:arfiul'frccflientar.ptrò mol- 
te volte le communioni»e Confeflionr 
non è, fe non gioucuoie ^ pcrche’t» fo- 
ftanza nelle cofedi gran vi icuo» & im- 

{ lottanti giouaaCsat’l moltiplicare le di- 
igenze. 


CAPITOLO X. 

Che mollo fedele corrifpondente Amico e 
Dio coi (noie onde fi come Abraam noto 
ma?n vita abbandonò « l S ignoro,' cofit 
Signore noto C abbandonò in mone . 

R imunerai Signore r meriti del no- 
ftro gloriofo Patriarca-, poiché 
troua la Spoia ad Ifaaccon le medefi- 
me qualità, e condizioni, che’I Santo 
Patriarca deiìderaua, e come ricercaua 
vn negozio coii fegnaìato, dicendo lo 
Spirito fanro, che vn’onefta, c ritirata 
Donna è vna gioia prezioiiflìma, c che 
folo può comprarfi à prezio di virtù,e di 
menti. Torna il Mcifaggierodcl Santo 
Vecchio alla tua terra con profpera* e 
felicefpedizione.Si riceue Rebccca có 
indicibile allegrezza . Temperai lfaac 
con la nuoua Spoia’l dolore della De- 


ABRAAM 

fuma M&dre. Ripete Atra am il giog» 
marrimoniale,ne fi defrauda l’intento* 
delle nozze*, poiché tutto che d’età de- 
crepita refonuouo frutto di copiofa fac 
ceffionev • . -j -. 

Diede al fuodiletto lfaac rutta Ufo* 
robinie i beni , A gfaltti figli compatì 
pane delle file facultà con tanta parità, 
che non vi fùt occafione di diflenfioni» 
e difeordie. Come gl’ebbe diuiCa la rob 
bade diuifc ancorale abitazioni, deter- 
minandoii le-terre»douc aueflèro à vi- 
ucre . Difpofte,& ordinate tutte le co- 
fe conclufc l’vlnmo' periodo della fua 
vita il noftro glòtiofo Patriarca infama 
vecchiezza, e’n felice tipo Co pieno dà 
virtù, e di-grazie, prendendo il placido- 
fon no della morte nelle dólci braccia 
del fuo Creatore, eflcndovHiuto cento 
e fettanta cinque anni ,, fàcrificaodo 
là fua vita.e coofccrando là fua erà nel-- 
l’Altare del Diurno feruaggio . Cele- 
brarono i-duoifuoi-Figli- principaltl’e- 
fequie funeraln& onorarono lè pompe 
fepolcrali, collocando leiantcReliquie 
nel preparato filo monumento nelcarm 
po d’Efrcn, e doppò la mancanza', di- 
qucfto Sito Patiarca riempii Signore 
di copiofc bencdizionil fuo figliuolo 
lfaac. Qucfto è'I beare line del noftro- 
Patriarca Abtaam,induo Padrc di tut- 
ti Ir fedeli* fpecchio,& efcroplàrc de* 
Poficrr.J peroche io lui fono riuerite in 
gradòeroico tutte levinù. Così termi- 
na, e finifce.i Cuoi giorniebi fonie vmil- 
menre à DlbrC chi non abbandona il 
campo diqucftb diuino Imperatore in 
vira;poichc cglrè fcdeliflìmo conifpò- 
dente à iùor» quali puntualmente paga 
fecondo ch’c Hi lo fcraono . 

Difceirdcndo dal Monte ilMaeftro 
cclefte.dicc S.Mateo, che in via l’allàU 
tòvnpictofo Mafnadicro per rubbarli 
»! tefoto ddla fiiaomnipotcnza.Quefta 
fùvn leprofo^heli diise: Domino/! viti 
poter me mandare: Appenn a ebbe dette 
quefte parole.cbefubito il Signore ftc- 
fe la nriancsrJo toccò dicendo^ dormir 
dare . To mi contento, hoc và.che libe- 
ro lei da quefta fchrfofi infirmici . - 

Oilerua il grande Origene. la pre>- 

ftezza. 


Mali. 

8 . 
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Cf ®ei^.còh cfa*l potano Maellroope» <eo *d nuptias. Chiara cofa è, tilt ma g« 
“• tófacuiamiràcotofayfcctcbcttàildo- - giorfauorc «l’entrare con lo SpofooUe 
mandare di quello, è’l curare di quello nozze, che darli egli da mangiare fet- 
non pare, che vi fiavn’illjmte^imez- uendole. Acciò di qui comprendiamo 
zo. Hor perche tanta velocità, cpre- la cotrifpondcnza del Signore nella pa 
ftezza?. Dice Ongene»che ciò ti), acciò r ga,e l’equità nel premio; poiché più ri- 
èonofciamolc puntuali cónifpunden» tmincta chi più lo feruc-. 
zc di Dio * perche fecondo, eoe vno è Dice la Spola del fuo Spofo,che egli 

*, molto fino celli fciuigi.cosi Dio è mol 'hà le mammelle più fóftanaofe del vi- 
to liberale tacili iauori: Ad agrafie c tre» no» c che Tempre mandano fragran- 
do, dice Oricene, maymfif'eCr mutida- » tiflìnri odori-; Aleltorà funt vbera tua 
fhan. ap. rii , ikutfjime confitene, plem/fime Itti- vino,fragrantU\nguertHsoptimu.Q^.- 
Bibho— flcaris ; non dubuafh credere, -non tur- do lo Spofo dunque celebra le perfetto 
tbecJronè. 4» fanareanmdifiultjlt confeffionent, non ni della fua Spofa, dice : Quampukbrs. 
40.1, • àfìerdm mandare . Bell: liime paro- funt mamme tu*, furor ruta fyonfa . Pul- 
itela: ci Tanno molto conofceie , qual- chrtora funt vbera tu a vino . Spofa mia 
piente Temiamo à vn Dio»ch’è pun- le tue mammelle fono pfùt>elle,cine- 
tuale nel rimunerare chi è diligente glion del vino fragrante . 


Orx.lfc 

j.pofiEpi 


in fc mirto 

Due parabole predicò quello ccle- 
ftc Macltroilc quali non fembrano con 
fornii alle leggi ordinarie del procede- 
re. Invnaiapprefema-alcuni Scruidc- 
fb che {latino allettando il fuo Signo- 
JjtcxAl, tc, che torni dalle nozze : Vos fimtlet 
Mot. c, horutti'bus expeclànbus Domtnumjuum, 

M 


Il noilro gioitolo Padre San Gre- 
gorio Nifeno dice : Sìtndtbus vocibus 
vktffsm ifionfuj excipu tccle/ìam , qui- 
but 4L (MttaUltusin prohcmtjs laudauit 
ptUcbrìtudmtm. Con le medclìmevv- 
con che la Spofa loda io Spofo, 


ci 


con le ruedefime lo Spofo ingiadiice le 
e, ncmirrcmi tj.y%twiww Mjvmmmm j mmir . » perfezioni delle màmcllc della Chicli 
qua do rtutrutur ànuptijs. Ncll’altre de» fua Spola. Idor che cauiamo da qucltof 
fctiuc a;cunc donzelle t Qua exttrtut Erti hòc dogma difetmu; a diurna Vbtle- 
obutam Sf.trfo,0 Sponfa.Xlitt vfcuo» fopbut, dice il mio NiC rto. quoduhs fio 
no ad incontrare lo Spofb, c la Spofa . nobis Dtus,qudesnos Dee offender imut . 
La cofa và qui al touerfeio » peroche 
gl'huomini doucuano vfcùe’ncontro 
allo Spofo* non le Dózelle.ddlc quali 
è folito il icllare’n cafa. Come dunque 


Queftò impana mo»che fe‘códo,che noi 
faremo diligenti in fctUirlo, egli Cui 
liberale in rimunerarci» e premiarci. 
Abbiamo vn’Efctnpio chiaro di que- 


Taut *• 

ref. 

Imprtf. 

z8. 


cangia qui le forti’l Signore nel deferì- Ha irrefragabile verità hcltiollro glorio 
ucrc quelle parabole ì L’Arefió dice filfimo Patriarca; quale dobpò l’aucr 


Lui. 


che'n quelle parabole ci volfc’l Signo- 
re rapprefentare la differenza, con che 
paga quelli, che lo fcruono.c come chi 
fi più per lui, più ccpiofamcntelo pie- 
mia. V ediamo che premio dà à ghhuo- 
mini, che’n cafa l’afpettano, che ben- 
. che con qualche affanno di vigilia, ba- 
lbettano però con qualche commodi- 
ta. Il premio, che li dà c darli da trian- 
1 {• pàtc'.Factet illes difeumbere , GTtran/ies 
.■ mintjlrabit diu . Ma le donzelle, che fi 
' polcro à tanti nfchi, entrarono col Di- 


femito il Signóre con qilellc finezze, 
che ci rappfcfehta l’Oracolo fiero, D«- 
fiaensmortmtefhn feneblute bona, prò - 
uefldque Matti , Gr plenui durum congre - 
gatufque e/l ad populurh (uum. Mori in 
vna età ripiena d’anni, & andò à ripo- 
fare in quel luogo, doue li Padri Santi 
llauano allettando il facro Auucnto 
del diuino lor Redentore, che fecondo 
la dottrina del gran Nifeno ben fi vie- 
ne ad intendere, thè non era 
abbandonate in morte chi eoa unta di 


A4 ut if." uino Spofo alle nozze: ìntrauer unicum ligenzalofcruiin vita 
d • Il fini dilla Fua et Abradi*. 
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A P P LICATIONE DELLE 

MATERIE PREDICABILI- ; 

Che in queft© Libro fi contengono*, per le Domeniche, 
Mercordì, e Venerdì di Quarefima. ! 



Mercordì delle Ceneri . 

Emcnto homo. Procura il De- 
monio leuarne la memoria di 
quelle cofe, clie importano» per 
deftruggiernc. 15.11. a 
Puluises. Tuttoèpolucre, e va- 
nità quanto fi troua in quella vira, lib. 9. c. 1. 

Si pone la cenere in fronte, acciò il fupttbofi 
humili j,c fi confoli il poucro : che è piu Gcuro 

lo fiato dell bumilc.c he del potente, lib +c i. 

Ogn'anno fi fàquefta diligenza, perche nelle 
cofe di noftrovtile non fono fupeifluc le di- 
ligenze. I1b.11. C.9. 

Venerdì delle Ceneri. 

Diligite . Si tò da abbonir la colpa & amar la 
natifra, lib.J C.ii. 

Inimicos vefiros . Non habbiamo a guardar, 
che gli altri odijno, ma fi bene, che noi do- 
uiamo amare, perche non habhiamo^ guar- 
dar quello che gl'altrifanno, ma aqucllo*he 
douiamofarnoi. lib. i.cj. 

Ego autem dico. Chi lo comanda Io mette in 
efccutione . E grande la forza dcll'cfcmpio 
perperfuadere. Iib.6. c.9. 

Diligile. Amate, e vogliate bene, cheé vule 
perdere delle lue ragioni perii buon'effetto 
delle cofc.Non fi deue flarc sù pontigli d'ho- 
nore. lib.x.c.4. 

Domenica Prima. 

Du&uieft Icfu*. E condor toChrifto al defèr- 
to dallo Spirito fanto,che chi bt ama di nó er- 
rare, deue effer guidato dall'altrui volontà. 
Che è molto dànofa la propria voluti l.i.c.6 

Vt rentarctur à Diabolo . Per eficr tentato 
quello fà il Demonio, tentare *, ron ha mag- 
gior poterci molto fiacco inimico. Iib.4 c.7. 

Die vt lapidea idi. Pietre dure gi’rffcrifee, fi 
come egli c fiero, e duro, dice S. Pafcafio: 
perche ciafcbcduno opera cóforme alla fua 
inclinationc , lib.9. c.« . 

Aflumpfitcumin San&am Ciuitaccm . Non 


fi troua luogo Scuro per lanoftra fragilità* 
croi feria. 94.1 

Mercordì della Domenica Prima. 

Volumus à te fignum videre. Vogliamo. Mal 
principio. Non fi troua cofa piu pcncolofa* 
e datinola quairo la propria volontà J.i. c. 6 > 

A te . Le opere chiedano miracoli à Crifto per 

? ualificatien'di Crifio . L'ifteflò ti chiede 
Silfio à te . Le tue opere, non quelle d’altri. 
Che ciafcunofihàdafaluarconlc opere Tue 
proprie, lib. 1 x. c. 5. lih.io.cap.8. 

Gencratio mala,& adultera . Scbcnefonode- 
fccndenti di Padri nobilichiama Chrifio gli 
Scribi, & Farifei mala razza per darne ad in- 
tendere, come dice Crifoftomo, Eutimio » e 
Teofilato, che non Coti fide la grandezza in 
defeendere di gran lignaggio, (e il defeende- 
tc non fà opere da nobil. perche etafehedu- 
nodfiglii olo delle fue opere, lib.io.c.5. 
Nifi fignum ItAueProphctat. Quando Crifio 
fià maggiormente in collera, all’ora porta 
della fua maggior mifiricordia, che è [a fua 
morte, e ps ITione ; pe r che tpai»come dicono 
Sanc'Agcfiino, c San Remigio, fi adira ilSi- 
gnore in maniera,clie non laici aperta la por; 
u alia fua demenza, c pierà . lib.j . C.J. 

Veneri ideila Domenica Prima. 1 

Defcendit Iefns lercfòlimam. Andòà troua*' 
re il paralitico per fmarlo. Che quefla è la 
maggioi finezza della carità, cercare il pone- 
te per focconcrlo. Iib.7. c.i. 

Quinque porticus habtr.i. Haueoaqueflo luo- 
go cinque ponici molto larghi, doue alber- 
gai la numcrola quantità di tanti, e si di» 
uerfi infermi . Qua fui he era fabbrica degna 
di gran lode, perche crasi neccflaria Si vti- 
le. Quanto < fllndiro il Signore le fabbri- 
cheinutili. lib 7.C.I. 

Erat ib : . Qiiiui figliano afpettando molti.Non 
era la minor pena l’afpertarc . Non fi troua 
tri mento ctmèqmflo. Iib.10.c1. 

In i^fitmi^aie Tua . In quella infirmiti (latta 








t 


Materie Predicabili. 


flfao bene» eia fai buona fbrtui», Checia- 

« frano» che ti piangere i luoi peccai i, tià ogni 
feliciti dell’anima, c dei corpo» come quoto 
Paralitico. Iib.iix.5. • 

Domenica Seconda . 

Aflòmpfit lefus Pecrum» Se Iacobum,& loan- 

- nem. Perche erano li più eccellenti dclli do- 
dici, códuccua C riflo con (c alle colè di mag- 
giore importanza, per intignare all) fu peri et- 
ri come bino da procurai di hauerc al banco 
f migliori per cordiglieri . Ghe importa mol- 
to vn buon configlielo ad vn fuperiorc . 
lib.9. c,6. 

In monte ra cxcelfum. Conduce il Signore li 
Tuoi Difcepoli all’orto per infcgnarli la fua 
gloria, accennando có qur fio, come per mez- 
zodegl’affanni, e de* trauagli fi acquifia la 
gloria, e che non fi poflòuo hauer due glo- 
rie. lib.6. c.j. 

Rcfplenduit facies eius ficut Sol. R iluce diri- 
tto nella faccia à Ipefc della gloria dell'anima. 
Già fi sà di qual luce. Che tal’ora importa 
fapetedi qual luce alcuno riluca. Iib.x.c.1. 

Bonu mtftnoj hic ette . Ditte Pietro, e non dif- 
le bene ; perche come dice Teofila to,mai dc- 

. ui diré, batta camminare fin qui, perche 
tempre fi hà da andare atlanti nella Vutù. 
lib.6.c.t. 

Mercordi della Seconda Domenica. 

Tunc acce flit. All’ora quando tratta Criftodi 
morte, Croce, e pa filone, fi accoda la Madre, 
à chieder ripofo , e fedie per i Tuoi figliuoli . 
In cattiuo tempo. Mentrenon fi accoda à 
temponon fifa maicofa buona, lib.4. c 8. 

Ncfcitis quid pctaris. Li più fauj doucr.tano 
più ambitiou . Quelli, cbe doueuano efier 
più Itumili, motti ano maggior defio d'hono- 
n. Tal volta quelli, che hanno maggiori obli- 
giu coi nfpondano meno- lib.z.c.8. 

Ncfcitis quid petatis - Li più forti, eli più ami- 
ci di Chriflo, calcano nel laccio dell'ambitiO- 
ne: Chenonfitroua alcuno per giu fio che 
Ga, die non Aia fuggetto à cadere. Iib.i.c.1. 

Ncfcitis quid petatis. Subito comeChrittoal 
rimedio, fubito gli cura l'infermità. Al pec- 
cato fubito fi deue troncare i patti, lib-z. c.J. 

Venerdì della Domenica Seconda . 

Plamauit Vineam. Piantò Dio la Vigna, la 
circondòdi fiepe, di guardie , di fentindlc , e 
d’ognicofanecéffaria. Che Iddio mai man- 
ca. libj.&j. 


Pcregrè profedus ett .11 partirli il Signore, è 
cagione di molti danni, c l’hauerlo prcfcntc, 
c cagione d’innumerbtli beni . Iib6. c.a. 

Peregrc profcéfus cft. Bcndie paia che Dia 
ftia lontano, ftà però molto prcfcntc à tutte 
lecofe . Perche tutto vede, e nota. Iib.6. c.7. 

Mifitaliosfetuos. lnuiapiù,epiùferui. Mol- 
tiplica gl'auuifi per giuftificarc i gattigli. 
lib.a.c.7. 

Domenica Terza. 

EratlefuseijciensDcmonium. Quella parola 
erat, dice l'Angelico Dottore, che lignifica 
termine di dittìcultà ; perche era molto tem- 
po, che il Demonio fiaua impofic fiato dique 
fi’huomo : per dare ad intendere, che vn De- 
monio» vn peccato radicato per molti gior- 
ni, Se anni, fi caccia con molta dittìcultà. 
lib.8-c.4- 

Eratmutum. Età anco fordo, come notano li 
noftri Padri, Crifcfìotno, Teofilato , Se Ec- 
timi 0; perche chi non può parlatele meno 
puòvdiic -, perche come dice Lattanzio, fi 
cofa giuda, che chi non può dar parole non 
le ricetta. Che chi brama efier corrifpoft» 
deuccotrifpondcre. lib.Jc.8. 

Iudicc s vcflri erunt . Dice Chriflo , che gFA- 
pofloli figliuoli de gl’Hebrei hanno da efier 
giudici de gl’Hcbrei, per maggior gafligo, e 
tormento loro . Cile non pare chcpofiaef- 
fcr maggior tormento, che l’hauer giudice 

2 uello, checfoueua efier auuccaro» oc occa- 
onar rigori, quello che haucua da metter 
diligenza per la pietà, lib.j c.j. 

Si indigno Dei ci |cio d^monia . Dice diritto, 
che in Virtù di Dio fà miracoli, e per quello 
non fà ca fode Ile calunnie de fuoi inimici. Per 
intignar con queflo, che fodisfatto Dio>non 
Irai da far catodi quello, chedichano, òfac- 
ciano gl’huomini. Iib.6. c.4. 

Mercordi delia Domenica Terza. 


Quare difcipuli tui . G indicando, che difiìma- 
lauailMaettro li mancamenti deluDMce- 
poli; accufano il Maeflro . Quanto pec- 
chi il Superiore difiirnuland0.11b.5ku0. 

Non lauant m.mu s. Ofsetuorno vna mmujtù, 
come il non lauar le mani , Che alcuna vol- 
ta non fi deuono tramutare quelli difetti» 
benché piccioli da quali pofsono rifilitele 
graui danni. lib.iO.c.8. 

Quare, & vos.Gli riprende Chriflo di altri peci 
cad molto più graui, fi ammutifeano li Fari- 

lèi 




Applicartene delle 


fehewfta Viotariofa finnocéza dclli Difce- 
poli.C he tenendo Iddio dalla noftra parte, la 
Vittoria è flctK 3 ,e m 5 r a ndo M Tuo aiutchC fa- 
uore,nó fi può f? rrat bene alcuno* lib 1 1*07* 
Ttacfgredimini. Riprendetl Signore i Farifej, 
che contrafaccino malitioramence al coma* 
damento di Dio» fapcndo come fono obliga- 
Òadoflc riurlo. Che non peccauano, ne per 
debolezza, neper ignoranza. Che li peccali 
©riginatidaqucfli due fonti, fi rimettonofa- 
dimeme, ma non già quelli» che fi commet- 
to*» con indufttia,c Audio. lib.9-c.J. 

Venerdì della Domenica Terza . 

Venit mCiuitatem Samari*. Viene Chrifio 
àconucrtirc vna donna difont fta, e àtrion- 
laredi quello peccato, per moftrare la po- 
cenzadcl fuobraccio . Che è molto difficile» 
conti etti te vn difon elio; c conucrtirloe gran 
: prodezza. 1 ib.).c.j. 

Sedebai fic. Affatica», dice l'Euangclifta»che 
Chriftofi Aauaà federe cosi. Non dice in 
che maniera per aggrandir maggiormente 
la fiacchezza . Che tal’ora e maggior in- 
grandimento di vna cola, il fileni 10. lib.4. c.4. 
Fatigatus fedebat . Chritto flracco fi ripofa, 
per infognarne, die fi ha da pigliate qualche 
lecito ripofo dalle fatiche, c irauagli. Che 
a’hannoda prendere le fuc honefle recrea- 
tioni. lib. J. cu. 

Quinqueviroshabuifli. Cinque volte mari- 
tata, pare che poteflìmo dire cinque volte 
martire: perche lo flato del matrimonio por- 
ta feco molti fquadroni di irauagli, e cala- 
miti. lib.2~cap.4- 

Domenica Quarta. 

Abijr trans mare . Molte voltenauigaua Cci- 
floperinfcgnarnc ì difpreggiareli pericoli 
perche benché fi ritrouino nel mare, non per 
quello fi deue lalciarcdi navigare. Che non 
tutto-qucllo , clic hàin fc pericolisela da te- 
ner -pcricolofo. Iib.i.c.9. 

Quiavidebant . Scguicauano molti Criflo per 
vanacurioGtà delti miraioli^he egli faceua» 
non per l'iftcffo Criflo: qucfto non era di 
molta vtilità per quelli, che lo feguiuano. 
Che non fi fondando nel medefìmo Dio li 
tcfpctti di feguirlo» difficilmente gli gradi- 
(cono, lib.n.c.7. 

Vnde ememus panca. L’acccrcliomo li Di- 
fcepoli, come dicòil noflro Monaco Nonio, 
in foima di corona, coronandolo come Rei 
c (obito Criflo comincia à trattai dei rime- 


dio per lageme,che1pfeguiuajpCT indégna-’ 
re conqueAa azione a i Re , quanto deuion 
attenderci i loro Vaffalli. Iib.).c.z. 

Accepit paocs . Rie cucii pane, ecofi miraco- 
lofamentelomultiplica, die effendo cinque 
furono bafteuoli à foftentarcpiù di ventimi- 
la perft'ne, che lo feguiuano, comandò tu 
Donne, 8c 1 fanciulli, come dice S. V incen- 
do Feti er io. Animandoci con quiilamcra- 
uiglia ad effer libcralicon fua Manda » pec- 
che dandoli si poco lo guiderdona coG co- 
piofamcntc» Jib.i • cu. 

McrcortS della Domenica Quarta. 

Prcterìens Icfus . Nel pattare fona quello, che 
flaua cieco fin da fanciullo. Che pct le colè 
di grana non importa la prodezza, ma per 
quelle di rigore c molto neceffario il tratte- 
nimento, e la tardanza. lib-7-'C. 8. 

Caccum ànatiuitate . Lo Tana con parole, e con 
opere, come dice Sant'lrcneoi perche era 
cieco fin dalla fua natiuiù; per infegnarne 
quanto imporra, cominciareàfeguir la Vir- 
tù fin dalla fanciuHezz > peiche cecità inoc- 
chiata c difficile da fanarfi; di quiui fubitoè 
bene cominciare à vedete . lib. 10. c.7. 
Quispeccauit? bicaut parente* ciuai AlliPa- 
tiri dannogl’Apoflolilacolpadelmale del fi- 
gliuolo; edifgratiade Padri J’infcrmiil, e 
male del figliuolo, come all'incontro» e lor 
gloria il Tuo bene, e ia fua gran fortuna. 
Iib.10. e.$. 

Àdducont eoa ad Pharifiros . Verificano con 
gran diligenti a il miracolo, « conducono il 
cicco auanti liFaiifei, per efaminarlo; che 
neffuno G deue condannare lenza vdirlo, lib. 
8.cap.J. 

Venerdì della Domenica Quarta . 

Miferunr. Appena s'ammala Lazaro» che fu- 
bito le ddlc fi muouono à pietà , e trattano 
del rimedio auuifando Criflo. Ci douianio 
muouereà pietà per il maledcnodri fratelli» 
e rimediarui per quanto portiamo . Che il 
nonlofarc potendo, è vn dimoflraredi eflet 
più fiera, dìe huemo. lib.) c.6. 

Innrmitas h*c non cfl ad moriem . Perche 
haucua Lazaro da flar poco morto. Cbc lì 
trauag!i,c he durano poco, non meritano no- 
me di trattagli . lib.4. c.9. 

Voce magn? clamauit. Importa tal'ora dare 
vna gran voce» e gridar fot tc,moftrando col- 
lera, che con la colleu fi tuoi negoziar be- 
ne» lib>4-c.6. 


Sòlite 


h-' Materie Predicabili 


EiniteiUbmabire. Doppobaueribrifufciiator 
lo lafdaandar libero . Che Dio non hi bi- 
lognodi alcuno che lo legniti »c che li dia 
aedito» & honore. Iib.i.c.4. 

Domenica Quinta . 

•;J tri • • x 

Quij ex vobii argot t me de peccato? Non fi 
cura Chriflo, che lo iiprendano di Pouero» 
mendico» di legnaggio baffo» e di altre forni* 

f lianti cofc, ma loto del peccato, de peccato» 
’erchc non fi troua altro male» che il pecca- 
to» lib.i.c.jn 

Arguct me de peccato » £' Chriflo Capo de 
sl k huominf>e con quello auubai Capi .quel- 
lo che dcuano procurare peioè che- non li ri- 
prcndanodi pecca tory per quarto hanno li 
fupciiori maggiore óblrgarione d'efler più 
buoni» chelifuddiu, lib 9. c.4. 

Arguir me de peccato. Perche andana coir 
peccatori» lo riprendi nano di peccato. Che 
inalinolo giudicare? che temerario prefu- 
mm ? Qtiant-o offenda ir Signore giudicar 
temeraria nume, Kby.c.y. . 

Argnet me de peccato. Che none cofa che c6- 
if ca ma lan eie Ce non il peccare. Iib.7x.4- 

Mcrcordì della Domenica Quinta» ' 

Fadia (unr Encenia letolo'ymij. In Gicrufa- 
lem fi troua che rinoti re ? Si» dice il noflro- 
Pietri T< ofilatotchc non fi troua alcuno per 
puro»« ùniOichc eglrfia» che non tenga»tbe 
nnoturc ogni giorno nell'anima Tua. 1.6 c.& 
Quomque animam nortram tollis ? Si tu cs- 
C h nftt 1 s»d ic nobis palai» » 

Lo itar «Jubhftifr ciurmano Rare crodfiffi neL 
l’anima ; perche nonfi nona croce» come Io- 
Rare in dubbio, libri -c.jv 
jQuoulquc ? Parcua alti Giudei» che Chriflo 
tard dff in dichiararli . Molte volte cr pare» 
che Diofi trattiene nJi’vdirci jmaciò fà ac- 
ciòconlidfcramo. quello • che domandiamo» 
come chi <it fidente non come, chi nxrita;& 

. tacciò fi iikHiem oquefìMcfidtn)»fibannod« 
regiflrarc li- petti ioni» conforme a* meriti» e 
non conforme a’ dcfufcrij. lib. }. c.4. 
Oucsnv * voce m mcamaudiunt. Per qualifi- 
car ChnRolclue pecorelfc, loto dice, che 
fono obcdienu» perche nella perfetta obedié- 
2a frprefatuono tutte l’altre virtù, lib.i.c.). 
IÌbsU.cap.r. 

Conuerlìon della Maddalena » 

Rogauit Iefu m . Come che quel Conuito do. 
ucuacflcr per perdonare» non b fece molto 


pregare . A pena ChriRo i pregatoxhe idi 
cetta»Rtadmette»cheèprontoà perdonar^ 
c tardo al ferire » perche i (durano Signóre . 
Iib.8»c.r» 

Eteccemulier qua; eratin Ciuirate peccarti^ 
Dice 1 -EuangcliAa, che era peccatrice nella 
Città 1 n Ciuitateiper fminuir c i m 1 ncamen- 
ti.come offeroano Hilario, e lo Stapleronio r 
perche nelle Città fono moire occafioru : • 
non isljraue il peccare doueficrouanctUU 
ti lacci. Come douiamócuoprirc»c fcafartS 
mancamenti de noflri proffipijj. Jib.7-.cl7. 

Peccami , Perche- haoeua ftmùttfTi molti 
peccari» come auùerrono Ambone, Beda, E- 
rico>& Eufebiotfi chiama Maddalena la pec- 
catrice. Che non fubrtoal primo peccato 
habbiamo da fpacciare alcuno per peccatore 
finito» e perfo. Iib-f.c.7. 

Vtcognouit, Subno»checonob6e»e lòppe rio- 
ne flaua il fuo rimedio>ricorfe alla medicina» 
Cheilricorrer fubito» èafficurarla falute: 
dilatar la cura» c peticolofilEmo inganno» 
lib-n.c. 5. 

Venerdì della Domenica Quinta, 

Coffegerunt concilium . Non fi trouano pec- 
cati piògraui < nepiòterribili, cheli peccati 
di configlio» dotte fi-pecca per indù Aria» co- 
me 6 fece in queflo facrilcgo ConfigUo, 
libici. 

Tollcnt locum noflrum,& genrem : Non han- 
no altra cofa.chc gli dh maggior pena»e tra- 
uaglio . O come la Roba par fcmpre»chefia 
cauta drdifcordie»e diffenfioni . libi.c.i. 

Tollem locum noflturo. Queflo temete»* per 
aeflo condcnnate vn innocente per que- 
o verrà no li Romani» coi tonano la gente» 
e la Città , Per la via»cfìe vno pecca per l’i- 
Acffiegafìigato. Iib.8. c.tf. 

Frophetauit. Con haucr Profetizzato Caifas» 
non lì chiama aflòlutamemc il Profeta Cai- 
fàs» come il Profeta Ifaia, Geremia» Dauid» 
Be altri: perche non alla prima azione di Vir- 
tù fubito fi.h^da canonizzare vno per Santo. 
Oifas non profetizzò più di vna volta, c per 
queflo non fi chiama Profeta. Iib.4.c.5« 

Domenica delle Palme. 

Ecce Rex ruus venit manfuVtui . Entra Chri- 
Ro trionfando come Rè. e fubito gli gettano 
leveRimenta per terra, altri lo fcfti-ggiauano 
con rami di vhuc . fcafchedtmo gli contti- 
buifcc queV.o chc puolc.Quàto fu cofa Tanta 
(occorrete i Regi»e come li deue fare I. ?.c. t. 


Application? delle Materie Predicabili 


Otdebam ramo* palma rum . Di poco fi con. 
tenta il Rè fouratxvcosì hanno ria e Aere gi- 
oliti Re hanno da chieder tnodiratamemte 
àtloro Vaflalii. IìUj.c.j. 

Ramo* palmarutn « Chi non gli potcua dare 
tutta l*oliua gli daua almeno la palma . Che 
ciacche non fi puòfartucto» non lì deue fa- 
lciare di fare alcuna cof.'. lib.j.c.K 

Oiànna. Quando danno lede al (umano Im- 
peratore, quando l’acclamano >c gli Canno 
apptaufl» non muta labefliaper caualcare,e 
trionfare con maggior pompa. Proprietà de 
tuoni» mentre fono ptù lodati, più fi abbatta- 
no; al contrario li caniui; quanto più foa 
lodati» tanto piùs'ina!zano»6c inlupctbifco. 
ito. lib.fi. c. 5. 

Lagrime di San Pietro . 

San Pietro negò Chrifto dando in Palazzo <• Di 
quanto donno Ita la cattiua compagnia ► 
hb.12.c3. ^ 

Egreftus fora». Vfcìdella cafadoue hauena ne- 

S ato,e perfo Dio per ritrouarlo ; perche non 
troua Dio doue fi perde, liba. ci» 

Flcuit amare . Come che li Santi piangono an- 
co li difètti molto piccoli; non è da nmmr- 
tatù, che piangefle per quello»- che era sì 
graue. I1b.11.c4. 


Che errare nelle oofc' minori»» dar nel few 
gno nelle cofe maggiori ègrancareftiadi Pa- 
pere. lib. tz. c.6. 

Hotaeitu. Chiama S.Giouanni ora di Chri- 
flo quel la del patir per l‘huomo»e arrifebiar 
la Tua vita per la (alute altrui: per inlcgnare 
quanta gran gloria fia arri (chiare alcuna co- 
la perii bene altrui. lib.n.c.#. 

Capii lattare Benché fi metta il Signore» 1 
miniftcric sì humilc, non per quello lafcia 
l'Euangelilìa didire : Sciens quia à Deo ve- 
nir ; che venne da Dio, che c Figlio di Dio» 
C he mai per azionid'humiltà,fi perle la gra- 
nita, c l'Autorità. lib.7. c.7. 

Carpii lattare. Comincile finì l’humil mini- 
fiero. Che la palma non fidàal comincia- 
re, ma finire con femore, li Ivi. c.7. 

Nifi lauero te . Minaccia Chrifto San Pieno 
mentre oflinato rdfiflc ; perche all'ora che . 
non potcua far altro . Chemai fi deue fare» 
àdir cola didilgufio, (è non quando non fi 
può più. libaci. 

Inftituifccquefia notte Chrifto il Santifiìmò 
Sacramcntodcll' Altare . Opera nella quale*, 
«capitolò tutte le Tue marauiglie . Che qua- 
rto è quello» che deue procurar fempre vi* 
Chriftianofar opereche vaglino per molte. 
Ub.ii.X.i--' 


Conuerfione del Buon Ladrone .. 

©tubine memento mci. Dima johiedeà Chri- 
fto, che lì ricordi di lui, e con quefloìi chiede 
molto; perebccb'i fi ricorda o legntvche ama» 
1 perche la memoria è il polfo deU’amore. 
4b.nc.8w 

Mfcmento mei . Blncbe fi conolccffc sì gran 
- peccatore, con tutto ciòchiedc milericordia. 
Che non li trotta peccato, che non iapofia 
ottenere per grauc, che fia. lib.S.cé» 

Memento mei. Non chiede vitaà Chiifto,ma 
mifericordia. Che quella vifa,chcnoirfi hà 
da fpéder per fcrtm io di Chrifto nonfihàda 
chiedere. E giudicando Dima», di non ba- 
tteria da impiegare in Icrtimo di Dk ; perciò 
non chiede vita, ma clemenza „e milcricor- 
dia. lib. 8. c. 9. 

Mandato- > 

Quìa venit orario*. Afpatò vn’cnt» chi Ha* 
acua afpct tato tant^fccoli $ perche hauendo 
fiuto bitte ocJ pitvnon crralfì nel meno. 


Domenica di Refurretione» 

Emerunt aroma ta . In morte, & m vita le pie- 
tofe donne moftrano Pietà verfb del loro» 
Maeflro, e Redentore, fempre hannoad cf-' 
fere gli fteflfì i Terni del Signore, in qualfiuo- 
gliaftata, che Dio gli ponga . libaci. 

Valdemane. Si leuano per tempo le Marie,e 
parimente il Signore per fauorirle fi lena ih 
buon'ora . Come corrifpondc il Signore^ 
Htvia.cap.io. 

Et refpicientcs . A quelle che fi leuano più li 
buon’ora, g li apparifce prima l’Angelo. Che 
nellamaniera, che damo liberali conilSi- 
gnore, ne ll’ifttffa va egli con noi . Iib.8. cu 

Quim-uoluct nobb lapidem l Non poteuano* 
efte,& vdìil Signore il loro buon defidcrio;- 
che riceue il Signore il defiderio , mentre 
non fi potano far l’opere. lib.ti.c.fi. 

Qui* reuoluet ? Cominciano con femore, 6* 
leuano molto per tempo» e feguitano a ni- 
ni ofe il cimino. Cheti trottano alcuni uh: 
cominciano con prontezza, e Albico lalcian. 
l’opera. lib.i. c. 6 . 
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